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DE  DISCORSI 

Iftorlci , Politichi , e Morali , 

D I 

PIETRO  ' MATTE  ACCI,  L C 

ComfrefA  in  1 2 J . Capitoli , 

GON.  LA  tavola  di  ESSI, 

Dedicàta  alla  Sereniflìma 
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■vn.r'^A- 


» 
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Appreflb  Girolamo  Righettini, 
Con  Lkenzat  di  Superiori* 
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AL  LEMINENTISSIMO 

c<«v  n •^CfÌhì 

Collegio  della  Sereniffiraa 

REPVBLICA  veneta: 

* ' * ' , L ^ * 

Ohi  Ré^^e  Republiche 
nelk'lor  ampliazionc  vfan 
do  ia  foiza  ne  gli  Stati  d'al- 
tri, e nella  libertà  s hanno  i 
lor  Domi  ni  j accrefduti  : 
Imprefe  famofe  si ,,  ma  la- 
grimeuoli, fondare  vn  grand* Iraperiocon 
f altrui  mine.  La  Serenilliina  Republica 
Veneta  anco  ne’ primi  natali,  prefe  i fuoi 
acQuiili  non  dalla  forza,tna  dall  amore^  pe- 
rò che  vintcieCittà,e*i  Pòpoli  dalla  fua  vhr- 

tà^ù  che  dallkr mi;  non  con  loro  deprèf- 
.(lòne',raaperlorbfollieuo , le  fifecerotri- 
butàrieie  ftìggette . 1 fatti  in  guerra  pieni 
gl uftraa , e di  riligione,  han  fempre  refe 


ti  Republiche, la  maggiore, fe  non  in  gran- 
de zza  di  Stato  fecondo  la  legge  de  gli 
Huomini;  Nell^giuiliziadegaacqui^ 
per  la  ragion  diaina . Coli  per  lungm  «»- 


a 2 


inofi  SecoIi^Wara^peririonfi  j eper  yittò^ 
rie , è fhrta  ,'ccf  è ammxràta  ;*è  riuerita  dal  . 
Mondo, non  meno  che  temuta, èd  inuidia- 
ta  5 dando fouepte  leggi  anco  ne  gli  altitri 
Éegni,méntre  le  più  alte  Corone  dell’  Eu- 
ropa haitpofti  ifcelfuo  arbitrio  ilor  più  gra> 
fui,  e più  importanti  affari  della  pacete  della 
- guerra.  Direi,ma  non  vale  la  mia  penna  ad 
innalzlarli  là  jdouefqprailSole  rifplendono 
le  fueìimmortal  lodi/enza  incenerirete  la - 
rebbccproFaufl  quella  mano^mon  foffe 
fcorta  da  alcuna  delle  IntelligièiTize.4ei  Cie 
losche  ardi  ffe  di  foriuer  a pieno  dleffa  ^ per 
non  dettrare  aliar  diuinità  de* 'jfuoi^pregK 
Confacro  à Lei  t^ueftì  'fQgU:>  -li  qualÌ^aon 
eftimandolLper.là  loro?  baffezza:(l\eci  feno- 
li del  fuo  Ausilo- Cofpettoi^  fi,  IrecanO  à 
gran  mercè  di  pote’rfele  inchinare  a*  piedi. 
Mali  come  TÉterho  Monarca  non  ifde'r 
gnale  noflre  vrailiazióhi  ; CofisdaU^eaii 
Animi  vollri  Eminenti^.  Pad]ci:icheàrgui- 
fa  di  tante.6'telle',oóme  in  vn  Cielo  di'  Mae- 
ftà  ,^prcfiedete  in  quello  Sereni  (fimo  Luo- 
go ; deuonopergràzia , qualche  aura  fperar 
di  fauore  creila  publica  benignità  ,qncffii  ^\r 
uerehi;irs.CiraTteridi,profenda.diu<^i^^ 


t 


»\  J.j«r\  \ ì\  ^,vX  . 
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ra , che  non  poffì  hauere  il  tuo  Jog~ 
giorno  tra  le  Porpore  , ed  i Palagi 
Reali  lò  ne'  famofi  alberghi  diJldinerua;  fiarai 
contenta  di  tenere  i luoghi  più  bajjt , e prender  gli 
alimenti  della  tua  vita  ydall aure  popolari,  ^ te 
' jtata  di  fìerile  ingegno  forfè  fperar  piu  oltre  non 
' lice  ; ^0»  ho  d' cAcpuila  la  penna  , che  vagli  ad 
innalT^rfi  al  Sole  ; ne  di  Fenice , che  fi  rinnoui , 
per  farti  immortale , 6 fé  dar  forma  non  ti  pojfo 


con  alcuno  fplendore  di  que'  pt^^jtd  eterni  fuochi  y 
da  cpiali  ‘Fromèteo  già  tolfe  vn  ' raggio  per  dar 
vita  all'  Huomo  ; non  if degnar  la  tua  Sorte , che  fe  .. 
non  vai  con  la  gloria  di  pari  , fpera  , che  da  gli 
vmani  arbitri  non  faranno  in  tutto  negletti  i tuoi 
lunghi  fudori,  B s alcun  Zoilo  di  fouerchio  ri- 

prendefie 
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prendejfe  iì  tuo  àin  fappfi  ' Che  JTmn  tra 
tali  può  giugneri:' atat eccellenii^ilivirtùichetut^ 
ti  i numeri  adempia  di  perfeT^hne;  e che  egli  è af- 
fai più  ageuol  cof a a 'morder  gli  altrui  fcritti , che 
a farne  di  mìglkiri  . Ma  fi  come  farehhe  fiato  di 
piu  gloria  al  Re  Adacedone  Quando  difiruffie  Olin- 
to , fe  hauejfe  fahrkata  da  nono  *vna  Città  tale  ; 
co  fi  Chiunque  brama  d* ornar  di  qualche  pregio  il 
fuo  nome  \nan  cerchi  U fama-dalia  maledicena^y 
ma  fludijfi  di  mercar  lode  con  lode  "^e più  virtuo- 
f amente  operare . 1 1:>  *y'; \ù  •:  iVt  ^ \ \ % 
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PETRVM  MATTE ACGIVM 

G^erCjQUo J iuci  lUOTiaoic  ve- 

• V;onffrìmnnv 
V '**'  Elegi  . ■ ■- . 


P\Emi'^tàf\^Vm  Qm'utféus  ohftàsy 

*^'£t  riìmhtm  tm  ìftens  inuidet  iffafthi . 

• t^anfurahf^dìH  fìiMum  conttm  ipfum . 

2^ohile  ipitod' procreai  teiere  teninh  opus, 

^ Tutaqmctàffthi^uo Jfpes'eft  itermìBa  timore  ? 

• Cur^didm/òittS^peEtùre , ^etre  làhas  f 
Omnia  céni'^utiis;  tamtn  omnia  certa^reris  ; 

Et  metRóiéi^Mi limine" . Eetre  J tìmé's  \ 

*llpn  p^fy^r/s^iHefq^  ^ótoSiflfiEik/^;CerauHos 
^l\il/^Wopfaf4m‘7i[duha^’vèBus  fmmum . 
Iibcvnó{^c*vanaputèsmea  carmina^) f dltìs  I • , 

FàSérei^m^Jirtptitte^erean  ' 

Sjhdi^'ptrtés  tam  clàra  titiihMmtnta  Uhoret^' 
Torpidi 'fèth’àis  immorrturd^vadis:^'  * 

V etticinor  , defixa  prius fua  Sydera  C celo 
Dejtnt  latt[\iplt  slumina  fyderihus, 

Ante  fìtti  tifìes,nenì^)PHm  pe^paca fìrentur  ; 

Incolet  'vndojum  fceua  LeMa  fìetum  r 
Dehitd ^uam  tanta  dejtntpr aconia  laudi  y 

§l^mquam  tuum  taceat  Fama permais  opus  • . 
^a  va^a  vicinai,^  qua  trans  aqwra  gentes , 

n,.  Eoofq^ 
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In  che  modo  adefclufione  d'Àrtabarzcne 
: primo genitou’l  Regno  di  Dario  paffafle 
: in  Serie  fecondo  gen ito, . E fi  raggiona, 

, chi  debba  efler  preferito  nel  Regno  J1 
primogenito  delfangue,  òdclRcgno. 
Gap.  L 


Ijtderùfo  Dario  figliuolo  à'idafpe  di 
mouér guerra  a*  Greci;  ordinò  , che 
per  tutte  le  Prouincie  fuggete  s*ap~ 
parecchiafiero  le  cofe  opportune  al- 
timprefa\  e perche  fecondo  l*vfodeU 
la  ^erfa^non  poteua  il  Re  nfcir  del  Regno  knoua 
guerra  , fen'^a  elegger*^  ^fuccefnr/* j ft'xcijue  con~ 
tifa  della  fucc^ff^  tra  oArtahar-^ene  3 e Serfe fi- 
gliuoli di  Dario  5 pero  che  (Quegli  come  primo  ge- 
nito del  fanone  addimandaua  il  Regno  ^quafi  che 
la  natura  co  l priuiUgio  delt età  gli  hauejfe  data  la 
ragion  di  efio  : E quefli  non  all'età  fi  riportaua  3 
ma  alla  felicita  del  fuo  nafcimento  3 perche  traea 
per  difcendenc^a  materna  La^fua  origine  da  Cirro , 
non  erede  y ma  fondatore  di  tantoìmperio  • ^^a 
Demarato  Lacedemone  ammonì  Serfe  ad  njfare 
anco  'vn  altra  ragione  . Che  Artaharzene  figliuolo 
di  Dario  huomo  priuato  non  portaua  dal  fu oi  na- 
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2;  MISCELLANEA 

ìaU  altro  cht  il  titolo, ; #• 
cho.  ìi  lui  nato;  di  Ke.  s' afjiettdua:  giuflamtnH'  iL 
Ke^no;,e  die  ^^.Sparta  era  coHume  antico  i C^  na^» 
fcendo.  *im,  figliuolo  ai  Padre  ' prima:  che  regna^é  5 , 
ed.  vn.  altro Mopò*l  ^gg^  ac'fuifiatot  tAìltmo.  fuc^ 
eedeua:.  GiuH.  Eb.  2.. 

Erode  fauorito  da:  AH  Antonio  ottenne.  ilRegno» 
/oprai  Giudei:  §ùejìi:  mentre  fu  priuatoCaualie^- 

no  reale  3 gli > nacquero  di-AiofUttna  » aAriHohola  y 
edl  AleJJandro  i e cadutogli  in: penfièro  disvoler  men^ 
tre.  'viuea.  difpor.  dèi  Kegno  ycìneft:  Ucen^a.a  Cèfare 
dì  - poterlo  i lajciare:  a cui  piu  a gradò  gli  fojfe  de 
fkoi  ; Cucce^ore. , edo- 

pà:  lui  i figÙuoli  JiljSì^^^ 
to-y  c he.  Erode., non. vaieM  feil^  tl-  ^onffntimento  > 
di.  Ce/àrefy  a porre.  in'  f^ttro.S^lho^io  iLpftmo> 
gmitodèVf angue,  efcludéndò  il  primo  genito  del  2^-  • 
gm  •* . Sé  non.*vogliamo.  dire',  che  per.  quejfa  'via  egli: 
voleJlè  fittoporre  in.  morte  aUà  henignità  /^.Gefiure  - 
qwLKegno  i che  in.niita  ricom^jiiiÈeB^^ 

mor  dìzAi'^eAntonmlj^^  part.  I 

Dijputano  ejfer  preferito 

neUa; /ficee jfione  primo  genU(r:dèl  f angue  y ò del 

^gno  i e fon  tra:  lord: d'  'opinio»>df cordi , i^Alcuni 

fondati 
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fondati  nelk  L.Si  Scnàtor.  G.  de  Dignir 
mrffcono  ‘la  'parte  -di  Serfe  . T^cn  partecipa  della 
dignità  del  Padre , chi  è nato  aitanti  alla  dignità 
acquiHata . Bart.  e la  gloT.  nello  flelTo  luo- 
go , T^on  p dice  figliuolo  di  Sacerdote , chi  e na- 
to innanzi  al  Sacerdozio  Bart.  nella  1.  Cuni  fa- 
tìs  coll.  vie.  C.  de  Agric.  & Cenfib.  T^on  fi 
chiama  figliuolo  di  Ke  y chi  e nato  innanzi  alla  de - 
gnita  reale  Ancar.  e Filip.  Fran  nelcap.  ali- 
qui  : De  priuileg  in  6.1  figliuoli  nati  innanzi 
all  acquilo  del  Regno  , non  godono  de*  priuilegij 
'concejfi  a figliuoli  de'  Re  . Àltri  difendono  Arta- 
har^ene  aleggando  i che  fel  nàto  innanzi  al  R^gnoy 
non  fofe  ammefio  yfejiiìr^ld^  vn  inconuenientey  che 
i più  profiìmif*^^ deri  ano  j e per  auefla  tnedefitna 
ragione  * figliuoli  farehhero  priui  de  beni  acquifia- 
ti  dal  Padre  innanzi  al  loro  nafeimento . Salic. 
nella  1.  Impcrialis , §.  illud  G.  de  nupt.  Suf. 
nella  l.Senatoris  $.filium . fF.  deSenat  cÀf 
cun  altri  dijiinguono  ; che  fe  l Regno  e ereditario 
fuccede  il  primo  genito  del  fangue  ; s è aduenti-gio  y 
e chiamato  il  primo  genito  dopo  • ^let.  rac.  nel- 
l’Arbitr.fucceff.  Regn.  Frane,  coll. 4.;/ r/- 
raquello  con  più  legai  fondamento  tiene  {^edto  entro 
nella  ftM  opinione  ) Che  il  primo  nato  fia  fempre 
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4 MISCELLANEA 

preferito  i ed  alle  ragioni  aleggate  in  contrario Jt  ri-^- 
fponde;  che  hanno  luogo  in  cpielle  cofe , delle  quali 
participano  tagliuoli  muendo  il  Padre  ; come  nelle 
degnita  , delle  quali  non  godono  i nati  innan:(^i  ad 
effe  ; E non  in  quelle  , che  pajfano  dopò  la  morte 
del  niadre  Bald.  nella  1.  vlt.  C.  de  Decur. 
lìb.  X Tirraq.de  iure  primo  gen.quaefl:.  j i. 
Con  la  cui  opinione  s* accorda  iltelìirhonìo  di  Enri~ 
co  Imperadore  riferito  dall  oAhhat.  VVefp.  nella 
njita  di  luì , e da  Vidum . nella  Cronaca  di  Sajfon. 
fiorendo  Enrico  lafciò  fu)  Succejlore  il  figliuolo 
Ottone  nattogli  innanzj  al  fuo  Imperio  i e non  fà 
in  que  tempi  Prencipe  a cui  maggior  pericoli  auue- 
nijfero  i n*  -che^riportaffè  n*^p^ior  ^vittorie  ; pero 
che  gli  Ongari  , e*^oemt  rubellatifi  da  lui  il 
contrariarono  lungamente  con  I armi  , e' l fratello 
Enrico  fauorito  dal  Ke  di  Eranconia  > e dal  Duca 
di  Lorena  y fermatofi  in  penfiero  di  A)oler  tenere  il 
'luogo  del  Padre  -,  conte  primo  genito  del  Regno  j fu- 
fcìto  grandi jfime  df  enponi,e  tumulti  ; mal euen- 
'to  della  giaerra  tcome  giuflo  loro  dife- 

i peròche  cef. 

fàndo  gl  aitai  ìàd.Enticò  ; fà  aHrétto  d'umiliarfi 
'^ai  fiàteUo  cedendogli  ogni  pretenfiàhe  del  Regno  . 

Matt.'  Le  prettènfioni  degli  Huojmini 

grandi 
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CAP.  Il  j 

grandi  fi  foglìono  con  le  vittorie  giufii- 
hcaro. 

Pompeo  afiblue  vn  coIpeuoIe,che  acculi 
fellefib . E fi  raggiona,chechicon- 
fefia  il  proprio  delitto , è degno 
di mifericordia.  Gap.  II. 

POmped  con^ann^ti  a morte  Inimici  di  Siila  ^ 

dilihero  di  punire  anco  la  Città  d' Imera^clte 
era  fiata  par:^iale  di  iFMario . Stenni , che  l prin^ 
cipato  teneua  di  quella  Città  , veduto  t Innimico 
inuiato  a Juoi  danni  , difiderofo  di  faluare  il  fuo 
popolo  ^ richieje  à Pomppt* , cp^li  difje  ; 

che  ragione  s'hauejfe  lafciati  i 

Colpevoli  ,e  condannati  gF  Innocenti  ; e chiedendogli 
Pompeo  quali  fojfero  i Colpeuoli , rifpofei  lo  Signor- 
ré  fino  quegli  3 che  ho  perfuafi  i Cittadini  , ed  i 
miei  \Amoreuoli '3  e gt  innimici  ho  sformati»  fi  che  io 
filo  ' ho  U colpa  , e filo  deuo  anco  riceuer  la  pena . 
Pompeo  onorando  la grandeetp^ojlelF anime  di  Sten- 
ni, perdonò  à'  lui , ed  à tutta  la  Città  infieme.}?\\xt. 
in  ìlovsvp^Ed  è ben  ragione , che  à colui , che  fe fiefio 
accufa  yfia  con  benigno  giudicio  rimefio  il  gaHtgo  ; 
pèrche  ' y mentre  egli  di  propria  volontà  fi  fa  alU 
■■/).  . CiuHitia 
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•CiufiitiA  fuggetto ,dimoHra  dolor. à' haMr peccate; 
e fe  r error  t.accu fa  5 il  pentimento 'gli  cancella  la, 
pena  ; cojt  il  peccato  è punito  da, lui  ^perche. non 
fa  punito  d'altri , Veget  .ìih  de  MiR.  Ec- 
clef.  cS.  Agofl.  nella  quxR.  ex  vrroq.  teli:, 
quia  impunitum  non  debet  eiTcpeccatum, 
puniaturà  te  ,ne  tu  prò  ilio  puniaris;  pec- 
catum  tuum  iudicem  te  habeat , non  pa- 
tronum.  Artian.  dereb.geft.  Alex,  lib.7,. 
qui  violar  alterum  , fi  dolere  fe  fadto  do- 
ceat , bonam  fpemreteris  préfiat , nihilad- 
mlfiuruilQ  tale.  Cr//  Atteniejl concedeuanc  {im- 
punita a colui  > cfj  accufaua  fe  medefmo  > e per  do 
fu  ajfhlto  ^ttdaddejL  o^uale  ncn.  fappendofì  chifof 
fe  il  malfattore  y che  haueua 
^^ercurio  i incolpando  fe  fìejfo  » meritò  di  trouare 
nella  fua  confejjtone^la  dtfefa  del  proprio  delitto  . 
Flut.in  Alcib.  i^osè  'volle  » che  fojfe  gafligato 
meno  quegli , che  confejfaua  la  fua  colpa  y che  que* 
giti  chenera  conuinto . Efod.  cap.  2 2 . Nic.  de 
Lira  num.  f.Ora-:^io  fper^diracfmÈar  la  gra- 
fia di  Tind^ide  non  negando  di  hauerla  offe  fa 
lib.i.Car.odeitr.*' 

O mater  pulchra , filit  pulchrior , 
Quem  criminofis  cumq;  yoles  modum 

Pones 
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Pòncslambis. 

Il  magno  Àlejfandro'  fi  dimoBratia  afiai  beni- 
gno i Coloro tche  \ lor  delitti  accufauano»htt\2Xi, 
de  rcb.  geft.  Alex.lib.tf.  c nel  7;  fumma 
medicina  peccaci , eft  peccatum  confìterì 
fSium.Sen;ne*Prouerb..proximum  ad  in-r 
nocentem  tenetlocum  verecundia,&  pec- 
cati confeffio.SaLprou;  28'.  qui  confeiTus- 
fiierir  fceièra  lua  mifericordiam  confcque- 
tur.  Plm.Epift.  4.ad  Vrf.  remmanifeflam 
inficiar!  augcntis  crac  crimen  > non  diluen- 
cis . Arili,  ad  Alefs.  de  Cauf.  Ciuil . Si  te  ac- 
culàrit  ea  dixeris  deliquifle,vt  venìam  con- 
fequaris  facile  pr^ftabis.  Liu . nel  j .parlando  ^ 

d*Jfdrulale . Qui  cum  varia  oratione  vfus> 
dTet>nunc  purgando  crimina , nunc  fàten- 
dò ncque  imprudènter  certa  negantibus.  ^ 

dificiiis  venia  elTer.-Lib,Ant.à  Ricom.ip- 
famdeli6lr  confelGonem  m^reri  veniam  . 

Giuli:.  nelPAut.  fed  nouiiur.  C.  depoenis .. 

Chi  confefia  il  fuo  delitto  y prima  » che  fia  conuinto 
è degno  di.  minor  gaHigo  j ed  alcune  volte  gli  fi 
ianna  anco  la  pena».  Paulo.nella  1.2tdi6la  fr. 
deiur.fìfc.  ParciturfponteconfitentiiBald.. 

nella  l.eaque  C.  de  Condit.  indeb.S*^.pr«<t 

V ine- 

\ 
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V’inezia^cfje  i hiaHematori  dinontiaffdo  fe  HeJJt  ,, 
fettraggonfì  h prima  volta  dal  gaHigo , che fkreh- 
he  lor  dato,  fe  fojfero  accufatida  altri  Par.  if  fi,. 

Z 2 . Settembr.  Et  i Signori  alle  Raggion  Vecchie 
non  fogliono  punir  gli  vfurpaton  delle  Brade  pU'-^ 
hliche  » li  quali  confejfano  d*hduere  trafgredita  la\ 
legge  i mentre  non  fieno  Bati  accufati  prima  y ò 
conuinti  d'hauerla  violata,  ' • . ; 

* ' . ■ ■■  .n  ; ' f . • 

Imiaori  fon  capaci  di pr!^n)io,e di pena;.e' 
Tetà  non  dee  effer  d’impedimento  à 
confeguire  i grandi  honori. 

Gap.  IIL 

TV tte le  leggi proueggono a IhUnori l.j.de  Mi,’ 
nor.  pero  che  i loro  anni  non  confentono  a quel^ 
la  perfe':^ione  di  confglio  > che  a ligitima  età  fi  ri- 
chiede . Etic.  lib.  6,  cap.  f,  luuenes  non  vi- 
dentur  prudentes,  prudentiafìt  cognita  ex^  - 
pericntia , luuenis  expertus  non  eli,  multi- 
tudo-  autem  temporis  facit  experimen- 
tuni  . Eer  do  Me  loro  contratti  ha  luogo  la  reBi- 
tutione  in  integro  . e gli  anni  della  minor 
et^ , non  fi  computano^  nella  prefcrittigne  1.  4-5.  de 
lt)Ìnor«  ne  fi  gaBigan. por  li.  delitti,  d' ommiffione  i 

DD.nel- 
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lDD.neH  aut.  fi  captiuiC.de  Epifc.&  Cler. 
ùdt  quelli  ; che  commettono  leggiermente  Jt  punifconQ  ’ 

Lauxilium  §.in  deJi<5^is,fEde,Minor.Dauid 
Salm.  2 4.  delidtà  iuuen  tu  tis  mese  ne  memi— 
neris . C^fàr.  in  ÌMC.  parlando  diTòlòmeogioui-^^ 
netto.  Sed parcimus  annis . Sen..de , . 
il  'giouine  fcuja  ; tiferò ^U: Donna’.  S.  Agoft.  lib. . 
X.  de  Gent.  in  Pueris  peccata  leuius  punien- 
da  funt.  Siche  la  feuerita  dèlie  léggi  Jt  dèe  •v far  me- 
nofopragt errori  della  giouentà  \ la  quale  non  hauen 
dò.  freno  » che  la  regga  *,  trabocca  fouente  nel  fuo  preci* 
pt^ip . . Però , tutto  y che per  C imbecillita  dèi  loro  ani* 
mo  poco  vaglino  a meritare  -,  0 dèmeritare;  habbiam  ■ 
di  loro  molti  ejfempi  di  hiajlmo , e di  lode  ; di premio y 
eJi  penai  fecondo  » che  hanno  fàputobene^o  mat  ope- 
S;Ambr.  setates  quzdam  funt  merito- 
rum',  .nam  ,,&  fèneétus  moram  iuuenit  ? in  » 
pueris>3^ihnoGentiàinfantiumiuuenit  ? im 
fenibus;. 

Guerreggiando  i>  Komam  contro  a.  Pòpoli  dell 
Lazjo»  alt  ora.  i che.TTàrquimofn  cacciato  dèi  Re- 
gno Coriólano:  ritrouandòfigiouinetto  in  battagliai 
vide  vnRlomano , il  qmléfùperato  da  'Pdemki  vfa- 
uarvltimedifefe  per  la  falute  della  fiU  vita»  on- 
degli- fpintofi  contro  a Colui ’?  che  più  ili  trauaglia- 

S.  ua>. 
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m , f'vccife , eà  ottenne  U Corona  militare,  Plut.  ifi 
Coriol. 

• Samuel  Profetai  d*anni  1 2 . hehhegrazja  di par-* 
kr  con  Dio  ; R eg.  I . cap.  2 . Puer  Samuel  mi* 
niftrabatur  Donuno,  & vocauit  Dominus 
Samuel. 

Diftderauala  madre  di‘T'apirio  d^intene^er  do  ^ 
ehei  Senatori  haueuan  confùltato  nel  Senato  di  R.O’- 
ma  i e pregauail  fglmok  y.come  quegli',  che'verat 
interuenuto  , che  njolef  e manifeHarglielo  ; tapina 
tutto  che  giouinettorkufaua  di  farlo  i edellareite^ 
rando  i prieghi  ma' in  'vano,  'v  aggiunf e anco  le  mi- 
naccie  j per  lo  che  il  fanciullo  per  liherarfi  da  quel- 
la jndeflia  fi  pensò. 'ynaHu:^ia  > e le  diè  ad  inten- 
derei che  haueuano  configliato  s* era  hene.a  dar due^ 
mariti  alla  moglie  , ò al  marito  due  mo^li  ..  La^ 
Donna  predando  fede  alla  menT^ogna  conferì  il 
greto  con  altre  Matrone , e quelle  il  difiero  ad  al- 
tre , in  modo , che  la  cofa  fi puhlicò  per  tutta  la  Cip» 
■ta . Il  Senato  difiderofo  d'intender  chi  ne  fofie fia- 
to t autore , 'venne in  cognizione, che  P apirio pernoit 
palefare  il  vero , hmuua  finta  quella  buggia  > e lo* 
dando  t accortezx^  di  lui  ,gli  diè  in  premio  l'onor 
della  prettefia  VìlìgMh,  7 'portano  dunque,  feco  le 
* . lor  azioni  la  lode»  e l merito  ^onde  con  ragione  alle. 

' > '‘r  fiìolte 
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'*\)olte  *vtèn  loro  afiriuo  anco  U hiafmo  y t data  la 
fena.  Se  il  ^tonane  ne  contratti  commetu  frode  » 
il  beneficio  perde  della  reflitus^ione  in  integro  ; lo 
Hejfo  auuiene  , (Quando  nel  depofito  fa  inganno  , ò 
furto  1.  X.  de  Minor.  Placet  in  deliéèis  non 
fubucnire,necitaque  fiibuenietur,  nam  fi 
furcum  fecitjveldamnum  iniuria  dedic 
non  fubucnietur  . Strine  Elian.  nel  lib.  f. 
Cap.  l^»  che  battendo  vn  fanciullo  portata  via  *vna 
foglia  d*oro  caduta  in  terra  dalla  Statoàdi  Diana , 
i Giudici  gli  pcféro  innanzi  i dadi , ed  altre  cofe 
fimUi  da  giuòcaór  yod  anco  la  foglia  delC  oro  ; eche 
Ufanduilo  prefi  la  foglia , lafciando  C altre  cofe  ^ 
che  per  ciò  eglino  il  condannarono  come  rubatore 
delle  cof e fiacre  ^non  perdonando  all  età , magaHi'’ 
gandò'il.  maleficio  fi.  K.  tnulier  IF.  de  minor. 
Trarrà  lo  flefià',  ' che  i Lacedemoni  coronarono  vn 
fanciullo  > nonetto  ancora  per  le  leggi  » alla  mi- 
Ih^iai perche  cifiito  di  fcuolatS* era  portato  genero- 
famente  in  guerra  centra  i Jifimki  ; e poi  il  con- 
dannàrpn&ypercbe  innalzi  uW età Ugmimaera an- 
datoia coinÌMtiere.'  . . • j » ' 

- 'Madniko  Confile  préfintò  dM  fdncmUi  ad  E!r 
uh  Pertinace,  i perche. gii,  Htenefiè  nel  numero  de* 
fuoi  faminliari  > ho  Imperadore,  parlando  con  loro 
../{  B z /auide 
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s auide  ^cheJ uno  teneua  gli  occhi  hdjjiy;  e t altroi^l 
guA'-daua  fijìo  , onde  accetto  il  primo- come  mdde^ 
Jho  ,e. Itcen^io  il  fecondo , come  sfacciato  ^premian^ 
.do  per.quejia  fvia  /a  verecondia  jetonéfÌa,e;gdHi^ 
gando  l'immodeHia  jet  ardire,  Diog/in  Laer. 
lib.  '7*  La^vergogna/c  la;nìod^:flia-"llàibe- 
"Vie  in  vngiodine,perche  è dimòflramen- 
to  d’animo  generofo  j ed  il  roffore-,  chc- 
prouiene  dalla  vergogna, è colore  di‘virtùj. 

Le  Citta  greche  mandarono  ArnhafciadoriaKtH 
ma  contro  a Filippo  j a doler f di  molte  infiuriert'^ 
ceuHte;  Demetrio  j che  doueua  il  Padretdifendert  y 
confufo  per  le  molte  querele  de  gli  accufatori  di- 
uenne  per  'vergogna  mutolo  ; Il  Senato  mofo  dal 
rojfor  di  Demetrio  jconcejfe  henigmtmenteà  Filippo 
perdono  ; e ciò,  non  per  alcuna  -ra^n  di  difefa;  ma 
co  l fauor  della  •veì^o^m'i  e cofi  il  ^ fi  vide  per 
decreto  del  Senato  , non  tanto  libero  dalle  colpe  y 
quanto  refiituito  al  Rjegno^  in  grazia  del  figliuolo* 
Giuftinolib.j'2. 

Catone  dicea  , che  più  fi  compiaceua  de  giouani, 
eh* arrójfiuano  r che  di  quelli , che  impallidiuano  z 
volendo  fignificarc  yche  fi  ha  più  il  vizio  da  temen- 
te y che  la  riprenfione , e men  il  fofpettOyche'lperih^ 

Wo.Plut deÉrubcic.  . . 

yoo 


Digitized  by’Googlé 


r 


V . iir  ' n 

• ìPr»  f^Uuol • di  CUudh  Imperadmyhìbcalià^ 

<3rt'*vna  gms  ,'f  U giuoco  con  ultrifMciùiU  ;'U 
*Tadre  ff degnato  contro  al  figliuòlo , il  priuò>  dU- 
t eredità  y e %and}  gf  altri  ^fanciulli  del  Regno 
-f  par  uè  à molti  , che  lo  Imperadore  hauejfe  fatto 
ihene  , ànon  Ufciarvn  cattino  'fucc€jfore,edàfcac^ 
sciare  il  giuoco  y ed  i Vf^i  fuòri  della  fua  Co/- 
to*  Plut.  poi.  4.  quello  flato  di  Republi- 
C3L  h difidcrabile , e fermo , -doue  in  priua- 
toinnocentettìente  fi  viue>'ed  in  publico 
f la  giufliziafioriifce  : Cic.  nel  j.  deoffie. 

fcriue  ; che  Xé  non  vi  fblTero  Deli,  che  hà- 
, uefTero  a.gafligare,  non  fi  dourieho  pero 

h trouar  Huomini , che  hauefTero  a pecc^ 

i Te.  ; • 

^^òBauèndo  U dòtto  à haflan:(a  ^de  ì minori  foti» 
dtgm  di  premio , e di  pena  *;  ■ refia  à •vedere  y che  i 
grandi  oàoòl  foliH  àconfeiirjt  a V rechi,  non  detto» 
no  effèr  mgatia  gionani di  maggior  •virtù  i oche 
/ età  non  deè  effer  d' impedimento  à potergli  coffe» 
gnire. 

iliuamViden  ^ qui  iam  vùtarittiatóius 
Óuid*  . r ■ 

- Saptentia  nbn  nomefarar 

JLefett^C^  ’Celfo  ^^/ipdafiiadortiitUo  ìd^tràd^  ' 
. . Vario 
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Càrh  U^Germknia  , ritoma,tò  dalla  fììk  lega\ì(me 
a ifà  mandato  in  Oriente  con  titolo  di  Ge^ 

nerale;  e procurando  effo  in  quel  carico  d' auanzjir 
l^  prioria  del  .Padre  , JoHenendo  L antica  penerojìta 
della  Patria  [opra  le  mapntficen:^e  dell'animo  Juo 
reale  ^ dppimfe  tanto  di  fplendore  alfuo  nome  » che 
fu  creato  pope  induopo  di  Giouanni  Dolfino  ^ tutto 
che  non  fife  piunto  ancora  alt  età  capace  di  quel 
principato . 'fidifulàtoplifurno  inuiatill.  no- 
htiuii  qudi  a nome- puh  hco  fi  raìlepraf ero  fico  del- 
la^ depnita  hauuta  i e ritornato,  alla  -P atrta  i quando 
fu  alla  Cittk  'vkino\il  Senato  andò  ad -incontrar lo\ 
é t accolfi  nel  Pucintoroi  accompamandolo  allefian- 

T^ucàli iPìttx,  QmQi.  V, 

jindrea  Dandolo  huomo  chiaro  nelle  fiienT^e  } e 
nelt  ane  del  dire  ^cm  dmóto  Hile\fpiepò  i fatti  de 
V inidani yperlo che, egli.lapra'Kia  acquiflò  y'eld- 
mor  di  tutta  hP^itta  ^la.quale.  volendo  dar  premio 
ik  fuoi  merifi  tajfonfi  di  J <r,  anni  al  Prencipato  nel 
qmle^effircitandofi  ejfo  con  fnpolar  virtù yuon  arre- 
co gloria  minore  al  Trono  Ducale  di  quella ^he  ah 

l^  fuu  flufa apportante  [la  maeHa  del  Prencipato, 

Pietr.Giuft.  ■ ■ . 

Dopo  h morte. di  Pupieno  ,fà  gridato  impera- 
dorjl piouane  . gordiano  y ili  quale  con  la  fua  buona 


indi-. 
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■ MitMT^ione  àmmpagnàndo' il  conjtglio  del  Sùoce^ 
n j rejjè  con  molta,  pruden:(a  lo  Imperio^  ilquafin^ 
nolto  tra  molte  difcordte  perla  maluagita  àe  paf-, 
fati  Imperadori  ^ era  [otto  lui- per  ritornare  aUa 
maeHà  di  prima , fe  ifoldati  a 'fuggeHìone  di  Fi^ 
lippa  non  rhauejfèro  tolto  di  vita:  E di  ciò  ne  ren- 
de tef  imonian-^a  vnepigrama  fatto  in  fua  lode  , 
fritto  m lettere  perfe  platine ed  ebraiche  di  queHo 
tenore,  tAlDiuo  (gordiano  vincitor  de' ‘Ter f y de 
Goti , de' Sarmati  ; che  eHinfe  le  Romane  difcordie; 
e vinfe  Germam»,  ma  non  i Filippi . ' GiuL  cap; 
in  Gord^r  . . ' ' • • ' . • . : f 

: cAlef  andrò  Seuero  , fì  giouinetto  per  ^'la  >fua 
virtù  da*  Senatori  chiamato  allo  Imperio , e àafoLn 
dati  per  la  lor.maluagita  pochi  anni  dopo,pritMta 
di  vita  i rna  tutto  l tempo , ch'^ègli  viffe  conMnia 
prudente  amminiBroJa  Repuhlica  ,:che',  niun  de 
gli  Antichi  Imperadori  fà  tenuto  di 'lui  migliore  ; 
ne  alcuno  de* fitcceforhfù , che  divirtu  rauaH'S^afè^A 
Lampr. in  StM^Lavirtà dunque  ha  qnefia priui^ 
legio  i che  in  [qualunque  perfona^Uaf  -trouiit,  hifo~ 
gna  rche  venga  ammiratale  lodata  yr  che  ffiitom  - 
virtuefo  co' I me'gp  d*efaottenga.queghnoria*qua* 
li  in  riguardo  della  fua  età  non  ne  farebbe  valeuo>t 
le,  Cic.  Filip-..  ^-CaiuaCffer-^  ineunte  $ta- 
. . ' ' te 
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ledòicult  ab  ejficel  Ieri  tii.yirtuÉO'  progr^  (Tu  tm 
igcatts.rpeélani  nG>n  opórtefe Ssepe  magnai 
indoles,  virtUcia  prius.  quam>  prodciTè  po- 
tujflet , extincSla  fuit . At  vero  apud  An- 
tiquos  R uli j »,Decij,  Coruini , multiq;  alij,. 
Titus  Flaminius  Scipio*  Africanus  admo- 
dum  adolefcentes  fadli  fune  Confulej^  la 

degnita  Confolare , perche  era  U maggior  delie  al- 
tre,  non  foleuaejfer concejja ad alcunoìche  njn  foj^e- 
gionto  aie  età  de  gli  anni  4^.  Cic.  Filip.  Bo^- 

Ipgneto  nella  fua.  difputaA^-  pr^ced..iuuenes. 
reperi  u n tur  f^pe  excel  Icn  tiores  A n tiquiori- . 
bus.  Speculatore  nella' fua giouentu  le: fue  opere- 
compofe . Salamone  fece  ilgiudicio  del  fanciullo  » . 
di  cui  legge nel  cap.  afferte  mihi  giadium  . 
Depramajnpt.  Quid, parlando  diCefdrei.: 
Farcite  natales  tumidi, pumerare  Deoruj, 
C^faribus  virtuscontigitante  diera .. 

ilTafo  lodando  Rinaldo  canti  I f 8 . . 

• Ma’l  fanciullo.  R inaldo ,, è fouraqueRi 
E foura  quan ti, i n moRra  eran  condotti j , 
L*eta  preeprfe , e la  f{3eranza , e prcRi 
Pareanò  ii  6or»  quando  n’Vfciro  i.  frutti . . 
Knel.cantt  y, 

Q di'gran  Genitor maggiór: figliuolo, 

Chel 
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v-Chfe’lsomo pregio hai’n arme  giouìnet- 
. Io  fracel di  Goiiredo  à chi  più  deggio(' co 
^ • Ge,dcr"pmai,fe  tu  non  fé’ ,00’]  veggio. 

.w  . 'i'- 

I Peccati  comme  (Il  per  amore , hanno  da  ef- 
fer  puniti  con  clemenza. 

C A P.  IV. 

2{de»a  Deci»  inondo  , d'amore  di  Paolina 
Jìm.  g'^til  donna  Romana  , e perduto  il  colore 
del  fuo  njifo  yneìla  Languidezza  de  gli  occhi  dimo^ 
firaua  t affanno  del  cuore  . Hfa.  cap.  J . agnitio 
vultus  eorum  refponditcis . Pett. 

fpeffo  nella  fronte  il  cor  fi  legge< 

Watt,  il  fegreto  del  cuore  appare  nel  volto, 
coinè  la  figura  nello  fpecchio  ; e s'è  lieto , 
fà  rifplender  Timagine  deli  allegrezza  ne 

fu  occhi  5 e se  irifto  , fà  turbare  il  fem- 
ìante  e manifefta  la  noia  . E non  potendo 
Deck  alle  fue  voglie  piegarla  difperato  voleua  mo^ 
•tire;  ^JMa  vnajerua  pietofa  del  fuo  Signore , per 
leuarlo  da  quel  fiero  proponimento , saffaticaua  di 
cmfolarlo  ^dicendogli  ; che  e^lla  via , che  non  ha" 
ueuan  potuto  ageuolare  al  Jm  amore  , la  foUicitu- 
dinei  è donii  aperta  gli  hawehhe  l afluva , 0 lo  in^ 

C ■ gannoi 
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ganno  ; egli promife  il  fuo  aiuto  ; pr'eganÌolo  fru, 
tanto»  che  non  volejje  piu  d' amaritudine  mefcolare 
nella  dolceTizjt  della  vita  amica  delle  alltgre^:^e  , 

' ne  ahhreuiare  i tempi  ^e  I ore  de*  fuoi giorni  troppo 
fuggaci»  coni* amorofe  aff,i:!iioni  ; ma  di  quelle penh 
trahendofi  doue^et animo  fuo  difporre  a fdacerifer^ 
handofi  a fortuna  migliore  ^ e che  a lei  lafciaffe  ia 
cura  di  pqtere  i fuoi  difderij  condurre  a lieto  fine  : 
e riceuute  da  A^(mde'f  .m,dràn^mattkhe  , con^e 
corruppe  i Sacerdoti  , del  Tempio  d Antdidc  , li 
quali  andati  a Paolina  le  A^jfero  >»che* iÙi'o  fi  volt^ 
ua  giacer  con  lei  i onde  Paolina  rifferita  la  co  fa  al 
marito  , egli  volentieri  confenn  al  congiungimento 
con  quel  Dio , ed' ella  ridottafi  la  notte  alT empio  ^ 
dimoro  con  ondo  Ricredendolo  Anuhide\  *ÌPochi 
giorni  dopo  incontratofi  Ridondo  in  lei  ^ le  difie  ^fappi 
Donna , che  io  dalla  tua  lelleT^a  doppiamente  cóm- 
battuto  3 ho  a ffai  lungamente  U dimoran:^  del  mio 
affanno  foHenutei  e cercando  con  doni , e con  f ricchi 
di  voler  alla  tuaonejià  porre  agfruati  ; nilhò  é^aei^ 
tato  in  vano,  ; ora  dalla  frodo  J^  tqtìMk  ottenuto  iche 
non  ho  potuto  dathi  tua  volontà  confeguire , pero  che 
corrotti  i Sacerdoti  tnl  fon  teco  nelTqmpio  giacciu’- 
to  fotta  nome  d'cAnilhìde,  Dalle  cui  parole  non  men 
‘à /degno  Paolina  comm  offa  »che  dalla  ingiuria  ri^ 


ceuu~ 
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cfuutA  ';Jquarciata/ì  U vefte  , accuso  Motido  a T thè-- 
rio  il  qual  fece  mettere  i Sacerdoti  in  Croce  ^dijlrug- 
gire  il  Tempo  ; e v^mdo  confinò  in  efiglioj  mode- 
rando inlui  ilgaftigo  ,perejfer  colpa  d'amore,  Egef. 
delle  cofegiud.cap./.lib.  li. 

’ gìouane  veduta  la  figliuola  di  Tifi  firato  T /'- 

ranno  d' Attene  ^prefio  d!amorofo  difio  la  bacio;  il  T /- 
ranno  rkeuuta  faccufa  , contro  alfi  afpetta'^ione 
d' (^n  vno  é^ffolf e il  giouine  da  ogni  pena , dicendo  * 
che  s'vccideuOr  coloro  > che  L amauano  ; femhrauagliy 
che  non  gli  rimanefie  pi  gaHigo  per  dar  a quelli  , 
che  r odiauano, 

, JTn  foldato  valorofo  innamoratofid  vna  Donna» 
contro  àgli  ordini  militari  alloggiaua fuori  delCam- 
po , Fabio  \IaF  intefa  la  cofa  chiamo  afe  la  gioui- 
ne » e poi  fece  il  foldato  venire  y e difiegli , Ecco  la 
tua  Donna  y da  qui  innanzi  terraila  apprefio  di  te  y 
ne  più  delle  T rinciere  vfìirai  ;e  L errore  » che  tu  hai 
fin  ora  commejfo  partendoti  yond  eri  degno  di  morte; 
fia  condonato  {^interqidendolo  Amore)  alle  tue pro- 
dc7(xe>  Plut.in  Fab.  MàE 

Vngentilhumo  Veronefe  acciecato  da  troppo  amo 
re  entrò  in  cafa  d'vna. gentildonna  da ^ lui  grande- 
mente-amatale  la  Hnpro , Portato  il  cafoallanè- 
ti:^ia  dì  della  Scala  »fà  il  giouine  fatto 

. C 2 ‘ carce- 


20  MISCELLANEA 

t:arcerare  , e poHo  al  martorio  , perche  manifcHaJ^e 
la  co  fa , il  quale  noti  potendo  refBere  al  dolore,  con^ 
fefso  il  fuo  fallo  ; e parendo  a Ada  fi  ino  » che*l  de* 
lino  foffe  cefi  degno  di  compajjtone , come  diga  fligo^ 
dt fiderò fo  y che  all’ 'vno  fojfe  rejiituitoP onore  yaW 
tro  faluata  la  vita  ; per  leuar  tcffefz , e la  cagion 
de  ir  odio  ordino  y che  l giouine  accrefeefie  la  dote  allt^ 
giouane  , e s* ammogli  affé  a lei , 5arain.  nell  ift, 
di  Ver.  E cm  ragione,  i peccati  d* amore  hanno 
trouare  appo  l Giudice  qualche  perdono  ^però  chey  fe 
gli  Ehri  non  vengono  fecondo  i loro  mi  sfatti punitù 
Sum.  Silu.  tÌt.Ebriet.»^/o  Infante  ,o*l  furiofo 
nsccidendo  cAlcuno , fon  d* omicidio  tenuti  ; perche^ 
f vno  è feufato  dalla  Dehole':^za  del  fuo  configlio 
r altro  difefo  dalla  infelicità  del  fuo  fato  1.  1 2 .ad 
1.  Cornei,  de  Sic.  ne  anco  le  colpe  de  gli  amanti 
ammaliati  per  eccefo  d* amore  ^douranno  eferrigo' 
rof amente  punite  Plut.  in  hor.  Io.  Haft.quem- 
admodum  amicos,  damfani  fune,  fi  pecca- 
uerint  redarguere  optimum  efl: , in  deiirijs 
autem,  &phrenetide  non  repugnare  illis, 
necaduerfari  folemus;  ita  Amantibus  / Yt 
potesBgris  danda  efi:  venia  . Pietr.  Crin.  de 
virt.  egrit.  amor.  Qui  de  morbis hominum 
fcribunt,eorumq;  remedi  js  ,inter  alia  mor- 

torum 
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()orum  genesi  ,amoris  edam  calem>atque 

j^gntudinemrefFeninC^e  defiriumdo  Cambre 
fo^ionge.  Amoris  segntudo  nil  aliud  eft, 
quam.nimJus  animx  afFedhisatra^bili  affi- 
nis  ^que  confimilis , qui  mcn  tem  affi  due 
agitaas  pemrit , & imagine,  & forma  aii- 
Cuius  pulchritudinis,  quf  oculis  > &:  anima 
Amaniisjncumbic , is  autem  magisexar-  ~ 
deicit  iufiddefiderij  fomends  accenfìis, 
doriec  .yotum  confequi  valeat . T{acque 
^m9r*4U\6ra  ,che<  la  mente  Angelica  fukite  creata, 
w^a  da  innato  difiderio  della  beltà  diuina  y fi  ri’* 
mljeà  'Dio-,  e maggiormente,  quando  illuminata 
^^cti^OiJplendore , accefe  il  difiderio  d*vnirfi  a lui. 
lìcì^  tatto  *vien  figurato  da  fiatone  nelt accompa.- 
gaamento  di  foro;  e di  fenia , del  quale  ( die  egli  ) 
g^er  nato  amore , efiendo  foro  innebriato  di  Tolètta- 
Tp  al  conuito  , che  fecer  gli  Dei  negli  orti  di  Gioue 
perji  natali  di  ^Venere  .Imprime  F Anima  in  fe 
Hefia  con  la  Imagine  delT  ogget- 

to^ amato  riceuuto  per^li-ikd^  firmata  nelt ÀnU 
ma  queUa  Imagine fe^arata  dalla  materia , elonta^  ■ 
rta  da  ognixdiformita ,e  per  do  piu  propinqua  alla 
helta  ideale  ; per  confequen:(a  è necejfario , che  l ami 
come  cofa  perfetta,  e come  fua  propria  creatura;  co- 
. . % sttn 


bigitized  by 


22  MISCELLANEA^ 

si  in  dolce  errore  .'vagheggiandola  fin  innamord;  e'd 
in  contemplando  l'pggettó  amato  piu  in  ifpirih,  che 
nella  fpezje  e^rinféca'yhauehdol'o  imprej^oinfe  me* 
defirna  ; in  fe  Hejfa  > fuor  di  fe  HcJfa  arde  y è va-- 
neggia . Ariftot.  7.  E tic.  ira,'  & concupifcen- 
tia  venereorum  tranfmutant  Corpus.  ^Ver 
ciò  rendefi  men  grane  il  delitto  amorofo  le  fidimi- 
nuifce  la  pena,  l.aut  fad:a  §.caufa.tLdepcen. 
cap.  fi  quisiratus  a.q.j.  Arift.  f.ijnor.cap.S. 
qux  ob  iram  aliafque  animi  perturbationes, 
quaecunquènécefrariò  ; vel  natura  hóminis 
accidun  t,iniuriam  quidem  facìunt,féd  non 
funtidcircoiniuftij'vel  praui. 

Perche  quando  inanimo  è di  giuHa  ira  accefo\è 
cofa  dura  a por  fretto  all* impeto  del  fup  furore. 1^» 

fi  adulterium  §.  Jmp.  de  Adìiìt.  Cénchiu- 
defi  dunque  , che  le  colpe  de  gli  amami , li  quali 
hanno  non  per  interperon'ga  di  libidine  errato^  ma 
per  fouerchio  d* amore  i non  dellano  cjfer  con  feuerh 
tà  punite  • 1 fPoeti  feufando  gli  errori  de  gt  Innd-^ 
morati , chiamano  amor  furiófd'le  cieco . V i rg.  lib. 
4.<^ned.  ' j 

Arder  amas  Dido,traxitq;per  ofla  furore* 
Vritur  infclix  Dido,tbtàd:  vaffatur 
Vrbe  fuens.  > ‘ ''  " 

Sen^ 

■* 
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Sen.  j , 

. Labicur  totus  furor  in  medullas. 

.i  J^ne  furtìuo  popiilante  venas . 

Scilicet  infkno  nemo  in  amore  videe, 

Cat,  Cieco.'  ^ ■ 

Jn?piamènsc?co  flagrabatam(H:e. 

Virgfrna^ggio.j^,%4ei^  / 

-H  Improbe  amor, quid  non  mortaliapedèo- 
lacogis  ;•*;  V.  ■ . 

5/  finge.*tmato  di  faem  di  fuoco.  Oraz.  lib.  Z. 
carm.od.8.-.;^..  ( 

. Ferus , & Copido 

Semper  ardentes  accens  fagittas.  • y ^ 

-Cote  eruenta . ..  ' .. 

Pont. 1 ' 

Vre  Amor.ivfige  indomitus  \ chu  parce 
pharetrfs . 

B nel  infr.  del  fllid.  è introdotto  t/émor  fauci* 
landò  di  fi  Befio»a  dir  in fua  lode. 

. Ho  cotanto  allargato 
De  la  mia  gloria  il  termineVlconfinei 
Che  non  potendo  il  mondo 
Tutto  capirla , s*è  difFufa  in  Cielo  ; 

E gli  Huomini,c  gli  Dei 

Son 
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Son  fatti  carro  de  trionfi  miei. 

PJat.  de  Rèp.  voluptate . venerea  nul- 
la vchementìor , nullave  furiofior . Cicer. 
4.  tofcol.  admonendus  eft  quantus  flt 
furor  artìoris  E però  comfcenào  Seleueo  la, 
foTn^a  di  q^ieefla  pajjtone  > la  (puale  perturbando  il 
/angue  , e mandandolo  al  cerebro , non  aliena 
men  r Huomo  da  fé  Bejfo  , ^ fuello  iche  /accia  U 
vino  /ouirchiamentèbeuutù  s nm  gafligò  ilfigliaftro 
innamorato  della/idatrigna  ^ma  in^ce  di  punirlo, 
gUelà  concej/e  in.  moglie  , in  modo^cbe  la  madre  di^^ 
uenne  moglie  jla  moglie  fi  /eoe  nuora  i ilfigliuolgé» 
nero , e l '^adre  /uocero  delpropfio  /gUublo  • Fect. 

Quella  mia  prTma , fua  Donna  fu  poi’. 
Che  ^er  fcàmparlo  d’amorofa  morte  1 

Gli  diedi e*l  don  fù  lecito  tra  noi 
Stranonciailfuonome.  * " 

-,  .Vi  V . V ' 4 ^ \ 

L opinione,  che  fi  deehauer  della  mortele 
le  miferie  delf  vmane  felicità.  Gap.  V . 

. . J M • 

DOglienàof  Eli  fio  della  morte  del  figliuòlo  Eu- 
"tinoo\  fatti  alcuni  Sacrifici  gli  apparue 
infogno  vn  gìouanetto  , ilquali  /embraua  ^che  gU 

ddce/t. 
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dicejìe.  Io  finii  Genio  buono' del  tuo  figliuolo  ; à 
che  ti  dogli  Bit  fio , dxliet  fuA  morte  f Égli  è morto 
per  fuct  buona  fiorte  ,perche^m  anco  per  te  ^he  Tamii 
era  lene  ,ch  egli  viuejfe\  Ed  e opinione  di  SoCrate  ^ 
che  la  morte  fia*ì maggior  lene t che  pojfa  alf  Hno~. 
mo  auenire  ^benché  fi  tema , come  cofa  di  tutti  i ma- 
li  piggiore;  e dim'oflroilo  Apollo  > quando  ad  Agame- 
de  y ed  a Tro fonia  , liquali  edificato  gli  haueano  il 
Tempio  in  Delfo  y diè  in  premio  delle  loro  fatiche  y 
la  morte.  Plllt.  della  vir.  mpr.  Solone rkhieflo da 
Crefo  qualTp/uomo>eglieflimauai  che  fojfe  più 
d*ogn  altro  beato , ii primo  luogo  di  felicita  concejfe 
à T elio  y perche  era  nàto  in  'vna'Kepedlka  ben  ordi- 
nata ; haueua  hauuto  i' figlili  buoni  , e veduti  i 
Tiipoti  de*  figliuoli  ; e finalménte  per  la  patria  com- 
battendo yera  imnogloriof amente  in  guerra  y e dà 
nouo  addimandato  Takun  altro  fi  trouafie  felice 
foggiunfe  I che  *Biconà'^  e Clobio  erano  parimente  fi- 
lm yperò  cbe.douendo  la  fakerdotezjga  ior  madre  fo- 
pra  vna  Carretta  condurfi  al  T empio  di  Giunone  ; 
non  trouandofi  Animali  pronti  alUfognoy  idue  gio~ 
nani  tirarono  it  carro  ' per  ^ lungo  fpetT^io  di  camino 
di  40.  e pià  'Hadq  ; doue  ejfendo  per  ciò  lodati  da 
molti  3 ella  co»  grandi allegrecgpga  proHrata  a terra 
innan':gi  alT altare  y pregò  la  Dea^  che  concedejfeà 

D figli- 
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^gliuo li , quello  ^ che.  Vttleffe  a fargli  beati  ; ^ fatta 
[ Qra^TQtme  -,  eV  f acri  fillio , i.fglimlii  adoCmenta-r 
ronoy  e mentre  i loro  anìMi  ripofaHano  i furnq  oc-: 
ctipati  dalla,  morte.  Erod* lib.  1. Cap* ^.Tal  fa 
il  giuÀicio  dì^  S olone  circa  t •vtnanaf e licita  ycreden~ 
do  , che.  I fne  delle  mifèriefofe  da  morte , la  quale  ci 
aprif  e la  .via.  alla  beatitudine  . Erip.  in  med, 
Deus  qÙQs  ptónai  facir , Eepe  eos  citius 
auffert  à vita  .5.  Bern.decirc.  Dom.  fersn, 
i.morsbona  vitam  non*  àuffert  bonisjfed 
transfertin  melte.  S.  Amb.de  hon.  mort. 
•mors  via.  vi^a\efl*.S..Berrl.  nell  epift..  mois 
ludi  bòna  propteriequiem  melior  propter 
optìma  propter  fecurltatem. 

Crefo  diccefofi .hk  ira  t^eggè^^  da. ogni  fua 
■iHimazJongcaduto , pxrc'he: penftua, .^che  nimnfoffe^ 
che  di  felicita  f poteffè  fecù  par agènarejhebhe  Solone 
in  difpreggio;  ne  confiderò  ^cher^mana  felicita  fon 
d onihre.^deLiMroJ/ene  , che  non .confentono  tÀlcuho 
poter  di  queftó  nome  di  felice  ^ godere  ; fe  non  f ac- 
compagnano, fn' alla  fepolturac.^\irt*  lib.  8 . in- 
rer  ob&qtìii.fortunse  non  iàtfs  cauta  mor- 
^aiit^^eLbcvVI^à^ndro  in  Plui.de  tranquil. 

qui  virus  gloriari  polli  t, 
0uid  tnetam,  . - , 

\ ' Sed 
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Sed  fcilicet  vltima  fempcr  - 
^ - Expe<5i:ada  diés  homini  eft,  diciqj  beatus  - 
^ Ante  obi tum  nemo , fopremaque  funcra 
/ debet.  ' ... 

> Cefi  mimo  mentre  viue  y può  felice  chi  am  nrf^fe 
non  quando  i Cafi  della  fortuna  non  han  più  poter  . 
fopra  lui  yohe  e dopò  morte . E lo  Heffo  Crefo prò- 
uò  / 0^04  ; è t altra  fortuna  > quando  vinto  da  Cirro y 
e daW altezza  della  fua  gloria  caduto  ; confejfo  , 
che  le' andate  prof perita  di  gran  lunga  gli  haueano 
le fue prefenii  mifetòe accrefeiute . Sen.  P pifb. p2 . 
Nil  ifìf^beius  co , cuf  fiihil  adùenit  adaerfi. 
Boez.  de  Confoi'Aflx^i^^ra  fvmane  infelitita' 

non  è infelicità  maggióre  yche  il  raccordarjt  d*ejje~ 
fé  fato  vna  volta  felice Demoftk*  I;  ‘Olint.  ' 
etiamilegum  'fortuna  potentiodbus  ludi-^ 
brio^  eli: . rOblv Klfm.  Ùfoftuna  e di  vetro,  e 
quando,  più  rifpiendeiftyontpe  tìuid;trift.  2. 
f Irus  & eft  fiibito , qui  modo  Crefus  erat . • 
Cef.  debcl.galdib.  r.conlueuerUrìc  Dij  im- 
mortales , cjaograuiu§  homines  ex  commu- 
tarione.rerum  doleant  ,fecundioies  • inter- 
dum  res  diuturniorem  impunitatem 
concedere.  • 

Serf  difderofo  di  figmreggiar  fopra  la  Creda  , 

D 2 per 
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fi^Iiuolf  .quello  y che.  a far^/i  beati  ; ^ fatta 

[()r alcione  y e' I facrifis^io  » i figlimlrs' adohnentà'r 
romt'yf  memre  ì loro  mìm  .nf  ofauano  ■>  furnq  w- 
cupaù  dalla  morte . Erod • lib.  1 . cap.  j . 7" al  fà 
il  gìuÀick  di  S olone  àrea  t'vmana felicita y crederi- 
do  y che  l ftkedeUe  miferkfofe  damorte  > la  quale  ci 
Aprife  la.vik'.  aUa  beatitudm  Erip.  in  mcd. 
Deus  qiios- pkrinai  facity  fxpe  eos  citius 
auOfertà  vJta.S.  Bern.dedrr.  Dom.  ferm. 
1.  morsbona  vitam  non  àufFert  bonis , fed 
transfercia  meliW.  S;  Arab^de  hon.  more. 

• inors.  via  ,vi^a'.  oli  ^.S Berri,  n el  1 cpi fi ,'m drs 
kftibònà  ^{iter  arequiem  ineliorpropter 
.^lici ratina  ,.optiitiapropter  fecuritacem. 

^^a.Crefo  kccefof  m.  irad^^iggàaJafi  da. ogni  fjua 
tfiimazjonrcadttto , pmc'he:  pefjàua. , che  niunfojfe.y 
che  di  felicita  f potéffè  fedi  jraragènareyhebhe  Solone 
in  difpreggiff;  ne  confiderò  yxheC'vmana  felicita  fon 
I ombre^^deLTJtrpjhene. , chenon.confentono  cAlcum 
poter  di  queiio  nome  di  felice  y godere  ; fe  m»  H ac- 
compagnano ^ fri  alia  fepoltura^ii^ÀXl^  Jib'.  t . icir 
;ter  ob&c|à,U.^oftima2  non  iàcfs  cauta  mor- 
di ita  ieVrjCvViènà^drio  in  Plut.cfc  tranquil. 
.animi wf  mieft  qai/yi»i&  gloriari  poilìt ^ 
Ouid  metani.  - - " - ’ . 

• ' ' 'Sed 
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Sed  fcilicet  vkimafempcr - 
- ExpCiStada  diés  homini  cf]:>  diciq,*  beatas  - 
Ante  obitum  nemo , faprcmaque  funera 
debet. 

> Cfijì  niano  mentre  *viue»pm  felice  chi  am  drft^fe 
non  quando  i Caft^della  fortuna  non  han  più  poter . 
fipra  lui  ^che  e dopo  morte . 6 lo  Heffo  Crefo prò- 
ito  i ‘Vna  ;è  altra  fortuna , quando  •vinto  da  Cirro, 
c dall' alte\zji  della  fua  gloria  caduto  ; confejfo  , 
che  U'  andate  frofperita  di  gran  lunga  gli  haueano 
le fue prefenti  mìfeieie accref cinte . Sen.  f? pifl.pz . 
Nil  inf^Kcnis  co  ^ curnihil  adùenit  adaerfi.  - 
Boez.  de  CorifoldHxi^iVm/»uw4wf  infelttità' 
non  e infelicità  maggióre , che  il  raccordarfi  d'ejfe- 
fé  fato  'Vna  volta  felice  •.  Dcmoftfc  ' I ‘Oli  n t.  ’ 
ètiarailegunl'fortutìa  potcfttiodbuk  ludi-\ 
brio'  cft  . Ptiblv Mini.  Ù fortuna  ì di  vetro,  e 
quando,  più  rifplendé  ififompe  tì  uid . tri  fi.  2 . 

.f  Irus&  eft  fubito , qui  modo Crefuserat.' 
Cef.  de bcl.galiiib:  r.confueueriirtt  Dij  im- 
mortales , quograuius  hofirincs  ex  commu- 
tatione.rerum  doleant  ,fccundi.oies  • inter- 
dumres  diuturniorem  impunitatem' 
concedere.  . • ' 

Se/^  difderofo  di  fgmreggiar  fopra  la  Creda  , 

D 2 per 
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fer  aprirji  la  Brada  allaJ^onarckia  di  tutto  f oc- 
cidente ^raccolto  infteme  da  tutti  i Repni  ^ e le.Pro^ 
uincie  fupgette  tanto  numero  èrgente , che  non  eran 
haHemlii  fiumi  a cacciargli  la  Jete  ; s*auuiò  la'vol- 
ta  di  Pergamo , e 'venutogli  in  penfiero  dopo , che  fà 
gionto  ad  cy^hido , tutto  l'  Ejferclto<vedere  terrefire^e- 
maritimo,  fi  fece  edificarsma  Logia  di  marmo  fio» 
pra  'vn  Colle  \ doue  poHofi  a federe  3 dalP'vna parte 
rniràua  P <iArmata , eh* empieua  tutte* l^are;e  dedr^ 
[altra  tutto  il  piano  ^ dal  Monte  d'Àhido  final 
Adare  coperto  di  Gente  ^ onde  di  tanto  fpettacolo glo- 
riofoyfi  chiamò  beato. :\Indi  kpoco  cmfiderando  le 
miferie  della  'vita  'vman4  che  niun  didoro  potè- 
uagiugneré  al  centefimo  anno  y fi  die  à lagrintare, 
douendo  la  fua  gloria  in  cefi  hrieue  fpa^ioÀi  tempo 
finire . Erod.  lib.  7.  cap.4.Cic.  Filip.  1 1 . ni! 
femperftoret>£etaìsfaccedit^tati.  E nel  i. 

Óié[\QT o(co\.  Che allegre:(p(a può  efferein  queHa 
'Vita , fe  fi  confiderà , che  s'ha  da  morire  f Eurip. 
in  Braci,  vita  prsefens  ludus . Chrif.  fopra  il 
Gen.omel.  54.  vitaprsEfensdeceptio , Scn. 
epift.  I .magna  pars  vitx  prasterijt,  quidquid 
astatis  retro  efl: , mors  tener  ,e  neirEpift.  x. 
etiam  in  lungilfima  vita  minimum  eli 
qu©d  viuitur . 5.  Girol.  fupra  Ifa.  lib.7.  nul- 
la 
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kres  longa  momlium  eiT:,omni% felici- 
ras  fgculi  dumteneturamittirar. Giu.  Sat. 
X.  fupra  Àlefs. 

Vnus  Peleo  mueni  non  fufficic  Orbi», 

- Efiuat  infoelix  anguflo  limite  Mundi. 

Sen.  Epill.  loo.  cui  nafci  contigit,  reftat^ 
mori;  interualHs  dixtinguiinur,exitu  squa- 
mar. > . * 

- Tranfithonospereuntprsetlofa,  iuuenta 

fenefcit,  : . _ 

Defidunt  vires  gloria  qu^q>  peri t.  v. 

% 

' - r „ • ■ , ‘ 

Non  fi  può  far  buon  giudicio  d’Alcuno , fe 
non dopòlafua morte.  Gap. VI. 

S Olone  interrogato  da  Crefe  l/uomo  f offe 

più  degli  altri  felice  , non  molle  far  giudicio 
d' Alcuno  ìche  fojfe  mino  ; ma  di  Tello»  e di  Bico- 
ne i eh* erano  morti  gloriofamente , t mno  per  laPa-^ 
tria  i et  altro  per  gli  Dei  : S prudentemente  efìimo 
a non  chiamare  Alcuno  felice  f e non  dopo  la  morte 
Liu.  Kb.  X.  parta  decora  vnius  horx fortuna 
eucrtere  folet . S.  Greg.  moral . 4-  I-hnomo  è, 

per  natura  mutabile  ^ ed  inclina  piu  toHoal  rnale  ^ 

che  al  bene . Arioft.  cani.  J (T.  il.  I . 

■*  Natura 
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• :Natufainclin3aliHdleyeV}eh?afari7'  '"  <■ 
li  abito  pòi difidlè à tì$®Carfi.  J c'i 

“Telatone  introduce  SUcone  granif>atko  it*  l^aar^ 
t Id uomo  come  animdl  r^iitalkle  per' natura  )' pero- 
che  Cdiceua  egli')  ^lìHmmini  henche  allenati  bene 
]g.eile  Citta  i.ejìendo' naii  di  tìuofnini  ^ è for7(ache 
dime/Hrinecdi  fempdla  debòle:(^zA , ed  il mancameH- ' 
to  delU  natura . Piut.  della  vir.  mor.  L Am- 
ena del  Mondo  non  ì'fèmpttóey  maconipófid;  e C'vna 
parte  fi  njolue  ad  njn  modo  , e l altra  con  moti  con- 
trari gira  attorno  le'fue  Spetìe  {ònàe-nàfce  qda  già 
la  genera'^one  ^e  la  corruzione  delle  coje  . V animo 
'tìHano  parimente , che'hth)ha  parte  del  Móndo  fa- 
hricato  aguifa  di  cguel  Celefloynenè  fèmplice\ne ad 
<vn  fol  modo  j ma  P'vna  parte  di  effo  è lo  intelletto^ 
e la  ragione  )che  pér  naturadee  JonfaH-are  altltiuo^ 
ìHol  e t' altra  è la  turba':(ionù  dé^pii  duetti  fen:^ 
ragione , piena  d’errori  , 'e  da  fe  ìieffa  difórdinata 
della  quale  nafce  la^oncupifcihile  e tirafcihile ^che 
ogni  nolira  virtù  migliore  i opprimono , Eurip.  in 
Ip.  tutte  le  cofe  mortali  per  hécèffità  di  natura  , fi 
mutano  y e diuengmo  di  cattine  y buone  j o di  buone , 
cattine  ; le  cofe  nate  cr e f cono , crefciiite  i pacano  alla 
vecchiaia , e fi  corrompono  \ Ouid.’ ' ' 

Ipfa  dies  quadoq;  parens  quadóq  j houerca. 

Cic  • 


( 
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Cìc.fyp  Mur.  dies  ìntermiirLis,  vnus,aut 
nox  interpolata  ffpe  turbat  omnia , & parua. 
nonnumquam  commutat  aura  rumorcs 
Petr, 

Che  innanzi  al  (bjdervltima  partita, 

Huom  beato  chiamar  non  lì  conuiene.. 

Verone  nel  principio  àtl  ftì^  Imperio  fu  cofi 
buono  f (he  non  fà  in  lui  cofu  che  fi  potejìe  l>iaff~ 
mare;  ma  dopo  incomincio  ad  ejfer  cosi  cattinoci  che 
^n  era  coja  in  luì  ) che  jl,poteJfe  lodare  , T iherio 
quando  fu  aJfb>Hp  allo  Imperio  if  dirpffiHrbcop  or- 
nato'di  virtù e, di pft{ìitja' amatore  y che  lafctQ 
/ arnminìUra^iOfle^  al  Senat'p  idi  tutte-  le,  cofe  ; non 
dimpBrando  la  male  yshe  o^vn  potejfe 

alle  f He  delibef’a:(ioni,eòntradire.y  diminuì  iCenfi; 
ga^i^  ^li^^di^^lteri  ; vsi  benignamente  con  Ciò* 
jfcuno  iefeqeimtifMtre  {odeupli  operazioni i mado- 
po  cangiato  con  f età  il  coHume , diè  a conofcere  ; 
xhe  haueua  fnto  d*ofer  buono  , per  ejfer  tanto  piu 
cattim\che,hau^leuati  i Cenjl yper  aggrauar  le 
CitM^ifhe  pMniua  gli  <iAdnlteri , perche  non  f tro- 
^ufjfe  altro  y chaJm  id^ultero  in  Roma  ; che  accareg- 
piaua  yper  mordere , e jì.dimoliraua  pio  yperauan- 
Zarepgn  altro  diprudeka. 

; Claudio  f alita  dal  timor-  delia  morte  alt alteZr 
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dello  'Imperio  ^perdono  hénìgnAmente  a Coloro  9 
eh’ erano  fiati  contrari  alla  fua  eleT^ione  i annullo 
tutte  /’  ordina'^ioni  di  Caligola  ; onorò  gli  Amici  , 
e dimoHroJJi  amoreuole  njerfo  ognuno  • ‘Da  queHe 
buone  opere  , per  la  trìBe^zj*  de  fuoi  famigliari , 
pafso  a tanta  difolu:Qone , che  ofeurò  quanto  di  lo- 
■ deuole  haueua  operato  prima  ; però  che  condannan- 
do molti  fen^^a  •voler  le  lor  difefe  afcoltare  ; ed  a 
maluagi  huomini  concedendo  il  gommo  di  tutte  le 
cofe  i e le  loro  trijli:(^ie  non  correggendo  femhraua^ 
che*  l furor  della  fua  crudeltà  cadejfe  folo  fopra  gli 
innocenti;  e la  fua  pietà  non  tenefe  il  fuo  Taher- 
nacoloy  che  tra  gli  fcelerati . Sdatt  nona  parte  prò*- 
fuf amente  [pendendo , e dalt altra  moBrando/t  trop^ 
po  auido  del  danaro  , godeua  di  chiamar  la  fua 
nuarizja  parf  mania  j e d ejfer  prodigo  per  poter 
maggiormente  aggrauare  i fuoi  Popoli  . Alef.  ia 

CJaud.  • 

cAntigono  yi  Lifìmaco  i c gt akri  S ucce  fori  di  - 
Alejf andrò  p mentre  feruirono  come  Capitani  f he- 
nignamente  ' i loro  ‘ carichi  eferckarono.  5 ' dì4a  poi 
che  afeefero  ad  T rom  KeaU  j incominciàròno  dilla 
forza  'valerfì  , in  •vece  della  ragione  ; e mutando 
affatto  t coBumi  di  prima' ^ fi  dierono  co/t  in  pre- 
da a •vit^i  5 che  i piaceri  dell fenfo  fecero  tiranni 

della 
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iella  loro  volontà, • Sabel.’ libro,  81  > > 

'''emirato  Cittadino  di  Sifeióne. , per  far  conofeere 
■à  Sifcionefi  \che  niùna  còfall'  haueua  fpinto  à Lile- 
rarUfua  Patria  dalla  tiranitide  di  l^icocle  , fi 
'non  la  pròpria  virtù , cacciato  il  Tiranno  di  Sifcio^ 
ne  ^lafiio  il gouerm  dello  Stato  a gli  AcheiydiHri- 
huì  l f . talenti  de'  propri j danari  , per  rifiattare  i 
prigioni  I andò  a T olomeo-  m Egitto  ,per  ottener  (co- 
" me  fece ) f fO,  talenti , per  leuar  con  la  fodisfao^ione 
de'  ' debiti  prillati  ,•  le  difeordie  Ciuili , inAufie  Lif-, 
de  Megalitano  a lafciar  la  tirannide;  e finalmente 
tutte  le  fue  operazioni  furnò\chiare  ed  illuHri 
tAia  pòi  fu  grandemente  biafmato  9 che  hauefe 
fatto  affuogare  Arifiomaco  in  fJMare;  non  effendi 
flato'  AriHomaco  huomo  cattino  ma  vhidiente  a 
confìglt  d' Arato , dalla  cui  autorità  mofo  y haueua 
lafciatala  fua  Signoria  vnita  à quella  degli  Achei, 
Fu  accufato  atKora  y che  la  Kepuhlka  haueffe  ne' 
■ tempi  dèlie  fue  maggiori, necejfità  ahfandonata;  e 
che  troppo  ridia  guerra-spartana  auuilitOye  difpe- 
rato  della  prepria  fortuna^  hàueJSe  acconfintito  yche 
k Stato  degli' Ac  hei  raccomandato  alla fua  virtù , 

' cadefie  in  ma):o  di  Cleoment  t-  PIut.in  Arat. 

‘ Fù  prefint*<'iàài  AuguJ^o^vna  lauda  y neUa 
-^uak  eranMpimi  èUmi  Pnncipi  virtuofiy  ed  egli 

E tra 
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trA  il  capo  dt  tutti  loro  * Sd  à piedi  di  efuefU 
PretKÌpi  Hauan  molti  Tiranni  il  primo  de  quaM 
era  Talare  ^6  •xx^endo  Auguro  cpuxlle  pitture  ha^ 
nere  in  fe  tanta  emacia  di  natura  , che  più  toHo 
femhrauano  in  ifpìrito  perfine  n^im  j che  in  colore 
huomini  dipinti ^ Lodo  con  maramglia  il^ittore, 
ma  non  approuo  la  inuen^^ione  ^perche  egli  eHima* 
ua  j che  non  fojfe  lene  a metter  per  capo  de  ^Tren" 
Tipi  A)irtuofi , eh' erano  morti  ; 'un  Premipe  *viuo  ,il 
qual poteua  mnanzj  alla  fua  morte  tfarfi  diluo^ 
no  cattiuo  ; E per  capo  de  T irranni  Talare  , ìL 
quatera  Jiato  de*  Til^oji  amatore  ; henche  huomo 
molto  crudele  Princ.  Crift.  anco  t huomo  di 

cattiuo  diuenir  buono  ■»  come  di  Diogene  f hg^ , il 
quale  bandito  della  fua  Patria  come  infame  iper 
hauer  adulterate  le  monete  ; ricoueratofi  in  Attene^ 
e dattofi  agli  Studi  della  Tilofqfia  j ed  in  effa  a 
gran  perfezione  f alito  ; dapoi  non  folo  s*aHenne  di 
‘ acqui Har  none  richezjZTJ  tenne  così  avileqml- 

le  y che  pofedeua , che  ninna  cofa  hehhe  più  in  pre- 
gio della  pouerta . Fulg.  lib.  ^ 

La' Citta  di  fornai  era  fazioni  diuif a; 

la  prima  eia  di  Pompeo  ;La  feconda  di  Cefare  ; la 
terza  dìZj^.  Craffb\^  U quai^  teneua  di meZo 
' ^a/vnaié / altra^id  accoHamfi  or  alla  par^  di 

que- 
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, CAP.  VI 

^effa  > ord.  dt  ({uello  » gouerno  della.  Kepubli- 

ca  egli  fouente  mutò  opinione ^ non  p moHrando  ad 
tyilcuno  di  loro  y ne  molto  Halile  nel£ amici':^ia , ne 
molto  fermo  nell*  odio,  pero  che  facilmente  fecondo , ' 

che  gli  tomaua  piu  a conto  ycamhiaua£  odio  yef  <*- 
more . Trouap , chèn  poco  fpaT^io  di  tempo  egli  fù 
àifenforey  eàeuxufdtore,  delle  Befe  perfone,  edifua- 
fe  ^ ed'ejfòrtò  il  Popolo  alle  medepme  leggi . Qml 
giitdi:(io:  dunq^  p può  far  di  coBui , che  pnalla 
morte  fu  cop /varie  ycdinconBanteychepoBoinme^ 

^ di  due  eBremi  non  fì  ne  buono  y ne  cattino  • 

Piiit.  mM.Craflò» 

A : " ■ ■ 

D alcune  opere  tnecaniche  maraulgliofè  , 

. che  gli  Antichi  fecero.  E di  quanta 
eccellenza  fia  quella  profeffione. 

. Op.  VII. 

NOnè  cofa  ,che  più  naturalmente  dipderiamoì 
della  immortalità  I Plat/dial.4.  immor- 
talicatis  natura  ,magnoperecupiduseft  ho. 
mo . fpendo  però  la  nofra  vita  tra  Cangupied*:vn 
brieue  tempo  riBretta  . Giob.4Ìhoniotanquani 
flos  egreditur , & conterrite , & fugi  t veluc 

E z vmbra. 
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f6  MISCELLA.MEA 
viìibi'^  *‘S^ajfatickiamo_  cì^Jme::^(^dellàyiHrtùdt  vh 
nere  anco  dòpo  la  morte \ CiC;  Eilip.'  14.  bre- 
uis  vita  data  eft,  & rnemoria  bene  reditx  vi-r; 
ra: , fempiterna. &:pro  Rab^  exiguum  no- 
bis  vita:  pericLilum  natura  circumfcripfit, 
i mnienfum  glori<e . , che  non  è'VÌta  quel- 

la , che  di  fpirito  fi  contiene , e di  corpo  5 ma  quella  y 
che  vitie  nella  memoria  delle  poHerita  , Gic.  ptO 
Mur.  illa  eft  vita  ,quse  viuit  memoria f^ecu- 
lorum  omnium,  quam  pofteritas  alit,quam 
ipfa  tEtemitas  femper  intuetur.  Due  fono  k 
•vie  di  poter  a quella  gloria  peruenire  ; èi*'vna  della 
pace  ^ è t altra  della  guerra . Saluft.de  COniur. 
Catil  glorix  itinera  duo , pacis , & belli . con 
la  pace  ; s* antiponne  alfoyo  la  fatica  ^ mentre  da^ 
fi  opera  a gli  Studij  , con  la  guerra  ( militando  ) la 
fama  alla  vita:  St  che  co’  i mezj)  dell  armile  delle 
lettere  ,valemo  a perpetuare  la  memoria  ne  H^oHeriy 
del  nojlro  nome.  Ma  perche  a tutti  non  e concejfo  di  po  • 
tere.per  quelle  vie yà  quelf  eccellenza  dt  virtù  falire^ 
che  può  render  l' Huomo  immortale  ; ed  all'incon- 
tro y a Ciafcheduno  è aperto  il  campo  dell  honore , e 
della  gloria;  chi  non  vuole  per  li  gradi  pafare  della 
fHìlizja  y t deltarti  liberali  y può  alle  metaniche 
darfi  ; però  che  anco  tn  ejfe  'vi  è vn  fentierp  > che 

l'Huomo 
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ttìmmo  condu€e  alP  immorteUiM, . y ìx^, paria»- 
do  d' cAlchimedonte  Scultore.,  - 

Poculaponamfagina  ; ' 

- Coelatumdiuini  opus  Alchimedontis . 

nel  libi  8 celebra  Policleto  Statoario. 
Quislaborinphiàladoéli  Mijos>  ‘an  ne 
. . .Mironis,  . ov 

Mentoni  an  itianuseft,an  Policlcte  tua . 

JSnel^dodafidia»'.'  . r < -j'  •. 

Àimphudiacaetoreuma  clarum. 
Omd,ej[l^lta.y^olcamlib,2,^/\Kì 
.1  Genitotcontatusad  akos.  - ,1.  -.; 

< DeducitiuutneinYulcanianaUnera 

' ' > ■ ^ 'TUS*'  • 'J  ^ ^ ' ( *ìVv>  Vj  . :>J 

i £ illuftre. Cadmo  iche  fahrkò^k  tm^f^Tebe ^ 
Ouid.^.meui::  .■  : r.r  ' [ : , 

Hos  operis  Comes  habuit  Sidoriius  ho- 
fpes,'  . , - V ■ /.  *' 

. Gum  pofuit ' iuffam  phebeis  foitìbus  V x- 

- E Jdettuno^he  fondò  quelle  diTrm  Virg4}b»P* 
Àn  non  viderunt  raoenia  Troiae  ' 
'Neptania  fabricatanianu,confiderc  in 

ignes  ?■  • ' . > ^ 

• Archita  con  mara»iiliofo\ing^  firmo  nmaCo>- 

tomba 
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lomha  di  rame , la  quat  a foì^a  di  ruote  , niolaua 
per  farla , come  fatano  le  •viue , Sabel.  nel  lib.  I • 
Hisin  Mathematicismaioremhumano  ca- 
pta progreflum  feci  (le  tradi  tur;  adeo  vtcu- 
bum  primus'inuenerir  , & CoJumbam_r 
igncam  tam  affabrè  affinxerit,librauétìt, 
&inflauerir,  vt  viu2e  volatum  imitaretur. 

\Archimede  cori’  artificio  notahile  moueuacon'vna 
mano  vna  ^aue  tutta  piena , e calcata  di  merci i e 
gloriandofi  delle  proprie  commendationifijvantauay 
che  fe  vi  fojje  fiato  njn  altro  mondo  fhaurià  poBoirt 
bilancia  con  vn  contrapèfo , tutta  la  T erra • J lut* 
in  Marcel.  Fidia  fece  ilSimolacrodiGioùeOlim^ 
pico  tutto  d auorio  j e ^uefi'^ opera  fà  eBimatafvna 
delle'ma^iori morauiglie  del Alondo.VtOìp  lib.  r • 

Nanq;  Pijramidum  fumptus  ad  fydera 
duéii  ’ ' i 

Nec  louis  Elei  Coelum  imitata  domus. 

• Carote  Lidio  fahricò  il  Collojfo  del  Sole  ; era  il 
Collojfo  d'alte^^ayo,  cubiti, e da  ejfo  i 2{odianipre^ 
ferhil  cognome  de  Collojfenfi , Il  Saldano  delf Egit^ 
to  prefo  Rodi , carico  po.  Camelli  del  meta  le  di  cpuel- 
V là  Statoa  R auif  7 .orb.mirac. 

• I Bulgari  ne'  tempi  d cAnafiagio  Dicoro  Impe- 
radon  di  CofiatHinopoliy  ajfalirono  fllliria^eia  T ram 

eia  y 
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eia  ^contro  A jualUolmperAdore  mandò  Mariano  ^ 
€he  venendo  a battaglia  naualecon  li  'gemici;  con 
vnd  machina  fatta  da  Proculo  ygli  f tiferò . Sidi^ 
ce  yche  Procùlo  fabrico  alcuni  fpecchij  li  quali  fofpe* 
fi  alle  mura  incontro  alle  Tiaui  nimiche\t  ferendo 
in  ejfi  il  Sole , ne  vfet  vn  fuoco  a guifa  dà  fulmi- 
nei che  arfe  coloro icheeran  f opra  le  fiaui^e  pari^ 
mentei  medefimi  lagni  • <Altri  perchtil  kr  nome 
Viuejfe  nella  memo  ria  de  poHeriinon  potendo  efifere 
artefici , fi  fecero  autori  d'opere  maramgliofe . Cheopa 
Ke  i Egitto  fabrkò  appo  il^ ilo  oue  bagna  la  dt^ 
tadi  Menfi , tre  piramidi . La  prima  di  f.  Badi  di 
lunghe:(X.^  » è di^efpajfi  y di  larghezza  tutta  dimar- 
mo forbito  dalla  cima  alla  pianta  con  belliffimi  in- 
tagli y € lauori  I oo  '.milla  ffuomini  s*  affaticarono  in 
ciò  con  lunga  opera  yla  quale  non  potè  da  loro  effer 
compiuta  fe  non  neldecimo  anno*  La  feconda  era 

di  lungheZp(a  qttogiùg^ert  d'altretantalargheztAl 

tutta  di  pietre  quadre  dolate  -,  t compoBe  con  fonile 
legatura  infiemej  ed  in  queBa  vi  furono  confuma- 
tt  2 o . anni . La  terza  fu  d'opera  cofi  marauiglio- 
fa  Iche  folamentepertvfo  de  gli  operari , vi  fumo 
fpefi  in  cipolle  y in  agli  ^ed  in  erbe  l€oO*  talenti  %t 
que fi* edifico  fìi  da  ^oo.millaHuomìninellofpa- 
'S^io de  lOànniridottoà perfezione*  Mart. 

Bar- 
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Bàrbara  Piramidum  fiieàrit  ’ miraculL 
Memphis. 

• Gli  Epzj  dopò  k morte  del  Sacerdote.di  id- 
eano , mutando  ìl  gouerrtò  regio  d 'vn  fo lo  ^ in  moh 
tildiuifero  il  Regno  in  [2. parti ed  al gouerno.di 
ciajcuna  d*ej?e  cofiituirono  'vn  Re  ; li  cjuali  Re  to- 
lendo  kfciar'vna  perpetua' memoria  di  loro,  ftdie-- 
rono  alla  mir ahi l cofìrws^ione  dei  Labirinto -,il  i^uai 
edijl:Òo  fà- affai  maggior  'Mia  fama  ^e  fuperaua 
Parte,  eia  indulìria  umana;  ed  auegnà  fche'lTemr 
pio  d* E fefp, e di  Samo,  e le  Ptraniidtfoffero tutte 
opere  miràbili ;nulladimeno  (puePìaAel  Eabertnto'^ 
‘ ogn 'vna  di  effe  di  gran  lunga  auanzjaua . Haue-r 
ua  12.  Corti "'grandijfime  ,ed.>vn  muro  tutte  U 
Corti  circondàna  ,e  dalC nma-s  entrauanèll' altra,e 
'l'vltima  fi  còngingneuor  con  la  prima;  eranui pari- 
mente ^ fOO.  Han'^e  nella  parte  difopra  ,edaltre^ 
tante  netta  parte  di  fatto  , fabricate  con  fottilijfmo 
"lauoro  ; e tutta  queHa  gran  machina  giaceua  nel 
Lago  Miriof^fl^mpie-igga  del  quale  era  tanta,  che 
'di  circoito  teneua  ^(5©o.  l acqua  ^OpAjfdi 

‘^profondità  ; nel  fnezp  di  effo  Pianano  due  Pir^mi- 
^di^? là  ‘méta  delle  quali  era  dall’ acqita  coperta  ; e 
falera  metà  aùauTiàua  di  fopra  -p  liche  dmo^a- 
ua , cheì  Lago  nm  era  naturale  ^ma  famÀk  W- 

• ne 
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ne  drttficiefx . Plin,  lib . j <S.  cap.  i ? . hiaJtmAn* 
do  Copern . Vefan am  i llam  demen tiam,  q\i^ 
fiuiffegloriam , impendio  nulli  prò  futuro, 
praetercafetigaffe  Regni  vircs  ,cum  tamea 
laus  maior  Artifìcis  eilet . T^ecao  figliuolo  di 
ffapnéti  coRfid' Egitto  per  AgeuoUre  ilcomerciode 
fuoi  *Topoli  i àgli  jérafila^Mti  dai  t^ar.^tof- 
fo ^^edàquelle genti y ehe  daltl^^e  vi  conduceuano 
ie  loro  meni  yfece  cauarvna  fojla  dal  T^ilo  , al 
’tAare  di  lunghes^a  di  quattro  giornate'  di  naui» 
gazittne  ; £ di  tanta  larghezza  > cl>e  due  galere  vi 
poteuano  andar  dal  pari  ìtna  egli  pero  non  diè  fine 
ali opera  ^chefà  dal  Rè  Dario  compitaa.Eiod.  lib. 

2.Cap.l2.  c'  1 . 

jdmafis  ilifual  poco  dòpo  gli  fuccejfe  nel  Regno , 
fece  à <Jflenfi€otulur  dalla  Citta  Elefantinayvn - 
edificio  tutto  d^vn  [affo  intiero  y nella  condotta  del 
epuaU  2 >mdla  Ingegneri , che  ad  infiniti  operavi  co- 
mandauano  ìfpefero  tre  anni  di  tempo . j^ejìa  pie- 
tra era  dt  lunghezza  2 ,4  .cubito  , e di  larghezza  1 4* 

' tutta  concaua  » e fpaVofa  , lauorata  mirabilmente 
dentro  f £ di  fuori  - JErod.  lib.  2.  cap.  vlt-  F ece 
Àmafis  moli  altre  opere  marauigliofe , tra  quali, vna 
Piramide  dentro  alla  quale  volle  f he  fofie  ilfuo  corpo 
fepoltoMpò  la  fua  morte . Luca  lib.y. 

^ ^ ' f Non 
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Nonmihi  Piramidum  tumulis  cuulfu» 
- ‘ Amafis.  ’ ' , 

Semiramide  edifico  'le  Cd^ura  di'lBaUlonia,  d' al'» 
tezX^  di  piedi  ZOÓ.edilar^he:(z^  do.Próp.lib; 

5 Perfamm  ìlàtulc ‘Babijloni  Semùràmisv 

-Vrbènv^'^’*^  \ ^ - •■V'x'-.ar  "' 

~ VV  t fblrdtó  tollèret  ager  opus . 
Etod.,  libV'upàp.x/ Ambitus  erat  ftadigruiri. 
4^o/6^';peVaipribitiiì1¥t  flàbant'port» 

ómn^s  tUip'CardiVibus  V òiftethi/ià  'keinadi 
Cana'o^uro  il  fuo  marito  Ji^aùfolèo  d\A  fipòkrn^ 
dHnoiicrat&ancly  effo  tra  le  myraiiigltedehMmdo  %. 
era  la  T omha  'd'alteXX‘^  ’ 2 f • cubiti  y ed  il  circùin^ 
conteneua  4'Y^l  .piede  . Prop.  lib.  J . ' • - ' * J • 

^ ^’NecMà^lòlèi  d^ésfoYOiìi^ffepàJdi’ri 
' ’ MbrtfSriJ^éxtr  eitìà  coiididoi^ìi^ieat ..  » v 

Jldart^.lib'l^m^'  ' ó',  •*^  -cT 

' ArenecVabuopendéntiaMaiifolea  : ; 
Laudi  bu^irhmodicisGhfès  àd-afhaferaty 
T^erone fabrii-d^  vn  ^Palla:^:^i^dì>ì^^l>ek^d\-n 
miglio  umo'htterjìato.^  con  helU^tdìHaUor^e  campar-^ 
timenti  d*orò‘  di  perle  ;•  '^Là  fuA  prinoipad'^  Sala 

*vol£eu  a f attorno!!  ri  giorno , e la  notte , in  quél  mo* 
db  i che  fa  il  Cktofoprà.  la  'T erra  ; huueua  dinndn- 
zt^ivno  lì  agno  ) che  femhraua  'vn  tifare  ^editftetiio 

alk 
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al/o  Ha^no  ycran  poHe  diuerfe  /ihitazjoni  ycon  giar^ 
dini <,VilU ^ Monti it  Bofchi pieni d' Mnimuli  do* 
mefiici,efeluaggiyidXzAh*l* 

Hic  vbi  fydenus  proprius  videe  alta  Col- 
.;a  , lojOTus. 

Etcrefeunt  media  pegmata  celfa  via  ,* 
Inuidiofa  feri  radiabant  A cria  Regis , 
Vnaq;  iam  Rabat  tota  in  ,Vrbe  Domus 
1/^njiteatrq capiua,  40. TW/7/rf  pfuo~ 
mini  t ^erome^  H-  fece-^  coprir  tutto  doro  per  onora,r 
TiridétteBg  d*<Mrmenia . M^qtieL  d(  Domiziano 
fù  s't  Bupendo  ychefù  antipcBo  a tutte  le  maraui- 
glie  del  Mondo . Adarz.lib.  i.  ' • 

Omnis  Cefareo  cedàt  labor  Amphitea- 

tro,  . :ì 

Vnaq;  prò  CuncRIs  fama  loquatur  opus. 

• f 

UHuomo  è per  natura  inclinato  Hodar  fe 
jfteffo.  Gap.  VI  il. 

» > 

E Tanto  grande  il  dijt derio  della  gloria  y che  di 
gran  lungaauan:(a  ogn  altro  affetto  'umano* 
Glaud. 

Scult  in  authorem  prodifiofus  honor . 

OuidA*icpm*  _ 

2 Lau- 
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Laudataq;  virtus 

Crefcit  ,&immenfùmglori«  calcar ha- 

t^t. 

Ouid.f,trìfi^ 

Dcnique  non  paruas  animo  datgloria  vi- 
res. 

Et  fgcunda  facit  pecflora , laudis  amor. 
MafT  lib. 8.  nulla  cfl  tanta  vmilitas,quafc 
dulcedineglorisenontangatur.  Marul. 
Aebria  titillat  peélora  mollis  honor. 

T{on  è marAuiglm  dunque  , fi  non  ptendojt 
dentro  a noi  contennere , quejìo  naturai  dif  derio  di 
gloria  ; ejf aitiamo  lenoflre  a:(^ioni  y e godiamo  cotan» 
to  della  rimemhranzjt  Efid. 

Ardet  adhuc  fragilifqjplacettibigloria 
remm. 

Cef.  de  bel.  gal.  de  fuis  homìnes  laudibus 
infolenterquidem,  &libenter  praedicant. 
Senof,  in  Plut.  Nulla  eft  auditio  laude  fua- 
uior . Quid,  trift.  lib.  parlando  di fe  Hefo, 
Necqui  detra61:at  prasfentia  liuor,  iniquo 
Vllum  de  noflris, dente  momordit  opus. 
Nam  tuUcritmagnos  cum  falcala  noftra 
Poetas. 

Nonfuitingemo,fama,maligt3a,rùeo. 

Plut. 
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riut.  de  amie,  de  adulc.  7{/une  giuflo  Ciu^ 
dice  di  fe  Hejfo  ; perche  chiunque  ama  , è dece  m 
queSa  cofa^che  ama;  come  fuol lo  Innamoratofa- 
re  , il’ quale  , è adulator  della  cofa  amata;  Cefi 
r pluomo  i che  di  fe  fleffo  , è amante  yè  di  fe  HeJ?o 
non  picchi  t adulatore  , e per  ciò  volentieri  delle 
proprie  lodi  fauellay^  ode  altrui  y che  fateHìmo- 
nìo  > ed  approuatore  di  quello , che  di/ìdera,  tSt*  appe^ 
fife*  Coji  le  lodi  non  vere , che  f danno , fonoer^ 
rori  di  troppo  amore  ; o vìt^ìo  d adula:(^ione . 

Cicerone  fà  liheralijfmo  di  lode  verfo  gl* pduth, 
mini  virtuofi;  foleua  dire , che  T eofraHo  era  le fue 
deli'gie;  Che  fe  Gioue  parlale  yparlerehhe  ne*  dialo* 
ghi  di  Alatone  ; Che  Arinotele  era  vnfume  d* oro; 
che  r ora^^ioni  di  DemoHene  eran  tanto  piu  belle  y 
quani  eran  più  lunghe  ; ma  s egli  fu  liberai  di  lo- 
de verfo  gl* altri, con  fe  Hejfo  fà  prodigo  , pero  che 
moltiplicando  nelle  proprie  commendazioni  innal- 
Zuua  marauigliofamente  le  cofe  fue , ne  mai  f ri- 
duceual  Senato  , ne*l  Popolo  , che  non  f gloriafe 
d hauer  la  Kepuhlica  faluat a Aalla,  Congiura  di 
Catilina;  e tutti  i fuoi  libri  riempiendo  di  cofe  t a» 
li, cade  nell inuidia ,e  nelH odio  di  molti • Quint. 
Jib.  X.cap.  I.  parlando  di  Cicerone  ; isquidem 

rerum  à fe  geflarum  iiiaior  , quam  elo- 

quentìaì 
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quell  t\x  Rii  t inora  ticHiibusvoqu^i^ator^ 
Cume  ii  maggiore  loiafk4(y\fe^^o-  ir  A 

peròhe-,  non.  era,  Cafone J e chés  ppu  ha  i^axaùìgU*^ 
Coloro \ che  nell* abitò y òntx' có0umf  *i>ole.uath''/ì\c 
migliarlo  yfemhrauano  gmhre  appo.  Itif  i é\  chiamar 
uagli  Catoni  gojjì.  In  óltre  diceu.a  > che  tuttojl Sfi- 
ttato ne'’-  tempi  periglijop  mlgèua  gli  occhi  a\lui  fo- 
lammte  i come  fa  il‘T^aJfroyal'fiòchte'ro»neltéin>^ 
po  delle  procelk<*!  Plut.-,in  Caf.  Agoft.fopra 
TEcclef.  Niuna  profonzionc  è più, perni- 
eiofa  5 chein  fuperlbirù  della  propria  virtù  • 
Il  Magno  (MleJJandrp  , che  per  altro  fembraua  di 
dolcijjima  conuerfazjone , 'venne  a noia  a molti  ,per 
troppo  'vantar Jt . Porgeua  egli  'volentieri  l' orecchie 
agli  Adulatori  ; che  gli Aiceuano ; che* l fdo  'vaio- 
re , che  il  ondo  non  poteua  capire  j capeua  nel 
fw petto  y Che  l lume ^ della  fua  gloria  caminaua 
innant^i  .al  Sole  ; Che  l Mondo  era  il  Carro  defuoi 
trionfi  ; che  l fuoco  della  fua  gloria  abhruggiaua 
r alt  della  fama  di  tutti  gl  altri  ; Che*l  fuo  nome 
s era  fatto  alimento  delle  lingue  di  tutte  le  Centi y 
Che  fi  come  gli  Dei  haueuano  allargato  il  Mondo, 
per  dar  luogo  a fuoi  accpuiHi  ; Cofì  hifdgnaua.yche 
al'gajfero  il  Cielo  y poiché  lo  fpa'gio  di  tutta  laT er- 
ra. 
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capire  il  fuògf^an.  tornèi.  Che 
ornano  perdendofi  nello  fpazjo  tnjinitodel- 
k'fieé'kdì»  noi  poteua  lodàf-e  a pieno,  r - . 

^j^B^n  félèln  grado  fi  prefe,  degli  ^Adulatori 
tiitiìììlumiì^^trnpie^ero  largammteÀelle,  fue  lodif 
thè  pAjsù  A\^él'aertogaH7^ci  i x^he  voi  fi  anco  int^al^ 
TÀ^'xtfia  àiUinitk glo*ianàofi  di fiarfi chiamar, 
giiuohdè'dSP^  • cèfi  gli  jiàMlatorh  frendeuano 


molto  peggio  adppporfi . i 
Si,  Cipr.  in  proprias  lau- 
<^<3kÌila(ltiaélatioefl  S.-Gir.  à Dcmetr.bea- 

adulatura  Iiquando,neo 
a^alàjM^dkryCfax  ncque  decipit',  liccdc'* 
cipituf^deriiq;  nec  malum  fadtaJiquandoy 

■ i^rr»  dcamJc.&:  aduLnòn  è adiiktof  piùs 
Goluf  Vfehfe  loda  il  vizio , eoa rio-v 
me  df(  ié^Wi^(ki^fiw»taddew^-^ 

J^tt^ii^iÉfcihaHi  ìpé^dègfiAdtìlàtori^  appellai 
Uàfieìà  h^uiféà  di'Dfisnffio^^e  di  Salare  :^gi$tfl»^ùn 
fiìtérèài  yl6^t&iòfv^ , e l furore  jgrOe^ 

iafà^ 

itìirlìì  f)?hm^^^^^dtAyoerfi  ^ioMià, 

ìm  eid“ 
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^ddimandato  qual  fòjle  di  tutti  gli  Animali  ilpm 
nociud  yrifpofe  ; Tra' fieri , e*  crudeli , il  peg- 
giorerò li  TiranAOjtra*manfueti,e*piaceuo- 
ii  l’ Adulatore . lid.  Antonio  fu  Huomo  di  gran 
^valore  in  pace , e*n  guerra  ; haueua  egli  vna  helltjp^ 
ma  f acciò,  ; la  fronte  larga  ^ il  nafo  acquiltno  , la 
barba  attillata  ^ ed  era  molto  pmile  nelF  afpetto  al'- 
t imagini ^epgure  dC Ercole  da  cui  per  fauola fidi- 
cena  y che  gli  Antonij  traeano  la  hr  origine  i ed  et 
fuor  di  modo  gloriandofi di  do  non  fola  con  la  for- 
ma del  corpo , ma  con  t alito  ancora  sforz,auafi  quel- 
la vana  opinione  della  fua  famiglia  confermare  . 
Plut.  in  Marc.  Ant.Cic  2.  offic  deforme^ 
eftde  fe  ipfo  predicare  jfalfaprsefercim , 
cum  derifionc  audiendum  » imitare  mili- 
tem  gloriofum.. 

Alcibiade  hauendo  rotti  i Lacedemoni  in  Marey 
€ prefo  Bifan:(io  ,riuolfet animo  fuo  a Venerar  con 
le  debite  cerimonie  le  fefle  di  Afinerua  y che  fi  cele- 
brauano  in  Eulifina  ; e perche  non  poteua  far  di- 
meno di  non  paffar  per  h Terre  nemiche;  incomin- 
cio i nAfiniBri  a quella  parte  guidare  iSacw- 
doti  de  gli  Dei  circondati  daU* efercito  armato  y fi 
Aie  la  imprefa  fi*  giudicaeapiaye  religio/a  ; e fem-  ' 
Jbraua  '^  cb*^lifoJfe  Pontefice  d«  foUatiy  e Capitans 

d/ 


ci'- 


CAP.  VUl'  4P 

Sacerdoti  ; e non  ejjlndofi punto  wojji  gfinnimi- 

ci  per  'venirgli  incontro,  paj so  a tanta  akere:(Xa^e fu- 
perbta.che pubikamente fi  'vantaua'^che f esercito y 
il  quale  haueua folto  lui  guerreggiato  yhauendolo  per 
Capitano  , non  poteua  efer  mai  'vinto  d* Alcuna  . 

Plur.ùiAicib., 

'..i  • . 

Della  Nobiltà , che  vien  dal  fangue  5 dalla 
* ' Patria , dalie  ricchezze,  e dalla  virtù. 

- ’ ‘ Cap.  JX. 

La  nohilta  jt  confiderà  0 quanto  al  fangue  y del 
qual^Jt  difende  ; ò rifpetto  alla  Patria  , oue 
fi  nafee;  ò aUerkehe-^z^e , cèe fi  pojfdono  ; ò alla  pro^ 
pria  'virtù . §^anto  al  primo  modo-;  chi  difende  di' 
*7adre  , e di  ^Jd^adre  T^obtli  yf  dice  anch' ejfo  T^o- 
hiU , perche  la  nobiltà  acquìBata  da  Alcuno  ypafa 
nè PòBeri.  Bart.  nella  1 i.Ui  Senator. C. de 
dignit.Mart.  laud.  nel  trat.  de  dignit.  verfv 
44*  ^ kgilio  lodando  Didone  Lib.  I . 

Borda  fadb  Patrum. , ferie»  lungiflima 
rerum, 

Per  tocdu6b  viro»  andquac  ab  origine 
Gentis. 

£ Farlando  di  Turno  yneilA.^, 

G Hunc 
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Hunc  decuaegregium  fof  mooet^at- 

qtteiuuentse^ 

^ Mine  Ataui  Reges*  . — 
àra:^.liL^fOd,.i^ 


. MfcenasAtauisediteRegìbus . 

Quid,  nell*  Epiji. et  Elen.kParid. 

E t Genus , &c  proauos , ÒC  regia  nomina. 

iaélas;  , . ;(’:•')•  r:.  . 

Di  queiìa  nobiltà  fono  anco  a,  parte  gli  Adottiui 
K ain.  nei  tra6l.de  nobil.4.  ..Graz, 

nel  4.  de  fafl:.. 

Hic  ad  te  magna  defeendit  ab  origine 
Gcntis>.  » . 

Et  fìtadoptiua  nobilitate tuiis.  v 

6 parimente  i figliuoli  nati  innanzi  alla,n(d>ilta  ^ 
òL^Tadre  fecondo  Giul.  Curi. nella!.. Senato* ' 
lis  Jìlium  ff.  de  Sena t..R  ain. nel  fod.  tra6t. 
alla  quali.  9.  della  f quali. Maliardi: 
non  godono  di  quello  priuilegio  C‘2itd..  A lelT.  neL 
3.  not.  Quifil,  iint  legit.  che  ne  anco  ponno  por*-- 
tar  le  infegne  del  ‘P adre  Din..neila  !..  cum  pa- 
ter §.  ma  ter’ De  leg.  I.  Bare,  nella  l.vlr.C.de 
verbfign.  Ma  pero  queHa.mbilta  y,che  'vien  ìdal 
fangue  i per  f e fola  non:  è la  'nera  nobiltà.  S,  Lu- 
ca ca  p.  j.'.nec  veltu&dicere  patrem  habemua. 

Abraam; 
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Abraam  S.  Paol.  à Rom.  non  omnesquì  ex 
• Ifrael  funt , ij  fuiit  fili]  Jfrael . òtob  ferm. 
S4.  non  ex  genere  vnde  orci  fumus  ,fed  ex 
virtute  diiigimur . ferm.  8 8 . -pérUndo  delno^ 
hile^h^ifo . quid.n.reieRc^cocum  Speculo. 
Demoft  proTefif.  niun’hà  da  effer  lodato 
per  la  nobiltà  del  (angue  ; ne  da  éflcr  per  la 
ignobiliti  biafmato.  GU  B^ìzj  y^tutti^guaU 
mente  nobili  ^ere  tenetiam  yt  ne  funerali  mnreci^ 
tauano  m loie  del  morto  , t fatti  de  fuoi  Adagio* 
ri  I ma  Jecofe  da  lui  valorofamente  operate . 7>lm 
t in jnregw  il frutto  yperche  fa  nato  di  bella fiantay 
ma  per  la  Jua  bontà , La  bellerx*  dei  Padre  yè  la 
faniutixhe  beni  fido  può  alla  brute^^'^^a  reccare  , o 
alia  infermità  del  figliuolo  ; ne  la  virtù  di  queUoyol 
virjo  di  ^ueHo  f S fe  di  giouamento  le  doti  nm  gii 
fono  del  corpo , ne  tpuelle  delt animo  ; poco , 0 nulla 
potrà  ferùirgli  là  nobiltà  del fangue,  Q‘m,SzX> 
Klalo  Pater  cibi  fit  Therli  tes,  dummodo 
tu  lìs  * , V ■ 

^acrda  limiJ/s  Vnlcanlaq;  amia  CapefTas 
Quam  tu  Therfitac  limilem  producac 
Achilles.  > 

JElofiefio. 

Stemmata  quid  IÌK;iant  > quid  prodeft 

G 1 . ponti- 
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pontice  longo 
Sanguinecenleri  ? 

Nobilitasibladl:,atq;  vnica  virtus . 

Sen.  Gpift.  4?  .Omnes  Reges  ex  feru»s,om- 
nesferui  ex  Regibus  nati  funt  5 omnia  ifta 
Jonga  varietas  mifcuit,&furfum,  &deor- 
fum  fortuna  verfauit. 

La  Patria  nobilita  il  Cittadino  Luc.depen» 
nella  l.fi  muliercoll.  ^ .C.  dedignit.  lib.  1 2. 
Salic.  nella  l.fi  quis  G.  de  natur.  liber  la  glo. 
nella  1. 1 .C.de  Alex,  primat.  lib  x 5 ,€diconoy 

eh*  vn  pfuomo  di  minor  nobiltà , che  trae  origine  da 
*vna  Citta  fuperiore idee  effer  al  nobile  d'^a  Citta  in^ 
ferioreipreferkoSoUne  appèllo  T elio  ^felice  ;perche  era 
nato  zAtteniefe  , e morto  i»  guerra  per  da  Patria  . 
Plut.  in  DemoR.  Chi  vuoJe  efler  felice , 
habbia  laPatria  Gloriola  . Antonio  op^ 
poneua  a Cefarciche  haueffe.la  ^A^adre  zAricina» 
€ 'non  Romana . Cic.  ? .de  Fi  lip.  ed  al Sauio  Ana~ 
carfe  fà  rimprouerata  la  Patria  , ejjendo  nato  tra 
Gente  barbara  • Oiog.  lib.  2 . Ma  ne  anco  queHa 
mdfiitàèhaHeuoU  à far  / huomo  'veramente 
le  »però  che  il  luogo  non  fa  iìluRre  la  Perfona  ArilL 

in  Diog.  lib.^T.nèmoglorieturquod  magnf 
Vrbis  Ciuisfit , fed  qupd  fiedignus  magna , 
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jSz,  illuflri  Patria . -Ma  ben  l'hmmo  nobilita,  il 
luogo . Flau.  Vopifc.  in  Aurei . à BafT.nec ta- 
men  raagnorum  Prindpum  fumma  fcien' 
4IÌ  eli , vDÌ*quifque  (it  gcnitus , feci  qualis  in 
Rempublicam  fuerit . Macrob.  2 cap  r* 
nonpropterlocum  gente  Deuselegit  Kab. 
lofep.Lanx.  argent.  GentemDeus  elegie, 
Vir  dat  loco  honore,  non  locus  Viro.  Ages* 
in  PJut.  Ollendam  non  loca  vkfs,  fed  viros 
locisdigni^atem  conciliare . Dhnifio /degna- 
tojt  contro  ad  AriHippo  t/ce  federlo  in  luogo  vile  ; 
oArtHippo  non  hiafìmando  tatto  del  Tiranno  fen- 
":ga  moflrar  punto  d' alterazione  dij/e^che  Dionipo 
haueua  con  la  fua  Perfona  , voluto  nobilitare  quel 
luogo.  zAufonio  parlando  dt  feuero  hnp. 

Punica  origo  illi,fed  qui  virtuteprobaret. 

Non  obliare  locum , dum  valeat  inge^ 
nium. 

T)ìone  introduce  ^erua  a dire  ; Che  nell  elezjo* 
ne , ch'egli  haueua  fatta  di  T raiano  fuo  fuccéjfore 
non  haueua  hauuto  riguardo  al  fuo  lignaggio  , ne 
che  egli  fojfe  di  nazione  Spagnolo  più  che  italiano; 
ne  in  qual  Patria  nato  i ma  di  qual  virtù  fife 

ornato  • , 

Le  rìcch^:(je  hanno  gran  parte  anch*ejfe  nella 

nobil- 
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. Eurip.  in  Archel.  ingens  Vis  efl  di- 
uitiamm , quas  quinatus  eft,  ftatim  nobilcs 
euadit  . Quint-  dedam.  14.  Nobiles  funt 
diuitise  Alber.  nella  1.  Imp.  jfF.  de  Decur.  di- 
uitiasnobilicant  Barb  conf.  f?  •tre  co  fendili^ 
tan  rhuomo  ; U nafcimento  ^gli  onori  ',  e le  riccheTxj!^ 
Oraz.nel  I deirEpill. 

Scilicet  vxorem cum  dote  fìderaque, & 
amicos, 

. Et  genus , & formam  regina  pecunia  do- 
nar» 

Liu.lib.2.dcc»  j .Mulier  Pania  nomine.  Bu- 
fa genere  jclaraacdiuitijs  Giuu.fat.  2. 

Glatus  genef  c , ac  opibus  vir. 

Ecclef.cap.  u.  Diues  4oquutus  eft,&  om- 
ncstacucrunt.  Ìctfoc.  ap.  il  Volar,  pfcunia 
inuenirparirer  amicos,  & honores  Eurip.in 
fupl.  diuitcs  in  omnibus  rebus  incHrifunr, 
&in  omnibus fpe6I:abiles,Oraz. cpift.  i.  » 
Virrus , forma,decus,humana4Ìiuinaque 
pukhris 

Dmirijs  paFent,qu^  qui  coiié;mxerir,ilte 
Qams  erìr/ortis,iullus>fàpiens,erial^«x. 
Ouià.  1 ./aH,  (nortSf 

In  predo  predumnum:  ell^darcenlus  ho- 

Cenfus 
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Genfusanwdtias,paupcr  vbiqj  iacer. 

Ma  però  ne  amo  Uricche:^zj'vagli(m  afartHuo- 
ma  mille  » Quid,  od  4.  Epod* 

Licet  fuperbo&ambules  pecunia , > 

Fortuna  non  mutar  genus. 

Ouid.l.depont.eleg.p^m 

Simodononcenfus,necclarum  noracn 
Auonim» 

: Scd  probi  tas  magnos , ihgeniumq;;  facit^ 

lijujrias  non  Eiciun  t in  (Tgncs. 

-p  Bianwin  Diog.  lib-^  i,  j ndignum  homini 
dìuitiaruaicaula  laudine  noH  . Piar,  de  leg. 
£oelices,acboiiosvna  fieri  necefife  eft;  prse- 
ditti  res  a utem & bonos  impoflìbiie . Bian. 
inStob.  diuitix  fortuna:  voinitusdunt.  S. 
AgoiLde  Ycrb.dom.  aurumeft  materia  la- 
borum , periculum  poindentium  , enerua- 
ria  virtutum  ; aurummaius  dominus , prò- 
ditor  feruus  .S.  Crifoft.fopra  l*f  pilKà»Co- 
rin.  omel  14.  pecunia  terra?  puluuis efl: . B 
chelerkchr;^  fiencofe  'Mili  \fi*veàe\che  non  f cigli 
Hucmini  fàmt  i,  ma  i Pagani  ^ e gli  Àntichi  Filofoji 
hannole  >difpreggiate'  come  cofe  cattiuc  y e contrarie' 
edla  felicita ,n)mana  . Ariib  poi.  2..  1 laC.  ap.  iL 

Volar. 
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Volar. Hurip.in  Stob  Menan.ìn  Stob.Epiii 
in Seii  epift. i7.0uid.lib.?.carin. 

Sci  lice  t improbac  crefcunt  diuitlse .. 

(j/uu  fxti6. 

Et  turpi  fregeruntfsEGula  luxu^ 

DiuitisEniollea, 

.ddaruìi 

Aut  cf  cìs  defideri  js  infamibusauri’. 

Licurgo  fc Accio  le  ricche:(j^  fmri  di  fpdrtA^}  È 
Solone  intrudujfe  in  oditene  la  pouerta  . Èjfend^ 
dunque  le  ricchezip^e  cofe  vili;  e'catttue,  ninna  no»^ 
ìnlta  potranno  da  feHeJJè  alf  Hmmo  rvccctìre^^Ec^ 
clef.  cap.  X.  auro  nihil  eft  fceleftius;  nihil' 
eft  iniqu}us,quam  amare  p^un iam . ' - 

La  virtù  fola  è quella  3 che  nobilita  tJ-fuomo%\ 
ma  prima  diciamo  ^che  cofa  fentinodilei^ifilofo- 
fi  l.  La  virtù  fecondo  Menademo  » e Zenone y è vna 
fola  in  f^anT^a , ma  però  con  diuerft  nomi  s appel^ 
la  3 perchtferue  a diuerfe  cofe  ; in  quel  modo  a pun- 
to 3 che  fa  il  coltello  3 che  alle  volte  taglia-tvnaco— 
fa  3 alle  volte  ( altra  ; edtil  fuoco  ychecon  la  medefì-. 
ma  natura  n abbruggia  diuerfe  ; pero  che  quando' 
f Huomo  confiderà  quello  3 che  ha  da  fare  y la  virtw^ 
e detta  prudenza  ; feponnt  termine  alle  voluttà  y è 
temperarv^a;  fe  coBantentente  fofferifce 

^4; 
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da  a Ciafcuno  Quello ichee  fm  chiamata 
giuH^a  5 e cofi  diuerji  nomi  ocquiHa  ,eJìendovna 
fola -,  Qr  diciamo  > che  la  nobiltà  , che  dalla  'virttt 
procede,  è^antipofta  a quella  del  f angue , della  *74- 
tria,e  A rigel.  nella  I.  Qquis$. 

Si  quis  ita.  De  yerb . obligaL 

Nobilita»  momra  plus  prodeft,quam  ge- 
nitorunv.  ’ . , • 

Nobilitas  cnim  fola  efl:,cjuf  morib.òrnat 
Watth.  Affl  cap.  i .coll,  j .tit.quis  die  Dux. 
Si  Pater  eli  Adam , & mater  eli  omnibus 


. .ffua; 

Curqeomneslumus  nobilitate  pares  ? 

Degenerane  homines  vitijs , fìuntq;  mi- 
notes, 

Exaltat  virtus,nobilitatq;  genus. 

Eurip;  in  Aleff.  fuperflua  oratio  eli  nobili- 
tatem  li  laudauerimus,  olim  en  im  cum  pri- 
mo nati  fumus , & mater  T eilus  omnes  f or- 
mauftj  peculiare  nihil  habemus  , fed  vna, 
cademque  erigo  nobiles.,  ataue  ignobiles 
produxit  ; Tempus  ’autem  arbitrarijs  legi- 
Dus  nobili tatem  effieit  gloripfam , fed  in 
prudentia  nobilitaseli  . Palare  Tir  anno,  ma 
però  dftttiffìmo  Pilofofo  interrogato , ciò  che  della  no- 

}£  bilia 
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nohilà  fentijJe',rifpofe^\Qt^^  de  nobilitate,’, 
ve  de  re  bona,  non  indècens  eft  ;;Cgoauteni 
vnam  nobilitatem  virtuteni'  nodi  „ estera 
fortunam . Sen..in  Ercfìir;  nobiles  no  funt 
mihi  Ani , necaltisinclitani.Genus’ titulisj; 
fed  clara  YÌrtus.  Qui  genus.ia61:at  fuum,  alie  " 
nadaudat.  Sai.  Ecclef.  ’^^^ntipone:‘vnfamiullo^ 
fautore poueroy  ai. vnKe vecchio y e ricco. . GiuUi 
^ fat.8. 

Liberali  dentar  populo  fulFragia,  quis; 
tam-, 

Perditus , vt  dubitet  Senecamprxfcrrc., 
Neroni  ?;  ^ ^ 

Ouid'./^.triHeleg.  j . . ì ■ 

O qulnominibus  cum  fis  gencrofus  Auo 
rum, 

Exuperas.morum  nobilitate'Genus  • 
Claud.pan.  /^.introduce  lo  ImperadòrTeodoJtoià 
dimofirare.  ad.  Onorio  fùo  figliuolo' ^ che  fi  come  tra  ' 
Barbari  era  la.  nobiltà  in  pregio  cófi  la.  virtù  tene-- 
ua  appo  iRomani  il  primo  luogo  i ^ ' j 

Si  tibi  PMtqrum  folittm  fortuna  dediflct 

CH«e  Puer , tètrifqj^procul.  venéraiHlus. 
Eoisì.  ‘ ■ ' - • ' ' . ; 'ij.. -] 

Barbarus  Arfccioconlu)(gérétwetHiarasi 

Sut 
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, &fficeretfuhUmc  Genus^luxuqjflucn- 

Defide,nobilitas  poflec  te  fola  tueri. 
Aitep  Romana  lungè  Rcdoribus  AuIjc 
C6ditioiyirtutedccet3noranguinftniti. 
Ck,  virtus  omnia  quas  cadére  in  ho- 

minem pofTunt  fubterfehabét,  eaq;  défp^ 
cìens  ycafìiscontemnic  htimànos  culpaque 
omni  carens , prseter  fe  ipfam  nil  fcn  fit  ad  fe 
pertinete  i 'Af  Eren.  Sola  virtus  in  fua^ 
poteflàte  eÀ^  omnia  pratter  eam , fubieóU 
/uncpoteAati  iortunae . 

’-'i' 

Akahi  Huomini  grandi  han  procurato  cd*l 
. V.  ; con'ui  tare , d*àcquiRarfi  la  grazia  del , ^ 
Popolo.  Gap.  X.  .V 

GAtom  iLmAggìore  tutto  schedi  nAturafeuero^ 
ti'AjJegnato  nel  <viuere»fà  nondimemlodài’ 
todamolti  ^ch* egliconuitóffìi  fnagmficammte  i fmi 
Amici;  oche  foco  tmeffè  a mangiare  ^ fimi  Contai 
dini  deifm  ^aefe'^cme  ’Jm  , e famiglia^ 

rt  ; àf!cui  Ì0mefiiché7^a  fì  ad  ogni  pfrfina  a fiat 
grata  ; che  Catone  per  lunga  ifperient:aèhìa’>‘ 

róderà  imk»^truatQ  ne fupi'  raggmtàitkmi  ; comi 

li  2 degni 
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degni  di  memoria  ; ed  alla  fua  menja  chiamata 
madre  y ed  alleuatrice  d' Jmici;  foleuaegli  le  lodi 
raccontare  , e gli  ovtori  de'  Cittadinjhenimeriti  della 
fua  Patria . Plut.  in  Cat.  6d  in  n^ero  la  cmuer^ 
fa'xjone  alUmenfa  none  altro  ^clo^  fermato  d'a- 
more ; però  che  mentre  si  nodrifie  il  corpo  dèlP  Ami- 
co "^diap  anco  l' animo  fuo  di  heniuolen^a  y'ia  qual 
fempre  è folita  di  produrre  frutti  ài  gratitudine  e 
d'amore,  • ' 

. Licurgo 'voiendóp^  alle  di fcerdie  opporre  della  Jha 
Citta  ; 'volle  che  i Cittadini  tutti  rnangiaffero  inpe- 
me  in  'vn  luogo  a ciò  deputato;  ne'  conuiti limitan- 
do certi  cibi  comuni, de'  quali  fohriamente  ejp  'vi- 
uendo , giijuumifin  piu  pabifamipà  anfermaua- 
no  ,e'n  più  dolce  concordia.  Pluté  inlk,  V.epf.efop. 

fau.iz ' 

In  tenui  mefa  fatis  eft  immefà  voluptas , 
.V.  Pauperat  elatas prodiga mcnIà,domt5s>, 
eie,  de  Se»,  benè  maiores  noftri  accubatio 
nem  epularem  amicomm  * quia  viàe  con^ 
iondHonem  haberet  ,comiiuium  nomina- 


funt  i’  Et  Bg,  i»  Plut.prcdtl,  a.  nonedcndi) 
bibendiq;caufa  nos  mutuo  inuitamuS  ic  B 
ne  puoi  opofcoli  dice  Che  gli  Antichi  confeprartno 
< Bacco  t oUiuione  ,e  la  ferula , per  dimoHrarci;  che 

u-:-'  « V\  fi 
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feì'c^a  ^umé  à conuitarfi mfieme  } t però  cofa 
qtttiita^ràm^Hdrf  offefeye^li  erróri accadono 
alle  rnenfe'  JriH.  poi.  1.  cap.  ^iPluresiniurian- 
turebrij  , quam  fobrij.  Rie:  Vmus  de  nupt. 
Cap.'2%.  ' • - ' • 

- Baccóplenus  Egens,Regaa  tenere  putat, 
Valer:'  lìki.  de  JuM.  Coniaiaium  foletmci.' 
K4aioreSìit?Rriinftituerimt,vt  fi  ^ainter 
necefiarias  Perfonas  querela  orca  eflet^pud. 
(aera  menfae,& ititer  hylaricatenianimoru,. 
à fautdribus  concordise  tolleretur.  Jleffandro. 
’iL^a^nò  cànukdùa'fomtie^  ene*conuitt  dimoHra*. 
ud  fegni  di  'gràMipm  ■ idtraUt»  fverfo  ifoidati . 
Jn^vn  condito  donò  'ow  talento  a Protnaco  y 'che  ^4- 
ùeua  piu  de  altri  heuuto  ; Conuitònm  altra  fiata, 
p.  miUdfoldaiii^  r4imò  ma  ta^K^  d- orci  à tutti 
coloro  icif e -s-hauetiàno  inùitatiàheere  infiéme  Flut. 
in  Aìds.  Cicmfii  ekm^Confilo  mCkilia  placati 
(Con  prùó^nx»  ^li  animi  de , Cilici  y li  quali  pt(^  la 
rottaychet  Parti^duetMndotaa  Romani  fi  mefira^ 
nano  difiderofi  di  cofé  none  ; t^i giorno  con  'vt/o  ik* 
tà , rìceuéuajamigliarmente  y e.fmi^a  alcuna  poni- 
pa  alla  fua  menfa^i  gentif huomini diquellaiPro- 
uincia  y anodiche  aÙe  porte  della  fua'xafa’ynontene- 
^ua  alcun  (guardiano y perche  ogn  uno  pùtefieicon  thag- 
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£Ìor  ficurtà  andare \à  tromrlo  , Plvit Jn, Cicct^ 
Siila  vinto  icario  ,>  l»^ofirktì-,v»n^mirb  infinta 
to  di  Cittadini  dopo  il  trionfo  ^ onora  il  Popolo  di 
fontuofijjìmi.conuitiy'ne'  quali  fu  tanto,prodigo,  che 
ogni drveniuan gettate  nel  T euere  moltecarnuche 
auan:(auano  ; e funi  heuuto  - f Off  più'T^auidivU 
no £ tanto  nella  heniuolenzji  del,  H^opolo  fi  confici 
daua , e nella  fua  felio^à  che  difpreggiarUo  quella 
fignoril  grande:^Kjaiihe  nelfn^nmtté^domin^prifue^ 
le  apparere idepoBii  eJ^agiBrati , e la  *I)ittaturdf 
mettendo  la  fua  vita  in  .pa^eia^  dh'fui  là iVoleua  s 
dopò. tante  migliaia\  d*Hmmm  daM  v^cifiipdf- 
feggiaua  ficurat,  è%Ame  'friuato^lle  puhlrche piazj- 
f «M^Qmjfó.lknfÌ!»\foffe:auarP  ffacrificando 
péro  ad  Src&le  y fecm^^mmké  al\^ppik 
ìa  tauole  fe :do»p^i\granp  perire  mefi^aGii^ipCe^ 
fare  formti.  i.  trionfi.  ytenn^.\Com  eHillaS^^ 

U i'  Pèrche  i^J^mditi  foleuaitQ  piAdicdineme  hath 
chettate  ò nella  dedica/z^onè  di  qualche  Tempio 
ne  trionfi  y ò ne'  funerali  ; ò ne'  ptìhiici  fpettacoMi^t 
quandarj pìtndidamente  Hfacéuano\quecònuiti  era» 
detn\Acemi’i  òCitrei.,  iK4<»2è. 

Oaida.Met.  > v.V  V'iN-r', 

^Txlikncledecouulfomefe  Peku$ 
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Cfc.V.  in  Ver.  Mcrifam.Citream,à  Luradio 

Elodèuol  Ivmanità'non  fol*  verfbgrHuo- 
minifatti  ihnutili  al  noflro  feruigiaj, 
ma!  anco  verfo  gli  Animali  inca-. . . . 

^ ‘ paci  di  ragione..  Gap.  X 


7<’»  riprefo  Catone  il  martore , per  • altro  huo— 
mo.  di  grandi jfm A.  ^irtu  ; che  hamjs'e  in  co* 
Hume  di' ^vendere'  i ferui  fatti: deboli  pfir:  la  vec* 
chiaia  j quaft  che  lecito  i fa  yUuato:il  commodo , che 
fi.  caua  da'  Akuno:  5 negargli' la  noBra  nmanita  , , 
^lat.epiB\  4ivHùmanitas  lege  naturas  doce. 
XUT ,.Cic,  'pro  magna  efl  vis.liumanita- 

tis  communio  fanguinis,  natura»ipla . E nel- 
la f,  orWi.Obfémauit  vt  aliquando  miferi- 
Gordìam  capereraliquàm.  j.  fi  non  propim 
qui  tatis  , fi  non  Hominis , faltem  humani- 
tatjs  ratiónem  Haberet ..  Fiat,  de  fh:  huma- 
nitas  efi  hàbitus.in  omncs  bcnencia  confe- 
rens , popcnfior  efbliberalitas»  ih  calamito? 
fòs.  S.Matt.  cap:  2 2 ..dilige  proximùm.tuum 
ficut  teipfum.  SlGioui  capi.  3.  Hoc  manda- 
tum  habemusi  Dco  , .vt  qui  diligi t JDcum 
' . ' . dili- 


[ 
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diligàt,'&  proximum.fuain  ,.noa’ diliga- 
mus  verbo , nec  lingua , fed  opere  ì verir 
tite . ‘Tòmp.  <MeL  Humanitas  eli  cogna» 
rio  horainuin  intcr  hoinines,&  mutua  eha- 
. ritàVy  ili  qua  non  precipue  béne'uòlendse 
caufayfedprope’nEo  quidam  naruralisinell:,- 
ad  alterurri  alteri  conci liandum,opemque 
indigenribus  ferendam,  & communican- 
daetiamignotis  vic^  commoda  5.  Greg.  in 
£uang,  omeJ.  9.  quod  merenri  daturiusefl, 
non  beneficium  . B non  filo  tenuti  fiamo 
a queHe  Legge  d''vmanita  verfio  gli  Huomini  , 
ma  anco  verfio  le  heHie . . S,  oAmhr..  r.  o^c.  Il 
Popolo  Romano  per  dimojlrar/t  grato  a Paperi  li 
quali  co'  l gridò  fuegliati  haueuano  i Soldati  Ro-^ 
mani  , quando  i Francefi  solcano  entrar  nel  Cam’- 
pidoglio'yfece  del  puhlico  'vn  gran  numero  di  ejjino” 
drire per  molte  età,  Fulg.  lib.  f.adeamq;  rem 
: Cenfores  inter  totpubJica  munera’,  Public 

Ganos primo  obligarent  . Fìi  in  Roma  'uccifo 
vn  Coruo  y il  quale fatto  famigliare , e domeHico  del- 
la Gente  i falutaaea.Ciafiuno  j il  Popolo  Romano 
lapidatixCAJccifore  , diede ’alcoryw  fepoltura;  C'C^n 
queJP ef  empio  di  vendetta , e d.  umanità  volle  dffno- 
ftrare , di  quanta  loda foffe  la  gratitudine  ver  fi  gli 
• firn- 
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//uomini , hamnàola  ejfo  njfata  con  gli  Animali 
dice  i che  gli  Huomìni  giuHi  deueno  efer  he- 
niuoli , A gli  Huomini  inuecchiati  nel  loro  feruigioy 
ed  a gli  Animali  . €d  i fepolchri  delle  caualle  di  ' 
Cimone  con  le  quali  egli  tre  volte fà  vincitorne gi- 
uochi Olimgi  , e la  fepoltura  del  carie  di  Santippe , 
il  qual  volendo  co  l nu^to  la  Galera  del  Juo  Signor 
fegùire  > ft  fommerfe  nel  ^Aiare . E' la  Citta  *Bu- 
cefalia  edificata  da  Ale/farrdro  in  memoria  delfuo 
Cauallo  ; So»  chiari  teHimonq  del/ antica  heniuo* 
kn7^a  non  fot  verfo  gli  //uomini  berùfatori  ; ma 
arKO  verfo g/  Arùmali  incapaci  di  ragi<mè.Stat,  lib,  2 . 
Gémit  inter  bella  peremptum 
Partus  Equtìijfidofq;  canes  fleuerè  Mol- 
lofTi. 

E t volucres  habuere  rogum , Ceruulque 
Maronis. 

' Demaremolloflavetufto 
Condit  Terra  Canes , dneres  nec  laedit 
opertos.  " • ' 

Kuggiero al fuo Frontino  cAri0H.cant.4f.fi  p 2 . 

O mio  fron  tin  gli  di  (Te,fe  à me  fì  effe 
Di  dai'à’  merti  tuoi  degna  mercede, 
Haurefli  quel  deftrier  da  inuidiar  poco , 
Che  volò  al  Cielo , e tra  le  Stelle  ha  loco. 

I • D*Ab  . 
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D'Alcuaì , li  quali  han  comperato  il  faupr 
del  popolo  ,ed  i voti  de  Giudici. . . 
Cap.  vXII. 

Cicerone  ^rn^cio  del  Aiagillrato  de/rriuendo 
Eli:  proprium  munus  Magiftratus  {dù 
ceeglt  ) intelligere  fe  gerere  Perfonam  Ciui- 
tatis , deberequeeius  dignkatem,&decus. 
fublHnere , lèrùare  leges,  & iuta  defcribe- 
re . l,(iffk.Qy4lcuni\^agtilrati  erAndettipAtri:^i  y, 
come  i Confoli  yi  Pretori  tCenfori  ■,  altnpUhei , cornei 
Tribuni  della  plebe  ygli  Edtli-,e*^ Q^Hori . V^aLlth* 
4,  cptegliy  il  cui  padre:  era  in  podeHa  de  gli  InnU 
mici , era  di  magif rata  incapace  ^ Liu  lib,  2 7.  Ser- 
uilium  negabat  iure  tribunura  plebis  fuif- 
fe,autardilem  elle, quod patrem  ejus  viue- 
re , atq;  in  hollium  potevate  eife  fatis  con- 
ftabar. 

Lucio  V ilio  il  tempo  prefcriffe  di  poterlo  addi- 
mandare  pero  che  chi  non  era  di  trentafette  anni  ^ 
non  'valeua  ad  ejjèr  Edile  ^ ne  Pretore  , cht  non  ne 
haueua  fomiti  quaranta , ne  Confilo  , chi  non  era 
giunto  a quarantatre  , benché  ad  zAkuni  fofero 
quegli  onori  conce jjt  auanti  alt  età  ligittima  y per  li 
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ineriti  delU  loro  virtù . 7^el  tempo  y che  i Romani 
hehhero  volti  tutti  iJorpenfìeri  a porre  in  più  alta 
"potenza  ^ e flato  la  ReptAlica  ; non  fi  vaifero  de' me- 
^i  priuatijper  confeguire  i puhiici  onorile  gli  vffci 
fi  dauano  conforme  a'  meriti  di  Ctafcuno;  nel* ar- 
gento era  mefcolato  tra  voti  del  Popolo  ; ma  quan- 
do r ambizione  occupo  i loro  animi , con  modi  ille- 
citi incominciofi  ad  ottenere  i Alagifirati,  edifpen- 
farfi gli  onori , non  fecondo  che  la  virtù  richiedcua 
di  Colui  > che  gli  addimandaua  ; ma  fecondo  eh'  egli 
meglio  procurato  s haueua  il  fauor  :del  Popolo  • 
jfer  ciò  cAlejfavtdro  Seuero  prefo  il  manemo  dello 
Imperio  yfi  die  alla  riforma  della  KepuUica , ele- 
uando gli  vflìcij  àgli  pf uomini  cattiui  y e non  atti 
.ad  eifercitargli.ye  concedendogli  a'  buoni  , prohibì  il 
potergli  con  altri  me^i  hauere  yche  con  quelli  de'  me- 
riti y e della  virtù  . ’Onde  cefo  la  legge  de  Ambi- 
ta y hauendolui  prefa  la  cura  dleleggere  i ^Adagi- 
Hratìye  toltala  al  Popolo  ..  Plin>  lib,  I/.  1 onoT 
dee  efTereil  premiodella  virtù . S,GiroL  nel- 
fepiB,  appreffo  de  gli  Huomini  da  bene  , 
ii  fa  indegna  ladegnitàdegli  Huomini  tri- 
lli jedinvanpfi  ^regiaalcun  difua doni- 
ti ^quando  non  fa  operazione  degnadi  effa 
-S.  Greg.  cdlor.  14.  Non Tilafciafen scolpa 
* . la  roncar 
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Tonor  acqui  ftato  con  i ngan  n o da  irhuomo 
ambiziojfo  S*Crifofl.fopra  t Scclef.àcQ  ogn’  Vn 
la  propria  virtù  con(iderare,e  fecondo  le  fue 
forze , prender  la  cura  a 1 trui . Perche  none 
cofa  deceuole , che  chi  non  sa  moderar  fè 
HcfTo,  fia  giudice  dell'altrui  vita,  'Tiacque 
in.K,on%a  'Vn  gran  difoitdine  per  la  elcT^ione  ^dé  gli 
yfficiipero  che  Coloro  » che  i AfagiBrati  chiedeuano 
coperauanoi'votì  dal^opoloionde  conuenneroi^  Con^ 
torrenti  infieme  di  depoftat  foà.feBerTii  5 e chequi^ 
gli  ychetyfficio  procurajfe  con  doni  iperdejjeildana* 
ro  j Ir  Catone  fu  eletto  arbitre  di  quel  gtudidolmnu>- 
to  a giorno  dello  fquitinio  ^Catone  offeruandoi  fuf^ 
friggi  i trono , che  Irmodi  Coloro  ychehaueuan  fau 
to  l accordo  itera  partito  dalla  conuen:(ione  ^é  cont. 
dannollo  a perdere  il  danaro  i diUrihuendolo  agl  al\ 
tri  yli  quali  lodando  la  integrità  dei. Giudice' , r/wr- 
fero  al  Reo  la  pena  ,eftimando  che  fof  e àibaBan^ 
T^a  punito , ejfndo  tondannato  da  Catone  *Ttut,  in 
•Cat.  - : -■  >C';’r  . 

Cofkórreuàno  al  'Confòlato  ijdf ariose  '<sJgdetelUi 
e perche  fembraua  ych'ilVopclto  fife  piu  a Metello 
inclinato  i Mar h per  ef eludere  il  fuo-  cornpetitOre , 
difpenso  .alle  T^ribu^.  molta  quantità  d* argento 
S.lut  4nMaritClodÌ9  AOtufato.difacrilegiO)‘che  in 
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tempo  di  Hotie  •veHitofl  m alito*'  di  /emina  >fofi 
entrato  in  Cafa  di  Ce/are  Pont,  Aiaf.per  tentar  la, 
pudici:<^ia  di  nPompta  ^^jolendo  fcolparfi delt appel- 
la» i Giudici  corruppe  Plut.  m Cicer,  Plures  has 
fuerunt',quce  Clodiuin  liberarunt , Rumor 
fuit  largì tionem  bis  iiatèicenifle. 

Pompeo  difideraitaì  cht  Affranio  /offe  creato  Con^ 
/olo  per  sio  diè  malti  dànari'àlle  Centurie*»  per 
■cnenere  il  lor  fauore . ' 'Diubtgataji  la  cofa  y / co- 
minciò a morthorar  di  Pompeo  » che  'Vóle/e  quel  A4a- 
giHràto  comperare'.y  nel  qualhaueua  fatte  cofemoi- 
to  egregie  j percolerò , cieco»  la  ior  Virtù  noi  poiè- 
uano  meritare  IPlut.  in  Pomp. 

• ClémOiedifiderafo ych'ei'j^marato  foj/e  depojio 
del  Regno  liL  conuentfe  in  giudicio  ».  negando  lui  ef- 
fer  figliuolo  d*ÀriHone  Re  di  Sparta  5 e prefentata 
largamente  .la  *^:(ia  y là  recò  nel  ~fuo  d^derìo  » 
confermando^  comeUa  fece  ) laccufa..  • JMa  feoper- 
tafda  falftà  'y  ld>  Pi^ia  f»  del  .Sacerdòzio  priuor 
ta^y  eJÀctufaìorhànditodi  IjacedemòneS-od.lih. 
6;Cap.y,  .V  ?.  ""  V’.*  '• 

CimonedredeagH  Sfforianolti  doni,  perche  gli 
concedefiero  £ esercito  > e molti  Parafali  fi  fece  coi 
metp  deila  ii6eralità\  delia  madre  , la  .quale  fom- 
.minilirartdo  clatu^  del..ct»ti»«ù  al.  figliuolo  s fi 
. T ‘ >/<»■- 
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sforzjiua  d'acquiHat^Mgra':(iaapprejioM  Ciafcum, 
Plut.inCim. 

tiAlcihiaàe  fà  prodigo  co  ipopolo  delle  fue  rk'- 
che's^ze  i e molti  xonuitando  fplendidamente  y ed  a 
hifogni  fouenendo  di  queHo  » e di  quella  ; Ji  confermo 
in  amijià  più  ftahik"  con  gli  Àmici  ; ed  nitri  •mi 
f eco  di  heniuoglien:(a  y'e  d'zimorc^lutJn  Àlcib. 

Crefcendo  in  Vincaia  i'amhi:(ione  j perche  gli 
ifuominico' l melode’  brogli y e delleyratiche y s nf 
faticauano  4d  vttenner.  gli  'vffcij;  il  Senato  per  /?- 
uar  quegi  inconuenienti  creo  il  Magistrato  de'  Cen- 
fori , il  quaf  ahbafsò  molto  -la  loro  ambizione» 

I>cUa  GJuftixHfcdiftributiuaie  CQOumi- 
«atiua.-^v  - Cap.--XlJ  Lci'  l -.- 

■ r ' . ^ ‘ ' 

LA  'CjiuSii'gia  non  e altro  y che  vna  virtù ^heà 
vnifce  a Dio  , per  diuo:gione  y t ci  congikgne 
con  gli  Hnomini  yper  vmanitaS^  AnfeL  cur  Deus 
Hom.  §luella  yche  hk  riguardo Ùt  Dio  y tUcultùdeh 
la  riligione;  quella  che  afpetta  a gli  Huominiyèit 
-dare  a Ciafcùno  quello  y che  è fio..  Tit.devift.^ 
vir;  donflans , &perpeti»‘ volun- 

caS)  visitiuni  viaiciiiquetribuens  y.Efe  con^ 
firme  OS  meròi  dà  il  premiò^  e faokdo'i  delitti  .h 
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piHA  yp‘ chiama  diftrihutiua  y E fe  cmfema'vguaL 
mente  la  fe^yt  la  ragion  delle,  (^enti;  fi  dicecom^ 
mutatiua . AngeL  Matth.  de  tufi  ^iurdih.  i .cap, 
IT.  PJuuit  edam  ab  codera  tonte  fluuius 
diftributiuse , dccoipmutatiu^iuftidce;  h^c 
enim  iullitia , vt  xqualitatem  fernet  in  re- 
bus omnibus , Arithmetica,  &:  Geometrica 
proportione  in  poenis  s&pr^mijs  prò  meri- 
tis  irrogandis , tua  monera  obi  t j id  circo  in 
duas  fpetiesdiuifafuitjquarum  altera  com- 
mutatiua>aiteradifl:ribuciua  dicitur . Com- 
mutatiuaadihmeticaeflproportio  ,quae  in 
quantitate  requalitatem  > in  qualitate  inse*. 
qualitatem  feruat.  Diftributiua'eflgeome. 
tria  proportioin  qua  lirare  eadein, in  quanti* 
tate  diuerfa . Eurip,  in  OreB.  luftitiée  eil  di- 
ftributiuum  elTe  eiusquod  eft,fecundum 
cuiufque  dignitatem,cuerf  pa  trias  confìietu 
dines,&leges  fcriptas  ; veridicumeffein 
controuerIijs,5c  ilare  cóuentionibus . 
inDiog-lih.f.  luilitiaell  virtusanimi  vnicui- 
que  fecundum  eius  dignitatem  di  ftribue'^  s;. 
Della  commutatiua  . ArtB^  f»  moraLcap.  8.  Li- 
tigatoresad  ipfumiudicemconfugiunt,& 
qua^runtmedium,Iudex  autem  ad  a?quali- 
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tatemrediget . Moie  <vcdfì  i cincone  Kede  Af<C 
di  ani  ti , tra  tutto  l Popolo  dmije  là  preda  .6  Dà-'  • 
uicl  volley  che  del  hot tino'hito  a gli',  Hmdkchiti  , 
fojfero  venalmente  a' pane  d foldatiy  che  eran  ri^ 
majt  a guardia  de  gli  (leccati;  con  cjuelli,  che  ha-^ 
nettano  combattuto , Gtof.  ant.  Guid.  lib.4 . cap.  f . 

lih. 6. eap.  I j[ . Della  dilìrthutiua  nhahhiam  Cef- 
fempianella  l.  2 .nel  C.  de  refcind.  vendit.  E nella  L 
qui  quadrigintaff. ad  fc.Trehel.doueCelfo  centra^ 
dtjfed  Giuliano  i che  foSieneua  la  commutatiua;.ed 
AuguHo  ponendo  fine  alla  contefa , dicidendo  a fa- 
uor  di  Celfo , ordino  ; Che  nell  eredita , ' e ne*  legati- 
fi  fttcefero  le  deter a':gioni  fecondala propor^^ion Geo- 
metrica., Cofi  Giofuè  nella  comparÙT^ione  y che  fece 
alle  dodeci  Tribù  de  terreni  acquiHati  y ajfegnò  a 
Beniamiti  il  Contado  di  Salem  , e di  Clerico , in 
quantità  minore;  in  qualità  migliore  dell'  altre  par- 
ti . JPia  ne' contratti  ciuili , hìa  luogo  la  diHributi- 
ua,e  la  commutatma  fecondo  i patti , e le  conuen- 
:(^ioni  de*  Contraenti.  tAng.  tJMatth.  de  via^  rat, 
vìrcap.  1 7.  L'vna  , e l'altra  però  di  ejfe  propor- 
Trioni  dal  medefimo  fonte  derma , della  giurifpru- 
denT^a  , alla  enfi  odia  del  quale  ha  il  fommo  Dio 
quegli  ordinati  i a'  quali  hadatta  poteHa  di  giudi- 
car fopra  la  Terra  y accioche  feruando  il  diritto  > e 
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tone^o^gli jt  renJtno  fmili.  nella  Vola.  Per 

conferujzione  del  gener ‘umano  èneceffa- 
ria  la  giuflizia , la  legge , ed  il  Prencipe,*  la 
giuftizia  è il  fine  delia  legge  , la  legge  è 
Poperazionc  del  Prencipe  j ed  il  Prencipe  è 
vn  flmolacro  del  grande  Iddio , che  tutte  le 
cofe  gouerna^.  (jU  antichi  Egizi  dipingeano  i 
Giudici  JcnZ^  tnavi  ;■  ed  i Freftdemi  con  gli  occhv 
bendati.  Ed' il  Kèfoleua  con  giuramento  tljiudi^ 
ci  ohligare  a non  far  cofa  ^che  ingmjìa  fv[fej?cnchr 
egli  Uejfo  thauefe  comandato . Siuid.  in  ErafAn^ 
tioco  terzo  Re  di  Siria  a tutti  i Prejidenti  delle  fue 
Città  impofe;  che  scegli  hauejfe  fritto , o alcuna  co— 
fa  fcriueffe  contro  alle  leggi  y non  la  douef  ero  ojfer^- 
nare\  fulg.lth.t^.- 

Stf ameno  fu  l**vn  de*  Giudici  Reali' della  Per— 
payil  cpuale  con  danari  corrotto yfalfamente giudi- 
cò; Cambi fe  perciò  il  fece  'uccidere  ,e  della  fua  pel^ 
le  y il  Tribunal  della gtuHizitt  coprire^; e dapoi  ini 
quella  Hejfa  fede  ^pofe  Oltane s concedendogli  C'vf 
feto  del  Padre  y ordinando  ,che  Jouente  ricordatogli' 
fotfe  il  luoQO , doue  egli  fedeua  . ErcdMb.  f cap.  2 . 
Promulgata  la  legge  di -Seleuco > contro  àgliAduT 
tori  yfà  accufato  Antigono  fuo  figliuolo  yche  fi  fojfe 
girne iuto-  con  la  moglie  d*'vn  altrove  perciò  douendo 
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in  ammenànAdlik fùa  colpa  eJferpunito:nella  priua- 
Telone,  de  ^r.occl?i  ; Il  Popola  mo£o.a  compajjiòne  .. 
Supplicò  il, n^adreKchevoUJfe.rimetteriU- la  pena  ■ 
Seleuco,volendo,al.  Popolo. compiacere  e la  legge  tfr 
f e<^uire::t  accecò,  fe  Hejió  d*vn  acciaio-,  ed vn.  altro  ca- 
uo  al  figliuolo  iti  che  fomma.  lode  recogli  appo  cia^ 
fctmo.x.hanendofi. dimoHrato  non  meno  giuHo  gm^.- 
dice , che  pto  Tadre . Kauijl  tit:  Giult, 

Filippo  Macedone  nella  caufa  d^^  - certo  Ada-- 
cheta,  i non  bene,  intefa.  la  .fua  - ragione  . fece  giudici^  • 
contraÀi  lui  ; ed.  aggrauandójt  tJ^acheta.  della: 
fehtenT^a  .diJfe  i che  fi.  apppllerehbji  i eAlteratofi  per  • 
ciò  il  ^ figgiunfe  ; a cui  t:  appellerai  f acheta 
rifpofe.i  a te  cfuajtdo  .non  farai. irato . . Filippo  depo-*  ■ 
(lodo  f dégno  te  meglio  conofciuta  la  ingiuHiT^ia  del-r^ 
la  fentenT^a  y die  a <t^atheta  fodi  falcione  di  (pueU- 
lo  3 che-  prettendeua  ^.Rauif  tit..  Giufi. . 

Carona  Prencipe  di  Firo  iper  ornare  a' pericoli  deli 
le  fanguinofe.  fed^ioni  > ordino  , che  niun.armato 
potejje  a publici.raggiommenti  ventre  ^ in  pena- del. 
Capo . Attenne  dopo  » che.ritomandó  ejjo  di  .V illa  > > 
intefe  ^che  fi arringaua xedincautamente  fen'ga  le- ■ 
uarfi  la  fpada  da  canto  ^ andò  a fientir.  quello  » che 
fi  trattaua  ; ejfendo  per.  ciò  accufato  > pofierAo  fcu- 
fare  la  colpa  ; per  non  violar  la  legge  vccifefeHef- 
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'fo , Va,L  de  lufì,  Focione  non  volle  ^che Cirillo fieo 
genero  nel  Tribunale  fedele  della  giufti  aia»  perche 

in  vn  giudicio  haueua  prsfo  danzri  dalt vna  delle 
parti . Elian. 

■dMntonioVeniero  Prencipe  di  glorio/a  memoria  » 
‘a^giunfe  alt  altre  fue  virtù  queHa  , che  in  vita , e 
dopo  morte  a grandi fjtma  lode  recollo  ^ perchévolle , 
che  fojfe  fecondo  le  leggi  punito  Lwgi  fuo  fgliuo- 
Joyiiquat  in  difprei^i^io  del  marito  di  [onorate  haue- 
ua le  porte  della  cafa  d' vna 'Gentildonna  fua  in-^ 
namorata.  Pietr^Giu^. 

Jéntonio  Vendramino  Doge  di  iFinezja  fù  an- 
ch'egli cofi  della  giuHixia  amatore i che  hauendovn 
fuo  figliuolo  certo  delitto  commejfo , ordino  che  [af- 
ferò rigorofamente  ejfequite  le  leggi  cantra  lui  fPiet, 
'CiuB. 

. 'Mentr  era  lo  ìmperador  Traiano  per  pajfarfe- 
ne  in  Jfia  cantra*  Parti, vna  Donna  ft  pofe a fuoi 
piede  chiedendogli  giuHi:(ia  della  morte  di  fuo  /- 
gliuolo  i lolmpéradore  veggendofi  impedito  da  lei , 
le  rifpofe  ; che  nel  fuo  ritorno  haurebbe  fatto  il  fuo 
diftderio . Soggiunfe  la  Donna , €fe  tu  non  ritor- 
najfi  Signore? Replicò  Traiano,  fupplira per  me  il 
Succejfore . k^AII  ora  efa  repigliando  la  parola  dif 
fe.  Tarderai  tu  dunque  la  giufii^ia  d me  per  la^ 
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fciarne  la  cura  altrui  ? Lo  Imperadore  do  *vdito  , 
fcefe  di  Cauallo  per  confolarla , e 'volle  informarft 
di 'tutto  il  fatto  , ed  intefo  , che' l filinolo  di  lui 
n era  flato  il  micidiale  , egli  il  die  in  poter  della 
Donna  y perche  me  ^acefe  la  fua  'volontà , e con  mol- 
ti doni  la  rimando  a cafa  . 

I Romani  prejl  da  infnita  marauiglia  di  cojt 
genero fo  atto  dris^zjirono  à T raiano  'vna  Statoa, , 
pregando  fempregli-  iddij  nelle  lor  ftipplicaT^ioni  ^ e 
ne  lor  facrifci  yche  fion gli  dajfero  , Imperador  ad- 
cuno  piu  fortunato  d' ÀuguHo , ne  miglior  di  T raior 
* Stimar. de  gefli de* Rom.^ern.  rofar.par.  2 ferm . 8 • 

Leggi  di  Solone  Prencipe  Àtteniefe . ^ 

. Gap,  -XIV-- 


F'  ran  gli  Attenieft  difcordi  tra  loro;  e perciò  di- 
jfderauano  ; che  Solone  il  gouerno  prendejSe 
della  Repuhlka  , pero  che  conofcendolo  da  ogni  fo- 
fpetgione  d' errore  luntano^fi  come  cjuegliy  che  non 
era  delle  ricchei^T^e  amhitgiofo  j ne  f oggetto  alle  ne- 
cejfìtà  de'  poueri , fperauano  co' l fuo  mezo  che  do- 
uejfero  le  lor  dtferenige  cejfare . Ond  egli  ajfonto  al 
maneggio  delle  cofe  puhliche  , f die  alla  riforma 
delle  leggi  y accettandolo  i Ricchi  come  perfonay  che 

fojfe- 
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.poJJedeuAmolto  ; 8d  i foiteri  come  f/uomo  da'henè. 
Egli  dunqfte  pojìoda  parte  il  commodo  priuatOy  gli 
< ordini  della  Kepul/lica  regolo  in  qteeHo  modo  . Rj- 
mcò  tutte  le  leggi  di  DracoHe  come  troppo  rigcroje  y 
•e  crudeli  ; eccetto  pero  quelle  ,ch' eran,fepra  gliomi” 
cidij . Se  •veniua  fatta  ingiuria  ad  Alcuno  ,chiun” 
que  hauejfe  'voluto  poteua  il  alf attor  accuf are  t 

r 'Vendicare  in  giudicio  C ojfefa  ; perche  penfaua  ef- 
fer  hene , che  i Cittadini  in  'vna  Kepuhlica  henordi^ 
nata  ì come  compojli  d'vn  mede/tmo  corpo  ^ s' aueì^- 
7(afero  a rifentirfi  delle  ingiurie  comuni . 'Volley 
che  i natati  d'infamia  poteffero  ejfero  partecipi  de”  • 
gli  onori  ; mentre  non  fojfero  condannati  da  gli 
^reof agiti , d'omicidio,  o diruhellione  » 

Eoncedeua  alle  mogli  , che  haueuano  i marni  , 
impotenti  5 a generar  figliuoli  ^ che  per  occafion  di 
prole  potejfero  tongiungerft  con  Alcuno  de  Parenti^ 
del  Marito  iaccnchedl  Parto  ,ehe  nafceua , non  fof” 
fé  di  gente  firaniera»  ma.  del  proprio  f angue . Le- 
nò  le  doti  imponendo  alle  mogli , thè  non  portaft” 
ro  alle  cafe  de  loro  mariti  ,fe  non  tre  vefii , e cer^ 
ti  'vafi  di  poco prea^zjo  • V'olenclo  che  l marito  ,ela 
moglie  fi  congiugnejfero  infiem^ , non  per  prei^\o , 
mercede  ; ma  per  heniuolen’ga , ed  amore.  v 
ndrohihì  il  dir  male  de'  morti , parendogli  non 
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ijfer  lene  a raccordar  le  ingiurie  , e le  nemifta  di 
coloro,. che  non  han  f iti  alcun  modo  da poterfi  dì^ 
fendere . 

^Chi  diceua  villania  ad  vn  vino  ne*  luoghi 
hlichi  , era  condannato  a pagar  tre  dramme  all  of 
fefosedueinxomtmeigaHigando  perquefla  via  la 
intemperanza  di  Coloro  che  non  fanno  ne  anco  al- 
la préfenxa  'de'  molti  ^coHtennetf  dentro  d termini 
della  modelìia. 

JProuide  d teflamenti , però  che  innanzi  alle  fue 
leggi  ninno  poteua  teHare  ; ma  i leni  rimaneaiif 
nella  famiglia  del  morto  ^ ma  egli  ad  ognvno  con- 
cede ì chenon  hauefe  fgliuoli , di  poter  lafciare  ere- 
de chiunque  più  gli  piaceua  ; antiponendo  t amifta>, 
e la  beniuólenza  iàlparentado  yedal f angue . llon 
diè  pero  ^ libera  quefia  licenza  ; ma  rèjlrignendo- 
la  ordino  ; che  non  hauefero  i ufi  amenti  luogo  , 
quando  ilTeHatore  fojfe  dalia  violenza  del  male 
aggrauato;  o sformato  dal  timore  ; ò dalle  lufin- 
ghe  per fuafo  ^ Però  che  egli  efimaua,  che  la  per- 
fuafone  nm  fojfe  molto  diferente  dalla  Porga  i e 
che  lo  inganno  ,e  la  paura,el  dolore  vgualmente 
traeJSero  T pfuomo  fuori  di  fe  jlejfo. 

Vietò  lo  jlracciarji  e*l  batterjt  ; i pianti , e la- 
menti y che  foieuano  farft  ne*  mortori;  non  volendo 
. che 
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cì>r fi  dimoHraJ^e.  alcun,  fegno  ài  dolore  per  la’ 
morte  di  Coloro xche  pafiauano  à. miglior  vita  ; ne' 
che  i viui  s 'auibjfero  per  la  morte’ £■  Alcuno \ Co-’ 
mandò  i.  che* l figliuolo  non  fojfe  vhligato  a dar  il 
vito , alfTadre , fe' l.Badre  non  hauejje  infognata^ 
gualche  arte  al  figliuolo^. 

Incarico  gli  Areopaghi  à farla  inquifitione  del' 
modo  dellviuere  di  Ciafcuna  ^per  potere  con  queHa^ 
•via  punire  gli  o7^iofi  \e'  cattiui*. 

TZon  volle , che  i figliuoli  > , che  nafceuan  delle 
meretrici  fo/fero  vhligati  ad  ' alimentare  il  Padre  ;• 
perche  gli  ’Huomini  y che  vfano  quell* atto  di fpneHo  y . 
fi  conducono  à ciò , non pen  difidério.di  prole,  ma< 
per  darfi  piacere  ..  E cofi  con  la.  ingratitudine  del. 
figliuolo,  y gafiigaua  il  peccato  del  Padre  y il  qual 
priuajn  tal.modo  fe  Hejfio  della  ragione  , che  ha- 
[opra- il  figliuolo  y)i  cui. nell* atto. della  generazjone  ' 
ha  reccatomtuperio , e vergognai 

Se  tzAdultero  era:  colto  nel  fatto  ypoteuaefser 
vccifp;  perche  in  cafo  tal  d* onore , lo . impeto  id  vna . 
giufid’ ira  era' tenuto  virtù  yefdrte:(z^ad  animo.. 

Chi  fàceuaforzjt  ad  vna ’T>ònna’ libera  yera  in ’ 
cento  dramme: punito  ; e fe  ppfia  ' t hauef se  a gua- 
dagno ; ne pagaua'iOi.  ma  quefia  legge  non  teneua  » • 
quanto  alle  meretrici». 

Sa: 
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St  'vn  cane , ò altro  Animale  offendeua  Alcu^ 
no  9 ^li  era  pofia  al  collo  vna  tamUtta^  oue  era  fcritto' 
il  male  ^che  haueua  fatto  pot  erà  datto  a Goluiy 
che  haueuariceuuta  C offefa  ». 

T^on.  permefee  ad  Alcun  Forejliere , il  poterfi 
godere  de  gli  onori  della  Citta  ; fe  non  a colui , che. 
fofse  bandito  in  •vita  della  fua  Patria  ; o fofse- 
•venuto  adi  abitare  per  fempre  cotk  tutta  la  famigliar, 
in  Attene  ^ perche  efiimaua  9 che  douefsero  efsergli 
•ugualmente  fedeli  Coloro  , che  haueuan  per  necef 
Jlta  la  Patria  perduta;  e quegli  ^ che  di  loropropriar 
•volontà  y la  haueuano  abbandonata. 

Leggi  di 'Licurgo  Prendpe  di  Sparta  > . 
Gap.  XV. 

Volendo  Licurgo  formar  •vnor  Kepublica  la  > 
quale  hauefse  per  molti  fecali  a durare  ; tr 
•veggendo’  il  Popolo  molto  fofpefo , e parte  indirtato 
a Re  ; e parte  algouemo  della  Plebe  ; egli  per  ab- 
bafsar  la  fuperbia  ct'vn  foio  se  per  raffrenar  la  iru- 
contirtenzja  de  molti  ; coHituì  nel  meZo  di  quejìi  il 
Principato  de'  Vecchi  y li  quali  al  numero  di  zS, 
al 'maneggio  afjìftefsero  di  tutte  le  cof e ; procurando 
chel  Rè  non  f facefse  Tiranna  y ne  il  Popolo  U go- 

uerno 


Digitized  by  Google 


^CAE  . XV,.,  8i 

òerm  iXcnpfi^dslURepuhiica , £ cojt tenne Uyia 
di  inexp  t^0  .U  ^onarchit^^e.  la,^efnwmtÌA  eleg^ 
^endo  Vc/^riHocraìia  i estimando  il  potarne  de^li 
Ottimati  ejfèr  d'o^naltrty  il  miglki^  ^ . 

‘ \ }Il  Prencipe  ^i(dto  dair yèidienT^a  delle  leggi  , 
pù  faeilé'^Corromperfiecon  quella  podeHa  ajìoluta, 
thè  ha  di  giouare , può  con  la  Hejfa  nuocere  ; e Jì  co- 
me ha  queHo  i>ene , che  può  in  tuttoejjer  buono;  Co- 
fi Ut  qHe(lo\male^.i che  fuoAn  tiftto  ejìer  cattino;  e 
fé  c^'  f rè pno  U fue  imprefe  ejfequirp,  può 
anco  con  h medefinia  celerità  pehcolarle,  ‘ ^ 

. ; I Adotti  in  vnaRepublicqJe  manco  del^renct- 
pegioftano  ^merto^  delPrencrpe  nuocono  e le  loro  ir^^ 
prefe  fi,  con.  più:.tarde:(^^a  fi.  filiber^  '^.  con  più 

maturità,  imprendono  ; eia  tqrdec^zjtècompenfa- 
tacon  la  prudenT^a^e  dallefito  delle  co  fi  appr  ma- 
ta . B quella  fu  opinione^  di  Licurgo  lodata-^  da 
molti  per  buona , B da  cAltri , che  gli' fan  contro^ 
rio , e tenuto  il  gouerno  d'yn  filo,  per.  .migliare  -C^- 
me  nel  Cap,  f 4:  Pece  Uci^go  la  comparsone 
Campi’, però chètrotiar^fi moli  inegualità tralpru- 
dine  de'  Cittadini , e del  ^Popolo  , per  la  pouertfi 
de*  molti  , e per  la  ricche:(^zji  de  pochi;  'Volle  je  cofe 
ad  •vtjfét  giulia:parità  riddurre  , acdoche.tuttlcm 
'vgual  parte  viuefiero  infi emel  f df caccio^  fuq  • 

' ;v  " L . ri 
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rr della  Citta»  ìa  infolèt^à » tlMnuidia ^econe^e 
la  riccheip^a  » e la  pàu&tà . Si  4ke  , thè  la  diui- 
Jtone  fà  in-  fkue  mtlla  forti  ^ e che  ad  ò^ni  iJiiomo 
toccò  in  parte  (^èntratayp.  Medint  di OrT^oi^ilfnà^ 
dino  era  'vn'pefe  di  Lire  \92>)  tS^  M^atlaDon^ 
na  s e de* f riatti  quanto  he  faftaua  a Giafitno^y  - ^ 
Guerreggiò  contro  alle  delip^ieteHiniàndo  $ che’ i 
piaceri  douejfero  accòfnmódarjt  con  le  necejjìta  » in 
quel' modo  » che  iemperàto  » il  quale 

mangia  piu  toBo  qu^o  , che  gli  è di  hif <3^0  » aht, 
quello  j che  gilè  foaue  ie  piaceuòle  al  guHo<^^  ^ v='  a 
Volle  i che  i Cittadini  mangiafero  injieme  ih  *vn 
luogo  deputato , ordinando  ne'  conuiti  certi  cibi, 
murii  f de'  quali  fohriamente  éjjt  'Viuendo  » cohfenr 
mauan  gli  animi  ih  più  B'abit amifla  y e concima 

JFece  vna  legge  contro  alle  fpefe  fouerchieypròL 
bendo  gli  abbellimenti  delle  Cafe  » e gli  Ornaihenti 
delle  njejli  fuori  che  nelt atto  militare  i^'àmfandch- 
fi  y chei  Soldati  con  la  pompa  degli  é^hbamenti 
potejfero  crefcere  ih  ardire  ; edppròde:(p(a'^in  meglio 
valere.  • * \ • 

Vietaud  il  guerreggiar  contro  a gli  Innimici  piu 
d' vna  volt a^»  acche  he  auezjjmdofi  eglino  al  cotH^ 
battere  3 non  diuenijjero  beUkpfi^ 

Die 
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, Dfìrr^ola  a-rHatrimom  ; prima  eJSercitò  i Cor-, 
pf  dillo  famuUe  a corderà  ,eialotareiperchediu^* 
tufferò  fitti,t^rotkfle:^e  pili  facilmente  rejì^ejìera 
àl>  dolori  diti  parto  * Impofe  alle  fancitdle , che  an- 
àajfero  ignudo  in  certi  facrificij  ; ma  però  in  quel- 
r andare  ignudo  v era  l'oneiiài  e non  la  lafciuia  > 
edi giouani  innamorati  delle  lorohelle:(p(e  ,fludia- 
uanjt  in  òpere  generofe , per  compiacerle , ed  all'ora 
*veniuan  dàefe  lodati  con  belle  cancj>ni i e celebra- 
ia  ' là  doro  'Virtù.  • 

Coloro  ychcrkàfauan  di  ammogliar f , erano  vi- 
Itpefi  da  tutti  X e particolarmente  dalle  Donne, 

Èra  lecito  ad  vecchio  marito  della  Donna  gio- 
limkyCotidurre  alla  moglie  viàgionane  virtuo forche 
ìa  mgremdaffe  ^ ed  il  parto  x che  nffceua  di  quel, 
con^ungimento , era  tenterò  per  figliuolo  del  marito  y 
e benché  fenArajfe  aperta  la  via  a* piaceri  della 
ne  iputtàma  Ciafcnno  con  tanta:  oneBa  procedeua^ 
ehi  ne  anco  lo  fpofo  fin  tanto , che  nonhaiKuafgH- 
HoUy  Ordiua  come  timido  i. e yergagnofo  trattencrfi 
con  la  fpofa  ,fe  non  in  tempo  di  notte,  e Jegretamen*- 
te  ; È con  iqueH*vfd'  dò:  modefiia , fi  conducem  a 
diletti  amorofi , li quali^eome  neui  ,<  frofihinp:p'ia\ 
fciauan  raffreddare  ilpiacer'dalia  facieta  i ma  il 
guflo  degli  abbracciamenti  fi  rendeva  con  fa  ^onti- 

L 1 nenzjt 
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nenzji  'più  caro'Pe  fsmhrauA  migliore  , -l  Padri Hon 
h'aueuano  alcuna  autorità  /oprai  figlimli^i.fafh 
ciùìli  fithito  fiati /eran  portati  in  jvn<  certo  lu(^0\ 
doite  fe'deuano'-i  pià  vecchi  della  ccnttàdai  li  cpuali 
fe  A^deuano  il/anduìlo  hen  proporzionato»  ehello ì 
ordin/udno  , che' /offe  nudritoy  ajfrgnandogli 
delie  notte  mitta  foni  ^ . ^ a s era  brutto»  e mal- 
fatto il  facetìafr gettar  .^iu  d’^m^  precipiT^io  ■;  quafi- 
che  hd^'vita  di  ’^ueBi  tali',  eh* erario  ftatUdalla^nor 
tura  prodotti  deformi,  non  fife  per  arreccardkun*' 
wile  alla  Kepublica' , e però  giudicauangli  indegni 
di  vita  . \ y, 

* Era  permefoil  fimo affne  dei gùmamdduè^ 
iìijfero  ptà  indìtftri<^  \ ed  accovà^  ma\filfiot^<f 
èra  trouato  nelle  mani  del  t^dro,,  ^emumAlfia-^ 
irò  punito  come  negligente  maf^auednto  y \\lfeg* 

géfi  ,yi'  ^nfitnciùllolhaueU'a  rubbkto  'tfm.pfilpdiào  ^ 
é'teriendók  fàtto  vn  bràccio  nafiòfifi 
che  non  fnggijfé  t f lafciò  pm  toBf  Bracctm.lecar* 
ni  dal  Volpino  y che  pale  fare  il  furto  yeper  quelle 
ferite  mori»  ..  . : , 

'•  €ra  dato  gitèldhi  pòco  davmangiare,  f perche 
indiiflrhfìmènte  fi guadagnafifèro^Jl vita  $ comean>~ 
\o  perche  vUfeferóJobri  yefrejcejfiro  >,'i»  maggior 
alteigzfdi  Corpo}  conciò  fiacofa  che  lo /pirite  non  efi 
• ; .A  fendo 
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fendo  rit4rdat$y  ne  dilatate , per  ì aHondanZa  del 
mtrimentoiifacilm 

il  Corpo  pi»  Invitti]  ^ •,  .Mi,aiJrio:>(  j"'  » 

J giouani , eh  era»  pf^ì^ì  ì^  dar  le  rifpofle , d che 
non  rifpondeuano  bene  y erari  gafligati  perfuadende-. 
fi.il  hegìfl'atoh\j,  che  '^nejii tali  poco,  fi  ctcrafier^ 
d*a3cunanìktu,  ',,v  . 

-f  'fece  fàr  le  monete^i ferro  di-enoltopefi  ^^e  di 
poca  iValut»  y cacciando, d^llaCJttayfamri^  r _ ..  ? ’ 
- ' \Vietd  ih  peregrinar^  per  ht^ondp.,afiìnch^<m 
's'iàtroducejfero  della  Citta  noni  co fium^  , , 

Z Diè  handp.Os/le  m'ercatap^ie  > pecche  gli 
hi  nmfauèxzafferp.ad 

diuen^m  jéitari,\  \ ^ | 

ih  fiìon  voleud,  che  fi  firiuefferò  i nomi  di  tuffi  f 
JBAorti  f opra  le  fépplture  <;  gii^icando  non.  ejfer  }te^ 
ne  darfi  ad  ogtt*^  indiferenumem^^^  anornma 

folamente  a Colóro  , cìje  fgffero  morti  iw guerra, per 
laVktr'm  coìrdratttndo\^o  f^o fiati  Sacerdoti  d^ 
gli  Dei , , 3 >■  t 1 r,'.; 

y . . 


Quando,  ^ 
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Qùàtido"  fi . tratta»  ilei  >.fi. 

' , può  contrauemire  alla  legger.  . 
^ "Cap. I 


•t  » 1 » 


E Ragion  de*. Politici  j ché([uando  fi  traWi  det^ 
[ !vtil  comune^  yfia  lecito  a derogxi^  'alla  legk) 
gè  .5.  breg.  Erit/leX'iufta,poffibilis,f^ 

. duri)  naturam,fecunckim  confuecudineiii 
Patria! , loco,  temporiq^conuenien  s ,necef^ 
faria,  vtili$, nulli  priùato  comniodb , fed 
pròcotnuni  vtilitate  ’ctuiurn  adfcriptà.  S. 
CrtjfòH»  inS,  (ù^at.  òìnel.  2 i ì LcX.  iegiséato^ 
fubiefta  efl: . (giuliano  nella L . de  legik:\^ 
tqrifucttidinè  n(^*  càfi  indécif^i  ha  virtù  di 
ftr  noue  leggi , he*Cafì  decifi^di  corregger? 

^é'.'^otjy. neital.i^fkW.  de ConBi finitine-  iar©* 
’hiis  nòuis  cóhflituèndis  euldens  effe  vtfli* 


’Vàs  debet  recedatùr  ab  eo  iure , qiiod  diu 
a^quum  vifìim  efl: . Lo  Imperador  (giufliniàno 
ammendando  le  leggi  antiche  , fceifie  al  Senato  di 
CoHantinopoli , che  douejje  folamente  ciucile  ojjerua- 
re  ychehaneua  fatte  com'pillar  nel  Codice.  L De 
nono  Cod  faciend.  Ejfendo  dunque  la  legge  fatta  a 
henifeio  particolare  di  quella  Città  , ou£  regna  il 
' '■  ■ ' 
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LepifUtore i ogm^kdté^  c,  W 
pubiiCà  tommodo  nón  folo  fi  potrà  farle  coMrafio  ^ 
ma  anco  ajfoluiamcnte  leuarU  : P(^  non  dimeni 
ehr  i Greci  haWtaho  fecondo  occprenC(e  'imavìa^ 
merj>  trouata  'i  di  noti  rorr^Ha.  Affatto  y per^t^ 
confeffarlaxattiua ;,ne  in  'cafo^^quirù , pex, 
non  approteetrla  fempre  per  hmn^, 

. Lif andrò  Capitan  delt Armata  de 
fti  0 df petto-  ogni  fm^  auant aggio  » pervenire  a gene^^ 
'raihamglialcòn  gli .cAtténiefix  ed vna' volta  aìr 
frouatigli fproMduii\,C9rif$M,grsndijftma  lodegfi 
ruppe  {ed  in  im  pùnto,  dora  acquifiò  quella  vitto- 
ria  ycff  era  fiata  duhiffa  per,  rnqlti  giorni , Forni- 
to il  ttmpodelfùo  èaricoyfù  eletto  in  vn  fuo  luo-‘ 
pò  Calicatride.y\il qual  vìnto  in  battaglia  nauajie  y 
mori  in  Argentufà.  Douendo  per  ciò  far  fi  vn -al- 
tro'Generale  {I  Popoli  confederati  fupplicaron.gli 
Spartani ycbe  voUffero  conceder  P ArmataaLifan- 
droynelcui  valor  pareua  » che  fofie  ripoHa  la  co- 
mune falutesi  e perche  era  vnd  legge,  in  ifparta  ; che 
niun  poteffe  effer  dm  volte  General  di  Mare . TSlon 
volendo  i Lacedemoni  manifeHamente  derogare al- 
la  legge , ne  a* Confederati  negar  quello  , che  addi- 
mandaiiano  ; Confìderando  quanto  feffe  piti  vtile 
alla  Patria .che  il  pefo  di  tanta  guerra  ripofaffe 

fopra 
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titoiò  di Ge^rhie', é Ufan- 

^ ìp  vittàhdif  ìnd'jif*àco  U potéri  dicufM cof(tdi'li^ 
hérdre  '^d^i^  Lijandro  ; fi  uidi  in  tf- 

f etto  dm  dipendi f Cifif prefa  , che  dal  cmfiglio  di 
Lf andrò  ■. 

gran  rotta;  che  piti  di  mille  ne  perirono;  e gli  altri 
fi  Pfdufier  'o  a Spdrta  , f fileiUfe<  n andamno  per  le 
contrddè  inon  ofàn^^dmttaì^^  Akmomu^^^ 
ch^  erd  una  leggi  in\Jjfiàfta;'iche  €oloyó'yche:.diMa 
ÌMagiiàfiggium  ifefiefi'  de'Magillratipriui^ 
potejfèro  effer.  hdttutl^efi  '^uiffero  a^nner;d*amr 
ìHhgUarfi)  cJgefilao'iCÙérdfopra  Ir  le^i^^ueduta 
'ìa^ìftit  pftdà  M*^"Giitadini  ^ Uohndo^  à dò'  (lualcht 
téiit^èràfi^entp  rìii'àkari'^  èHffailt  m €onfigliodijfe; 
^i  per  quel gior^fidoued^fie  ìeggr^Ufctar  dorinh 
ré ;^nddpajfato  'il  df  fi doUeanfi  ^fuegliare.  Lm. 
Uh.  ih".  Legibiìs  foiui  licet,  in  tempore  opr 
poituno  : È' c^fi'in  unofefio  tempo  ferbò  alla 
'CittìtV'le  leggi  ;,  ed  aXimiinigrefiim  i perduti 
'onoH‘*7lutii)itAgef  - ‘•v  . 

- S' era  firmata  nel  Sarto  di  Giunto  per  ricrearfi 
una  Galera  piena  di  nobili  Atteniefi',  li  quali  eran 
filiti  ogn  anno' di  nautgare  in  Deio  al  Tempio  di 
'■TefèÒi''  ^ 'e  dilungando  ejft  in  più  giorni  il  piacere  , 
■ auenne 
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auenne  ^ che  gli  Egineti  ponendole  agguati , la  pre- 
sero, e tutti  gli  fecero  prigioni  ‘^[degnati  per  ciò  gli 
Atteniefì , non  volendo  indugio  porre  alla  guerra  » 
pratìcauano  ogni  cofa^che  potejfe  nuocere  a gli  Egi^ 
neti . E non  hauendo  T^aui  a haHan:(a , ricorfero 
per  fauore  à Corinti  li  epuali  non  potendo  per  loro 
diuieto  prejlare  , o donare  ad^  Alcuno  i loro  legni,dif-  * 
deroji  aggradire  a gli  Amici,  e non  romper  la  leg- 
ge ; prefer  coniglio  di  vendergli  le  TSlaui  per  cin- 
<lue  dramme  . Erod.  lib.^.cap.  6. 

Erano  gli  ifdrealiti  grandemente  f degnati  con^ 
troa  (jabaoniti  ,li  quali  haueuano  violata  la  mo- 
glie d'vn  lenita;  e perselo  mojfagli  guerra, leuatine 
700.  tutti  gt altri  vcctfero  injteme  coti  le  mogli,  e* 
figliuoli  i e dopo  hauendo  compajfione  delle  loro  ca- 
lamita , e difìderando , che  ttrnafero  amoltiplicare; 
non  potendo  congiunger  con  loro  alcuna  delle  Hgli- 
uole  d*lfdraele  , per  vna  legge  che  hauean  fatta  ; 
concefer  loro  , che  potejfero  quelle  Vergini  rapire  , 
che  di  propria  volontà  non  gli  poteuano  dare. 

Tle"  tempi , che  IBolltfario , e 'llarfete  guerreg- 
giauan  felicemente  nell* Italia  > trauagliata  da'  Go- 
ti 5 s* acce fe  vn  fuoco  f grande  nelT empio  di  S.Adar- 
co  in  Vinezju , che  [ vna  parte  abbruggio  delle  fan- 
7^e  Ducali  ; Volendo  per  ciò  il  Doge  Mocenigodar^ 

M le 


*0  MISCELI^ 

le  nona , e fià  magnificat form^ 
ge  ; che  in  pena  di  duc^  lOOO^i 
parte  proporre  yper  la  fahrica  del^ 
fece  del  proprio  danaro  5 alla  pem 
il  fuo  difiderio  (come  gli  auenne)  t 
llico  órnarhentO  ìlalorrefiaurazM 
• Ì:‘  v;;i; 

D alcuni  legislatori>ch&']ta|| 

- * P«ale^e»#ÌP^| 


feccia  % 

difcoriia  in  Koma  tra  T^ohili  > ^ ^ 
ifà  rnandato  Spurio  ad  elèttene  per 
^leg^dL  Soione^k^'^mpynellal. 2 4 2>tf  Orig.  Inr.. 
■38»^isdeind^gibifeomnes  leges  exod^ 
uerurà  t viier^fgi^ce^^  Roma- 

jans  incerto iuiè  vti  » idqj  per  20.  annos  ps^- 
fus  éft  vpoftea  Tìediutius  hoc  fìeret,pkcttic 
publicaauthoritatedeceai  Viros  conf&uJy 

ferquos|ìMéfenturtógiB^  Ciuitati- 

\XS  » Dopo  fà^at-deceniunatà^  era  capo 

f^udio'ìf  efipiln'^^  OU>udio^ 

a^cui  èra  di  jiahilir  la 

forma  » ched'vna  Kepuhli^ 
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tA  y Imo  i Confoli  j e T rthuni;  ed  al  Popolo  le  appel- 
la^gioni  delle  fenten^^e  di  Ciafcun  ty^agiHrato  ; e 
corrompendo  la  Giouentà  co  doni  tprefe  dalla  lor  he- 
niuolenXA  yl  occafone  di farji  Tiranno  j e fluprò la 
figliuola  di  Virginio  huomo.  di  [angue  popolare  ; 
ma^  di  njirtu  nobile  ; onde  commojfa  da  molte  in^ 
giurie  la  Plebe , fi  ridufie  armata  al  ^onte [acro  ; 
ne  fu  prima  tolta  la  fedìT^ione  yche  fojferoi  Decen^ 
uiri  leuatt , e creati  i Confoli  da  nono  y e'  T ribuni , 
e dato  il  giuÀicio  'al  ‘Topolo  fopra  le  appellaggioni; 
Chiedeuano  in  oltre  i Plebei , che  gli  fojfero  dati  in 
mano  i Deceniuri per  ardergli  ^ma  fi  come  fà  alla 
lor  prima  dimanda  conferitito , cofi  hebbero  della  fe- 
conda repulfa  y pero  che  fembraua  cofa  troppo  bru- 
ta , che  mentre  ejfi  dannauano  la  crudeltà  , 'volejfe- 
ro  poi  ejfer  crudeli  . Fu  <iAppio  chiamato  in  giu- 
dicio  adifenderfi , ed  egli  s* appello  al  Popolo  i ma 
opponendoglifi  Virpnio,' e negando  douerfi  Cappel- 
lazjone  concedere  a Colui , che  fhauetta  leuata  ; ne 
efer  degno  di  hauer  per  difenfore  quel  Popolo , che 
haueua  ojfefo  ; Caduto  Àppio  in  dtfiden's^a  della 
propria  falute»  non  •valendo  a romper  la  legge  y che 
haueua  ordinata , quel  giorno  jthe  doueua  ejfir giu- 
dicato » con^vnColtello' s •vccife  . Dion.  lib,  1 1 . 

Fà  promolgata  •vna  legge  a fuggeHwne  di  Fra- 
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te  Girolamo  Saucnurella  yche  le  fenten'^e  degliOt^ 
to , e della  Signoria  f potejsero  portare  alla  cenfura 
del  Popolo  quando  fi  trattajfe  materia  di  Stato  ; 
occorfe  che  per  fimil  cagione  furorr  condannati  ab' 
cuni  Cittadini , li  quali  per  fuggir  quanto  piu  pò- 
teuano  il  gafiigo  ys'  appellarono  al  Popolo  i ma  non 
fàammejfa  la  lor  appellaggione  ; ed  il  hagislatort 
ne  danno  la  legge  yche  haueua  fatta  i ne  accuso  chi 
thaueua  'violata;  come  quegli , che  non  'voleuaripren" 
der  fé  fiejfo  ; ne  ofaua  incolpare  il  trafgrejfor  di  quel- 
la^.AÌ.Ifl.fior, 

Pericle  fece  'vna  legge  co* l con f enfio  del  Popolo  » 
che  niun  potefie  chiamarfi  Atteniefie , che  non  fofise 
nato  di  Padre , e di  ^Jdiadre  Atteniefi  ; a do- 
pò y che  l Re  deir  Sgitto  mandò  a donar  40.  milla 
medini  di  grano  d gli'’ Atteniefi  ; egliyaccioche  vn 
fino  figliuolo  nato  di  Jldadre  foreHiera  y fofise  parte- 
cipe del  dono  y edegtonori  infieme  con  gt altri  Cit- 
tadini y la  ritmò . B come  che  poco  oneHo  fiemhrafi- 
fie  y che  chi  haueua  fatta  njna  legge , la  quale  contro 
a molti  haueua  operato  ; 'volefse  poi  romperla  in  ri- 
guardo d''vn  foto;  ISlulladimeno ^li  Atteniefi  con- 
fiderando  le  miferie  di  Pericle  y a cui  la  fortuna 
haueua  tolta  la  prole  ligittima  ; premiando  i fimi 
meriti  , gli  conce fsero  , chel  BaHardo  fofse  ficritto 
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nella,  fua  famiglia , e godefe  del  fu9  nome  . 


in  Per. 

. Stolone  Capitan  de*  Cauallieri  ^fece  vn' Editto  ; 
Che  niun  Romano  potefe’  haucre  oltre  a f co. giu^ 
gerì  di  terreno  ( era  il  giugero  240.  piedi  di  lun~ 
ghezj^a  e di  larghe^^a  1 20.)f  do  recollo  agrand*onor 
tra  l Popolo  s tna  hauendo  lui fallito  dopo  alla  propria 
legge ^f  ti  meritamente  dannato  alU ammenda  della 
fua  trafgrej^one . H^lut.  in  Camil. 

Ludo  Siila  ordino  j che  niun  potejfe  ne'  funer a-  ‘ 
li , e ne'  conuiti  eccedere  vna  certa  moderata  fpefa  ; 
nondimeno  He*  hancheti . ^ che  egli  fece  al  Popolo  ; e 
neltejfequie  di  ^JMetella  fua  Adoglie^  trappafsòdi 
gran  lunga  la  fomma  y la  quale  egli  haueuadgi'  al- 
tri prefcritta . E queHa  fua  liberalità  non  gli  ar- 
roccò tanto  di  gloria  , che  non  gli  apportale  piu  di 
hiafimo  l* hauer  ^violato  il  proprio  decreto . Plut  in 

EU. 

Saule  primo  Re  de  gli  Ebrei  giudicando  fecondo 
la  fua  legge  i condannò  a mortegli  (lAoriali  y che  fi 
. confgliauano  con  le  Pi7^ie , le  quali  predicauan  loro 
il  bene  y e'I  male , che  doueua  auenire  Leuit.  cap. 
20.  Vir  (luemulierinquibus  Phi  j thonicus 
fuerjtfpiritusjveldiuinatorius , morte  mò- 
rietur . E nel  primo  de*  Reg.  cap.  2 8 . Saul  abflu- 
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Ik  Magos , & Aoriaios  de  terra , & jnterfe- 
dcomnes  ,qui  Phìjtones  habebant  in  ven- 
tre. SJ^enth  poi  Saule  ricorfo' alle  Pi's^ie  per  in^ 
tender  da  loro  Je  eraper  riportare  littoria'  de'  Fili' 
Hei  ygiuHamentè  patì  la  pet}a  della  fu  a preuarka' 
"^ione  . Sara  dunque  la  legge  fopra  l Legislatore 
S.  zAmhr.  Impera tor  legcs  ferat,  quas'  prius 
ipfe  culì:odiat.5’6’».^/e  C/m.extimet  Rex  non 
Kempublicamfiftimefre  ,fed  ìe  Reipubli- 

Cas  yperoehe  epeanto  piu  'vno  ha  maggior  autorità  di 
^oter  far  quello  ì che  •vuole  i tanto  piu  è •vhligato  à 
far  quello  ^ che  dee  ; e doue  la  legge  infogna  col  me~ 
:^o  del  precetto;  il  Prencipe  hà^da  ammaeflrar  con 
la  'via  del f ef empio . Pit.in Stoh.  opòrrétprind* 
pem  edam  moribus  imperium  decere . C/>- 
ro  eHimaua  j che  gli  Ffuomtni  douefero  ejfer  tanto 
piu  modefli,  quanto  più  modeHo  'vedejfero  il  Pren- 
cipe dimoHrarfi  njerfo  Ciafeuno , ed  akennerfi  dal'» 
le  cofemal  fatte . Senof  de  Lir,  lih.  perche  quan- 
do gli  Huomini  'veggono  » che  'vno , che  ha  poter  d\'- 
fare  infolenzji  ^nonla'vfa  ; ancor  e jjt  njiuono  modc- 
Hamente  3 ed  in  queHo  e lamodejìia  diferente  dalla 
temperanzji  ; perche  ii  modello  alla  prefenT^a  altrui 
s ajìiene  dalle  sofe  mal  fatte  ; ma  l temperato  ^ fe 
ne  contiene  anco  in  fegreto . 

- ' • Tra 
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T ra  le  molte  leg^i , che  fecero  gli  antichi  Re  elei- 
f Egitto  yT'vna  ne  fu  di  maggior  lode  d^gnaditut- 
ud  altre , con  la,  quale  i ^.^agijìrati  aHr,inferocon 
giuramento  > a non  fare  alcuna  cof a ingiù  fa, henche 
lorovemjfe impòHa  damtdefmi Re . T eod..  imp.  re- 
feriuendoaV olufiano  pref  pret.  ed  è nella,  1.  /^,  nel 
C.  de  leg.  confi.  Princ.  E cola  degna  della 
maeflà  di  cui  regna , la  propria  volontà  fot- 
toporreallalegge,*^yo^/««^e  Adeo  de  au- 
thoritateiurisnoiira  pendec  aurhoritas; 
re  vera , maius  Imperio  efl  fubmittere  legi- 
busprincipatum . E toraculopr;efen tis  ^di- 
èli  ,qaod  nobis  licere  non  patimur  ,alijs  ir  - 
dicamns  . S lo  Hejfo  apprejfo  Caffod.  A noi , 
che  ogni  cofa  potemo  j efferci  lecite  foia- 
mente  credemo  , le  cofe  lodeuo4  . Dicono 
cAlcuni;  che  il  maggior  bene,  che  'vn  Prencipe  hab~ 
hia;  fa  il  nonefere  ad  alcuna  cofa  fuggetto  . Ma 
odiamo  ‘T^indaro  ; Chi  comanderadunque  al  Prenci^ 
ptffiggiugne  egli  i la  legge  ^chee  la  ragione  fgnora 
de  gli  pfuomini  > figliuola  di  Dio , e dell'  eternità  ^ 
perche  fi  come  Dio  ha  'voluto  dimoHrarci  nel  Cielo 
'vn  hellifìmo  fimolacro  di  fé  medefimo  , co  l me’gp 
del  Sole  ideila  Luna, e delle  Stelle  ; cofi  ha 'voluto 
in  vna  Rep.dar  per  lume , e per  imagine  di feflef 
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foyiiPrencipe , il  quale  la£iufii:^ia  conferui , che  è 
il ‘fine  della  legge  5 che  è P ofer  anione  del  Prencipe^ 
che  è t'vnalmagine deigrande  Iddio;  •virtù piu  diuir 
na , che  non  è il  fuoco , la  luce  il  Sole , e la  immor- 
talita  ifiejìa  l Però  che  T)io  non  è gloriofo  per  la 
fua  eternità , ma  per  la  fua  giuHi:(ia  . Ma  6ufe- 
mioin  Tucidide  al  Uh.  6 . ponne  il  Legislatore  fopra 
le  leggi , e 'dice  ; che  al  Prencipe  niuna  cofa  e ingm^ 
Ha  , pur  che  'Vtile  fia  . Coji  Mnacarfe  Àderita  , 
•volevo  confolare  Àlejfandro  del  dolore  y che fentiua 
per  la  morte  di  Clito  ; per  dimofirargli , che  nonpo- 
teua  reccarfegli  a hiafimo  3 1 hauerlo  'vccifoygli dice- 
ua  ; che  Àlejfandro  •vincitor  de*  Regi , non  doueua 
Harfi  a piagnere  a modo  di  fuddito  temendo  la  ri- 
prenfionéy  e la  legge  degli  H uomini  y pero  che  hauen- 
do  pofto  fe  fiefio  per  termine  di  OiuHi:^ia , e di  ra- 
gione y€  riceuutolo  il  inondo;  tutto  quello y eh  egli 
faceua  3 douea  ejferfer  giuHo  tenuto  y e per  ragio- 
neuole  s*aggiugne  à ciò  P ejlempio  de'  Saui  della 
Perfiaj  quando  difero  a Camhifey  che  al  Re,  tutte 
le  cofe  eran  permejfe . Camhife prefo  d amórofo  di-.- 
fio  della  forella  ydimandò  a' Giudici  Reali  y fe  al- 
cuna legge  fi'  ritrouaua  3 che  al  Rp  concedere  di po- 
’terfi  prender  la  foreUa  per  moglie  ty  1 Giùdici 'Vedu- 
to l* animo  fio' in  tutto  difpoHo  fi  quel  congitmgi- 
, mento  y 


Digitized  by  Google 


CAP.  XVII.  • 57 

merito , rlfiofero  non  èprui  tal  legge  ^ma  hnrjfcr- 
Itene  vn  altra , per  U quale  tutte  le  cofe  eran  lecite 
al  R,e  j ed-  in  tal  tnedo  non  ^uaHarono  le  le^^i  del 
Regno,  ma  per  non  correre  in  pericolo  di  morate,  ne 
trouarono  vn  altra.Srod,  lih.  ^ . A queHo  detto  Bar- 
baro  , rifponde  quello  d^'vna  Romana  impudica  , 
che  richiefe  il  jìgliaftro  d'amore  . Giulia  moglie  di 
Setimio  feuero , lafciatajt  a Hudio  C'vna  parte  ca- 
dere del  velo  y che  le  copriua  il  petto  5 moBrò  le 
mammelle  ignude  a Bajftano  , le  quali  vedute  da 
lui  y e fembrategli  belli jftme  , diffe  a lei  i io  vorrei 
quello  y che  veggo  yfe  lecitomi  fo^e  d*hauerlo;  Giu- 
li accordata  fi  d'ejfergli  Madre  foggiunfe  ; T^on  > 
fai  'tu  , che  lo  Imperadore  fa  le  leggi  , e può  dif- 
farle  j e che  a te  è lecito  ciò  che  vuoi  -,  ed  oneHo 
quello'  y che  ti  piace  Onde  il  Malti  agio  fgliuoU 

perduta  la  lealtà , e la  riueren'za  , che  doueua  al 
Padre  morto , ed  alla  Madre  viua  y diè  compimen^ 
to  all  amorofo difo  yt  la  fì prefe  per  moglie . Z>/‘o- 
nifio  il  Tiranno  foleua  dire  y che  all' bora  il  miglior 
frutto  del  fio  Principato  coglieua  , quando  di  ftr 
hito  poteua  y il  fio  dif derio  recare  ad  effetto  . Ma 
ponganfida  parte  quefti,e  fmili  effempiyde'  quali 
non  fifa  memoria  , fe  non  in  hiaftmo  Ae' loro  Au- 
tori y e '^diciamo  ; che  la  fcelerateT^zjt , e la  libidine , 

non 
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*Hon  hm  da,  eJSere  Alla  mòdefl/a'Anttpòffe  yneàlU 
giuHiz.ia  ; e che  niun  inuriffe  d*ira  ,di  cupidigia, 
d! auari:^i a idi  timore  , o di  ragion  di  Statodee.il 
n^rencipe  ffoKZjtre  a ' far  Alcuna  còfa  ,éhe  innoneHa 
pai perche.niuna for^a  è piu'hellaine più  lòdeuo^ 

..  Le  all) iJ^mmo  ^e  majjìme  al’Prencipe della  *\jirtujt 
della  giùHi^iai  e perche  iLPrencipe'ha’da  mouer- 
fi  per  .futile  y e non  per  gloria  ; per  'vi^io^-,  ^ non  per 
fvirtà  f.  E.  cofa  molto  bruta , che.  PHmmo per  adem» 
pir  le  fue  nìoglie  » faccia  quello , che  non  dee  iPIut, 
de  /?(?///.' bifogna  che  la  ragioneràlchi  Japo- 
tén^a,  e xhe'i  jfenfo  .vbidifca  ve.refti  il  fo- 
uerchio  delle  cupidigie.mortifìcato  j lElio 
ftefio . . Se  la  riga , o la  ftuadra  non  è diritta!, 
non  ponno.itUrittc  farn  le  cófe , che  con  ef- 
fali  l^uadrano;;  Coli*!  Prencipe  fe  non  (di- 
rizza prima  , ed  ordina  fc  Hello  5 nonj^potrà 
neantò.ben  teucre  i fuoi  fudditi-;  necreder 
fi  dce,chechi  e difordinato  /polTaordina- 
re  al  trai, fi  come  non  illà  bene;che.coman- 
dijchinonsàallatagion’.vbidire . o^r/H.7. 

. prfclarilfima.virtutum  iuHitia  ell.Stob. 
iuftitiaiharmohia,  '& concordia elì:,rorius 
animse  ,concinitate  Viues . inS.  Jgofl.  fine 
jufiitia  ne  iuppiter  quidem  principem  age- 

re 
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re  potè  11  jintigono  ) ad  vno , cf;e  gli  dtceua , che  • 
tutte  le  cofe  eran  lecite  al  Ki  yrtfpofe  p.  <iAnoi 
làmente  le  cofe  onejìé,  fono  onejìe  e giuHe  le  giu- 
flè  i ma  à parlari  è lecito  (Quello , che  piace  ; Seleuco 
Locrenfe  j eCaronafPrencipe  diluirò  , contro  a fe  ’ 
fiejjì  ejfequiron  prima  le  leggi  j le  quali  •volèuanOy> 
che  fof  ero.  offeruate  da  gfaltri  - , perche < ognime  - 
meglio^  imparafe  a faperle.>vbidire-'j  però  che  ha- 
uendo  Seleuco  ^atoito  contro  à gli  Adulteri  y in  fup’- 
pb'ciò  là  priuazjone  dx  gli  occhi , volendo  il  figli" 
uolò punire  y che  haueua  con  t altrui  moglie  adul- 
terato j priuo:lui  d'vn  òcchio  -,  ed  vno  cauo  a fe  ■ 
fi'fo  ; ecofi  necontradtfie  al  HPopolo  » che  fupplica^  - 
ua  -y  che  fojfe  al giouine  rrmefio  il gaHigo  ; ne  ruppe, 
la  legge  yconuertendo  in fi  medefmo  la pena.Elian, . 
lihh^i. 

E Càrona  hauendò  vietato  in  - pena  di'  morte  , > 
che  niun  poteffe  armato  afjtHere  a* puhlict  raggio"-" 
namenti  ; fermatofì  incautamente  con  la  fpada  a 
canto  y nel  luogo  ydóue  fi  arringaua  , potendo  oppor- 
fi  alTaccufa  come  legislatore  ; e con'  la  femplicita 
della  i trafgreffiòne'  moderare  il  gaHigo  s per  non 
violar- la' propria*  otdina'tQone  y fi  tolje  la  vita»  E 
fe fu  buono  a far  le  leggi  fu  migliore  fecondò  la  condii 
T^ione  dique'iempijinfaperleefiequire.  Val.  de  luft,  . 

^ 2-  Tar.- 


Digitized  by  Google 


ICO  MISCELLAN.EA 

Tarquin  ìo  fuperbonon  fù  cacciato  di  Ro- 
H .^ma  perloilupro  di  Lugrezia , ma  per 
ha  uer fatte  noue  leggi,  e non  oi- 
-,  - rematele  anticlic, . ' 

Gap.  .XVIlk  . . ' / 

: . • '■  / '‘.I  'r  \ - - ‘ ■ . 

MOrto  Tulio  y e nón  troudndofi  alcun  eredt  ^ 
poteua,  Tarcfuimo  fuperho^ltcummehte^.pof'.  ' 
federe  il  2{egn>o  occupato , ben  che  il  modo  delTac- 
quifio  fofp.  flato  jodiofo  ; .s. egli  hauef e , £ antiche 
leggi  offeruate^ ; e, gli  ordini  de'  paflktiRe.,  \^on 
fù  'egli  'dunque  'cacciato  di  Roma  pen:  lo  flupro  di 
^ Jbugrezja  ; ma  per  hàuer* violate  Le'^  kggi  ; eia  po^ 

' defla  tutta  voluto  arrogere  al  fuo  arhiprio  yhaùen- 
do  tolta  al  Senato  ogni  autorità;  e le  facende ^ che 
ne' du^n  puhlichi  eran  f (di té^  k: tf^ttarfi ridotte  con^ 
ingiur.m  de^Tlobili,  mi  fuo  Talla'^ìio  ; <?  f pagliata 
R(^ma  di  quella  diberta , che  fattoi  gt  altri  Refha^ 
ueua  mantenuta.-  T>ion.ltb.  4,  gflbaflò'd*-  ^ 
hauerji  fatti,  i Cittadmi, ‘fintici  , che  f contrario 
anco  la  plebei affaticantiolft  in.  cofe  mecankhe  , ed 
in  tutto  luntane.  da.  quelle  yin^che  l' hatueuano  ef- 
fercitata  i fuot  precejfori , Onde  hauendo'<  la  (ditta 
riempiuta  di  noni , ^ odioft  ordini  i fl 'di fpo fera 

gl*  ani- 
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animi  di  tutti  i alla  rttbellione  ^ 6 fe  Tarquinia 
hauejfe  maneppato  il  fuo-Kegno  cm  tejfemfio  de 
g[  altri  Re , f accidente  di  Lugrezja  > non  faria  jìa^ 
to  njaletiole  a di fcacciar lo  ; perche  Bruto  y e Colla- 
tino  in  vece  di  richiamarfì  al  Popolo  fi  farebbero 
a lui  doluti  della  ingiuria  diSeHo.  0 pure ys' egli 
da  più  fano  confglio  retto , hauefe  a poco  a poco  y e 
con,  piaceuoleT^ii^a  le  fue  leggi  introdotte  nella  Cn^ 
ta  tfen-^a  nimicar f la  plebe  i poteua  con  qualche 
ftcure:(Xa  fondare  il  Soliodel  Juo  Regno;  perche  il 
volere  in  vn  fuhito  e con  afpreT^a  ii  coHumid'vn 
Popolo  mutare;  e gli  antichi  vjiynonè  co  fa  facile y 
ne  ficura  y richiedendof  a^cio  maturità  di  tempo  , 
diforx,e,e  di  prudenza. Perche  fi  come  il  vino  fi  lafcia 
a principiobeuere  fecondo  l altrui  voglia  y ma  dopo  , 
che  incomincia  afcaldar.dt  dehtro  >fi  ft  fenttre y e 
panne  noui  coHumi  in  campo  ; Cofi  bifogna  , che 
quegli  y che  incomincia  a maneggiar  vna  Kepubli^ 
ca  y s' accommodi  alfvfo  de  Cittadini  y fin  tanto  , 
che  egli  acqui  fiatofi  credito  3 e riputazione  » che  ha- 
fiiipojfi  fare  a fuo  mòdo.  ; . 

r 
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E;  cofajodeuolè  àimutarfi!  d opinione  ,e  • 
d*àlcune  fentenze , e publicHi  decreti  ri-  - ‘ 
ùocati  dàglifteffi  .Giudici , e.  Legislato-  - 
ri».  Gap.. XIX». 

Congiurarono  contro  ad  yélejjìo  Conneno-  Im— 

. peradòre  di  CoHantinopoli , ,^^icheC Ani-.  - 
ma , ed  '(tAlcuni  altri  y li  <{uali  teiteuano.  il  prim^  - 
luogo , ne  gradi  dell* armi  ; maprima  *,  che  la  con-  - 
giura  hauejje  il  ftio  effetto  y il.Conneno  fccepren- 
dérgli.  y e fattor  acci€car:^yi^icheler  y impofe  che  a 
gl  altri  foffe  'rafa  la  harha  \ e\  capelli , ch'era  •vn  te-  ■ 
Jlimonio^  d infamia  al  Rèo  i Confi dorando  poi , che 
a s t grane. delitto  ymagffior pena  firichiedeua;  mu- 
to la  fentenzja  condànnandògli  nella  puhlica'^ione  • 
de,  beni  y rilegandogli  iti  diuerf e parti  . 2on»  in: 
%AlefCon:. 

Cofiantinofvj^àgno  fuperato  Adafenzjoy  tenne  ' 
mfieme  con  I^icinio  il  gouerno  dello  Imperio  ; nfa- 
poi  venuto  F Amo  in fff'pe's^ione .dell' altro y e datifi 
all  armi  y dopo,  variafortuna: di  guerra  ; Cofianti- 
noMhhè  vnai> glorio/ a . vittoria  ; Licinio  veduto  il  ' 
fina  ffercit(r  diBrutto  , non  hàuendo  più  forv^e  da 
pCterfi^  difendere , fi volfe  a * prieghi  y vmiliandofi al- 
lo 
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àio  Imperddore ^il (fmle  commiferarido  alfuo^ìh^ 

‘ j che  fé  ne  viuijfe  primtamente  inWe- 

falonica  .^Ma  dojliendojt'i  foÌdAÌi;che  'fojfe  adkm 
>T rdditor  conceffa  U^vita  iCofaniinoriuocò  lafen- 
iten-^A  delegando  il  Cafi  aV Senato 'dal  <iuàU^Lici‘ 

* nio  fa  fatto  morire  . 'Zon.part.  f. 

' zAlienattf  i Mite lenei  dagli  ‘Àttenieffumm- 

• dato  Machete  al  ricouero  ' dell*  ifola , y il  quale Iha^ 
. uendo  fuperatri  temici  y mandò  alcuni  di  loro  , 

. ad  'Attene  ; il  Popolo  ^volendo  la  ruhellione  punire , 

* ordino  ; che  fof  ero  tutti  i Mitelenei  '^ccijì  ; e le 
Donne  in  feruità  ritenute  i e parimente  i fanciulli; 

• ed  a' P achete  Pejfecuzjme  impofe.della  puhlica  njo^ 
. Ionia. 

‘Diodoto'conpderandc  quanto  innumana  fojfe 
< quella  di  liberazione  partorita 'nelP  ira  dalla  pre~ 
(iezx^ .*Bian:inSm, Duo  maxime Tunt con- 
traria confilio  3 ira , &feflinàtio  • orò  al  Po- 
polo infauor  de  iZAitelenei  ed  ottenne  ^ che  fojfe 
moderato  il gafligo  y ed  alla  morte  dannati  fola- 
mente  Coloro  5 eh* erano  ilatixondotti  ad  ci4ttene  ; 
Furon  pero  gettate  a Terra  le  Mura  della  loro 
Citta;  toltegli  le  nani;  noui  tributi  impoHigli  ; 'e 
leuatogli  il  Dominio  d*  alcune  Terre  yche  pojfede- 
. nano . . T ucid..  lib,  j . 

’ 'Timoteo 
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Timoteo  tAtteniefe  figliuolo  di  Connone  yaccre^ 
èe  molto  la,  fu  a gloria , con  L armi  ; pero  che  mili^ 
tando  per  la  Patria  ^fottopofe^B'Tianxio^ prefe  Sa- 
mo  ^ e Corfà  ,e  Jt  refe  ciAtnki  t Popoli  y che  ahfta- 
uano  intorno  alla  Marea  ; per  lo  che  cefando  la 
conte  fa  yche  pajfaua  tra*  Lacedemoni  , e gli  Atte- 
nief  per  t emulazjone ; fu  agli  Attenief  concefo 
il  principato  del  Mare . Auenne  dopo , che  Samo 
fi  rulellò  I e fu  mandato  zALeneHeo  all*acquiHo 
- dell* if ola  , il  quale  non  hauendola  potuta  ridurre, 
in  fugge:^ione , accuso  T imoteo  di  prodi'SQone,^  e fe- 
ce condannarlo  in  cento  talenti.  Per  lo  che  Timo-> 
teo  mofo  a fdegw  per  la  ingratitud-inede'  fuoiCit- 
tadin't  pafso  a C aloide  e quiui  finì  i fuoi giorni, 
Cfli  Attenief  intefa  ia  fua  morte  sfatti  pietà f del 
cafoymoderaron  la  pena,  rimettendo  a figliuoli  fo. 
talenti  della  condanna  del  Padre . 

7\[on  ^volendo  Cleomedonte  fadi sfare  al  Comu- 
ne, la  pena  in  che  era  caduto  per  lo giudicio  degli 
Efori , ricor fe  per  fauore  d Demetrio  il  quale  fcrif- 
fe  al  Popolo  d' Attene  ^pregandolo  y che  rimetter* 'vo- 
'lejfe  il  debito  a Cleomedonte . Gli  Attenief  intefo  il 
dif derio  del  Re  , liberarono  Cleomedonte  .da  ogni 
pena  ; ma  fecero  T»  Decreto  , che  niun  Cittadino  '' 
douefe  al  publico  prefentar  piu  lettere  di  Deme- 
trio » 
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triò  j Intendendo  poi»  che  Demètrh  s%ueua  prefo 
4 mnle  di  do  ; fuhito  ritmarono  (Quella  prdinaT^io^ 
ne  jgaHigando  gli  Jutori  di  ; e ne  fecero  vn~  . 
altra  iche  fu  approuata  da  tutti  ; Che  tutto  Quello, 
che  Demetrio  hauejfe  comandato  , dppreffo  gli  Dei 
lecito  fojfe , e giuHo  tra  gli Huomim  Plut.in  T)em, 

Cicerone  céjiamato  da  Clodio  in  giudkiocapita' 
le  temendo  f ira  del  fuo  ^rfecutore  yfugp  in 
ed  affente  fu  dannato  a perpetuo  epgiio  , e nella 
puhlicazione  de*  beni  j ripentito  dopo  il  Popolo  d* ha- 
uert  fcacciaio  vn  ffuomo  innocente  , cominciò  a^ 
trattar  di  riuoc'àrlo  dal  bando  » e poHo  il  partito  , 
fu  con  nmiuèr fai  confenfo  di  tutti  richiamato  ; tl 
Senato  yper  non  lafiiarfi  vincere  dal  Popolo  di  be^  ' 
nignit  a ordinò  yche  tutte  le  Città  le  quali  haueua» 
no  Cicerone  nel  fuo  epgiio  riceiùeto  fojferò  ift  teHi-^ 
monto  del  comune  gradimento^  lodate  l E che  le 
Cafe»e  le  Ville  » che  gli  erano  paté  arfeda  Clodioy 
gli  fofero  dal  ‘T^uhlico  redipcate . Plut.in  Cic. 

Dipderauano  Caio  ^ e Tiberio  Grachi  iche  nella 
Citta  di  Roma  fojfe  fatta  vnegual  compartizione 
de*  terreni , accioche  il  foucrchio  delle  ricchezza  > *ton 
fojfe  a* ^Cittadini  materia  di  vita  troppo  licenzio* 
fa  ; per  lo  che  perfuafero  il  Popolo  alt offeruanza 
della  legge  <iAgraria  ; cioè  ; che  niun  potefe  fe  non 
*.  0 certa 
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certa  pcffèderedi  tèrreti0\ecìjetCam]fi^* 

limici  acquiftati  m guerra  fi  diuidejero  ngual-u 
mente  ìuKffmth 

fi  njenne^  all' armi , e pai  Mvnagimrae^inUeinei-^ 
la  quale  ì Grachi  fursn  ‘vccifiye*  hh  Corpi  getta- 
ti  nel  Teucre  ; mèt  non  paf sa  guari  yche  riforfe  nel^ 
Popolo  quella  antica  henìuoletvga , citerà  Bota  da 
fubito  furore  efiinta , e furono  dirizX^^  a \{jrachi^ 
'due  Statocye  confecratogliil  luogo  doue  erano  flè». 
ti  'occifi  i e quiui  veniuan  loro  offerte  le  primikja 
de* frutti , ed  i facrificij  ; e*l  Popolo  *vi  s* mgenòfxhia- 
uacome  era  folitoa  fare  tie*Tempij  de  g( altri  Dei . 
Plut,  in  T , (fr,(:Aureliano  ordinate  Je  cofi  diRo~^ 
ma  yfidrirj(ò  in  Oriente: cóntro  à Zenohiaiegiunk. 
tù  in  cAfia  y domò  la  Attinia  ; e poi  andò  in  Cap-^ 
padocia,doue  la  Citta  di  T ione  gli  soppofe  , ne 
voile  riceuerlo  y per  lo  che  giuro  di  volente  gaHigar 
gli  cAhitanii  in  mAo  yche  non  vi  rimmtffo  in 
Ikf  pur  vn^ Cane , Ada  effendogli  apparutopoi\co- 
me  vogliono  Alcuni)  il  grand'  (ApòlknioTianeo  , 
rite^  la  liheraT^ione  , moderandola  , che  ha'ueffe 
luogo  filo  nella  Per  fona  di  Eracleone , che  gli  ha^ 
ueua  data  in  mano  la  Citta  a tradimentoi  Ade f 
incAurel. 

Sedeua  AuguHo  nel  Tribunale  per  fargiudici§ 

de' 
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de  Prùjcriftt  e condannando  di  mano  in  mano  ognvn 
di  loroy9j^ecenate  *vinto  da  giuHa  pietà , non  po^ 
tendo  [orrore  di' tante  morti  /offerire , ne  vedere,  la 
gloria  di  Cefare  fuo  amico  intanto  hiafimo  cadere 
di  crudeltà  , fcriffe  in  vn  foglio  di  carta  que- 
fto'Parole  . Leuati  Carnefici , lettati , E glie  lo 
traffein  feno  • Augufio  letta  la  lettera  non  s'iti.* 
cerando  punto  contro  a cni  la  haueua  fcritta^fi  le- 
udAelTrdmnale^  edanuUò  tutte  le  fentenv^e  1 Zéfi^ 


. 1 ‘ ;ì  ' . f 

Puf  la  mòrte  d*Erode  contendeuano  injieme  dèi 
Regnò  dinnanT^i .à.Cefaret  'Atcfieiao  J^PiU^e*;^ed 
Antippa  ; e volendo  Cefare  il  di  fiderio  fauoTtredl^^ 
j&rode  ydkdìiarÒ  Archiifto  fèd degno  dello  Imfiirio  ; 
ma  veggeadoyeMe  ndn'eefauàno  per  queM.  le^  di^ 
fertmge  tra  loro  due  parthdel  RegdoMf  'vna 

cpnceffe  ad  Archiaó^y^fàìti^^d^ 
ed  Antippa . Giofam:giud.  ìd^h  %*eap\  1 7.  - 

' Dario  condannò' ii'fylmoh  dt^dmafiof pereti 
haueua  corrotto  da  dmi  d^  falfamente  giudicato  \ 
Confiderando  pòi  la  grandeT^-t^ade'henifici  fàttida 
Tamafió  alla  Cafa'Rèak;  compensò  i meriti  con 
la  colpa  yO  iiherotio  dada  morte  é 'Erod.lih-  f^càfié 

;:CV.  \ 

TeodofioImperatoreyccifi'iratamentèiTfffalo* 

0 2 ttici, 
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niciyper  non  càdw  pià  in  tanto' kcejfo  di  crkdekìì^ 
fece  vna  Ugpe  deiandoU . S»  <iAmhrogio\  Ches  egti^ 
è Miri  dejuoi  SucceJJhri  impenefe,  eh'  alcun''  Reo 
fofe  eflraordinaHamente  punito  ìfe  nello  fpas(iodi 
\cy, giorni .y  nonhatujfe  moderata  la  pentii  jìdouef 
fe  la  fenfen':(a  ejfèquireed  e nella  L.io,C  de peer 
nis . ò i vindicari  in  aliqaem  feucriuscoft tra 
noftraniconfuetudinem  procommunein^ 
tuitù  iufTerimus  >noilumus  flatiàr  WaÓ£ 
fubire  poenam  jaut  excipere  fententitnig 
ledperdies  jo.  fuper  ftatu  eorum  ^s  , & 
fortuna  fufpenfa  ut , data  x i . &1.  Sept*  Ve- 
fonse.  j . r • 


: Quinto  Ltigario  hauèua  fegmtt  t orini  Ài  Rùtkh 
peOiC  fauorita  la  liberttk^deiia  ^atrtio  contro aUm 
poteh'ZaÀi  Céfiirè  ; r per-ciò  chìamaiù  im giudicto 
volendo,  dainùcùfe  difiÀderfif  t$lfe\Ciieroift  j per 
auocato.i  tl  cpoale  dc^  chehehhedin^omimiato  kpdr»> 
lare  in  fìia  difefÀ y pòrto) tora'^^iime  c^^  > 

t varietà  didire ychè.Cefare  fi.  cangia  dlo^niona  e 
ti  euehi\g¥a^h' della  fua  a^  ychè haue- 

ua.prima  come  nimico  qonddnnato  . Plut' in  Cic» 
Il  età 'inàgiiànmo  atto  non  fu  tante  in  Cefare  de- 
gno di  lode  per  hauer  perdonato  ad  vno  » che  f ape- 
na éfiefgli  nimico  ifuantogk.receòÀrglona  l*ha- 

: V?  uèrfi 
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uerfi'  rtmojìó  tUliti  fùA  opimone  ?'  Eà  iti  •vero  ^ s*è 
cofa  liÀfimeuoie  à giudicar  male  d’vnà  co/a  , S 
jimlfn  de  Se^,  Dom,  malutn  iudicium  niagis 
nocet  iùcBcanti , qaam  iudicato . Sarà  aj/ai 
' ( potendo ) ammendar  /’  errore . 

S.  AgoHAdf.  2.  dt  %aptif.  non  errare  Angeli- 
^meft,errorem  defcnderèdiabolicurn . E 
nelle  Città  i^ere  della  (jrecia  ^ folenam  i Magi-, 
tirati  à gli  Oratori  vietarè  il  commouer  gli  affetti y 
éccioche  la  ragione  , elle  da  fe^  Bèffa  algiuHocin- 
eìinasnon  ff^eguafia  da  loro  TE  fi  •vede  nelle 
confidera:(foni  Filofofiche  ^che  <MriHotele,'Demó- 
'crUoVtCrifippo  fen'^a  akùna  pétturhatione  d' àni- 
mo alcune  effe  riprouàrono  come  cattine  le  (juali 
prima  haueuano  afprouate per  huone  ; peroche  l ani^  . 
tno , che  contempla  folo  le  coffe giuBe ^non fi  lafcia 
.wincer  da  alcuna  pajfione , ma  la  parte  ragionino- 
le  ffe  non  e da  gli  affetti  corrotta  ,flà  di  /opra , e 
comanda  •Effe  gli  effempi  •vmani  non  vagliene  > 
fi  ricorra  a diuini,  Gerim.  cap,  \4-*  obliui- 
feero  tui  Hierufàlem  ,('J/c^ obli- 
uioni  deturdextera  méa . 6 poi ffeordofi cofidi 
Gieroffolima  epnandoella  poffe  indimenticam^a  iffuoi 
diurni  comandamenti  ,che  conffenù  di  vederla  ah- 
lanuta»  Erteli»  di  Reg»cap»  2»  parlando  d'Eli» 

^ JLoquens 
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Loquens  I^uutus  fum  vt  domus  tua-,  6c 
domuspatris  tuiminiflraret  in  conf^dta 
meo  in  as:ternum5  nuncauteoidiiàt  Domiff 
nus , lioc  abfitime  i ecccdics . vanàunt , dc 
pr^idam  br^hiutn  ck>mus  ttiaj* 
mutahil  Dio  ha  taf  volta  le  f uè  protne^e'pmiate  » 
Conuertendole  noHre  fceleragini yla  firn  graxjain 
flagello  ì E tair bora  la  noflra  reuerfi ime  temperi 
rando  il g^igo  ÌGerem^ 

cap,  iS.  Lp^tujraduèrfJìs  Gencem  admei:*»! 
fus  Regnirayt  eiadicein , & dcflruam  il^ 
lud,  u pfnitentìam  «gerit  Gens  illa  à ma» 

10  fuo , agani  a ipfe  pf  mtentiàm  à malo 
^nod  cogitaui  y t iacerem  thJl  giurar  di  Dm 

. e il  non  parttrfl  it^  a^un^  jne&do  daihcofe  ordiriam 
da  ejffo.  Il  pmtirfi  è fuando  fi  compiace  il  fuo  der 
creto  mutare cap.inimmutahilis  Deus  2 2 àf:%ll'cht 
pero  in  <^ueflo  Jenfo  intender  fi  dee  ,•  'Dio  premia 

11  lene , e punite  il  malti  e èpuando  il  buono  diuien 
cattino  y cadde  in.  demerito  ,\e perde  la  grafia  diul* 
na  yjenyt  che  DÀr  fi  penta  della  fua  parola  y eh* è 
polìa  nel  filo  hme^-  (Quando  il  Cattino  fi  fa 
buono r tkm.e^'oie  *Dio  ( pan Jogafligando')' dalla 
pt’omejfi  fi-p-^td^  perche  tfiendo  lelminaccie  fatte 
m Kiiudrdo  dei  peccato  i.fi.èo^rfióne  del  peccato^ 
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qttdpi fche  'mutà  ìk  premio , U , ‘ U 

è tant^mclinata  ad  'vjare  il gafiig» 
conìp^k*ÌJièorfè9  ikép^d^f'che  fi  più  faci' 
U'^  tàncéllar  ìaptfM'y'i^tiaHdà  iipeccator  f ripente 

S.Gre^.  in  Paft,  Fit  plèmmqae  gradorDeo 
amore  ardens  vira  poli  cuJpam  ',  quam  in 
fccuritate  torpens  innocentia  . £^ecL  capi 
3 } . Impletas  Jmpij  non  nócebit  ei , inqua- 
cumqiiedie  cÒFxUerfus  fuerit\b  iriipietate 
fua  ìLeuit,  C4)>;  '2<J.*'ipfi  * verò  mgabar;t  prò 
peccatisifuis  eo  quod-  abiecedm'  iudicia 
mei  j ^ Jeges  meas  defpexerin 1 5 & tameh 
cum èifcnt in  tèrra  hòftilimon  poenitiis  ab- 
ier i cosmee  fic  con  fiimeren  tur . Dànipur^, 

- Fa  diuorzi’o  da  Dio  jl*  A Ima  peccando. 
ir^^ndmcntoàDioladm  ' 

, .^..k  ’ . .v.T  J s-.\  i..'.'.-  ■ • •' 

Nonè  cofagiufta  per  intereffèpublico 

: inancardifedc . É d*Àkuni,che  

•s  l'hanno  violata.  Càp.  XX.  ' 

» . r • ' . 

GLì  Àrgini  mofero  tarmi  contro  a Tehatiì^ 
che  'non  'valendo  foli  alla  dfefayrtcorferòà 
Lacedemoni  ; li  (puali  fpedirono  in  loro  aiutò'Ft- 

bida 
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hida  con  molti  Armati  impoferòicht.fotenÌ$  \ 
occupajfe  U Rocca  di, Cadmo > e {a  ditia  infieme  ; 
p come  eglif^e^rpmpetfdo  U fedi  dflk'lfd^tixonfc*^ 
deraziptte  ^ ìijfeftdpnh  per JÌ9  i^^eòi  molto  adim*\ 
ti  ; ed  accufandonei  Lacedemoni , ^^lao  fcufanr, 
(io  il  fatto  ixompenfaua  la  colpa  ^cd  l puhlicobene  ; 
e còl  debito  che  alla  Patria  p dee  ylain^iufispadL 
fende ua  della  ^violata  fedeli  t • i , ' 

Lodouicp  Sforma iPucd  di  Milano,  s* ajfrettauek 
di  ^hbiùter  la  CiitapiT^ouar^primaiycheiEran;* 
cep' li  quali  àttendeùan'l* SJfercito  dtl  Re  i'fcffero 
potenti  a cpntraHarh  in  Campagna  5 il  che  riitfci^ 
i^A^?  felicemente  perche  gli  ajfediati  penduta  la 
fperanz^aydella,[dfefa,.,icóf^uennero  di.cedergli  la 
Citta , faina  la  robba  y e le  Perfone.  Il  Duca  ofi 
feru^ndo  ipatt{yaxciPchen'el<jjiag^o  non  riceuef- 
fero alcunamoleHia  yfecé  accompagnarli pn  a Ver- 
celli ; e tutto  che  molto  alla  fua  (vittoria  yferuife , 
la  morte  di  quella  Gente  ; e fojfe  efortato  a fargli 
uccidere  ; aleggando , che  era  lecito  fecondo  C auto- 
rità y e gltejfempi  de  grand' ItCmmini a romper  la 
fede  , per  acquifar^no  Stato  ; doueua  ejfer  molto 
piu  lecito  a (violarla  yper  conferuarlo . Tih.  in  Plut, 
Siius  aliqua  caufa  eli  violandum  imperrj 
caufaeffet  violandum.  JLon  (volle però  con- 

. u Jcntircy 
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ftMÌi*  finirà  6ffe^.'iiGtàcì^Kk\^JU\i^ 

^iGée^ìk  d/’a»  vr^ù[fc4 
cùei-jt4\à  f)M*^tifv^ìli^fiuias,€om^ 

•vmta  alla  giuHtTiia  , eèeùdé 
fipafkrt 

t^i^^j4%iÌ'Aaiteié^tpar,éQev^^  ■;o-'^ 

-►'\Iia«antafèivé|ytoi'jaaltr^  jiw  v<^ 

' d*  va  veJv  bianw  jCke|^oj5fie:tu  tta^ 

- iChtva  Ìbl,pun6ftjVtì‘fQÌne<5^Ìip^  £éù 

•'«v^  t''ÌMU]DC^.'.n  '4\njt\\i»v'r»v«  '..vr  O.'r.i.w 

Srkftahy  ’.Vi  . v<\  A o\^:;s.uo,t 

\\>  O Santa TCcIe  ucì'.<  n.*'  S v.i.vvVx 

n APer  té  tutte  lè  co'fe  Jìai\  pacé,&  oué\  -x .v.r  . 
-\%^al*or^per  dffFetto  vniai;\noniejv.\^ 
ot;  Dii^o^^chegidftiòijà^và'fi  tronfi  -, 
t ■ 'ffiei;  chèytii\fempVè vaMr  par  cofìlei  \ 
t h^7^aS,ecùndo  Ka^dA Rcmani  voUe  i\Sa>- a 
zeriote^ facrifcinua  allax fede^^  unejfè  ia * 
tndì^^cope)rta  d\v»  iVfi(r}lfà^  E r^erifcaAcroK 
we^xbmmentatoici'^  Gh^hSaca^oi^iucmfiirah^i^ 
édiafidè  ìi^càprinoc^'Mirà folàsia^HravMéo^tìì'h 
mdai^ma  Mkèc^màki.  il^ot^/;.-xpèr  xdimoHra^  d^’. 
candidezza  delt  animo.i£htca[compagna 
Per  tanto  Jgefiiao 

s^iobao?  jP  delia 
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delU  PatrUy^/ù  da  tutte  le  Citta  greckiè  non  pocù 
liajìmato  ; 6 Lodouico  , ftmeJcJjt^fcJfe^renctpe 
cattfuo  ipenhehehke  a mantenerla  y fìi da  ogn  'vno  | 
eon.fua  molta  gloria  lodato i ^ ■'  r 

^Gìouatmi  Primo  Rje  di.  FranT^a  evinto  à PoitWy 
dagli  Jngleji  ,fà  fatto  lor  prigione  y ma  lafdàto 
poi  in  liberta  , perche  tornajfe  in  feruitu  y quando 
tra  certo  tempo  non  conjègnajfe'alla  Corona  dUn^ 
ghilterra  alcuìte  forte ZX^  i hauendo  potuto  dal 

Gouerno  del  Ke^no  quello  ottenere  y eh  egli  addi» 
mandaua  y torno  •volcntariamente  in  prigione yrin- 
nouando  la  memoria  in  lui , di  quel  famofo^ettJé^ 
il  quale  elejfe  più  toHo  per  non  'violar  la  fede  , di 
*viuer  femo  in  Cartagine , che  libero  in  Kotna  ,.Ca 
fede  dunque  non  fi  dee  per  alcuna  neve  fitta  menti-- 
re  ; ne  pmetdcii  n 'utile  fi  ha  da,  corrom pere  ; e tanto  j 

meno  dètÀfer'vioiatà  da  Colono  v:ìhéfon<D pòfli  in 
dégniù^}\per9  che  in  ht%  molto  piu.  hruìda  y 1 

con  hnefla  f rode,  ingannare  i che  coHxt^^ta  fortjf  - i 

E chiaéhalfiegUo  il ptvprio^cùmmodohdeiiaftde 
fi fiudid\d'amipòt7^Jl'fti:^  alla  tvind^^i)hem  , 
dèlia  fivmna  ^.^qtùlli^deli'aui^ycJ^  nìiin 
turche  foAte  con  Mriccé^Zie'i  SiiimMkA  i^vkùdné  j 
Uf^e'fii(raì^iid^%,y^aìia,^Ksi\ts.'^'^h^  òXj.  ~ 
iv.  6aìchttaG«n$;^bri|Kàfìde« 

% Fccdcra 
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•aHoedttainortales  ftéieuòrufnpke  ferro'^* 

- ' ca Aahi;  ndetn  \ fu  igciìtibus 

} ofbro 

Hxc  potìor  Regnis. 

Fiw^  neÌ7/fantìK,'jrrm  ora  li  u r . . . 

Quid. tuà  fonema  fi  des'  la  i ‘ lò  r,s 

Ora:^,ltb,  l^carm.  incorrotta. 

-vlncormptafides'V.nudiq5^itai-J‘  *'  [T 
L/«.7j^44  Hddèn'  fpcialem  fiincSfiffimaliah 

t^aCÌS  ièMei  libi^i^dec,  là  pofMe  per  fondamene 
io  di  pt^indpatiy  « 'jde\Re^i^w  fide flet 

Rrfpu'bficìopibus^^^nonièabi*. 
jì^:r»tfik.ri?s^veK*emcntius  Rempi^lfca^ 
continet > quam  fides lo^iunu  'Ufa  dkH^iue.  e 
traigli  Huamml pià  necejfarta  \della  fède 
gli  ^td/e  la  jpuò  nteritamenn'cdàa^àrf  j^éT 

micoidel Gemàe.  umano,  yt  Vfòlam^deàla^ 
delie  Genti  §.fin  De  Iur  '.4Mt.  ^t^  Oivt^  Natdi^ 
falla  iura  que^apud  omiicà  Gentcs  pMeque 
obferuantur  ì ciuina'quadam  prouicfcntM 
con  Aitata  yfemperfirma  (atq;  immutabi- 
lia  Anp[i  iUà'à  cofa  pià  tòftà^  dt^ 

una , che'vmana  ;e  pei^cio  i Romani  per  diìHcfiep' 
d' quanta  importanzji  Ella  Jt  fojfe  ylédìedei^oì^ 

. go  nel  Campidoglio  apprejlo  di  Xjinfke  otììmàMèfm. 
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.vdtfimiySn  i^he-  usettrl-^Oflfb^o- 
mf.£idtt({^eKjiLgngi/dMìi^oij;ié^^  igédrt 

'umano.  olilo 

..alfigoil  lolicq  o'JiH 

Qualche  volta  Ci  può  mancaini^^bkiÌM'4 
za  biafir^eh  nS  ìtli)  u:  [J 

E a mais.mgé  multaJd.^n  ^Jùifdììnien- 

'ìh^lWse-Jk’  àtqtii'7  ^rtàt^fttJno.^ok'À'vùak 

t'affai 

PiÓj^pbrio^g,/h  nuimrl^.idae  « jccka^fv.^-'^rìSxh. 

.chioÀmtrffìftà^a'^'M ficafiddi 
fiìfm\^i\  9t9t^  Hemnmwi  i^!  'tsépìh.  mÀ$aLji;^\ 
Vneaclli  à\iUo'mo^oikèi,vcrui|axx:ulca«e9 
-aliqugiWJp  proiH^ette^s^^  nm^dtùiiiitrfi-  ai 

p^ó^>fdi^fiiÀmtmexenra*i.  \f£tiibfrft\fik^fnèntkori^^ 
^ ;t3adva>GCifkA\ilj  'viroìisfi 

fkilédirdl 

9Mjiokt:  a.cuizha  fiillitv\di\futtft^m6ff^i}ngn\fia 
éjiritàà  a mawihmala:ii‘ouà'f^àt^^nu\ivh^c 
Aò^iomife.Lahm^  Gm^im^araif\<id£Mat'ìfi^ 
^kfì^u^ia^h/d*dmn'ggi^  dlaiÀeickf  pik 

-^i(èha'wii'0ff(d\ffo  i 'nóh.  ìucas^i<^mH(^ÌA/j^u^  ^ 

£ *1  J>k-J 
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fimi 

ajfa\tH-del  dffemt^  fm  hmes:  'B.inentrè  njeriut4Jti\ 
lor  fine  yfi  ptnfa  SJiAÌutfi  U notte  a goder  di  S^  ' 
chete  ^ fi  trauo^  hauer  confitmati  con  Eia  i . dilètti 
SwnoìX  ‘yPercSkìLalfAn  ''volle  già  toflo  mnrfc^r  defi  i 
U fnA  pAròfi  sihpirttnperèjicgHitme  delia^Jita'CA-' 
y2f:;»^Pea:vtKDfaI^m\cjip.juv  ^ 

*>  ' Volgi  in  qaà'gl’ocehi  al  grgn  Pidcli:ó^i 
Vu  c ifchefnijtt>.,  \ I.  «j  • 

-•i.Ghe  non'fi;  pertte  d!haueriiria'grìncrefce; 
txi^ette  ^efetVanni  per.  R aéliìel  ferùijto . . mì 
A'I^dklcjompfitccùitkfi  Mia.  IxUeT^JZji  d/EuhAth 
Cirenep^il richiefi  d*]kmore\;.e^^  y'che -temeuA  neA 
gAndugltèlo.  yd' efierxotfi^fvìle  trattenuto  da  lei  tù  • 
pomife.  di  mtndr la  ficov'k. Gliene 'dopo  'i  giuùchl 
Olimpri de*  qtipiU^eHdò  vimafiiEìil^ate  vincita^ 
re.i  '9flimì\  di  nohmolai'^  il  pattai^  fe  xon  Id'  ima\ 
j^€"di  Laide' 4*fiì  ne.  tomaitìa  -a  iLafio' •’^'E  cofi  fi 
Vtìtlfp. dello  inganno  Iphfotggir  l'a  Elian^ 

lih»  i5^.  !^oìda«i  decipete  pro.morihns  cemt 
^xunv.jfpiHa4endaeiìii|^/;»v/«»./i^.8.  .-i., 
t J Upelianei  bnppadove  pon  ipofièndfi'  haued per 
affèdio  TianA:4fH  da  ^racleom  TiaMp.nmdbtt9  , 
pKÌuiAÀÌ\tra^imento^y,nellìkCitta.  'yefi  jn  queBo 
-modula  prefei  ma  l.  tjaditopfiiì.^fii  4 Àd 

I.  ' Jureliano 
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KLAureliano  non  pnruf  effer  lene  Wmantefwi 

patto  n Colui , che  non  haueuA 

**Pa,trÌA  yla  fed^  ^ 

Si  può  dunque  qualche  'ferita  ikancetr  di  papjn^'^ 
lÀ^fen-^A  hiAjìmo  ^ pero- che  tùttò  che:  iihI(n)mAnè. 
confuetudini  ninna  cofA.ftA'^ychejpiH  fi,  richieda  -^, 
della  fede . Volpi  Am  nella  Li  ,de"  PaB.  njUol  Coneìl 
Ha  y che  non  fiamo  tenuti  quelpa iti  vadempjère'y  che 
ingiuBi  fono  . 0 contro  alla  pithlica  •Vttlitày  de* 
quali  parld’Volpi4»o!tfeflaZf^lurìJgentium  §pra- 
tor  aitffJe  cpnufin'ca  ,'quasneq^ 

dolo  faóba  neque^affuéiius  leges , plebifci- 
ta,S’enatus  Cor  (ulta,  itdi6ta,  decreta  pria* 
cipum , ncque  quo  fràfis  cuipiàrn  ììIqi^uto 
£ac > ferualx) . ^gef  w P/w*\iniu£t:ùm  quod 
prpmittiturdicitur,  fed  non'  pro'mitrituiO 
ifid.foiiL  2.' in  male  promiflìs  refeinde  iì- 
dehi , in  turpi  voto  muta  decretuni,quod 
incaute  vouidi  non  facins  vimpia  ellproft 
rniiTio , qucE  federe  adimpktii^. 
ith.  ^.cap,  12.  vnufquifque  nihilfpmmitrajc 
inhonedùm\,  at  fi  promiferit  toiièrafcilius 
elVpromifium  non  faèerb 
quod  turpe  eli  j/loltipero  ìnterpy^tando fècvn~ 
do  il  lorointerejfeyle  promejfe  fatte\non  hanno efli- 


aCA-R  XXIT.  fis> 

mstó  4 v^4r/«r . - £4  altri /pinti  da 

£r4f*deZK*  ^ attimo  ' han  voluto  Ideramcnte  o/ern 
uarlé,  .Onde  àleuni  di  queBi  ejjèmpi.y  come  cofe 
degné'ditfun^iai  voglio  portar^  ne'  due  feguenii, 
capitoUi  ìjow 1.  -V  T) u 

*•  .:  j f I - 

PattiVpromd0e  ^.e^wanìenti  non  offcr-  " 
^ùan/egauiUiofkinencè  interpretàti . E 
fi  ragiona  degli  firatfagemi  militali , e 
- c^egUingac^nL^  Cap.  XXII, 

Dopo  U morte:  del ^ Re  M'anfredSyfù  con  Va/ 

finfiidet Pi^eivrmro  Kr  di  Fuglia' Carlo  di  ^ M 

V alpisydacki  fi  ru^Uò^lu  Sicilia  ^ per  fujgeBio^ 
noL  'ifii  .^jaM^di  Brixida  i che  l^  al  Rf.Pièm 
tro  y acquale  ne  prettendeua  retag^o  rifpetto  alla 
moglie  figlrola.del  Re.\Jldan/redi  » onde. Carlo  per 
ricuperarla  li  e Pietro  per  oppòrfegU  ic po/ero  \inl 
fieme  vna  grand' oHe- per  terra , )è  per  mare , e^a 
poi  in  "voce  di  guerreggiar  con  gii.Bfierciti  infteme^ 
conuenuero  era  taro  di  combattere  a corpo , a corpo  f 
cm  cento  CaudUeri  pèr.  parte con  patto  che*i*vinta 
cadefie  da  ognihragione  yp  fi  ehiamajfi  traditore . Il 
Campo  fofie  a tordella  ; fV  Padrino  y il  Sin/calco 
del  Rjt  cTinghiiton^l  Fermato  il  patto  co'  tgiura-  . 

\ T,  r ui  mento 
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mmfo<diUk'^rèpw:^A  ihi^J^Xpà’y  11  ^ipfn&  ftatottf  i 
altàhhMtimtìmk'ofiipariìèlv^^  Cnirù  a 'BordèUa^^ 
conltce»to^Gii,m!ierì  ima' non  v 'an^' 
dÀvfe,  non  'fìU  /èra  incorni to-  l‘ 
Sinijcalco  d' ejferui  giunto  a quel  modo  , perche  er^ar* 
'Venuto  per  non  rompere  il  giuramento  ^e  tardi  ,per 
non  Combattere  Ypefècbt:Ùl  'vemreS^i haU^'^la:fuèi 
pÀrQU  'vbligdtO  ie'.dalta  hatta^ta  ìb'  fcufaniÀiLfo- 
uerchio ideila  Gente •F.ì^aHcìfi','^UiPapa'  'int^^  la 
cofa  , non  amme/e  la/cujk  del  Biei)ina\  còmej\ue- 
gli , che  haueua  fallito  all  abbattimento  , il  depofe 
del  Regno  GpìV^iUdib.y.ca  'pXó^-^^.'''  i\  !T 

JHùlstoe£t(ore  y e?più  'valotbfi'Txoiaì/le  'eadu^ 
tata  ■€itdkdHllione  daltàb^T^a  delllaktkafuA 
gloria  yE\9ed'.\ed  'AÀtehoì'e  ibemcihldidvlftopitd^pt*^ 
rddolo  y finfero  drjtabi tir  ào»  li  Ox^ciKYCtrra  formx\ 
di  pdcr*^là  qual  fà  da' fPriamo  Merofk^nteg^^^ 
rata  yéiparirnènpja giuraxono'.i  Grecia  e.jwidi'mù^ 
te  introdottigli \ne Ha  Gittd^^'confentirono  j che 
dato  d fuoco  .^évfiamma  ogni  ccfa  e'  'fic//ìmdofi\ 
{Grecrdeilo^  fpèrgiurtridkeuàna  cti  non  hoMere^mr. 
giuridù^li  Bei<'telHmonrdell* accordo'}péravht)ha^ . 
neuamtÀa.pacé  fermata  in  quel  modo^^y  che  t hakef^y 
uanokMÌtkta  , . 'ò 

l/kUvkhaH^mm.moJ^  U\guàìxk^gpRomÀrìrjt^ 

teneuan 
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uniuéfi' ii gt^  tutto  il  loro  Contado imanonpòto-^, 
uano^eMrdrt  in  'par  lo  impedìmonto,  dèlCaìn^ 
pidogtw^aUa  cuHodia  dielqmlo  fldùaTarpem,ld 
quale  prefa  dalf  amore  delle  maniglie  deltoro,che 
'4  Salini  portauano  al  braccio  Jtnifiro  U cade  in 
penfierd  di  ^volergli  tradire  la  Rocca  ; e patoito  con 
loro  di  riceueme  in  guiderdone  tutto  ciò,  eh* al Irac^' 
ciò  tedeuano  ,gii  apri  la  porta;  1. Sabini  entrati 
dentro  Volendo  Bare  alla  promeffa  e gaHigar  la 
traditrice , fi  leuaron  dal  braccio  gli  ori^  / e glifcu^ 
dv^e'gìi  auentarono  addojfo  a Tarpeia»^  la  quale 
fuffogata  dal  loro  pepi heìd^e  dal  pio  premiò  la 
morte.^  ' 

Gli  Atteniefi  mandaron  Pachete  con  t Bjfercito 
a punir  la  Città' di  J^otio  della  pia  ruhellione 
Pachete  venuto  a parlamento  delt accordo  con  Ippia 
Capitan  de*  limici  idi  era  dentro  alla  Rocca  y il 
perfuafe  ad  vpir  fuori  ^ datagli  fede  di  libero,  e fi-^ 
curo  ritorno , quando  non  fi  fof  ero  conuenuti  infie- 
me  ; Ippia  eHimando  , che  non  douefe  Pachete  là 
fua  parola  mentire  andò  a trouarlo  ; e Pachete  in 
vece  di  negociar  feco  [ accordo  , il  fece  legare  ; ed 
improuifo  diè  t ajfalto  alla  Rgcca , e la  prefe  ; ep~> 
condo  la  promefia  hauendo  mandato  Ippia  nella 
Città  , il  fece  poi  come  traditor  morire  Xucid^%Aib. 

Arma- 
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^rmatijl^  a^lpilitotuy  1 So.^^Vl, 

Imilf  g^ificeroi^uttipn^^ 

({icar  C offefA,^^K^ÌAKQm'~^  date.  U g^taHo 
Y^i^onomm  co  ; i Platee f perche  non  fojjefo  diflr^t^ 
t§  le  Loro pOjJe(fionì ^e gli  pfuomini  in  cattinitari- 
dpttii fecero  fapere  al  T ehani^^che  s*pglino  f pì^t-^ 
ttjfero  de  loro  conf  ni  yfen^a  fargli^  danno  ygliht^\ 
nr imo pn andati  tutti  i prigioni  d^Tehe.  J,  T^eha<r 
ni  predando  fede  alle  lor-p  parole  ritornarcfio,  ad“ 
djetrOié^  é Pl^l^^ fi  caciotte  lejor  majfriccie, nella  €it* 
tfa prfme^tifi  delle  Ipfe  necejfarie  alt of^fa-,  ed 
a^lU^  difefa 'peci fero  tutti  i prigioni  ^ e mandarono  i 
Caaaueri  aTehe  ,T ucid.  Uh.  2 . ,j 

^^^Jìmajìs  Capitano  de*  Perfani  pofe  taffeàìo  d 
Barca  potendola  con  la  for^^a  delf  armi  acqui" 
fare  s*auisò  4f  poterla  hauer  con  lo  inganno  ; or- 
dmo  , che  nel  mectP'dd  Campo  fojfe  canata  'ina 
gran  fifa , e quella  coprì  di  legne , e le  legne  della 
terra  , in  modo  che  la  fece  fmile  , ed  njguale  in 
tutto  all  altra  terra^  , Kichiefe  poi  d parlamento  i 
Barcei , U quali  vi  vennero  volontieri ^come  quelli, 
che  difderauano grandemente,  l,  accordo  e conuc" 
nutof  con  loro  ifuron  fopra  tpct'ulìa'  fijfe giurati  - 
i capitoli  della  pace  ^ la  quale  tanto  l?auefe  d du- 
rare, O*  ad  efere  f abile quanto  firma  ^ e f abile 

. fife 


‘'V  C:iOgIc 


^/fd  térrib . Seguita  U pacè  'iti^lfkèt  mifdg  , 
im  i^riron  le  por  tt , e 'comin(*t4y‘Offoa'prati‘cdr 
ìtheramente  nel  Campo . Ma  kAhrdJts'dìJcioltò  H 
copeifiù  della  fo^a , perche' non  fenihrc^e  'fpergiuro^ 
entrò  di  notte  con  CS^ercito  nella  'Ctttk\  è cQ(^tar 
inganno  la  prefe  . ‘Elkipidè  tntròddc'tl^fo  'par^ 
landorde gli  ^rattdgiMi  mHftàrt diré  r Che  non 
dee  t£uomo  d atto  cuòre  'óccider  còti  'hijtdìe.  il  fuo 
Nimicò  \ne  per  hifé'  occulte'  . 'Taci.  2.  àh.polihJìh, 
‘.'lèda'  dkùrìl , Popóli  di  Grecia , li  epudli  s *affati^ 
ca«dn  d*  HAnceVè  i T^imici  con  aperta  fir^à,  e non 

viétoria  tt^is  in 
honefteqùscfita  yidrchid:  nuìhm  'effe  fpe- 
tiofiof^  vi6forìarfi  Pquani  Virtù  te  vince- 
T^pStatylih'.'}'»*  ' ‘ t-'.-"'-  i 

pìintòcdià  beiti  ’ \ 

■ - l&fìdiasA  ^ V : , - 


V-' 


' ^’Nefòndas  lnfidi«s^ibi  competónt; 


V-  \ ‘ 


c\ 

• jì'j 


VAiidi 

^'^<}ùifotte'iìef)l«hda^  i 

: G di  rà  iriì«fìefpe6y  tiilàtì'àtidi^^  ' ' ' * 

x 1 7v  L'Muomo  giufto  Ha  per 
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vera  vittoria  quella,  che  sacquilìa  fàlua  la 
fede,  e la  riputazione.  la  comune  ofinio- 
^ne  è in  contrario . Pind.  ?;  ' • 


Per  qual  li  voglia  via,  vincer  bifogna. 
^irtofltcanm  l ^ mfi»  i • ^ 

Il  vincer  Tempre  fù  laudabil  colà 
Vincafi  per. fortuna,©  per  ingegno . ' 
VegeuàeKemiL  Uh,  ^.cap. 9, Boni  Duces ». 
non  ex  aperto  praslio  in  quo  eft  comune  pe- 
.riculum,  Jed  ex  oculto feinpcrattentapt. 
J*lut.inJpo.  Hollem  fallere  noniulluineft 
modo,&  honellum  j.verum  iucunduna  ài 


Jucrofum.  S.  Jgoft,  in  Uh,  quaH,  cum  iu- 
ilum  bellumfuicipitur  y vtrumapertè  pu- 
gnet  quis  ,an  ex  infidi js,  nil  interefjLTwci^  . 
Uh,  f.que" frutti  i^gùe\^a  fon  di  grandiJftmX^e 
degni, quando  i Inimici  rimangono  fuor  d'ogff^i  lo- 
to opinione  ingannati*  6d  i Capitani  Lacedet^i 
shaueuano  la j^erra'ih  henè  fornita^ecoh  alcuhék 
firattagema  iniUtare  , facrifcauano  'vn 
quando  la  terminau^nìf  coni  la  •virtù;  9 

immolauanovn  Gaio,  ]plU^\tn'f^arcySi^deono 
diHinguer  le  guerre  y dalle  riffe  priuate  ; Però  che  m 
quelle  lo in^antfo,iy'OirMfinqkefey‘^ 
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91^^  Rje  di  Sparta  fermò  CM  gli  Àrgini  Id 
di  fette  giorni  y€  pai  la  terT^a  notte  ^onpen- 
fando.  eglino  ad  alcun,  male , molti  di  loro  nxcife  a 
accufato  perciò  di  perfidia  y C chhfitpo.  la  ficurta 
della  triguà\gli  hauefifè  traditi jfcujandcfi diceun 
dt hauer  conloro  patouito  de* giorni  y e non 'delle  not- 
ti. Fulg,ld,4.cum  tngincadierueffentcura 
Hofté  paébc  induci^  > noétu  pop^laban  tur 
a^os,  qucd  dierum  effentpaoas  non  no-^ 

d^ium  inducici . Àda  veggiamo  copné  s* intenda 
il  giorno . Macrdib.  i xap.  J . Hgiomo  conHa  di  2 4. 
hore  ; & contiene  luce , e tenebre  .Genef.  cap,  I . E t 

yidit  Deus  lucem , <juod  eflec  bona , & di- 
ui/it  lucem  àtenebtis,appelJaulcq;  lucem  > 
diem>  &tenebrasnó^emjfàftumqueeft 
vcfpere , & mane  dies  vnus  . Genef  cap.  2 . 
Compleuitqj  Déusopusfuum  quod  patra- 
rat  'y  die  fgptimo  ; & r^uieuit  die;%)timo 
ab  vniucrfo  opere..  qùK.  Fal¥.  nel'Sacnd.  dieS 
naturaliseArieòerfìo  Solisi  còncra<^fìnb 
toris  y'  ad  con  ta(^m  eiufdem  : . P/m.  lib.  2 . 
cap.  79.  Il  giorno  fecondagli  z^teniefi  ; era  daU 
£ •nnOccafo  > sd£  altro  « Seciàtdoi  Babiloni  dall vnl^ 
i:.  ' * Oriente 
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CrUnté^alt a,tm  ; Secóndo ili^XhnlrV^d^^ 

XP  giorno,  aie  altro  . Secondo  i Romani  dalla 
^a  nòtte  e die 'alt Ora  neU  italta, il  giorno  ha 
il  fuo  principiodaie  occafo\'TSplla'^erfhaniadaU 
la  meitji notte  . CH  jéjìrologhi prendono  tl fuoco* 
minciamento  dal  meT^o  dt  \ Cleoment  dunque  fu 
della  tregua  'viohtore , fi  conte'  e>4maf  s,erPlàt'eèjt 
della  fede , e del  giuramento  La  Tregua  non  è 
diferente  dalla  pace  in  altn  f f e non  'che  Tvnd è 
perpetua,  e altra  a tempo  l' Ldiriguaè  della  no*- 
tura  de*  contratti  innAtìndH'p  doiie  fe  L'vno'  diè 
Cmtraentiroìtnpf'taccOTdo'  e e altro  perè\non  dee 
parttrje  dalla  conueitt^torte  > jdlher,de  iiir^hellicap* 

12.  ■ - V'  . . \ 

’ '^elle  tregue  corronO  f momenti  de*  tempi, Corri, 
confi  1 7p;  w?  'qtiàli'  ngUf  è lecito  d* offend'ereal^i*- 
niico  i ne  di  njèndicar'  f^ffefe  Tom.  C9i'orofiVtrdp. 
2 . ncque  per  àrdenti  ffimum  prjdium  vede 
a padtisdifcederc  J Lki  frode non'ific'togUe il gm^ 
r amento  ymà^làiBrlgmpià  forte  S.  Ifid.'dh  fiumi 
hon . Giuri^pàd^sdièu^o  a»  Àrte\  che  T)io  ’actetta^U 
giuramènotr*dt  buona  fide  yd  lo'fpttgiute  di  mala 
fede'puiwfik.  Dimidi. Quis  dfcendec 
ih  inontebà  'D^ini 

& mùnidbu^òìdeiqbi  ncesfk  ih.  vannen^ 

animam 
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animam  fuam,néciurauit  in  do^o  próximo 
iMc  gécipierben^cto 
1^;  nepfiinérn  men- . 

ticndofàllàs , nòn  àliud  Joqàaris,  & aliud 
aiunào  teneas . ijp.  Nondecipiet 

epiHML 

^?v:aai:aS’iin3pie».^tio;èfl  J:  i\G.  at  • 

veiboram  admi*^ 

xacùla  nondefidemt  ..CTer//  heat,  *vit. 
.^ientas  iVari  js  fernionibùs  diillpa^  corram-^ 
ifid.fpiftì  i a4-iurans  fccuìndamiJJiiis^ 
c^tiurar^xpeétarionem  fidem  (iruètr. 
nelMii^.dtiurìiur.  iui^re  autèmopc3Ì“tet’,  Vtf 
deiamniieil  iuramen  tum . Ifiàjmu  Uh.  2.  ^ 


22 . fi  2.xap^'§uacun^ue . Quacumque arte' 
‘VerborUinquis  iure t ; Deus  tarocn  qui  con^ 
fcia&tiàe  te&seft  ita  hocaccipiti  ncut  iMé^ 
cui  luratut  inteliigit , duplidtér-autent> 
ceiis  £c>qui^  &ìnomen  Deidn  vanum  aG 
fumit , & proximum  doloicapit.  *Terc^e  U 

•iJerita  'non  tieHe  iLfuo  tahemAcolo  tra  le  hu^ie  j 
In  fantiti^  dtUa  religione  foggiorna  iva  le  fr(H 
di , e gli  inganni . d/  giuramento  non  dee  come  co- 
/à  ^ifuona  'ejjèr.  di f derato  ne  come  co  fa  cattìun 
fuggito . » <Al  giuramento  la  necejfttaci  mona  y non 
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fntvi^^hfnìi  Z^he^ 

ms.%Tdn(^eìaà.gtiuàkiio^isi^^  igèiùre 

bimano*  olilo 

..alfigoii  loiioq  o'JiH 

Qualche  volta  fi  può  manonni^^bki^A 
za  biafiriitxeL  SCa^  nSl  ÌLii)  u;  [J 

E A rnak.mgé  HcultaJifMMtò  jjeq>Àì^n~ 

àugiw7  ^Ttht^réio.pc^\'vùok 

tnk!gpyào^‘ìi/i 

màdkmtfrjkpàifì^Éart^^ 
yryfcwj  pfftf  ^emnmmi  {•^S.Vmui^h,  ueàStiLji^x 

^endiù  a\iU9‘nì<()do  lt£è£^vcruLi|a  xxrurcaifes) 

pro^ette^^juA^  hm*dttèÀMrfi\0d 
fTfhó^^dfip^àmtmi'strstA'^  \p£t!sl^^fi\fitmèntk9re\^ 
ci))kUnnt9i^'fi^ri\  fìwiximwètmxiò  vÀta>>\jiÌ 
fkUlaJlh^  xP^t[aadeHèiiiif)k 
4.curj^à  /tllmdi\fut^pì}omBfmi}n9i^^ 
djiritàd  4 !c 

Aòhiomife.Li^hm^  Cimiitimjiné)iqdeà^'ìfe>y^ 

flk 

y 'nóh  ru.cusìà\-ki^QH(^lfmti/\^ 
^ <kl  cht  V^«XA*^rtfioA<H 


/<3;A^J  Iti7^ 

ìim  'Iwi^  per\'^ 

ajfAtfi  dsl  d^mtQ  fuo\tì»e)ì  'B  mentre  'venuta Jti\ 
lor  fine  yfi  penfa  ^haàerfi  U notte  a goder  di  EU^  ' 
chete  <y  fi^  troua  hauer  confumAti  con  Lia  i diletti 
S amore  ^ Perche  Lahan  ^•voìle  più  tofio  manicar  del-  •. 
la  fua  paròla  ^-che  rompere  iicoHwne  della  fuaCa- 
yi  ; Pecr.  triotì^Am\càp.  ’ -iVA  j ■ 
v' Volgi  ihquà'grocéhi  al 

, rchernitó,  ' «j  * > . V)\ 

G&e  non:fi  peiite d!haueritiia"grìncrefce ^ 
t>  [ j$ette  ,;efetc*amii  per-  R aéhòel  kru ijto  ,r-  \ 
-VXiajde^:'4^mp£acciut}tfi. ideila  belleT^^a  d/Eubath 
CirenepyiÌTÌchi^'à*\àmorei itegli  ,'che  -temma  ne-i 
ganduglièlo. , di e^erjom frode  trattenuto  da,  lei.  ; la  • 
provole  idi  minàt la  fècola. Qihne dopo  i giuochi 
Olimpri  de*  qnpiù^ehdò  ximaftr\Euhate  fiincittr^^ 
re.;  oHimfi'  di  nonvtmlar^  il  patto  i,y  fé  xoh  JH  tma\ 
j^medi  Laidei' éfiòì  ne.  tomautt  à 'ifafèe . E cofi  fi  ^ 
ttìetlfp  dello  inganno  Ipth  fuggir  la  'forxa  ’ Elianh 
ah.  (^oi3a«i  dcapeteptojiioril^  cemt 

^jum),'Pi^u<lentk  QÙx^fPlinvlun.  M.8.  v 
c j jii^eliantJi  Implradeve  'non^poJJènd^I  ■ hauedpe^' 
Ajfidw  Tianoiifa  da  6racleom  T iadìa^ixnodòtto  , 
per liuilkÀi.tr Alimento ^y.netIìk.C ina.  •yefi  in  quefh 
-modo\la  ptyfr-^^i  Mal  traditorefiìycctfii  Ufi 
...  t,  Jureliano 
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'^urelUno  non  puruf  ejfer  lene  di^.mantefttre  kU. 
fatto  à Colui  y che. non  haueuA 
^TatHayU  fede 

Si  può  dunque  qualche  ^(rita  tkamctr  di  pa^.CH’ì 
la  fenzji  hiajìmo  y però  che  tùttà  che:  fiklC^mané.., 
confuetudini  nìuna  lofi  pa'^y  ohefiù  fi  richieda  »\ 
della  fede . Volpiani  nella  t.ii  ,tle\Pa^  •vuoi l*one^ 
Ha  y che  non  fi  amo  tenuti  quél  fa  ài' ^adempierei  che 
ingiuHi  fono  . 0 contro  alla  p^htica  •Vtllitki  de* 
quali parla'Votph^o'^.netldh^luTifgentium 
tor  aitxff.de  paÙI^^S:^  cpnuRn'ca , ncque 

dolo  faóta  nequevaduèrfus  leges , plebifcì- 
ta,S’enac  US  Gor.lulta,  ytdi£ta,  decreta  pri  a- 
cipum , ncque  quo  fràps  cuipilm  iilQi^urw^ 
fìat  > feruabo  . ^gef  m P/i##.  iniuii:ùm  quod 
prpmittjtùrdicitur,  fed  non'  prdmittituiO 
ifid.folil.  2.  in  male  promi llìs  refeinde  iì- 
dehi , in  turpi  voto  muta  decretuni,quod 
incautè  vouifli  non  facÌ3s,impia  e1i  prt> 
jniiTio ,qux ledere  adimpletùè^.J^X^m^i^ 
iik^.cap,  12.  vnufquifque  nihiltpifomitri|c 
inhoneAbnls  at  fi  promiferit  toiièrabdius 
efeproraifium  rron  faèer'e  , , 

quod  turpe  eft  Molti  però  inter^t andò  fecoii- 
do  iliorointerejfe  yle  promejfe  fatte\non  hanno efii- 

mato 
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màio  ^ Xyhj4rlt . ' Ed  Altri  /pinti  dtt 

grmtd^K^  $ Animo  hnn  evoluto  léernmente  ofer^ 
uArlé,  Onde  dictmi  di  queBi  ejfempi.y^  come  co/e 
degra  di  ttùntkia  » voglio  pori Ar^  ne  due  /egnenti, 
CApitoUi  ■ ìjOW  '/)  ìV  'V  Ti  u ' 

"•  : • r • < '■'V’*'  '■*  '••.:•  • ••  • '••  > 

PattiVpromefle  gìimmentì  non  ofTcr-  ' 
liad/egauiliofkinenté  interp^  E ' 
fi . ragiona  degli'  firacfagemi  milican , e 
- cJcgUingariiiL  i ^Cap/XXlI. 

- l ' • W ^ • 

1^-  t:  • : 

Dopo  la  mort^deJ  Re  Afan/redi/ù  con  V a/~ 
fin/idetEàpaicreuro  Re^  di  PngliA' Carlo  di 
akis , da.  ad  fi  ruheliò*tt  Sicilia , per  fu  fgeBio^ 
nt  di.^iai^di^FnKidA  al  Re  Piì^ 

tro  , ilcptale  ne  ptenendeua  retaggio  ri/petto  alla 
*ttoglie  figirola  del  Re  Manfredi  y onde. Carlo  per 
ricuperarla  e Pietro  per  oppàrfegii  ù po/ero  '•/» * 
peme  vna  grand’ ^e  - per' terra  » 'è  per  mare . t^a 
poi  in  vece  diguerreggiar  con  gii.Sfierciti  interne  ^ 
conuennero  tra  laro  di  coméattere  à corpo , à corpo  f 
con  cento  Cuudiieri  per.  fitte  ^‘^n  patto  che’ivinta 
cadefie  da  ogni^agione  ^e  fi  chiamaffe  traditore  » Il 
Campo  fofie  a tordella  ; e*l'Padrtno  ,#/  Sin/calco 
del  Rje  ITlngfiikena^  Fermato  il  patto  co' tgiura-  . 
\ T,  V.'  i-,4  * mento 
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tntnTo^i^A'^feyenT^a  'Ìl^ì(ffn&- fiatoim 

Alt ÀhhMrimfìn9^-'Coi9^^  C^rll  à BordiUa^^ 

conti.cmtOf,GsitnAlieri  '^mA"t'^^€B$Btra  non  van^-' 
àÀ\^fe  non  'fHo  l'e^da  Jet^a  ^ incognito  ^./hufiindojì'  co-’  h 
Smifcalco  d' ejjer ni  giunto  a quel  modo  ^ perche  ergtr* 
'venuto  per  non  rompere  il  giuramento  petardi , per 
nm^omhattere  'Vendte^*haQètìs^ti^^^ 

parola'fvhligdtoie'.dalbi  hatta^M  Ib  fcufao*^ Ufo- 
lurchioìdeiia  Gente  ‘P.taHckfi['*^U ^ Papa  'tnttfì  la 
cofa  ,non  ammej^e  la.fùuflt  del  Pie i,mdicóme^ue- 
gli , che  haueua  fallito  alt  abbattimento  > il  depofe 
delKegnoGjoW^iÌlMb,7,'ca'p.%<S^-\v'  ;A 

n^onto  ^Ettori  i eypiù  vahr^fi^T-roiaì^fìe  'baduX 
tata  €itìà ■d'illione  Aattàh^^a:  deWaktkà  fuii^ 
gloria  yE)9ed\\  ed  'ÀÀtehoi'e  ilemefhio\dvlprbpkid>pe^ 
rtéoioiyfihfeKo  drfi'objlir  Con  li  OreU%,'c$f^  formai 
di  pdca'^la  qual  fà  da' ^riamo\Merofk^òteg^ 
rata  y9:parirhènù  èagiuraxono\i  Grecia  e.poidivot* 
te'  thtrodottìgii\fKda  'CitM^^'coffentironof  che  foffè\ 
dato  à fuoco  ^k'jUmma  ogni  cqfa\  'Ec\tfaiidofi\pùt>^ 

( Grectdeilo  fpèrgiurtTydkeuàno  di  non  hoMJore'mr. 
giuridù^li  IhrtetUmoHrdeltaccordo';pè-Qtdoe)ha^  . 
Mtuamr^dat.pacé'ferbaia  in  quel  'modo\^^  che  thaue*^ 
uanò  tvdltlixa  <^Àn^lihl^{  A . , . ' 'ò 

l'^Unkhan^ùam.moff*  la\guàà^d 

teneuan 
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unéut^ ii già  tutto  il  loro  Contado;  ma^pòte- 
ut^en^àitin  jRiwjf  loimpedmento  délCdìn-' 

pidogtio  9 àila  i^ìiodia  del  quale  Jidtia  T arpeia  > la' 
quale  prefa  daW amore  delle  maniglie  delforo,  ohe 
^ Sahini  portauano  al  braccio  Jtniflro  le  cade  in 
penfiero  di  volergli  tradire  la  Rocca  e patoito  con 
Ufo  diriceueme  in  guiderdone  ytutto ciò ^ eh* al brac^' 
tio  tèiieàano , ^i  apro  la  porta;  1. Sabini  entrati 
dentro  Volendo  Hare  alla  prom^a  , e gaftigar  la 
trattrice  y fi  ìeuaron  dal  braccio  gli  ori  e gii  f cu* 
dvye  'gìi  aueHtarono  addòjjfo  a T arpeia  U quale 
fuffogata  dal  lorè  pejo  i hebbe  dal  foto  premiò  la 

morte^  > ‘ ' 

Gli  Atteniefi  thandaron  Pachete  con  ì*BJfercit$ 
a punir  la  Cittd'di  ^otio  della  fua  rubellione 
Pachete  venuto  a parlamento  delP accordo  con  tppia 
Capitan  de  limici ych' era  dentro  alla  R^a  , il 
perfuafe  ad  vfeir  fuori  ^datagli fede  di  liberty  e fi* 
curo  ritorno  y quando  non  fi  fofiero  conuenuti  infie- 
me;  Ippia  eHimando  , che  non  douefie  Pachete  là 
fua  parola  mentire  andò  a trouarlo  ; e Pachete  in 
vece  di  negociar  [eco  £ accordo  y il  fece  legare  ; ed 
improuifo  die  t ajfalto  alla  Rocca , e la  prefe  ; ejè^ 
condo  la  promefia  hauendo  mandato  Ippia  nella 
Città  y il  fece  poi  come  traditor  morire  IT ucid»  J .lib. 

Arma* 
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àtjrUteAAff^ihno^X, 

^m>fgÌificero^^^^ 

^icar  ■ [ pffeja,  n^ìnrsìm^è^ 
f^i^Qìio  nim^  co  ; i PUteefì. perche  non  .. 

tf  le  loro  poJfeS^oni  ^ e gli  pfuomini  cattiptjtèi.H-' 

dotti^fecpro/apere  a T ebani j^che  ìjeglin^p  fipìn^rr 
ttjjero  de  loro  confitti  ^fen^afargj^^  (h^\ 

i^riano ^mandati  tutti  L prigioni _àlpebe,  J^^^^ 
ni  predando  fede  alU  ior-o  parole  riiortk^0tov4d“ 
djetroigi^  I PJateefl  codotte  ledor  m^^rkciej/ìellik^if^, 
Ù x^prpHe^tift  delle  lofi  meffark.dfoffefa^  ed. 
(pìU^dififa rpoctfero  tutti  i prigioni ie.mandaròmi 
Cadaueri  aTehe  *T ucid. lih. 2 . , , , 

Capitano  de*  Ferfanìpofi  tajfedio  à 
Barca  yne  potendola  con  la  for^a  ' dell  armi  actiui'- 
fare  s auiso  fi  potala  hjxuer  con  lo  inganno  ;.  w- 
dino  , che  nel  me:(o  dd  Campo-fijfi  cattata /vna 
gran  fifa , e quella  coprì  di  legncyC  le  legne  della 
terra  , in  modo  che  La  fece  ftmile  , ed  rvguale  in 
tutto  all  altra  terra ^ \ Kichiefi  poi^a  parlamentQ  i 
^arcei , /z  quali yi  vennero  volontieri , come  quelli,  ' 
che  difiderauano  grandemente,  f^cetn^do^y  e 'conucr 
mtof  con  loy  ffuron  fopra  ttìèlfiìa'  fojfixgiurati  ■ 
i capito f della  pace , la,  quale  tanto  hauefe,  a du~ 
rare,  O*  ad  efere  Jìahile  i quanto  ferma  y e fl'abile 
..  . . fife 
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foj^e  '([uelU  terra, . Seguita  la  pace  'iti:  quel  'modo , 
iSarcei  apriron  le  porte  y e cominóiayorfo  a praticar 
liberamente  nel  Campo . Ma  kA^jApts  dìfcioltò  H 
coperto  della  foj^a , perche' non  fernhraffe  fpergiuroi 
entro  di  notte  con  l SJlercito  nella  Citta  \e^so%.tar 
inganno  là  prefe  . ^ Ei&ipidè  ìniródàdt^il^fo  , par^ 
landode  gli  Hr ah  agemi  miptari  dère}  Che  non 

dèe  JìTuorno  d* alio  cuòre  nkcider  cò^  'IHlidie  il  fuo 
^imicó\ne  per  occulte’ i-Tacll.  àn.polih.lih, 

loda  alcuni  .Popoli  di  Grecia , li ^mli  staffati- 
cauan  di  ^nceVè  i '^limici  con  aperta  fori^ày  e non 
cm' f rode \S,  <Mmbr.^, Office  viatoria  tuipis  in 
honeftequscfica lAkhtd'.  nuìhm  ’efle  fpe- 
tiofiorem  vi6torìaniy’qaam  Vii^tute  vince- 
rci ìiStatAih,  i .• 

Et  turpes  priniordià  belli  ’ 

■ ’liàfìdias.\  ■ • '••  • ‘ '■ 

^ ' Nefàndasinfidi4siibi 

\ 'X'  ■ l ^ V 

MaHt:  ‘ 'V"  - i 1. 

: ‘ Gdiràiriliifìef^e6feeulàfe  ' ; " ' 
ah:  f Ààp:  'if  7.  L*Huomo  giuftò  Ha  per 
' ? ^2  vera 


124.  MISCELLANEA 
vera  vittoria  quella  5 ches*acquilla  falua  la 
fedele  la  tì^xitzzìonc.  Ma lotcomuneopim^ 
ne  è ìnxontymo^Vìnà»  \?j'  • 

Perqual  fi  voglia  via, vincer  bifogna.  . 

Il  vincer  Tempre  fu  lat^abil  colà 
. Vincafi  per  fortuna,©  per  ingegno.' 

de  Re  mil.  Uh,  j . cap.  9,  Boni  Duces  , . 
non  ex  aperto  pnelio  in  quo  cfi  comune  pe- 
.riculum,  fed  ex  oculto  femperattentapt. 
flut.inApo*  Hofiem  fallere  noniufiupieft 
modo,&  honcfium  5 verum  iucundum.& 
Jucrolum.  S.' Agoft.  in  Uh.  cum  iu- 
JJum  bellum/ufcipitur yvtrurn  apertè  pu* 
gnctquis  ,an  ex  infidi js,  nil  interefL  Twp^  . 
Uh.  f.que  frutti  di gùei^A  fon  di grafUifim^ode 
degni  ^quando  i Inimici  rimangono  fuor  d' ogni  lo. 
ro  opinione  ingannati^  6d  i Capitani  Lace^nmì 
s haueuano  la  guerra’ in  henifornita ’j^eeott  alcuhn 
fìrattagema  éniUtare  , facrifcauano  vn  y 
quando  la  terminau^n^  la  *virt^  d\ldl aiìni 

immolauano  vn  Gaio  * ,Plnt\  in  Si^  deono 

diHinguer  le  guerre  y dalle  riffe  priuate  ; Però  ohe  m 
quelle  lo ingOnne.^ ^^^f^sAZio.  y^lpia- 
.nonellnli  P^4^*:^j^gpffrneUaqMH^^^ 

^ s * q)/^.Mà 
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q.4.'Ma  ([uaI forte  d'inganno  fa  giùfloyne  tochereh 
mo  nelcap,/^!, 

Cleomerte  Re  di  Sparta  fermò  con  gli  Argini  la 
tregua  di  fette  giorni  y e poi  la  ier:(a  notte  ^onpen^. 
f andò  eglino  ad  alcun  male ymolti di  loro  'vccife  a 
accufato  perciò  di  perfidia  , e che  fatto  la  pcurta 
della  tyéguà'ìgU  hauefife  traditi;  fcufattdofi dkeua 
d*hauer  conloro  patouito  de' giorni , e non  delle  not- 
ti, Fulg.lih,4,.cam  trigìncadierueffcntcùrn 
Hofté  padlse  induci^  > ncxSIu  poptUaban  rur 
agros,  quod  dierum  eflentpa<5be  non  nor 
dlium  induci^ . JMa  uggiamo  cmté  s* intenda 
il  giorno . Macr,lih,  I ,cap,  j . ilgiomo  conHa  di  24. 
hore;  e contiene  luce , e tenebre  .Genef.cap.  l.  Et 

vidit  Deus  luccm , ^uod  eflet  bona , & di- 
uiiit  lucem  à tenebtJS  ,appel]aukq;  lucem , 
diem,  &renebrasno(5tem,fa(fturnqueeft 
vcfpere , & manedies  vnus  . Genef  cap,  2 . 
Compleuitqj  Déus  opus  fuura  quod  patta- 
rat , die  fq^tirao , & requieuit  die  feptimo 
ab  vniuerfo  opere,-  ^iac,  Fabr,  nelSacré,  dies 
naturaliseflreùerfìo  Solisi  còncraóhifìni- 
toris , ad  contaéìura  eiufdem . P/#»-  Hb,  2 . 

cap.  7 9,' Il  giorno  fecondai  gli  cAktenieJt , era  daU 
i'tinOccafovaSi  altro  • Secondoi  Babiloni  dalt 

r " Qrimt 
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anìmarn  fuam,nec  ìurauk  in  dolo  proximo 
i^Hic  atcipiecbenjqdiAiilìne^  i Dpmi- 
no«N  ifidififid,  ifk.2<^capt*.^  neminèm  men- 
tiendofalJàs , nòh  aliud  loquaris,  & aliud 
aninio  teneas . I^uìt.  cap,  ip„  Non  decipict 
YiiufquiÉjuepKQximum  fuum  Sen,  epiHML 
tf.'.yeiitasiImpie».oratioè£l:  J:  i\C,  fi'vtfeat  • 
h4red.'  àlfi,  Fides*^  vèritati  verboram  admi-^ 
nicula  nondeOderàt  . Cét//  4 leat.  •vit.  liLi. 
veri tas, vari jsfermonibùs  diilìpàfacorram-  . 
pitur.  ifid.fpjfli  1 24*iuran$  fccnndumiJJius 
cui  kirat  cxpe^atioriem  fidemlj^ruètr. 
nel  la  de  turi  mr.  iuiSre  àutcmopottec , VI? 

dclatumeftiurainentum . ifidfent./tLi.^ 
22.  2.xap,'^acunque\  Quacumque  arte- 
Verbpmm  quis  iuret  i Deus  tamen  qui  con^ 
feientisE  teftiseil  ita  hocaccipit  j ficut  iHè 
cui  iuratur  intelligit duplidtér- auternj 
reusfìt,quia  &.nomen  Deun  vanum  aP 
fumit , & proximum  dolocapi c . n*erche  la 
merita  non  tiene  il.fuo  tahemacolo  tra  le  hupjpie  : 
Tde  la  fantita  delia  religione  foggiorna  tra  le  fro-^ 
di , e gli  inganni , \ Il  giuramento  non  dee  come  co» 
fa  buona  -ejfer.  di f derato  ne  come  cofa  catttua 
fuggito . • cAi  giuramento  la  necejjìtaci  moua , non 
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Uvolontà  capii,  ita'trpp  caùp  x,  i,  ' ' 2 
Il  giurar  per  U.Deifalfi  lo^ritk^i  iminfer^l 
tato  yche giurar: per  lo  Dio  vero  ìa  faìfiiacàp.  ne&^* 
uetteiz.q.  I.  Chi  giura  il  falfàpenfando  di  giù^- 
rare^  il  vero , noti  e /pergiuro  ’ j Conjiderar  Jt  dee  la^ 
intenTiione  ^di cui  giura  ; non- fa  rea  'U  lingua ^ fi  ' 
ffòn  la  rea  fnente  . Begli  ingauuato  ^enoniUgifiU' 
naynon  di  mendacio  ymaiditemeHta,può  eJlern^ 
prefocap.  1.  i f.  q.6,  Chi.giurà  il  vero  credendoci 
giurare  il  falfo , mila  fua  confcientia^  mente  y però 
che  ha  l\animo/uo  fraudolente  ; È meno  erra  il^ 
primo  yche  il  fecondo  cap,  homims  ycap,primumefi 
2 l .q,  1 . 5,  <tAg,  Enchir^  T<lon  dobbiamo  ferbare  il 
giuramento  illecito  , Melior'eft  vota  turpis 
pipmiffion  is  non  implere  > quam  crimen 
committete.  cap,  fipublicis  y e quiui  la  glof a' y 
dotte  infegna  il  giuramento  in  fei  modi  ejfer.illeci-l 
io  11  •q.\,E  Beda  nelt omeL^^.^ , Si  aliquid  rios 
in  caute  iurare  contingerit , quod  in  prio^ 
rem  vergar  exicium  , falubriori  confilio 
mutandumcffe  nouerimus.  V ecca  colui  y che 
temerariamente  giura , /*  adempire,  il  giuramento  è 
vn  nono  peccato;  il  non  /erbario  ammenda  de  Ipec^ 
tato  • cap,  di^nitio  » con  la  glof.  li,  q.  J giura^^ 

menti  illeciti  con  lode  fi  fciogUonoyCondanna'gione 
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Jt  ojferudno  ; Jl  come  nella  Donna,  che  pura  la- 
r ^^nteìnergli  la  'fede  ; : che  fe  ritorna 

alla  caHita,non  fi  dice  [pergiura  cap.mulier  zi. 
^.4.  Colui  i che  ojfèrua  il  giuramento  illecito  , accu- 
mula peccato  y a peccato . Fu  per  ciò  Erode  irnpru- 
dente  a giurare  » cattiuo  in  confentire  ,e  pejjfmo  in 
^ffò^uire . Giurò'  Dauid  'uccider  J^ahal , che  nega- 
ta gii  hauèua  la  fua  amiHa,e  poi  non  gli  feceal- 
cur^ingiuria . ^ Giofuenon  volle  partirf  dalla  con^ 
federat^one  de  Gahaoniti , hen  che  fojiero  Cananei 
per  non  'uioUre  il  ^tto  i dd  ojjeruare  il  giuramene 
te  alleno  la' piòta  reJìBeua;  a romperlo  s opponeua 
MI  altro  la  fede  ; Lodafìjn  (^iofue  la  bontà,  non  fi 
riprenda  la  facilita  i e meglio  fu  a mantener  la  f e- 
de  ,che  a reprimer  lo  inganno  'y  Fùgiujìo  in  Dauid 
il  pentimmto  ,per  nonejier  crudel  nell' effufione  del 
f angue . Il  giuramento  dunque  f opra  vnacòfain-‘ 
noneHa  jia fatto  per  timore,  ò di  propria  volontà , 
mn  tiene . Obliga  bene  ,fe  è di  cofa  lecita , bem:he fa 
sforziate 'y  madafi  t eccezione quodmatuscaufa^ih- 
me  neff.^ml  C.  §fuod  met.  cauf  E nel cap.  iurauit. 
Dauid»  22 
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Giuramenti, patti,  e promf^elib^mdnté 
ofTeruatc.  Gap.  XXIII. 

' ■*'  ‘ ^ '■  ^ 

NOn  è co  fa  piàconueneuole^neglivmani  af- 
fari , cheftl  ferhar  le  amuenijoHi  , ie  qitali 
hanno  vna  'volta  piacciute,  e fino  fiate  con  libera 
•volontà  approuatè  fOtide  il  pattò  'viefidettocolndm 
me , che  ha  la  fua  origine  dalla  pace . • Volpianó  iiel* 
^la  1. 1 . depaB.  Quid  enim  tam  congtuum  eli. 
hunianse  fidei,quam  ea,quàs  placuefunt  iri* 
ter  eos  feruafe , e nella  1. 1 De  confi',  pécun  .gra* 
ue  eft  fìderh  fallere  : nella l.generaliter  C%  de 

non  num.  pdc, nìmis  indignum  iudicamusiVt 
quddquifque  fua  vocedilùcidè  proteftatiis 
eft , id  in  cundem  cafum  infirmare  tcfttoo 
iiioq;  pròprio  refifiere.'  ' . , . 

y irtptes  alias  fruftrà  coharis  haberfe  y^'  ^ 

■ /Si  virtus  fidei deficit ipfkfibi.'  • - 

Ifid.  folid,  lik  'i  \ cap,  j 4.  neminem  tfteìl- 
tiendb  fìrllà^^  ffamofidttnjtuìù fime^  àìfNià 

beramente  da  attenere  come  liberameiitedeokò'fik 
(l  ^non  richiedendoli  alla  buona  fede  di  cui  fàTobli^ 
gaggionein  alcun  modo  mentire  y ne  al  conuenutoin 
alcuna pat{e  con  F intept>reta:(,ione  derogare . 

' ^ Almeone 
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ritroufindojj  a Delfo , quayido Ora- 
torydel^  Crefo  yennero  all' oracolo  ; careggiò  mol- 
to i I^idiam^Onde  prefe  il  Re  molto  dtfo  di  voler 
dimoHr^re  ad  /Simeone  qualche  fegno  del  puhltco 
grandemente  della  ftta  cortefa  ,e  mandollodChia- 
mare  a Sardi;  giunto  /ilmeme  alla  Corte  ; il  Re 
accoltolo  henignamente  gli  dijff  j C^le  per  l'onore  , 
che  haueuano  i'  fuoi  <^y4rn}aJciadori  nceuuto  da  lui» 
tant  oro  gli  concedeu  a » quanto  ne  poteavna  fata 
portare . Àlmeone  per  meglio  inco^farei  deni,  del 
Re y V50  vnatal' afluT^^ia i Si cinfe^vnatonicjt. gran- 
de , la  quale  attorno  al  feno  > era^  molt^  capace  ; è 
con  le  maniche»  ed  i Coturni  larghi fmi  »fe  n andò 
al  luogo  del  teforo , e tutto  fi  carico  , e s'empiè  le 
vefi,  delF ero;  efe  n'vfcì  fuori  più  tofto  fmjle  ad. 
vn  fafeio  mal  compoRo  »Che  ad  vnf/uonjp;  e con 
le  braccia  diRefe  ^e  con  la  bocca  aperta  , ^sdlccrfo 
gonfio , comparut  dinnanzi  al  Re  » Il  quale  prenden- 
do diletto  della  mali’i^ia  d' Jlmegne  » moltiplicali 
maggiormente  i doni  Erod,  lib.  6 .cdp.9. 

Dio  haueua  comandato  a (qiofuc  ^ che  vccìdife 
tutti  i Cananei  » che,prendeiM  ; perlocLefimarriti 
Coloro  y che  abitauano  apprefo  di  Gierofolima , fi- 
gendo  venir  di  Untano  »€  d'eJferd’altriPaefyCon- 
tr  afero  lega  con  (fiiofuè , la  quale  fu  con  giuramen- 

R 2 ' ‘^i'ò 
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to  fermata  ; Fà  fcoptrto  doffo  lo'ìh^aHm'  ì e che  i 
Cananei  haueuan  mentita  laFatriàl\lnoinf',nul-^^' 
la  dimeno  Giojuè  ' h^  pmso^di  falìtre^ 

Haua  alla  fede.  ' Giof.cap.  idieS' ruteni 

tres  fxderis  audierunt><5uod  in  vicinoha-" 
bìtarent,mouerant  Caftra  fili  j ifrad,&  ve*- 
ncrun  c in  Ciuitàtès  eomm  j &•  nc>n  percuff 
fenint  eos,  ed  quodiuraffent  èis  in  nominè' 


Domun{ 

^^HaueM  dili^erato  cAleffandro  Magno  di  roui^. 
nar  là  Citta  dt  Lempfacó'^é  perche  hauèua  inie^ 
*fo  iche  Ànajfmene  fuo  maeBn  , Golena  opporre  t 
fuoi  prieghi  contro  al  fuo  /degno,  giuro  dinonAJo^ 
uà jbccmjkftiré  ad  akunacofa,  ch'egli  gli  rìchiè^ 
éej/e  ';  H che  intefo  àndo  ad  cAleffs^. 

dro , e gli  dijfe . Si^rme  io  ti  prego , che  diBi^g^ 

Zjampfacoy  Alejfandro  compmciutofdelfdccòrfzr 

T^a  di  lui , non  volendo  partirf  dal  giuramento , //- 
herò  la  Città  dal pericolo . Ehor,  tit,  a/i,  dìB. 

zAriBone  Re  di  Sparti  innamoratof  della  mo- 
glie d* Jgeto'giuocando  con’ lui ,conuenne  feco ; Che 
tvno  douejfe  concedere  alT altro  vn  dono  à difcre- 
T^ione  del  "Dimandatore , ed  hauendo  il  Re  accon. 
/entità  alla  dimanda  d’cAgetOichiefe  in  cambio  del 
dono , U moglie  di  lui , *Ageto  tuttoché  non  hauej' 


CAP.  XXIII.  in 

femAihauHtoinpenjtero  d'vUi^arJì  a si  difonefia 
cofa  j non  dimeno  n}olend(i  attenere  il  patto  , e con- 
feruarfi  in  gra:(iadèl[ amiHa  Reale  y compiè  la 'vo- 
lontà del  Re . Srod.lih.6.cap.f, 

Era  in  eie  onte  il  fepolcro  di  Prcteftlao  , ed  il 
T empio  attorno  al  fepolcro  , dentro  al  quale  era  •vna- 
gran  quantità  d'oro  parte  botato , e parte  ripofioui. 
Urtano  difìderofo  quelle  riccheT^zj,  tutte  pof  edere  i 
fupplico  il  Rè , dicendogli.  In  quejìo  luogo  Signore  è 
la  cafa  d''vn  (qreco  , il  quale  afalt  con  gente  ar^ 
mata  yi  tuoi  Regni , concedi  a me  le  cofe  jue  yperche 
gt altri  imparino  a non  moleHare  i tuoi  *Taef  . 
Serfe  non  confiderando  lo  inganno , confentl  alle  fue 
preghiere  ; e ben  che  dopo  feoprifee  la  frode  d' fiydr- 
taito  y non  ritmò  per  quello  il  dono  . Erod,  lib,  p, 
cap.vlt,  Ma  i Greci  ricuperato  il  T empioiper  'ven^ 
dtear  la  ingiuria  fatta  al  loro  Eroe , condotto  ^r~ 
taito  apprejfo  del  lido  , oue  Serfe  fece  il  tragetto 
delle  TSiaui  y il pofero  in  croce, 

Guerreggiauano  i n?alejìini contro  a* Giudei y li 
quali  ejfendo  pochi  in  numero  y non  ardiuanod  af 
frontarf  con  loro , donata  difderofo  di  far  cono- 
feer  il  fuo  'valore  , entro  di  notte  ne' loro  Steccati , 
ed  impreuip  ajfalendogli » pof e i'Piemici in  difordi* 
ne . Saule  intefo  il  fatto , ordinò  yche  tutti  corre f 

fero  ' 
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fero  cantra  i PaleHini , e rnalidrchiun^ue  defuoi» 
prima  , che  njenijfe^  la  nottp  (^(^ndqj(iata  f 'vccijto- 
ne , alcun  cibo  pren^e^:f  i>  Jft^afgU.  fin^deM  A 
gli  alloggiamentìy  'Volendo  combattergli  tricetcQ  f o- 
r acolo  diuino , dal  cpuale  non  hebhe  rifpoflai  perdo 
•volendo  fapere  chi  hauejfe  offefo  Dio  » per  poterlo  pu^ 
nire  ; la  forte  cadèfppra  Lionata  ^^.ome  quegli, che 
mentre  i Palermi fuggiuano  ^ non  fappiendo  della 
malefzjpne  del  Padre , ritrouato'vno  fciamódd Àpi, 
haueua  mangiato  dehmele  ; <JdPa  non  foHennerq 
gl  ìfdraektì  , che  quegli  , che  haueua  loro  data  la 
'vittoria  ih  mano  ,rtceuejfe  in  premio  la  morte  Reg. 
ucap.  i4.ait  Saul  j lixc  faciat  mihi  Deus, 
& hxcaddat, quia  morte  morieris  lonatha. 
Dixitque  Populus  ad.5aul  j ergo  ne  lona- 
thasmoriètur,qui  fecitfalucem  hanc  ma- 
gnàrfi  in  Ifrael  ? hoc  nephas  q/I  , viuit  Do- 
minus  (I  cecideritcapillusdecapireeiusin 
terram  ,qùiacum  Deo  operatusellhodie. 
Liberauitque  ergo  Populus  lonatham, ne 
morierur. 

Darw  conceffe  a Zorohahele  la  redifcaT^ione  dei 
T'empioyConfermando  a gli  E-hrei  tutti  que*  pr.itti- 
legi , che  haueuano  i lor  Maggiori  hauuti  da  Cir- 
ro ; Zorohahel giunto  a Gerofolima  fi  die  a falri‘ 

cario 
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4guipi  di  Camello , cignendo  in  oltre  la  C;>- 
ta  'di  fortijjtmé.  ; I Samaritani  prendendo 

inuidia  di  do  ne  JcrifJèro  a 'Dar io y accioche  pentito 
delldi gra'^ia  fattagli  , fi  mouejfe  à /degno  contra 
gli  Ebrei  i Dario  hauuta^  t accufa  'volendo  libera- 
mente jìdre  a (Quello  , che  ha  'ueua  femplicemente 
promefp  y -refcriffe  a Gouerriatori  delle  Vrouinde  y 
ch'era  fua  volontà  y che  /offe  eJfe(^nito  y quando  nel- 
Ut  concejjtoné  fi  cbnteneua  , non  ^volendo  con  la  ìn- 
terpetrav^ione  derogare  in  alcuna  parte  , alla  fede 
. reale YZo».parti\, 

. / 

AktìnlHuominì  grandi  hanno  antipofla 
' atta  giullizia , l*amifta , e*l  publicocom- 
modo . E. che  lagiuftizianondeeéfler 
per  alcuna  cagione  violata.  Gap.  24V  ' 

• "J  . • » ■ * ' * 

Tempio  di  Apollo  era  fofpefa  vna  ta- 
uoSetta  innanzi  alt  altare  di  quell*  idolo  ^ 
hi  efà  era  dipinta  vna  donna  ignuda  »feguita 
da  altri  ignudi , con  im  titolo  di  /opra  : N ofce  te 
ipftìm  • I Sacerdoti  a Coloro  > che  il  figni fidato 
chiédeùano  di  quelle  pitture  , a guifa  dt oracolo  ri- 
fpondeuano  . Ld  Donnaejfer  t humana giuliva  ; 
e quegli  che  la  accompdgnauano  i Giudici  del Mon- 
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do  , li  quali  han  da  feguirla  ignudi  d*(gt^i  fonte 
d’odio , d'amore , di  cupidigia , e di  qualunque 
*vi-7:io  dell* animo . Eur  'ip.  in  Oreft,  feótatur  auté 
iuftiriaTn,&rand:icas&  yeritas,&  fìdes,3c 
vìùoxumodìx! Ma  chi  fia  Colui y d>r di qwfU 
pajjtoni  fpogliato  ifeguira  quejia  Vergine  »fe  i più 
illu^ìri^  Htiomini fatti f preda  de' lor  affetti  ihann» 
errata  la  via  f^Che  la  giuftizja  non  s' hahhia  J0fr 
alcun  rif petto , a violare i ciò  non  ha  hifogno  d*aì^ 
cuna  autorità  ^ o d’effempio;  ^erò  che  ella  per  Je 
Hefa  incorrotta ‘3  e maggior  d ogni  altra  virtù  ; è 
quella  ragione  3 che  è data  da  Dio  a gli  Huomini 
per  leggi  ^e  per  fignor a del  esondo . 2^* addurrò 
hen  in  contrario  a rimpr onero  de'  violatori  y e per  di- 
moHrar  loro. , che  non  è fcufa  di  peccato , / errare 
con  t altrui  esempio.  , . . . 

Contendeuano  inpeme  di  certi  Campi  gli  òAr- 
deati  y e gli  Arictmi  , li  quali  non  volendo  decider 
la  diferenzja  con,  l armi  , p rimi  fero  nel  giudicio 
del  T^cpolo  Romano  y e depoptaronglin^lefuer^- 
ni . Il  Popolo  dipderofo  di  tenergli  per  fe\y  diluiti 
gaua  il  giudicio  yfemhrandogli  in  taltnoda  nonpOr 
ten  effere  d* ingiuRi'i^ia  incolpato  da  Alcuna'^  delle 
^ arti  y non  hauendo  fauor ita  più  l'vnaycheF  altra 
di  effe . Din.,  lih»  j , E hen  p~yertpcò  nel  Popolo 

mano' 
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i\'ileìr  Et.6ì  fio  - 
,_4dickreìd  dori  e(Fe;bonùm , in 
_ i^ter  deleólam  ar  .*  ■ Perche  epndoi 
^ ^ fi  tiàti  dati  0:  glt  acquisì  3 ed  alle  rapim  i 
npn  ^^^t-o  ópporjl  al  loro  naturai  di[ì derio,  Arifl. 
iii  éiìtfi  Amor , & odiuiTi , pròprium  com- 
^fàcium  vludicem  non' agnofcere 
l^ic'PitAc,  in  Stoh.  non  licer  iugum 
i^é,negue  ftateram. 
iior  iflà  metus;  odiuhi,  dile<fl:io  , 

..vv  ■...■•• 

S'folènthomimim  re<aósperuertere 

^ J0^Tt'am  de* ''Lacedemoni  hauendo  in- 
(Kchi' la  gloria  di  E ehi  da  ^ il  quale  oc - 
la  Kócca  di  Tehe  ; fperando  d ac- 
fi  vr agline  rù^  gl*  Attenie* 

fi  il^irèò  y e gli  efcludeua  dal  Alare  ; fah  fu 
T^imatd  p Ed  ^ e ffendo  lux  pfuomo  più  toUo  di 
cuùrfychè di  configlit)  ygiùnfe  fche  era  de  chiaro  y 
iallé  Campagne  di 'Trafio  y doue  egli  haùeua  di^ 
figrMto  d*d^iir’di  notte,  il  Pirèo  ; finche  nmpo-f 
tendo  nafiemdèt fi  ìf atta' vn  poco  di  predà  ^ fa 
tornò  djergognofamenie  addietro  , Turno  per  do  ■ 
martdati  da  Attene  gli  Accù fatoria  Lacedemone i 
•.  V S 


ma 
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ma  di  già  alcuni  di  Sparta  t haueuano  chiamau 
in  giudicio  capitale  ,per  lo  che  egli  impaurito  y 
non  ofaua  di  comparire  j e <veggendo  gli  Amici  di 
Sfodria  effer  pari  alla  colpa  il  pericolo  della  fu^ 
*\3ita  y (i  volfero  a*  prieghi  fupplicando  per  la  fa- 
iute  di  lui  dAgefilao , ilquatin,  gra'n^a  loro , e del 
figliuolo  ì rimi/ e a Sfodria  ogni  pena^.  E,  cofi  Age- 
filao  'Violando  vn  giufto  giudicio  y refe  colpeuole  la 
fua  Cina  A vn  grane  delitto  , Sahel.  Uh,  4.»  Libe^ 
ro  anco  Eehida  dalla  morte  y che  douea  foUenne^ 
re  yper  hauer  contro  a gt òr  dini  del  Senato  y prefa 
la  Kocca  di  T ehe  , Amò  tanto  gli  Amici  ,•  che 
diueniua  fouente  ingiuriofo  altrui , per  fauorirgli, 
€ fi  legge  in  vna  fua  lettera  fritta  ad  vn  Tiran- 
no in  fauor  di  Tlicia  fuo  Amico  . Se,  Nicia  è 
innocente  , affoliulo  perche  cofi  figiufto 
richiede;  fe  hàenato  , J^fcialo  per  amor 
mio.  . X ;; 

Solone  fece  majegge  , che^rimeiffua 
debiti  y a*  debitori , e la.  comunicò  con  gfi  cAmioi  y 
li  e\uali  prima. eh* égli  la  puhlicajfe  y pr^fir  n^lfi 
^ danari  adrif^a.^ecomperMon  mokispd^^^^\ 
putafi.  Id'efaì^  éCgeditm.  ^andéfmn^gvfi'  dfilr 
fero  dissalane  yC he  hauejf  fatta lorepiellamgtur; 
ria  yper  faùarir  ^i  Amici- , . fuHPptf, 

?.  Temi' 


Digilized  by  Google 


CAI’.  XXI V.  ijp 

Temifiocle  emendo  mertitOi  che  He  fuoigiudi^ 
cìj  fi  ìndipendente  nìerfo  Ciafcuno  ri* 

fpo/èi  toglìA  il  Cielo ^ch* in  tutte  ie  'còfe  to  non f et* 
mrifchi  più  gli  amici ^che  inimici , PlutJnTe* 
miH.il che  diede  occafione  a molti  di  chiamarlo 
poco  ainàtor  della  giufliv^à  . Ciò.  3 . offe,  ncque 
contri  Rempublicam  ncque  còntrà  iuuu- 
tanduftì  amici  Caufa  vir  bonus  faciet,  ponit 
enimperfonam  amici  ,cum  induit  ludicisi 
nam  fiòmnia  fienda  funt  > quae  amici  ve- 
lini, non  amici ti2  talcs,  fedeoniurationes 
putandsc  cffent . S hen  che  nel  litro  de  amie, 
hahhia  lafciaio  fcrittó.  Dcclinàndum  cflàju- 
ilitia  ,cum  agatùr  de  vita,  aut  fama  amico- 
rum  , dummodo  non  Tequatur  fumma  tur-  ' 
pitudo.  B Teofr.'  nel  Uh.  t . de  amie.  Parua 
turpitudo  fubeunda  eli , li  ea  re  magna  Vti- 
li  taS  amico  queri  potefl . Lo  fi effo  .C kerohe  a 
fe  Beffo  contrario , ci  ha  ammaeBrati dopo, non  efi 
fere  feuf a di  peccato , a peccar  per  t amico  ; e che 
la  prima  legge  dèlC  amìci^d  è , che 'ne  t ami- 
co preghiamo  d far  per  noi  le  cofe  innone  He , efe 
pregati'  fiamo , non  le  facciamo . B nel  3 de  offe. 
cum  in  amicitia  qusehoneflanòn  funt  po- 
/lulantur  , religio  , & fìdes  p^ponan- 

5 2 tur 
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tur.amiciti^  . Cat,  ^iny  . ' ^ a ^ J 
Òiiod  iuftum . eli  peti  to,  veìqucM  videa-  > 

...  turhoncrtum, . ‘ \ ^ ^ ; > ; 

Nam  fluì tum  eft  petere  id , quo4'  poffit  ‘ 

. iure  negati.  , . 

\MaJf.  nel  Uh.  6.  introduce  fiutilio  a dire  oÌ 
fuo  Amico  per  ifdegno  quid  mihi  Opus  eftj 
aniicitia  tua , fi  quse  rogo  non  facis  ? e tami-  j 

co  rifpondergli . Ìmo,quid  mihi  tua, fi  prdpter 
te aliquid  in  honeftum  fa6ì:urus  fum  ? (jof-  ’ 

fredp  a Gtulfo  ,che  jcufapM  Rinaldo  ^ della  mor- 
te di  Gernandro. T af, can. 

, E Goffredo  con  tutti  Ducevguale 
Serbando  Tempre  al  giudicar  inulto 
.•  Da  le  tiranne  paffioni,il  core.. . . / 

S*  Agoflino  parlando  di  coloro  yche  per  amor y per 
odio  , 0 per  parentella  giudicano  ingiujiamente  . 
Quicurpqueautconfanguinitate , autarni-J 
citia,aut  hoflili  odio  indicando  ducitiir , 
pemertit  iudicium  Chrifti,  qui  efiiufi:itìa>' 

Sd  è nel  cap.quicumque  cap.  i i .q-vlt.  £ ripren- 
dendo coloro, che  teflifcano  il falfo.  . Qui  m^tU 
alicuius  verità  ré  ocul^r^ram  pei  fuper  fe 
prouocat  ,quia  magis  timet  homineiri  qua 
Deurn . Qui  verit^tem.pqecunia  negative! 

• ‘ fai  fum 
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falfum  teftimoniu  dicit,Deum  negale  vi-, 
dctur.c.ynÌQuiquec.1  i.q.  ^\i,E  foggiugne  Ù 
cap.che  fegue^,  Cum  prò  ipunèribus  falfum. 
centra aliquem  tcftimonium  dicunt , pro- 
fcótò  quia  veritatem. pcecunia  negane,, 
Deumpoecunia  vcndunt,ipfp  enimdixic ,, 
Ego  fum  veri  tas.  . . . . i \ 

V 

‘ 1.  J 

Delle  prefonzioni,  e de'  Condannati  per 
foli  indizi.  Gap.  XX,V,>  . ì : ; 

’ . - ",  ’ ■ ■ ' 5 . ' 

GLì  mdi^'idiwrji  fono  i ma.percfiepi^faciU 
mente  fieno  con  la  difiinv^on  conofciutl;  fi, 
riducono  a quattro  * luris  de  njtre  5 che  fi  chias- 

ma da*  Leggifii  prefon^ton  necejfaria  . 'De  iure 
tantum  ^che  fi  dice  •violenta . • P^obahile,  e temera- 
ria i Con  la  prima  il  Giudice  Mette  alla  fua  fen- 
ten'Tca  fenT^  riceuer  proua  in  contrario  j e di  ciò 
n hahhiamo  Pefiempio  nella  l.  qui  adulterij  C.\adL 
lui.  de adult,, Fà querelato ynod'dtjceUo’., ^ degli di:- 
fendendofi.  opponena  altacCufa  la  confanguinit^ 

. con  la  Donna  y la  - quale  x prefe  dapoi  per  moglie  ^ 
GFlmper adori  Teodofio,r  Àrcadio»  Onorico  ror- 

fcrifiero  à gufino  pref.  pret.  che'  l meetrimonio  ha^ 
ueua  pkhaimytepmiatpd^^  La  prefinzip. 
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né  hjioléntt  i è 'prona  fojfkiente , ma  ìericene'affcò  in 
contrario  ^ e ai  qneHà’ne  parla  la  L.  / ; ftdC,ò 
inof.  teH,  La  mad^t  feóè  Hlfiiòtejiati$€nto\d'in  effo 
injiitut  eredi  due  fuoi  figliuoli  Hktiye  dapoi  mori 
co* l parto  nel 'Ventre  ; Lo  'Imperadore  in  tonino  cO>* 
uando  vn  'violènte  àrgornìento  dalla  materna  pieta^ 
ammejle  il  Poftumo  alteredita  della  madre  infie^ 
me  con  gt  altri  fratelli.  La  prohahile  non  mone  il 
giudice  alla  fenten:(a  contro  ad  Jlcuno  fe  non  in 
quanto  taccufato  non  'volejfe  difender  fi  ^ e dice  fi 
prohahile  , quando  fi  tratta  di  cofa  <iche  appaia  folo 
per  puhlica  voce  y e fama  ; per  vn  fol  teHimonio  > o 
per  carta  di  ter^a  perfona  L.inBituta.C.deprohat. 
E con  fimile  'iridi:^io  Ciceróne  condannò  LentulOiO 
Cetego  yt  gt  altri  incolpati  della  cóngiuradiCatili^ 
na  ; ed  il  Senato  approuò  la  lóro  condannaggione  \ 
T cineraria  s' addtmanda  quella  ^ che  prouiene  da 
giudicio  d'huomo  cattino  ^ il  quale  fe  vede  (per  gra- 
fia dt effempiotyvn  Huomo  piu  d'vna  'voltaarag^ 
gionar  con  'ima  Donna  y entra  di  fnhito  in  mal  pen~ 
fiero  y e cofi  tutte  altre  cofe  prende  in  maluagio  fen^ 
fo;e  queHi  tali  indizj  non  vagliono  a perfuader 
t animo  retto  del  (giudice , che  e guidato  dalla  ra- 
gione y è che  fol  s* appaga  delle  cefe  giufie  ; fe  non 
quando  fi  tratta  materia  di  Stato' , perche  tn  cafo 

taUi 
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tale  yil  fif petto  feruein  (leceii  prona  yjì come  ogni 
ìntercejpone  è colpofa,  , ed  i fauorl  fono  delitti . 1 
^ateefi  sperano  confederati  con  gli.  cAtteniejl  i per 

10  che  ajfediatida  T ebani  te  ridotti  in  efiremane- 
cejjìtà  di  tutte  cofe  sbarre  fero  con  patto  di  Bare  al 
Sudicio  de  Lacedemoni  della  vita  ideila  morte . I 
Lacedemom  vditi  i.  Platee/t  yli  quali  dagli  appef 

11  de'  T ebani  difendendofì  , diceuano  ; che  fe  non 
haueuan  fatto  alcun  benificio  à gli  Spartani  nelle 
guerre  contro  a Medi  J non  gli  haueuano  ne  anco 
offejt , E parimente  vditi  i T ebani  > che  gli  accu- 

fauano  d'infedeltà  ^perche  contro  a capitoli  della 
lor  confederasifione  yf  fojjtrodimfiflrati  jMr%iali  de 
gli  Mttenief  , li  quali  procurauano  di  metter  la 
Grecia  in  feruità . Interrogati  da  Giudici  Lace^ 
demoni , s*haueuano  mai  in  quella  guerra  fauorita 
la  libertà'  della  (qrecia  ; e non  rifondendo  eglino 
cofa  alcuna  ;preferodal  loro  flen^o  in  fofpetto  la 
lor  fede  ; e fen^altra  forma^om  di  procefo  iso. 
di  loro  fecero  morire . T ucid.  lib.3, 

^'DemsoBene  allagate  infieme  h Citta  dtDa  Grè- 
cia controa  .Macedoni  : e fiuto  General  deltEf- 
f eretto  ; f mofì^ptr  affrontare- il  Inimico  a CrafUh 


ne  i douè-  giunto. , pofii  in  ordinane  i Soldati y e per^t 
fua figli  con  ornate  parole  alla,  difefa  della  comune 

libera 
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lihert)i  per  ma^giormentè  att^i 

{louea  attaccar  la  5 

gettò'^ì^ armi  à terra' ^ e 

oàidua  Demvfiene , rènne 

di  condatmarló  a 'perpetuo' ifylio , quafi 

ulna  deU^fJerdtb'Grko^pràce'duta 

fvilta  dhDemofleiif  ^md  dal  fuo  tradi^^^j^^ 

pentiti  potali  ^Attente fi  del  h\ó  tètneraptd^ 

'Volendo  datl%nà  pari  A la  •virtù  di 

miare  ; rdàltaìtra'^fi^  il  fuo 


ààÈaltra'^fèùfare  il  fuo 

dri^rmTo^^'^atoa , ton quéfli •Verfi:^,-^}:^^m 

V - Seqci^Jtìtó  fùcoftui  baGno^èpiiit&^t^S 
’ ' CotafìCdfofTe  fiatò  atditove  forte 
d‘  Goritrà  la  virtù  Gréca  in  vari*s*haù^^ 
**’^£a^acédònia  Armata.  Pluànl^is^^ 

v{-'*,»n  r,V  vivY  i \ ' ' ' V • V • * :\x 

Scgrjnnbieeùti per  timor dellapei»’®^^ 
s.\  no  làiciatn Condannare ^ 

^ X i ' V V Gap;  X X Vì.-  \ * - ^V-?^ 


^AppòlonwTUneei^  ck^oMp^ fa- 
M^^^cAficah)  •ijnffàncitd^^  deJioAìff^ 

pè'radorè  ^ pèr  '/a  He'^cioimifo rvolendo 
dalla  querela  difender  fi  cónie  'quegli  i che  hafi^ 
mandò  la  crùdekd  'non  •voleità,  effèt 'tenuto  crqder 

' le  .• 


Digitized  by  Googl 


%A  P.'  XXVI.  . i4f 

ìk^(^hdea  ila  Demade  confi glio  delle  cofe  fue  . 
'DèHHàde  il pèrfuadeua , che  non  andafle  al  T Iran- 
fio  ; perche  ( diceua  egli  ) Domttiano  condanna  ^li 
Innocenti  fen':(a  'volergli  afcoltare  i e fe  pure  gli 
afcolta , ne  più  ne  meno  gli  punifce  . ^al  difefa 
.^dunque  Appolonio farai  dinnan:^i  a Coiuiichenon 
"'^j^ammette  alcuna  giuHifica:(^ione? fuggi  la  fu  a pre- 
‘ ^fenzji  ì che  non  e bene , che  tu  'vada  ad  incontrare 
f^il  pericolo  i doue  norirfe  per  hauere  alcuna  fperan- 
* ' za  di  falute  . cidfppolonio  con  maggior  prudenza 
rifpondeua  , JL  Huomo  fauio  non  folo  guardar  ft 
f^dee  dal  male , ma  anco  di  non  cadere  in  fofpcgjo- 
di  'Alcuno  y d' effer  cattino  ; Che  Jì  direbbe  di  me  t 
che  èfendo  Ftlofofo  » il  quale  ha  da  antipporla  •vir^ 
tu,  alla  'Vita  ; 'volejjì poi  per  lo  timor  della  morte  , 
in  dubbio  porre  la*.mia  innocenza  ,e  render  fofpet- 
toilmio  honore'ip^la  paura  de'  tormenti?  Detto 
in  ogni  mòdo  prejfé^armi  allo  Impera  dorè  ; però 
che  f e le' mie  difefe-nòn  faran  'valeuoli  a falttarmi 
la  'vita  ; bacieranno  almeno  a Iettarmi  di  biafmo. 
FiloHr.tn  Jppol.  lainnocenzadeCjd  ogni  fo- 
fpezione di  colpa  mancare . Sen. declam.  n.. 
foelicior  innocentia  cirra  rufpitionem  ciil- 
h!  px,  DemoCf.  in  arg.  Uh.  i 1 fofpetto partorifcc  j à 
ri+*  calonnia  . Cefar.  in  Tranq.  ram  Turpi  rione, 
'(■,  ' T quam 
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libertà  per  maggiormente  aualorargU;  mentre  poi  fi 
douea  attaccar  la  battaglia  ^ prefo  da  gran  timore 
getto 't  armi  a terra'  y e fu^Ìfi\  Antipatro  ^ che 
odiaua  DemoHene , tenne  con'gli  Atteniep configlio 
di  condannarlo  a perpetuo'  e figlio  ^^uafi  che  laro- 
uina  dell' efJercito'Grecoproceduta  fofie  non  dalla 
viltà  di'Demofienf  ^m  'a  dàlfuo  tradimento. 
pentiti  poi  gli'  Aneniefi  del  loH  temerario  giudiciò\ 
volendo  daltvna  parìe  la  virtù  di  Demofiene pre.. 
miàre  i è' dall' altra 'fcufare  il  fuo  biafimo  , gli^ 
dri%^ronovna Statoa , con ejuèHi ^tjt. • ' 

' • Sequsricó  fùcoftui  buono,e prudente  ,.\ 

’ CotantofofTe  flato  atdito, e forte;  i*  / 
• Coll  tra  Ja  virtù  Greca  in  vari*s*hauria  /^. 

■ 'La  Macedònia  Armata.Plu.in  l3emofl; 


V.  ^ 


Mi'  V ..'.n  .V.v  i , . . . V , Va.M 

Scgrinn'ocentiper  timor  dell^ena 
nò  lafciarfi  condannare afleiìti 

■ v’  Gap;^‘:RXVX'\-^'  A-.ò 

• . < ■ '1  \ ■>\  V . ■ ■ >•  T‘,‘  j.  , ''' 

aceti  fato  ^'Appólonio  Tiàneo^-  che  hakèjSd fa- 
: ‘ ct^fic\ìo  vn^ancÌfdlo'pèr  la^'^y^^  dello  Jnrr 
pè'ràdorè  ^ pèrubhe'chiOmàt^'^'^^  rodendo, 
dalla  querela  difender  fi  còifie -quegli  ’^che  biafir 
mandola  crudeltà  non  vokkà  ejfèr  tenuto  cruder 

' le; 


t 
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le  ^prendea  da,  Demade  conjìglio  delle  cofe  fue  . 
Ikmade  il pérfuadeua , che  non  andane  al  Tiran- 
no ; perche  ( diceua  egli  ) Domitiano  condanna  gli 
Innocenti  fenica  'volergli  afcohare  3 e fe  pure  gli 
ajcolta  i ne  più  ne  meno  gli  punifce  . ^lual  difefa 
aunqiie^y^ppolonìo  farai  dinnanT^i  a,  Coluti  che  non 
ammette  alcuna  giuHificà'^ionef fuggi  la  fu  a pre- 
fenzji  ì che  non  e bene  ^ che  tupvada  ad  incontrare 
il  pericolo  3 douè  norife  per  hauere  alcuna  fper att- 
illa di  falute,  z^polonió^co^ maggior  pruden'ga 
rfpondeua  . L,  Huomo  fauio  non  folo  guardar  f 
dee  dal  male^  ma  anco  di  non  cadere  in  fofpegio- 
ne  di  Alcuno  :td' ejfer  cattino  Che  Jt  direbbe  di  me  y 
che  efendo  Filofofo  y il  quale  ha  da  antippor  lanjir- 
tù  alla  'vita;  'volejjt  poi  per  lo  timor  della  morte  , 
in  dubbio  porre  la  mia  innocenzji  ^e  render  fofpet ~ 
ioti  mio  honore , per  la  paura  de'  tormenti?  Detto 
in  ogni  modo  prefentarmi  allo  Imperadore  ; pero 
che  fele  mie  dfefe  non  faran  'valettolia  faluarmi 
la  'vita;  baderanno  almeno  a Iettarmi  di  biafmo. 
FiloHr.  in  Appol.  la  innocenza  dee, d\)gni  fo- 
fpezlone di  colpa  mancare . Sen. declam.  1 7>. 
foelicior  innocentiacitra  fufpitionemcu!- 
pcE,  Demoff. inarg.  lib.  il  forpettopartorifce  là 
calonnia  . Cefar.  in  Tranq.  cani  rufpirlonc, 

' r quam 
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quam  crimine  carere  opoitet . S,  Crifofl,  fu- 
f pitie  tollenda  non  inferenda  eli . Ma  alcu~ 


«u  lauiciii  lau  lui  j tiet-  • 

fcentia,quse  volunt  imirari,  perfequuatur.^ 
Furio  Camillo  dopo  i trionfix  di  molte  •vittorie  ca- 
lonniato  in  giuditio  da  l.  Àpujeio , che  hauej^e  in 
proprio  njfo  conuertite  le  fpoglie  de*  T ofeani , benché 
ne  f offe  da  ogni  colpa luntano  nonvolle porjì inma^ 
no  del  n^opolo  , ma  f fuggi  dt  Roma  , e fu  con- 
dannato  in  i s o o .danari  Plut,  in  Camtl. 

Scipione  gloriofo  per  molte  vittorie , non  potè fug- 
gir gli  appelli  ^che  contro  a lui  furono  da  Siracoft'- 
ni  prefentati  al  Senato  di  Roma  ; Che  egli  haueffe 


ni  Romani  da  contrario  fenfo  tirati  vollero piùto^- 
Ho  eleggerf  vii  volunt  ario  e f gito  ; che*  l loro  corpo, 
fottoporre  all* altrui  maluagita  ; eHimando  forfè  > . 
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vn  Sffercito  in  Sicilia  ^illafciafe  fen-?:^  alcuna 
iSltfciplina  militare  viuere  o'^ojo , e dijoluto;  per  lo 
che  il  Senato  mandò  contra  Im  gl  Incpuifitori  tn  Si  • 
cilia  ; li  quali  ritornati  a Roma , non  riportarono  al- 
tro yche  le  carte  ripiene  delle  lodi  di  Scipione;  e con- 
uertirono  in  gloria  ogni  fuo  liafmo . Ala  accufa- 
to  da  nono  yche  hauejfe  prefo  doni  da  <iAntioco  ycon 
volontario  efglio  jinì  aLinterno  i fuoi  giorni.  Liu. 
Uh,  3 8 . Dein.  5enat.  Conf.  Plebisdemiflb 
filentiumd’Africanofuit;  ipfe  vero  Lin- 
telrni  vìtamsegit  fine  defiderio  Vrbis . Petr» 
nel  trionf.  della  caH. 

In  cofiangufi:a,efolitana  Villa  ^ 

Era  il  grand’HuójChe  d* Africa  s*appella. 

Cojt  fuggendo  la  inuidia  3 e I amhi?;ione  dima- 
Jìrò  ài  voler  piu  toHo  cedere  all  altrui  maluagita^ 
che  con  la  for^  difendere  la  gloria  del  fuo  nome . 
Tl^on  fu  jt  alto  il  merito  delie  lodi  dt  Cicerone  , 
quando  Uberò  la  Citta  dalla  congiura  di  Catalina^ 
che  non  fojfe  maggior  ne  fuoi  6moli  $ il  dolore  in 
che  gli  haueua  poHi  la  fua  grandectg^  ; pero  che 
veggendolo  falitoatal  riput  alcione  3 che  dal  fola  fuo 
conjtglio  il gouemo  dipendeua  di  tutta  la  Repuhli- 
ca  non  potendo  più  foHennere  di  vederlo  innalza- 
to fopra  loro  di  merito  3 e di  virtù  j 1 appellarono  in 

T 2 giudi  • 
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giudicio  y nel  c^umle  non  ofando  di  comparire  per  la  ' 
potenzpi>  di  Coloro , chel perfeguiuano , fu  condan- 
nato ajfente  nella  puhlkaT^one  de'  beni  . ^lut,  in 
Cicer. 

Dopo  y che  i V ìni\iani  hebhero  felicemente  guer- 
reggiato nella  Puglia  ; ritornato  1*  Effe  re  ito  a Cafa; 
fu  prefentata  un  accuf a contro  a Giouanni  V'ittu 
ri  y che  hauejfe  rubate  le  paghe  a foldati  ; Ed  in  pro- 
pio ufoconuertito  il  danaro  delpublico;  e per  quella 
cagione  fu  chiamato  in  giudicio  a dtfenderf  in  tem- 
po t che  egli  f trouaua  Pretor  di  Padcaima  temen- 
do efo  il  poter  de  fuoi  Emuli  y e per  do  non  njolen- 
do  obligarf  alle  prigioni , tolfe  uolontario  e figlio , e 
ricouerof  in  Germania , oue  benignamente  fu  riceuu- 
to  da  Ferdinando  Re  de*  Romani";  Indi  a pccocono- 
feiuto  Huomo  dabene  y Gabriel  ìFeniero  <iAuogador 
di  Comune  difendendo  nell  Eccellentijfmp  Cenatoli 
innocen^g,  di  lui  , ottenne^con  tutti  i fuffraggij  U 
fua  hheraTfone.  Pietr.  (fiufì.  lih.  i 3.  Ala  S ylmhr. 
exàm.  inn(^c‘enna,&  integritas  forde 
vioLùiu;dperfa,&'graria!rua:  nranns  ani-' 
rnitt't  . E fe  per  timor  della  penay  haf  da  ren- 
der la  innocen^ia  fùfpetta;  perderà  l animo  C uno  de' 
fuci'piuillulìri pregi, che  è laforte’::ga  ; farapre- 
pofiafauilta-paichonore  ; ilui^o,  alla^uiniì  {Fug- 
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giratHuomo  vn  picciol  pencolo  per  incontrarne 'vn 
maggiore  ; e dimoHrera  di  far  pià  Hima  della fa- 
iute  delCorpOychein  ogni  modo  ha  da  mancare  ; 
che  della  gloria , che  dura  per  fempre  . 

D’Alcuni  Altri  ingiuftàmente  condanna- 
ti; e fi  raggiona  della  inuidia . . 

Gap.  XXVIJ. 

PAr'e  5 che  ninna  diferen-^  fa  trai  odio  , c la 
inuidia  ; pero  che  tanto  h duole  della  f ila- 
ta dd t^lcuno , quegli  che  t ha  in  odioi  quanto  Co. 
che  gli  porta  inuidia  ; nulla  dimeno  difhnti  Jono 
queBi  'vic^tra  loro  ^perche generalmente  prendia- 
mo odio  contro  ad  'vno  ^ che  fa  cattino  i o njero^f  e 
penfamo iche  fa  per  nocerci ; mala  inuidia  f por-  , 
ta  folamente  a Coloro  , che  njiuono  felicemente  . 
cArif.  2 . top.  Inuidus  trifiatur  in  apparenti 
felicitate  alicuius  . Euui  anco  'vn  altra  dif  . - 
renzja  ; però  che  la  inuidia  regna  folamente  tra  gli 
Pduomini  ^che  gli  Animali  npn  s inuidiantraloroy 
non  fappiendo  giudicare  della  felicita , La  inuidia 
è njn  ^lore  ^che  f fente  delhene  ^ e de  Ila  grande^^- 
ctgt altrui^  S.AgoH.foprailCjen.lth.  j’  inuidia. 
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vnusquifqae  excellendam  fuam,  vel  pari- 
bus  inuidetquod  ei  cohcquanturj  vel  infe- 
rioribusne  coh9quentur  j vel  fuperioribus 
quod  ei  non  coh^quentur.O^/W.^/^ 

Sunima  pétic  Jiuor,  perflant  altilTIma, 
venti , 

Summa  petunc  dextera  fulmina  mifla . 
louis. 

E lo  inuidiofo  più,  fi  àmie  dell* altrui  lode , che 
del  fienaio  della  fua  propria  . S,  cyd^ofi.  Jmpro- 
bus  fuo  deledla  tur  Donojnuidus  torquetur 
alieno  j ille  mala  cupithic  bona  odit . Ed  è 
tanto  mtfero  nel  fuo  propio  liuore , che  il  chiamarlo  ■' 
infelice J njn  detrare  alle  fuecalamita . mi  pia- 

ce  (juel  detto  di  Adenandro  in  Stoh.  Che  non  fareh- 
he  inmdia  tra  gli  Huomini  ^fe  foffe  njguaU  la  lor 
condizione . Cerche  la  inuidia  non  filo  regna  tra 
parile  nello  Inferiore  ì contro  al  Superiore  ;maan^ 
conci fupcriore  cantra  lo  inferiore,Plut.prohLi . 

Inuidet,6c  Cantor^Cantori,  & Fgenus , 
Egeno. 

Quid.  I .de art.  aman.  \ ' 

Fgtilior  feges  eli  alieni?  fcmper  i n agris, 

V icinumqj  p^cusgrandius  vber  habet. 

^ Ldan  hehhero  inuidia  delle  rie- 

chezXf 
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che:^^  ài  (jiacoh  > che  ne poj^edeua  ajfai  meno.  Geni 
cap.3, 1 y ideo  faciem  pam’s  vertri  ( dice  Già- 
col.  ) quod  non  fit  erga  me  ficut  heri  ; Tacer 
- -verter  Laban  drconuenic  me , & mutauit 
niercedem  mcam  decem  viribus.Deus  Pa- 
trìsmeifuirmecum  j & noflris  quod  totis 
. ,viribus  meisfemierim  Patri  veflro. 

Saul  non  poteua  fopportar  la  gloria  di  Dauidy 
dopo  la  vi  teoria  contro  a Colia,  i .Keg.cap.  1 8 .non 
rec\:is  ergo  ocu  lis  Saul  afpiciebac  Dauid  die 
iJla . TenebatSaul  Janceam,&  mifit  eam, 
.puransquod  configerepofTet  Dauid,  &!vi- 
Idensquod  Dauid  nimis  fit  prudens,cgpit 
cauereillum.  zA  queHo  viglio  non  foggiacion 
Coloro  >che  temperando  i propri  affetti,  Ji  conten- 
tano del  loro  flato  Liu.lih.  s . 4.  nulla  inge- 

nia tam  prona  ad  inuidiam  funt,quameo- 
ruin  qui  Genus  ,&fortunamfuam  animis 
non  a:quant,quia  virtucem,&  alicnum  be- 
numoderunt . Ma  ben  Coloro,  che  troppo  auidi 
di  gloria  , 0 auiliti  nella  lor  fortuna  , non  pcnfano 
di  potere  efer  tenuti  maggiori , o migliori  de  gt al- 
tri. Plin  hh.3 . cauenda  efl:  gloriic  cupiditas , 
cripir  enim  libertatem , prò  qua  magna  nì- 
mis  viris  omnisdebet  elle  contemtio.  Fiat. 

nemt- 
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neminem  mueviies  aliena  fortunse  inuide- 
lé , ni^ì  qui  omnibus  probis  con taminatus, 
defperat  fuum . noriien  celebre  futurùm^  . 
SJfindo  ' dunque  cojìume  de  gli  HmmìniamhiTdp^ 
di  non  'voler  jopportare  alcun  fuperiore , ne  iguale  5 
mfcon  per  ciò  le  diferen:^e  publiche , eie priuate» 
Ottone  f gliuolo  di  Pietro  Orfeolo  2 1 .Doge  di  FV- 
ne^a  imita  ndo  la  'virtù  del  Padre , che  yhttopofe  al-  " 
lo  Imperio  'Veneto  t iHria , e la  Dalmata,  e qua- 
fi  tutte  flfole  iche  fonofparfe  da  quella  parte,  per 
lo  (J^are  Adriatico  ^ incomincio  con  tanta pruden'..  - 
^a  a gouernar  la  Kepuhltca , che  fpjn'to  dallajua’^ 
fama  GeriaRe  dlOngaria  , gli  die  'vna  figliuój^ 
per  moglie  ; per  lo  che  /alito  Ottone  per  la  pareti^ 
tela  reale , a maggior  riputatone , accrebbe  alla  de- 
gnila del  Principato  ,molto  piu  di  fplendore  . So- 
Hennendo  ejfo  dunque  cort  [ingoiar  'virtù  , il  pefo 
della  Republica , cHefe  i termini  del fiuo  dominio 
oltre  alP  Adige  ^ ed  al  Po  , 'vincendo  i Popoli  deU  - 
P Adria  5 che  moleHauano  da  quella  parte , i confi- 
ni y ruppe  il  Signor  della  CroaT^ia  ,il  qualexon  con- 
tinue [correrie  infcfiaua  F Illirico  . Dopo  fi glorio- 
[e  'vittìirie  ritornato  a Vineta  , gli  Emuli  inui- 
diando  "la  fua  'virtù  , e prefa  in  [ofpetto  la  fua 
grande  il  fecero  confinare  in  Grecia  . Difpia- 

. . . cendflt/li 
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Ksndogli  dopo  ’d*hauerìo  coji  mgiuftameHte/caccÌ4^\ 
to  igC  mutarono  eAmhafciadori  per  ritornarl^aUot 
Patria  ; ma  punti  in  ^recia,  Htrouarono  morto  . 
P;et*  GiuH^»  Uh.  I, 

V \ 

Tociont  iliuHre  per  la  grandoT^  de'fuoifattiy 
ma  affai  più  illufìre , per  ià  moderatone , e per  la 
giuflit»  del  fuo  animo  ; àccufato  falfàmente  da 
Agnonide  fche  *voleJfe  farjt  T iranno  ^fà  giudica- 
to a mortele  negato  al  fuo'  Corpo  dentro  allo  Im- 
perio £ Attcne , ogni  pio  onore  yC  la  fepoltura . Co- 
fi  f ti  dagli  Attenieji  profanato  quel  giorno,  che fo- 
leua  efer  lor  [acro , e religiofo  per  la  folmnitade 
loro  Iddij  3 eòi  f angue  innocente  , e con' la  morte 
dt vn  chiari jjtmo  Ctttadmo\  Indi  à focoauedutip 
qual  Per fona  hauef  ero  con  p temerario  giudicio 
perduta i^tolta  prima  la  vita  aU'  Accufatore)po fero 
a Focfonevna  Statoa  dihronop  nel  Tempio  de*  loro 
£roi  ; e mandate  a pigliare  le  ceneri  fue  a ^TMe- 
gara  ,'le  fecero  onoremlmente  fpelire  . Plut.in 
foc, 

DemoHene  ffenne  con  la  virtù  del  fuo  Conp» 
glio  la  degnita  d*  Attene  ; e con  la  for^i,  del  fuo 
dire  yla  liberta  della  Grecia  ^ quando  con  iftupor  di 
Ctafcuno  allegate  inpeme  contro  a*  ^ÒMacedoniy  le 
Citta  greche , le  quali  eran  difcordi  tra  loro  , per 

V**  ' r am- 
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y sfotti  JF ili ff  9^  À diMf^  U.  f^ 
ct\^  .M4.jMlla  gkm  fu 
perà  q}j€.  dopo  U giornatà  ', 

Detnade  a perfuntfone  (C AutipAtT.o\d 
inuidM  idi  frodinone  ; pnde  egli  per  mn^einjc^ 

cifo  da  fuoi  Perfecùtortyprefe  da  fe  fejfpU'velene,^ 

Pentiti  poi  gii  ^Attehiè/i  d*èauer  condannufo 
jduomo  •innocente  yordifiàrèno  che  a qédli  diQif^ 
fua  yfofe  data  dal'puhìico  prouifione  'ye  per  m^g^ 
gior  dimoHra^one  di  gratitudine  .yerfi  lui  j gli 
dri:(^\arono  ma  Sta'toa  di  ^ronr^v^Plut.  in  De^^ 


moH»  . • ' • ■'  " 

JJfonto  al  Principato  T>emenica  'FlehanicO  2^^^ 
Dogt  dt  Vtne^a  ,per  vendkurfi  dedUingiuriari’- 
eèmta  da  Orfo  Orfcoh  ^tlepuaU  ChaùeuapVma 
CQfne  fedt^ofo  fatto  bandire  ytentò^  igni  indebita 
*via  5 acche  he  Jd'fdmiglia'OìfèoI»'  fo^^  poé^tua- 
mente  cacciata  della  Città  i -' e per^aftìthipoteuia 
à farlo  ì egli  confermò  co/t  ingiujìa-  diH^^a9;jone  ^ 
fpegnendo  i meriti  antichi  di  quella  nobilijfntaca- 
fa  i e coprendogli  d' ignominia  d ingratitudtne . 

£d  in  queHo  modo  gli  Orfeoli  illufìri  fina  que* 
tempi  per  la  memoria  di  tanti:  Prtnctpì  ottimi , e 
lenimenti  y e di  chiarirmi  Senatori  ) furono  tanto 
difrtj}!  y che  non  poterò  più  ritornare  nello  ffato  di 
A?  prima. 
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prima . *Tietr.  Giuft^  Uh.  primo . 

• CU  Atteniefi yche  furono  ejiimati  i più  fauidi 
tutti  gli  altri  ^ in  che  maggior  errore  ^poteuano  ca- 
dere , che  con  tutti  i voti  della  loro  Citta  gocciare 
vn  Cittadino  ottimo  , e henimerito  > e do  non  per 
ignoran%^ , o perche  credeffèro  , che  egli  voltjfe  al 
pubUcoyò  alpriuato  commodo  opporji  d alcuno  di  ^ 
Uro  9 ma  per.  inuidia  , perche  non  poteuano  lunga’' 
mente  fofennere  la  gloria  altrui.Sahel Uh.  4. 


« T 

• 4 

Alcuna  volta  i delitti  vengono  condonati 
al  merito  della  Perfona.  Gap.  XX  V 11  !• 


I 


Scipione  Africano  accùfato  da*n^etiUj;  che  ha- 
uefe  prefo  danari  dal  Re  Antioco;  orando  al 
Popolo  non  pòrto. altro  in  fua  di f e fa  yfe  non  che  in 
tal  giorno  haueua  fuperato  Annihale  , e liberata 
^ma  da  grandifpmi pericoli;  e che  per  do  f do- 
uean  render  graye  agliT)ei  della  vittoria  ed  in- 
uiatof  al  Tempio  ^fù  fèguito  da  tutti; ed i Ada- 
gi firati  ^che  doueuan giudicarlo yrimafero  foli  Liu. 
Iti  3S . introduce  Croco  a parlare  in  fua  di f e fa. 

iriib  pedibua  vetós.ilaibit  dornjtorille 
/fricf  icipio,  ideo  quattuor  nobililfimos 
Uiices  poenorumin  JHirpania  ,^quattuor 

exer- 
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cxerci  tus  fud^t , fugaultq  j ideo  Sciphacem 
c^pic,  Annibalem  deuicic  , Carthaginem 
nobis  veiHgalem  fccit,  Anthiocum  vltra 
Tauri  iiigum  emouit , vt  duobus  I^etilijs 
fuccumberet  ? mouitadieóta  oratio,  non 
c^teros  rnodo,fed  etiam  Accufatpres,  de  in 
Senatus  Conf.  plebis  demifTo  , Hlentium 
de  Africano  fuit.  t^anlio  Capitolino  fàaccu» 
fato  di  prodi7^one y€  trattando^  la  caufa  apprejfo 
Campidoglio , eh*  egli  njalorofamente  haueua  di~ 
fefo  contro  a Brenna  ; 1 (giudici  'veggendo  il  luogo 
non  tollero  giudicarlo  ; però' che  per  la  memoria  di 
cpuella  imprefa  .^  non  poteuano  yfar  le  legge  cantra 
lui i ne  pergiuHi7;jaàffoluerlofLiuMh.ó.\n  Cam- 
pio  Martio  cumeenturiatim  populus  cita- 
rerur  5 & Reus  ad.Capitoliam  manus  ten- 
densabhominibus>ad  Deos  pr^cesaduer- 
tiffet , apparùit  7 ribunis,  nifi  oculos  quoq; 
hominum  liberaffent  alanti  memoria  de- 
coris,  numquam  fbrein  preocupatos  bene- 
ficio animos,  vero  crimini  locum . Ita  pro- 
dufta  die  in  Pitilium  lucum  vnde  confpe- 
<5Iuiìi  in  Capitòlium  non  efietpopuli  iudi- 
cium  éfi  ; ibi  crimen  va'uit , &damnatum 
Tribuni, d^xo  Tarpeiodeiecerunt . Coli 
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enei  luogo  fu  il  fepbkro  àelUfua  gloria,  te  la  pe~ 
T.a  àcl  fuo  cleliào. 

Efchilo  Poeta  tragico  condannato  d* empietà  per 
vna  fxmla  da  lui  fcritta;  farelhe  flato  dal  Popolo 
Upidàto  ; fe  non  che  ^^Arnmia  fuó  fratello  fpoglia- 
taft  la  nj.'jìe , moHro  il  braccio  tronco  ^erinnouello 
la  memoria  del  fuo  vdlor  e , (Quando  appo  Salàmina 
combattendo  noi  perdeo  la  manose  fu,  il  primo  de 
gli  Atteniefi  jcheil premio  riceuejfe  della  forteTg^ 
EUan.lih  s . 

l 'Sanniti  moleflauan  le  Campagne  di  Roma  ; 
per  ciò  volendo  Fabio  con  molta  fretta  venire  alle 
mani  con  loroyfen%^a  affettar  Fabio  Radio  Aiajf, 
•fi  mojfe  con  poco  ordine  a combattergli  ^ e fu  perdi- 
tore; la  (inai  noua  peruenutaaRoma,  Molti  pre- 
fero occafione  di  doler  fi  al  Popolo  della  fua  teme- 
' 'rito,  i è della  fua  imprudenT^gi  ; e farebbe  fiato  con- 
dannato  »fe*l  Padre  di  Fabio  rammemorando  leco- 
fe  dal  figliuolo  valorofamente  operate  y e da  fttoi 
aggiorii  non  hauejfe  cefiata  t ira  del  Popolo. LAu» 
. Quid  enini  tandem  pafTuram  fìlium 
fuum  fi  Exercitum  amifillet  ; nam  Popu- 
Ins  quidem  penes  quem  poteftas  rerum  om 
nium  efiet , ne  iram  quidem  airodorem 
fuiiTe  in  eos , qui  tcmericatc^  acque  infcitia 

Exer- 
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poecuni.u 

P multaret.  Ctjan  cacciato  Pompeo  , e prefa 
Roma  .-uoU^o  pafare  in  Ifpapna, raccomandò 
ma  a Lepido  , e lltalia  'a  M.  Antonio  , il  anale 
quando  momtncto  a praticare  con  li  fidati  di  Ce- 
J * Aro  ,e donandogli laroamen- 
te  dall  ina  parte  s acquiUÒ  la  loro  heninoUni^»  i ‘ 
daU  altra  -venne in  odio  a’.  Popoli  ; per  la  fua  diffo. 
luzione  .penile  iAntonioem  molto  infoiente,  e po- 
co onefto  con  le  altrui  mogli  t fi  che  alla  fignoriadi 

Cefnrefu  dato  nome  di  tirannide,  efendo per  altro 
nmana  ,e  benigna  ; ed  egli  -vfurpandofi-vn»  gran- 
dijftma  licenotp  di  -viuere  a' fuoi  piaceri  .filtra. 

M , che,foffe  Principal  cagione  di  queHo  tiafimo 
Jero  tornato  Cefare  a Roma  trafcurò  gli' errori 

•^■/^>>t<>’«temofeéndokhu«noiaM 

rito, e é TMlta  fede vPlut.  in  M. oAnt.  Pnnceps 
-in  multóc^edatamicis  Inimicos  aucesin 
per  omn  wfuperet.  PitUn  Std.E  cofi  haUianto, 
che  fouente  ha. più  for^a  il  meritò  d'-vn‘ÌJuomo  -va- 
lorofo.pBr.  camelUr  Ufua  colpa-, de  non  /kdl\te 
■f<>-‘tmmeJfo-.,peM 

fio  anwcht  la  virtù  in  qttthmiju,  ,perfind-  d^rfi 
dtoui  itldcuuiogwderdme  rkeua , LAtan.lfi:.  / 

non  ca*ereoreg,a  viuiidàndeivt  ÌpK;ni 
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/a  •virtù gìtnera  amore , e riuerene^^ . Cic.  rie- 
^ fbiunt  multi  ynefciùnt  quantas  vires  virtus 
habeàt  m'egiió  Suripìde  in  EucuhAvi  hoc 
percùnt  multse  Refpubliae  quando  quif- 
piam  virfortis  fiihil  aulFert  deteriori  bus.  Si 

gloriaua  Cicerone  à hauer  da  'ina  accufa  faluata 
CSTtfone  ) perche  era  Hato  huomo  forte , e benime^ 
rito  della  Kepuhlka  Ad.  ylquilino  cottuìHto di  mol- 
ti dettttr'lfà  liberato  y perche  s' hauetut  portato  ge-- 
nerofamente  in  guerra*  Fior,  nelf'Bpit.dìLiu,lib* 

7 Q.Flctuio  'ruÙ?ò  ad  iìAppio  il  libro  delle- leggile*  l 
diede  ài  Popolo' \ mfùgaftigato  del  furto  » perche 
it'  fdìtìto  dtl  dono  non  folo  l' e fcusò  dalla  pena  del 
delitto , rha  recollo  a grande  onore  tra  l Popolo  L z , 
% poHea  De  Orig.  iur.  Adeo gratum  fuit  id  mu- 
nus  Populo  ( dice  Pomponio )vtT ribunus  fìe- 
ret^  & ienator  , Cker.pro  cAn,  Adii,  iulluni 
ef!  vt  Clodij  interitus  Miloni  própter  mul 
taillinsprsEclara  in  Reiiipublicam  merita 
coiidonetur.  Orazjo  •Vccife  la  forella  » che  la 
morte  piagneua\de* €uria':(i  Albani  y ne  fu  deli  o- 
mkidio  punito  per  li  meriri  della  fua  virtù  . Bald* 
confi  / / .Maiorum  merita  ad  pofteros  tran- 
feunt . Ppman.conf  2 9 • Fili]  remunerantur 
exparentum  meritis  *J\dar,ap.SaluH.in  (^ipg, 

ad 
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ad  hoc  alli  fì.ddtQuere  ve^us,  nobllitas 
Maiorù faéta foiitì^,  pr??iìdiaad  . 

liL^.  cap^i.  periàitàt4^^  CQi^^ndàti 
tas , fludia  fortia , &fufcepta:  io  beho  dcà- 
trices  ; ^ nobili  tas , Maiommque  perita . 
(joffred,  nelTa^o  cant.  s*H,s  6,  furiando  di  Ri- 
' ffnldot  . ' 1 . 

^ A fua  retenzion  libero  venga.  , , 

Quello  ,ch*io  po{To,a*  merci  fuoi  coseto. 

Fà  rimejjk  U pena  A ^laucio  Laterano  per  li 
meriti  delf  Auo  •Toc,  2 . 4».  Qonm  al  figliuolo  di. 
Tamafio  non  fà  la  fentenT^a  ejfequita  yl/terando- 
■ lo  Dario  dalla  morte , per  li  hnifici  da  lai  fatti  al- 
la Cafa  Reale  di  Per/ìa . &od,  lih.  7 . cap.  i s ,E 
nella  l.  non  cm'nis . De  re  miltt  non  omnes  eo- 
dem  genere  p^n§  fimiiiter  effe  puniendos^ 
fed  habere  rationem  ante  acflf  wìix.Parahp, 
cap,  / p . Uh.  2 .Impio  prxbes  auxiKiim',óchis, 
qui  odcrunt  Dominum  amicitia  iungeris , 

' idcircoiram  quidem  Domini  merebaris , 
fed  bona operainuenta funt  in  ic.Tirraq,  de 
poen.cap.  si.  num.  2^. Tm plurimum  valent 
•Keojiì  prius  innocens,  fi  benemcritus,fi  in 
futurum , fit  fpes  bonx  vitse . 

Di 
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Di  quanta  virtù  (la  la  pietà  5 E che  THuo- 
mo  peccando  per  giouare  all*  Amico , 
è degno  di  mifericordia  . . 

Gap.  ; XXIX.  j; 

L<tA pUt)t  c 'ima  compajpohe'^che, fi ka dell* al- 
trui maie;  e quando  fi p<tnne  in  attoma^ior 
grado  acquifia  di.perfeTfine  , e diuien  carità . S» 
CrifoH.  de,charit,  la  chiama  optimum  amoris 
^enus  » E neltOmel.  / 0 . fopra  F epiH^  Collo  fi 
^rfedlionis.  vinculuni . S^.zAgofi.tpifi,  29* 
Charitasfortis,vt  mors . EpiU,  62 . CharÌL  s 
impendendòaugecur  non.minuitur.  E h 
fiefio  deSpirit.^ltt.  Chadtas  via  Dei  ad  Ho-- 
minesefl,'^^  via  Hominisad  Deum'.jf.T^ox 
loa  gliSffefi  cap.  j . in.Gharitate  radicati*,  &*, 
fundati , vt  poflitis  comprarhendere  cuitl. 
omnibus  fànéds,  qua:  il  t la  ti  tudo,quarI  un-, 
gitudo,',fubIimitas,  & profundu!n.,.fcirè: 
etiam  fupèreminentem  chariratehi  fcien- 
• tÌ2e  Ghrifti  ; fl:e]io<a* Corint:cap>  13  - Aue- 

gna  ,che  io  parli  in  linguaggio  vmano  ,ed 
Angelico  ; le  nonhò  carità , diuengolimi^. 
le  ad  vn  rame  ri  {Tonante,  & quantunque  io- 

Xc^  . hab- 
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habbìa  profezia , e tutti  i mifteri  intenda, e 
le  fdetìzej^  tanto  io  fia  diféde  ripieno^cKè 
trafporti  i Monti  j fe  non  hò  carità  > tutto  è 
nulla . Mant.  ^ * : ‘ . 

Militatcafiispietas  inermis 
Tuta  per  omnes. 

- ' • ffieiìri  dehita  à Di&',  ed[»  ^atrìa^  P4** 
remi  y*£Ìf  jimki  ; edk  tfUto  il  gènere 
Verfo  Die  U wf areno  i e^artiri ^che [garferofer 
fueamììreét grepHo  f angue  ; e gof eroi  loro  Còrpi  in 
feruitu  yger  dar  eAnima^  la4iìma*  ha  tifa- 

rono anco  i ^Pagani  *verfo  i loto  Dei,  1 Greci prtP^ 
Troia  niojji  à comgajjìone  de*'f'roidni , fecero  g& 
*m  handitot  puhlicare^  Che  a Ciafeun  fofe  lecito 
*vna  fata  ydi portar  via  quello  , chepiùgièpiacèffe  J 
Sneaalhandònat'a  ogn  atra  cofa  ^prefe fecogt  Dé 
penatiy  1 Greci  .lodando  la  religione  ^JEatea^gU 
permefem  > chepeteffe  ancora  pigliare  vn  altra  to- 
fa  ytd  egli  traffe  àalt  fammo  yc  dagli  incendq 
della  Città  il  vecchio  padre  , J li* ora  i (qreci  nta» 
rauigitaeifiÀeSa  fitapietà;  gli  concejfero  o^i  ftttt 
aucre  ifacendomanifdde.i  ike'qncoiTltnicifipor^ 
tono  heai^gwtenff  yerfi  Coloro  y che  hanno  in  rne- 
ren^  gli  Dei  ; e f moBranò  pietofi  verfo  i loro pa- 

,eCo- 

drOi^ 
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dro  , fere  che  ^hm  fer  falmr  Roma  ; ^ T altro 
Attent  còrfe  a volontaria  n^orte  Sal^»iih.  S.  Cic,, 
£•  offic.  Sicòntentio  fiatlqùiburpitn-imum 
tribuendum  fitoiffieij  ,principes  funt  Pa- 
tria , & pareti  tes , quoram  benefici  js  maxi- 
luè  obligati  fumus.  Dimofirò  Cimonala  fua 
fieta  verfo  il  Padre  carcerato,  il  eguale' fa  nodrido 
da  lei  del  proprio  latte;  6 la  ji^aola,che  latto  la 
madre  condannata  a mmrjt  in  prigione  di  fame  ; 
onde  il  SaheiUco  nel  j . Uh,  Quo  non  penetrar, 
awtquid  non»excogitat  pietasvquaeincar^ 
iierenouam  rationrm  fèruandac  genitrici^ 
inuenit  ; putauérit  aliquis  centra  natu- 
ram  fadum  , nifi  diligereparentesprima 
natura  lex  e ffet.  S*ejfercita  la  pietà 'ver fo  tutti 
gii  Hmmini;  per  la  forT^a  della  getterai  congiun- 
zione del f angue  , con  la  epuale  tutti  legati  fama. 
Ale*  cap,  I * Sta^dic.  Dux.  ' ■ 

Si  Pater  eli  Adam,&:  Materell  omnibus 
AEua,  ■ , - 

Gur  ne  omnes  fumus  nobilitate  pares) 
Difendendo  noi  tutti  dunque  di  vn  PadreyVtia 
fola  natura  ci  ha  prodotti  j e perche  il  fanpie  per 
la  moltiplicazione  delle  Creature  ^ fi  va  difumn- 
do  y ella  come  Madre  comune  procura y che  i più  lun- 

tani 

ì 
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t4fk}:pane  hjtetme 

parì^  xoH^'h  Jfèmuoicn^  y peKvr'nof'Htirè  in 
grA^  :deVtammyikht.y'àcc{(i^^^  piu  ageu^ìmem 
Juccedu  I hk  fùtti  anco. gli  Buomìnt  in  ' 'modo , chi 
l vno.non  puo  far  fen-Kp,  t altro , hauendo  cornpar^ 
lite  tra  molti  y quelle  cofe  , che  fon  hifogneùoli  ad 
infoio  ;equeBo  acche  he  /amor  diqutka  gelerai 
congiuntone  s'vnifca.  infume  più  forte  . Pomp, 

^el  humanitas  cft  cog'natio  hominum 
inter  homines , ^ niùtua  charjtas  ? in  qua 
propenfioqu^dam  naturali ineft , ad  alte- 
rum  alteri  conciliandum  >opcmque  indi- 
-gentibusferendam , Ciè.pra  Rof  magnaeft 
yìs  hunìanitatiscpmùniófang^uinis,  natu- 
ra ipfa  . f adone  ne  offefe , ne  odio Alcun  d* A ite- 
ne yhenche  cAlcuni  cAtteniefi  odia  fero  y ti'offen- 
fefero  lui  S,  Pad.  à Cor.  Ego  per  omnia  om- 
nibus placeo,  non  quseréns  quod  mihi  vtiJe 
,cky  fed  quodmultis , vtfaJui  B2nt.<afanon 

è alcuna  pietà  vmana , che  fa  maggiore  di  quella^ 
che  ptyuienc  dàlia  *vera  amiBà . MenalippoAian- 
j do  la  crudeltà  di  F alare  'Tivanno  d zAgti^cnto  y 
..àiliheròd'  ama^^l^arlo  , e conferito  il  fuo  penfiero  i 
X aritene  fuo  Amico  , per fuafelg  anco  à 'volere  cjfcr 
,feco  a quttt'Imprefa  ye  polio  il  giorno^  quando  poi 


hi 
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il  tempo  ^Xeffet^ùirh , Caritóne  mlle  èjjer  foto  ni 
pirkolo , accióche  fnUenie^li  ìldifignò , non  penfce^ 
fico  t Amifo  jtrm  ritrmnto  dàlU  'Guàrdie  cdhpu- 
^Mlt.ignuàò  > fu  ptefoit  poHo  al  martorio , pere  he 
manifeUàfe  gh'altri  cplpeùoli  delia  congiura  ; rha 
egli  fortemente  rèfiHeua  al  dolore , ^ E tirando  Fa^ 
lare  in  più  pomi  il  tormento  ; dóenalippò  'vinto  ià 
(puet feruor  d affettò , che  haùeua  indurato  à Caria- 
tone'il  cuore  Contro  alle  minaccie  ^ed  alla  crudeltà 


del  Tiranno;  andò  a Palare  y e confefoglì'/come 
egli  non  fola  -era  Hat»  compagno' del c^  figlio  dtCa-  ■ 
ritone , ma  ancoaiftor  delle  infidie  ; e fupplicotià  y fe 
poteuail  fuo  cuore  in:difideriotàdere  d'ak'^nd giu-- 
fla  mifericordia , che  •voleffe  por  Caritorte  in  liber- 
ta , e f opra  lui  fola  'volgere  le  fue  ire , e tutti  i nu- 
meri /:m^tere  della  fua  crudelt\>Fer  loche  ilTi- 
ranno  fuprefoda  tàntdmarauiglia  ; che'vtnto  dal- 
-la  pietà  di  Adenaiippo , lilkro  amendue dalla mor- 
.te . ElianMb,2.  Pluc.  de  amicit.  in  ogni  flato 
di  buona , e di  cattiua  fortuna , 1 amicizia  è 
^ pronta.d’aggiugnernelleprofperitàpiù  di 
. piacere, e per  ifcemargli  affanni  nelle  auer- 
-ìlta . A Iker  nella  l.fedy^  h<e  . De  H^rocurat.  ' Pd a 
piu  forgia  l amici^a , delta  fraternita.Salamprou. 
j8.  vin amicabilis  ad  fodera tem  , magis 

amicus 
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ami  cus  cric  4:  prefirìk 

fce  l*  Amico , aI  0 .depuemi,^ 

Se 'fi  rimette  vn^  w,^i^i\per{!}fij^ 

£vno , offende  •vn altro  yrijpètto  dfdehito della ge^ 
neral  congiunzione  delfangue  'ytAnto'pià  fi'  deuB 
moderare  tlgaffigoih.  Colui\ÌcÌ^e.  erm'n^.  cA^on^ 
d^U'  Amico,  effondo  queHazixnet  cànghenT^rotte  damo* 
re  molto  pià  firn  ,,'Con  (fueHlattitdimcjmedi 
gnita  yB  di  perdonohdiè  f alare acemfceres  Ch'ama 
partf  di  giufiizja  fi  A, e di^cmidm  fun  ottimo  Bren* 
cipe^^enin  in  graia  -,  edànamò'r  dò  Popoli,  pià  to* 
fio pet^,  merito  di glemen^A  j,chednrigari:^^^^  , . 

Dionifiq  condanno  4 rn^orte  Piia  ‘ incolpato  * di 
tradimento;  e poi  in gi^ì*  dèg/ Amici  {fi/pe/i 
per  hreueMmorail giudicio)  il  pofe  in  libertà, per^ 
chgtraxanto Andatone aCa fa  , pòtefie  ordinarle  coffe 
ffue.  ; f Damane  fece  M.fifieffoAflìgaggiono , del  ri^ 
torn^  di  Piia  icbe  ffe  fitiliua  dr ffuA  *véutàa  yffcfie 
^ in  fuà  zvect  'ixciffo; attenne yche  Phianmcmipat^ 
ttealforajlatoita^per  lo  che  TDamonc  fu  condotto 
al  luogo  della  giuHic^iay  e mentre  il  Aiinifiro  non 
njoleua  piu  d' indugio  porre  al  ffm  mìnifierio  ;*Ti^ 
ìa  abbandonate  quelle  tenerezx^  d'affetti  in  che ffo^ 
gliono  effer  legati  gli  animi  in  quelleamare  dipar^ 
reni , ffouragiunffe iui correndole fferbo  a Damane 

la  . 
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Ìàksit4%ìtètU4Utù^^df>pteM  ; r-  ^ii  amore , àddoicì  ;7I 
^euM^la  vrudeita  ^iel^Tiranno-i^the  léero  ' Pioqà 
ilaHa  inerte  H.e  ricette  arnhidue  in  gra's^ta  del fuo 
amore,  AEhorenf.tit.amìc./  '; 

'Sono  dunque  grandi  lemarauìAie  di  quejìa  fan* 
ta  amici\ia  >poiche  JÀ  for^  dt  fpreggiar  La  money 
di  far  manfueta  la  crude  Ita,  di  conuertir  F odio  in 
amore  ^ e di  rifoluere  in  henifdo , la pena  ; a lei  dun- 
que dobbiamo  ( fecondo  Adajjìm.)qucl/a  Bejfa  •vene- 
rasene portare , che  portiamo  a pii  Dei  immwta- 
h’^  t^  f(tnda  faluu  pathlkayqueHa  la  f alate  prU 
itata:i'y^i*cili-  fono  le  facreflanTpe  abita^onf^  a 
qu^Ha  i petti  de  gli  Huomihi  fonoTempìjy  e Sa- 
cràri] , Cajfod,  de  amie,  w/?.  j . Amicitia  prò 
priafuauitate  virtutes  alias  condir  5 aduerfa 
cepuperat;  prospera  componiti  iriftitiaque 
iocundat , inhumanis  rebus  nihil  amicitia 
dulcius  inuenitur  ,nihii  fandlius  appctitur 
nihil  fru(5ì:ùoliuscufloditur. 


( .1  . i M 


il  Bia(ìmo,e  la  pòha  del  parricidio , non  ha 
. l^pre  luogo  ne'jfigliuoli#  Gap.  XXX^ 


•u  . . > 0 • » . ÌA 


L Padre  è nome  di  riutrmc^  9 # di  decititi  Ra* 
molo  diè  ^ueHo  nome  di  Padrea  que  cento  Se-, 

natoti. 
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naìori  ,’cke  haueua  eletti  al  gmetm  AeltàJl^fi&^ 
ra,  n^lut.  inRom.  £ parimente  nome  nligiofo,eà 
attributo  diurno . (^li  zydntichichiamauano  Padri  i 
loro  DeiZ^ig.  2 . George  . s» 

. Huc  Pater  ,ò  Lenee  veni. . ^ . 

E nel  primo  dell'Emide  , dà^queHo:attriiuto  a 
Gioue  : . -,  ‘ j-,'..;  ; :■  { -V  ^ 

..  Diuùm  Pater, atque  Hominum  B.cx.v. - 
S . Grig.  nel  primo  de'  Reg.  chiama  il  Signore:  Dia  de 
gli  EjfercitiePadre  delfvmanageneraT^eSJLatc, 
cap.  s .eilote  mifèricordes  ficùt  Pater-yiéftei^ 
qui  in  Goelis  eft  Ciafcuno  è tenute  addnorare  il 
Padre . Efodicapiz  o .Honoia  pattern  tuu*h,6( 
matrem  tuarn,  vt  prolungéntur  diès  tui  fu^ 
pertérranu  Si.quis  r^akdixeritPatr^iJve^ 
Watrijinortemoriatur  r SoUmnori  prefeafa^ 
re  alcma  legge  fopra . il  rPatricidio: , >non  porendo 
ea^rgll  in  penderò  j che  alcun  figliuolo  ritrovati 
fi  poxeffe  coli  inmimaho  :,  ih':^cide(fe  il  Padre  j e 
pero  non  'voUe  a quello  prouedere  <,  eh* egli penfaua, 
che  non  fc^  per.  auenir  mai  8. 

c^p'^  6<:  Romók  tra  he  'molte  Uggi^ho^gii^r^ 
uero  neaffarie  all'ottimo  gommo  della  fua  RepU’<- 
hlfàa.itè  fice.d'na,  che: ogni  Qmkidw.fcfle.  chiarita  to 
pitrkidio .^ma  non  diè  pero  ne anòh.egìt  akttna pe^ 
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ià^4  ,9fiìmmdi^h 

^àé^cv^ìMtb  fcéÙ^Àt4^  éi  fMtffaUH^pojjibiUle  ve- 
ramente parue , eh* egii  per  molte  et»  Htmirimànejf^ 
eU^fita^ct^denv^  mgàffnaih  }.pfrò^^/^  eorfì  dì 
y e 0"'^ anni,  nenfày  akan patricida  > fe  non  Lucio' 
OHo'dopó  la  feconda  guerra-  Cartagirkfe.Plut:  iti. 
Rom.  fù  dopo Haìfìtta  la  péna  a* Patrmdi^delèè^ 
quale  -parl^  <a!^odóliino  tùUtcf  p . ad'h  Pomp,  de 
Patricid,  Poena  patKÌci(Jf^’  fhore 
hsEC  inilituta  cA,vt  pattìcicbviFgis  {àngui- 
nciS^yerberatus  caUéoàiifuatàrciìm  Cahfe , 
gal®  gail^ficea,^^ipera,(Si:  irn\ia‘ i dei  nde  ià 
Mare^pnòilindiimCul^eiiSiiaàeturiauDbè* 
JGÌàCUr^  €dnnehkil^^‘mortea Coloro'^ 
ohecih^ndetttdvita  ttytàggiori  delitti  grani 
mo  fia  \auien  taÌcra,ehe%mntendola  legge  il ga-» 
Higo^al  'micidiale.  id  cólpa  men  degna  'di  ri- 

prénfone,V£i-Modejheor^^  .§.p^.jf.  adii, 
*~Pèrhp»de  Parricida  n apporta  tejfemph  del  furiq^, 
fd\  Si  perfuroXemaliquisparentemoccide-t 
ricjimpunitus erit  t> O.fracres  refcripferCi't,i 
nam fufHcit faioté fuaeum  puniri,  E néilsc. 
Clem,  de  pfpmkid . cap  'ri  vi  s*t/prifnono  due  altri 
cafi . Si  furiofus^.,aut  ùjfahsi,  feu  dòrmicns 
Hominerh  occidat > luilkm  irregulatka- 

T tem 


Digitized  by  G»»ogle 


T(j8  miscellanea 

naìoriychehaueua  eletti  al  gommo  della ^pìdli^ 
ea,  ^lut.  inRom.  E parimente  nome  riligiofo»eà 
attributo  diurno , (jli  ciAntichichiamauano  Padri  i 
loroDeiZ^ig.  2,Georgt  . . J» 

. i Huc  Patet^  jò  Lenee  veni*  ; . ... 

E nel  primo  dell'  Eneide\  dà^ueHo  attributo  k 
Oioue  : .....V  l-.v.s 

..  Diuiup  Pater,atqueHominum  B^-' 

X Grèg.  nei  primo  de'  ^g.chiamailSignomDiode 
gli  Efferati {eiPadre  delf  nmanagenera?;icneS 
cap.  s .ejftote  m ifericordcs  (ìcùt  Pàteé 
qui  in  Goelis  eft  •.  ’ Ciafcuno  è tenute  admorateM, 
Padre . Efodlcapiz  o .Honoka  pattern  tuuxh>S^ 
matrem  tuafn,  vt  proliingénturdies  cui  Io» 
pertétranvL ..  Si.quis  jmiàixerit  Patri  \ aret 
Matri,naortemoriatur  prefeafaf 

te  alcuna  legge  fopra  ài  tTatrkidio: , -iwa  povendt» 
cadérgli  in  f enfierò  ^ che  alcun  figlisiolo  eiitreìiate 
fi  poteffe  co  fi  inruimaho'i  ch\^cideffe  il  Padre. fie 
pero  non  'volle  a quello  prouedere  ^ eh* egli  penfaua, 
che  non  foffè  per.  auemr  hpai  ^tuit* 

H>èK  cip.  e:  Komòk  tra  k "molte 
nero  nca  ffarie  ali' ottimo  gommo  della  fina  Kepm 
blféa.ttéfitceÀ'na,  che." ogni  omicidio fiefie.  chiamato 
p^/Jcidw  .yw'a  noh.dte  pera' ne  anòh.eg^U  'aPuna  pe- 
f’. . . na^ 
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c6fk^€Vi  iiMto  fcét^At^  ì e ve- 

rumente  purue  ^ eh* egtt  per  rnolté^etaìnct^^imàneff"^ 
M^fnà^(^denii^  mgaf^aèo)  firò^^  corfì  ctt 
j'(f  oTé' anni  y non  fà\  akun  pàtrickìa  > feiton  Ludo' 
OHo~  dopò  la  feconda  pierra-  Cartagiikfe  Plut:^  iti 
Rom.  fu  dopoHatutta  la  péna  a'Patruidl^dellil 
quale  parl^  <a^(^Hmo  nèllM:l\'p  . ad'h  P(mp,  de 
Patricid,  Poena  patrici(^ff  liciare  Maiòmniii 
haec  iniiicuta  eft,  vt  paàricida^  vifgis,{àn^ui- 
ncis  rerberatus  caHéoaiifuamrcùm  Catib^ 
gal©  gaIl^acca,’Vaperi,(SJ:  Stn\ia'i  deinde  iii 
Ma*c^ptòjftLidumCuIieiis>ia(à:etur:auDbè 
Arjs>(u()Ì JGÌaCur  w €.iavshkil^^'mortea  Coloro  y 
Gharih^niandvtta  nrdg^rorf  delitti  grauiljt^^ 

mo  fia  ^auien  taCòraycht%rmttenàò la  legge ilga-. 
Higo  ai  'jnicid{oler.  la  jeùlpa  men  degna  'di  ri- 

prènfonè\  *\E  ‘Modefduo  nalla  C9  .^.p^.  ff,  ad  II 
CPdhp»de  Parricidé  n apporta  lejf empio  del furiif^, 
fo\  Si  perfuroXemaliquisp^entemoccide'i 
rie, imputi itus  erit  t) O.fj-acres  refcripferfft,i 
namfufficirftiporòfuaeum  puniri,’  E 'néUtc. 
Clern^  de  pfomkid  'cap’^rìvirtfpriinano  due  altri 
cafi . Si  furiofus'yautmfahA,  feu dòrmicns 
Hominerh  oeddat > imlkm  irregulaiAa- 
...  T tem 
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cemincorric.,  Idemdeillocenfemire^qui 
mortein  alitei  YÌiare  non  valqB^iuum  ocn 
cidit  inuaforem.’  ^ ^ A > • 4 . 

CUnippa  héhic  0104  hellijpnM  figliiiola  nomati^ 
Cianèf  ar  cui  effendofi  feramente  acccfo  d'amore,  ■ 
la  'violò  ; ed  ella  per  'vendicar. la  in'giiiria  yf'vcci^ 
fit , ne  ,fu  men  giuflo  l' odio , che  f ce leràto  f amore'^ 
hauendo  con  la.  infamia  del  Padre, compenfatade^ 
patricidto la colpaTlut. parai,  i ' K-»  . ' 

• ronfiò,  diuenuto  Phrio  , comincio  a careggiar 
Mehutìna  fua  figliuola  ^ed  in  que'veZ9;^dmorofi  in^ 
fiammatofi d* infame  Infuria  la  fiupro  ^ sfondandola 
adejfergli  moglie  ^ed  ellacondottafi  alt  altare  youe 
doueanfi  i facrific^  .ttìmeneo  compiere  > priuo.lo 
inceHuofo  di  'intatte  la  pómpa  delie  fomty 

con  t ejfe(\uie  dèlPadre.Plits,  ne' parai,  r.  j t/.' 

Fuluia  innamoratali  dt  Petronio  per  potèrJa.pii 
liberamente  alle  fùe  voglietèHère  ,Hjcdfe  il  marito; 
il  figliuolo  Fahrmdno  > perche  più  làgr^iioli  foffè- 
ro  gli  ejfempi^ddla  fortuna  nella  fua' € afa , 
egli fieffo  conia  morte  della  madre 'vendicar  la  mor-‘ 
te  dfipàdrA}  ^e' l Senato  di  Roma  ptinr  il patrici- 
dio  neifigiineio  iàjciandar'ima  Jceleragineinfup-  . 
pii^odeltkitraé  PJut,ne*paral.\  ' •' 

' Semiramis  arfe  di  tanta  iihidine , che richiefe  il 
ai  J T proprio 
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pr9prio  figliuolo  d* amore , e volendo  co  l priuato  er- 
rore coprire  la  puhlica  ignominia  t fece  nma  legge  non 
offeruando  alcuna  riuerenT^  naturale  ; Che  tra  le 
tfMdri^e*  figliuoli f afferò  i matrimoni pertneffi/Tctr. 
tronfi  .am  Àap.ì.  •'  v-.i»;';  > 

, SemiraTrtis^e  Bibli,e  Mifa  na;  * ' \ • • 
Come  GMfcun'a  par,  che  fi  vergogni  ^ 
la  lor  non  concefia,e  torta  via.  - *' 

T)afi?inf,  cap*\^4  < fa  uellando  di  Semiramide , 
vi^iodi  Lufiiriafù  fitòfea,  V'  * ^ 

♦r.  Che’  1 Libito  fè  lecito  in  Yiia^  legge  i"'  ' A 
- . Per  tor'il  biafmoih  che  età  CondottaV 
<J^a  finalmente  pago  la  douutà^ pena , però  che 
Tiino  al>horrend9  f atto , la  fece  thorire  \ éleuò  via 
ogni  inceHuéfo  congiugnimefitò  \ Lat*.  dete  Dcf.^. 
Leuiamoii  'alla  vendetta  ,'hón  peiic|iélfia- 
mo  ofFefi , ma  perche  fien  cotrètri  l cattili 
coftumi  ) epoftofineal  vjùerlicertziofo.  E 
lo-fieffo . Bonorumfalutetì[i-ctfftòdit,qai  ma- 
los punir . Cap.  homicidascaùf.'i'3\\\OÙ\ìc\d^S 
facrilegòs,’&  venerario^  punire;  non  efi’èf- 
fufiofarìgufrlis,  fed  iégum  minifieriqm\\^' 


-\ 


V,’| 


: 


Y 2 


Ne 


Digitized  by  Google 


1 


iff , L' a n e a 

Nein.wtdj  Ps4ri^  \Cìp.  XXXI. . ... 


rt  j \X 

A , 


\'ì 


/A. .A  h-’  A\h  c'.v.:*  -.-v?)  ■ 


M>jérdo  ^)AwuA  fette  fghuoil'^  il  piu,  ’giou'ane 
. de  quali  s era  fatto  oltre  modo  ingiuriofo  k- 
gf  altri  fratelli^  j*  e •volendo' WVadr  e farlo  punire , 
i'^gdglile  ^^tti , e conduJfdp  'qif^i^difl’^peiKQhe  ha- 
ùejjero  a gafigarl»  ì ma  effi  non,  •vollero  giudicarlo^ 
ma  prefentaronlo  ^'z^rtaferfe\^il qfiale^riuoltò  a 
J^ardo  dife^  yfotx'qi  tu  fòflenviei^dl  vedere  il  tuo 
figliuola  ^^^  ^'Màrdo  i^Jpéf 
gh  amari.  delle  lattiche , il  gambo  non fe 

ttf  contxiJia.yanT^  in  meglio  fiorife  s-cofi^veggendo 
iokmij^arnigliaxontim^  ingiuriata  da  Co- 
fini , creftro  in  aUegrp^x^ , fe  r(ceuero  vn  tanto  he- 
nificio Il  2{eciò  vditoi  commendò  Adardo , e fece^ 
lp(qiudice  dfUa  Corte, -reale  , dicendo  i Che  faretre 
Hatq  contro  ad  o^'vno  itfforrotto  > (hi  haueua  feue-, 
ramente  giu^atpil.propfjòfigU^^^^  Id, , . 

' nato  ^^ifirrb  amaT^ò  il  fi^iuolo  , che 

haueua  vccifo  U fratello , e-  la  forella  5 e ben  richie- 
deajt  a,  tal  delitto  , che  non  trouajfe  pietà  nel  Pa- 
dre , chi  era  Hato  crudele  ne'  fratelli . Kduif  par.  hi . 
interf, 

^ Leone  cAtteniefe  hauuta  rifpojia  dall' oracolo  , 
::  che 
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ckti^uou,  doueui  pirire  ft  »«»  furificau»  k 
Dei'y  tre  fmi  fgliuoU , Confenu  di  f cannargli  di 
manq^  dinnanzi  all' altare  per  dimoHrarfl 
pio  alla  Patria  ^ e riligiofo  lerfo  gli  idd^ 
par. Uh. inter 

anlio  ad  Epaminonda  condannarono  i propri 
figliuoli  li  quali  condro  a gC  ordini  impofligli  haue- 
uan  combattuto  con  U J^imici.  retr.trion  .fam . • 
Jlgran  I orquaro,che'l  figliuoi  percolle^ 
E viuèr  orbo  per  amor  fofFerfe , 

Accioche  la  milizia  orba  non  fofTc . 
Guerreggiando  i Romani  cantra  i Popoli  del Ea-' 
itio , Cajfo  priuo  di'vitaCrafio  fuo  figliuolo ^che'vo- 
leua  la  Citta  tradire  ammano  del  'Piimicq’je  co' l 
priuato  omicidio  'vendico  la  puhlica  ingiuria  Rau,^ 
p ar.  Uh, inter f,  ’ 

Scriue  il  T irraq.  nel trat.  de poen^  Che  vna  Jpia-, 
dreauelenò  il  figliuolo  y e' l marito  » che  lehaueuano 
attoscato  'vn  figUuolo  ; e che  Dolabella  prettore 
^Attene  non  'volendo  ajjoluer  la  micidiale  , come 
rea  di  due  omicidi j , ne  potendo  per  alcuna  legge 
condannarla  ; delego  il  Cafo  a gli  Areopagiti,  li 
quali  onorando  il giudicio  di  Dolabella  ordinaro- 
no} che P Accufatore  y edilReo  douefiei;o  C(}nla  que-  - 
rela  y e con  le  dif e fe  comparir  doppocent  Ma 

Adriano , 


Digitized  by  Google 


JU  MISCELLANEA 

Adriano  » che  fucceffe  dèpo  nello  Imperio  córrefjeft^ 
do  la  Scucia  antica -,  leuò^à'  Padri  la  po'dèliàdi 
gaHi^dr  nella  vitìti  fi^lmolf rii  r.  adl.  foMp^dt^ 
parricii.ehandi  vn  ‘Padre  ^che  haueiia  nella  tac-^ 
eia  'vccifo  il  figliuolo  y il  (piale  haueua: adulterato  , 
con  la  matrigna  y parendogli  ^che  t hàueffè  amav:^ 
zjito  piu  toHo  come  ajfa^no  , che  come  Padre\e 
foggiugne . Patria  potelias  debet  ih  pietate  ; 
non  in  atroci  tate  con  fi  fiere.  S.  Agofl.  de  Chi,, 
Dei  Uh.  I . cap.  2 / . Qui  fine  publida  authori- 
tate  malencium  occìdit*  honnicida  efi,ndn 
autem  ipfe  occidit , qui  minifieriurrt  debet 
iubenti , ficut  adminiculum  efi  gladius**- 
Ytenti . Diremmo  dunque  /che  non  pechi  quegli , 
che  di  pnhlico  ordine  (Jecundum  iufiijfima  rationis 
imperium  )punifce  di  mone  ^ gli  federati  ; e meno 
quegli  yche  per  la  fede  guerreggia  /ame  fecero  gli 
Bhrei  contro  q Moabiti , d Filifiei  y ^ ad  altri  ' 
Gentili . ftAPache  giudkio  faremmo  (di  lepte , che 
immolo  la  propria  figliuola  y per  la  riceituta  vitto^ 
ria  f lud.  / / . £ di  SanfoneyC  he  volle  perder  laMtay 
perche  periffero  fecoi  FiliHeif  Scuferemmo P vnoco'l 
voto  ycon  la  religione  i difenderai  altro  quello  f pirite 
di  virtàyche  operati  do  in  lui  cofe  marauigliofe  ytlfo-  • 
fpinfe  al  morire,  i 

Ne 
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hwmno  m^uft^fy/ece  moitiCit^ 
L tndh^ì  dì  Corinto  morire  j -per  aprirfì  U via  al 
prittfiipato deUaCittaiTimoleonc ahyorrendo  la  ti- 
rannidt  del  frateUoy  perfuafolo prima  con  amoreuo-^ 
li  parole,  n volere  ammendar  la  fua  maluagita^e 
tirando  in  piu  ^eJ^orU9^oni  i fuoiprieghi , ed  affati- 
candoli in  vano  venuto  da* prieghi  a'  prottetti  x4 
poi  aie  minàccie , vedutolo  più  che  mai  indurato, 
gli  tolfe  la  vita'ivPer  do  non  ceffarono  i, Corinti  di 
magnificar  la  vu'tù  di  Timoleone  dicendo  ; Che_ 
Codio  fuo  contro'M fratello,  era  vn  teftimoniodel 
fuo  amore  verfò  là  Patria  * Plut»  in  T imol.Cic . i « 
orat.^non  poteH:  cognatio  vllaefle  proprior 
quam  f’atria. 

Leuco  non  foC adulterò  con  la  moglie  d*Ofiloco 
fuo  fratello  yma  tentò  di  ^riuarh  anco  deli  a vita, ^ 
e^dei  Re^no;  per  lo  che  fu  da  0 fioco  vccifo;  e fu 
la  crudeltà  affai  pia , hauendo  tolto  di  vita  C Adul- 
tero ^ c l traditore . Quid  in  ihin. 

Aul  pfa  te  c?fo  diétumadultcra  ficut 
Quacecidit  Leucum  vindiAapiaeft. 

Contendeuano  infieme  dello  Imperio  gli  Albani y 

edi 
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ed  i 'R$mmi  > ed  hauendo  radunata  molta  gente 
fer  decider  la  cójffpetenza  con  f id-nii^ktfknde  poi 
le  •vicine  Citta  ; conuennero  di  refhgnere  in  pkcol 
numero  la  fortuna  di  (Quella guerra  ì Edeléjjirotre' 
CuriaT^  Albani  nati  di  ^na  Oral^ia  P^oman'a*i  e^re 
Ora^  Romani  figliuoli  d' vna  'Curiaìcp.  Alb^ma^^ 
li  quali  hauefiero  per  le  loro  Cit^  acòfpfbaf^erè  irf- 
peme  delH^rincipato E f'vno  ye  P alirò'ÈffeHitÒ^ 
giuro  di  Bare  alla  fortuna , che  foffe  per  àppmay^ 
gli  quella  battaglia*  Commeffa  la  pugna  rèHato^ 
no  morti  i Curiaf^ , e parimente- due  degli  OiaT^i^  e, 
ritornando  il Her'go  fratello  Tincitore  er Rom'a , •ve* 
duta  la  foreda'  piagnere  il  dolente  ^dfo  de'^Raren^ 
ti  Albani i trafportato  dall' irafU  niccife  ^\Accu-^ 
fato  perciò  di  fratricielio  / pitrehdòafjvllo^cheno» 
fojfe  degno  di  morti  chi' haueita.pèr'  la  Patria  com^ 
battendo , faputo  fi  altamente  meritava  (p  od  Aptom'^ 
control  non  poter  peV giufìidjà lafciare  iifratnci^ 
dio  impunito;  non  fapptedAo'^  qual gitìdicio  appt\ 
gliarfi  ileafoneìP arbitrio  del Papoloi  tlquìale^ 

fentendffi  pi'r  io  yenificio  della  •vittoria  debitore  al~ 
POra-:^io  di  mifericoMtà  } per  non  machtar  là  Patria 
d' ingrAmùdine  il  ìiberò.dalla  pena  dell'omicidio  . 
AÉiicWn^ib.j»  ^ h’ .j:i.  i ' ■ 


fi'  cr* 
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. u J . rs  ’ ì j : . . lì  j ■■  ’ ^ ri  J rtv, , * ^ ^ 

Gli  Huojnlni  federati  non  hannomag»-'  ? 
gior  pena, della  proprià  confeitìaza. 

: :i  p : . Cap.  : - X X X 1 1 Lrr  . n / 

SCrtue  Éuri^de.  y'^fhe  M'€on/cièn:i:d  plàtifce  gli 
Huomini . de.  de  fin.  fluiti  malorum  con- 
fóerrtia  torqùcn  xhxfTan.  ocul- 

ta confeientia  Garnifices,qui  rnagis  knei- 
nant;&  torquent  vitalià  ,quam  cruces,ver- 
beraj^quam  tenrmen  ta.C/W  Ké/  fùaquena- 

que  frans  maxime  vexat , fuum  quemque 
leelus  agitar . SuntImpio.afTìduaf',dome- 
fl:icaquefuri:e  ,quse  diesi  no<Sefque'  pocnas 
'à  fceleratiffìmis repetunt.  <f nel  i.de 'Legthus. 
-Impj’jpoenasluunt  non  tam  iudicijs,quam 
■ angore  confeientiiE  , fraudifque  crudatu. 
Sen.epift.f  ^ . n u I lum  fce  1 US  im  pun  i tu  m,qu  ia 
' fcelus  in  federe  fuppliciums ,efl.54/.^/-o*^;^  8 . 

• fugit  impius  nemine  perrequente  > iuiìus 
autcm"quafi*Leo  cónfidens  ,abfque  terrore 
erit . E per  do  Ouidio  pofih  le  furie  dinnan7^A,d 
■ OreHe^quandó  egli  centra  la  Madfe' impà':^7\  , a»c- 
• cidendola.TriH.ì.eleg.4.  * ^ > 

Vt  foret  exemplum  veri  phoreus  amoris 

Z Fece- 


178  MISCEkLAiNEA 
Fecemn  t furìae  trìfHs  Orcfte , tux  J 
VirgiU  rs 1 

Agitatile ìC!^ 
Armatamfaucibus  niatrcm,&  ferpènt^ 
busatns 

’ Cam  videtj  vultricefij;  fedentin  limine 
Dirje.  " >\V)  * i i 

Bi  invero  yjt  comt quandooperiamo  lem  y èU% 
per  tutti,  i luoghp t jnÀrif!jpt*y  con  vm  mente  fitn^ 
ret  i ti  uU^ru  i Binn,  in  Stei:  bonarcctafclcntìa 
caretin  vita  mftu.\y^».  a Lmd.Stomtzth 
magna  porno  nihil  iniauè  agere . Boet, 

de  confai  l ^ . cap,  s . ficut  probis , pr<^itas  fit 
premium  ; ira  improbis  nequitia  ipfa  eft 
lupplicium  ^'Cof  etW  Pluomo  fceletettoh  maluu- 
gitk  è dUnq^uiete  minìftra  , IftdfoM.  iièu’i  j .nvl- 
la pGeiiagrauiorp^nacQnfcichtijc.  Bdnhi 
non  punendo  meti  ilgioma  yne^  In  notte  .y  forman- 
dogli vi  foni  y € penferj  di  fpauento  r^ieni , il  vk  ■ 
fem^e  ^orne'imu'fieria  aggirando , finche  ilcondu- 
fe  4 putire  U meritaio gadget i.  Sen*  epdf,  43 *ad 
Spie  inSen.epiHipS  • o A 0 oV^  * 

- ; Haigiorno^enotteiltcibimonioalCore. 
Cic.  prò  tn.  Magna  eft  vis  eón feientise  i n 

Ytramquepartem  >vt  ncque  timeant , qui 
. ' nihir 
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oculos 

feìì}^Ki^  vatfkiti'putettCvvi-jcjai  peceàueiont . 

«v.Gofciusipfe  fibi»de>fepm^t  omnM^icÌH 
5.  c^m^r.  neir£pìB.  aCoftant.k  ipfumynuft 
qùifqucj&animumfuurn , feuerumiwdicé 
lui  vltorcmcriminisj  & vindicem  fceleris 
habet . P/ut,  La  maluagJtà  porta  feco  la  pd-  ( 

nitenza^  in  quel  modo, che  fa  lofcorpionc 
il  veleno,©  la  medicina  .T*/l  can.  1 7 7 ... , 

^ Viurò  cra^ miei  tormenti,  e tra  le  Cure 
- " Miegiufte  furie , fotfenato  errante  5 
Pauenterò  rombrefolinghe , e (cure , » . • 

Ché*l  primo  error  mi  recherà  no  in  nate. 

Scriue  Celio , de  Decreta  fdfign^iafi  con  la  figli-  ■ 

Mola  accufata  à* adulterio , la  fece  condurne  'defer- 
ti ,fer  farla  diuorar  dalle  fiere’;  e poi  mofa  dalia 
Confcien:^a  'del  propitr peccato  > f fommerfe  in'v» 

Cornelio  Gaio  ^oeta  Celebre  ^mentre  fu  preto- 
re in  Egittif'nddfO  tanto ide  le  Citd  fe  ne  dolfe- 
ro  a Romdydradendo  luiin  tintore  non  dal  Sena- 
tofaokrerafiato.  da  cAuguflo  commejfo  il  giudi- 
ciò  ffoffè fatto  come  infame  morire;  e fi  dièeónJfprth 

pje  mani  làmorte  i 0uid-3>deart,am»  /'  • . 

, ^2  San- 
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. Saguin^fsatqjanimaeprodig^CGalcJta^ 

. 1 Aè  Congiutm^'éf^KÙùdf  èUC^ftù 
juo  Padre , e henif attore , vinto  da  Marco  Àntonio  > 
Hin^oiato  dal  fuo  càttiùo  (jenio  yS  Vccifi  V Plutdn 

:V^V.s- 's  Z 

Àppio’^Giaudio  vfando  maluagiarnentoiapùder 
Ha  i che  téneùa  ^ come  capo  del.  Decenuinutà  i ^pro 
Virginia  '^'onde là:  Plée  córft'a  rumore^pél  depofi, 
del  tJ^agìHrato  e fece  a'ppello  Icontro  aluidi’Ti*- 
rannia^  Ed  hauendofène  Qlaudiojichia^atinalPo* 
polo  i eVirginio  contradicendogli  ogniiftanxjiiefuf- 
f raggio  5 jlimclato 'dalla  fua  confcienigL  iperd  eccef 
fo  commejfo  j-(^uèlghrno'<iche  dóueùaejf/hngiudicatOy 
fi  cacciò  vn  èoltemnel'pem , e terminò  ifuoil^nni 
infelici,^ SaheìLié^i  o.'.rM. 

Fannio  €■  cptone.fuggend o.  Piroi  A '<Mèg,ufi  oicofix 
tro  al  'qti^  ÌM'u'eiutcongii^Àta-^wdaao.^^ 
pedit'a  ia'^fitg^i  fi,  <tolfe  la  vita  \ 

Hoilem  cum  fugeretfannius,  ipfe  pere^ 

“O/ x'A  -V.  ; v-V'vV.l  r/!  f)^V'‘ o'i\  ^ • 

i'^ei^èneii'yinièg^<n‘di  <m«i  ^kSntpipfértfìfdo 

dd^Gawaiìi'd^^oiotù  >,  eh^perfé^ifiua^o 
pty\wdi(ikò'dl amicfifif  oro , 
■che  voleffc  d^gli^h  mortè';'é.>ìc^andvJtrÀdd'^' 
■ ■ - Icr 


V 

% 
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hr.  por  le  mani  nel  [angue  del  fuo  Signore  ^efda~ 
mò . Ira  né.,  necamicum  habeo,  nec  inimi- 
cunfi  j dedccorosè  vixi , turpius  peream . £ 

cofi  dettò  fatta  anintofa  la  fua  paura  , fi pofe  il 
ferro  nel; petto , eferitofi  tl  cuore  ,fpirò  [ tAntma  j 
cdlf[ngHe.,Mefin^erfi^^^  *, 

^refafpe ^^cife  Smtrdip  .»  a cui  dopo  la  'moru 
di  Camhife  , safpettaua  il  7{egno  della  Perfia  ; 
dalla  cui  morte  vn  Aiago  fingendo  fi  Smerdio^prc' 
feoccafìone  ài  far  fi  Re^e  fatti  conuoc  are  i Prenci - 
- pi , ed  i Cakalieri , ordinò  fi  Prefafpe  » che-  ^ffofo- 
pra  yna  To^re  ,dicefie  loro  j cJje  Smercilo  figliuolo 
di  Cirro  jgli  faceua  immuni  per  tre  anni»  da’  tri- 
Imti  »e  dalla  milizja^  ^ [Prefafpe.  montata  la  Tor- 
re , fpiHkO]dalla  fua  confcknx^a , manifestò  il  tra- 
dimenti 4^  l^agp^efe^^effo  fece  reo  di  grauifjtmo 
delitto  ‘ pftfnflo  con  ^ altrp . alla  fua  colpa  fodtf- 

fare  yche  con  lf(]fiea-mor^e.^fi  precipitò  giù  defltto- 
go  » dcni  era.  fùlito^  i Srod.  lih.  3 .cap.  / . , 

--  -Beffo  vccife^  il  Padre  ^ne  fi  ffippeua  » chi  ne  foj- 
feil  mici  diale-,  3 Auenne  clopo  ^cheritrouandofi  à'ce- 
na  con  gli  amici  in  cafafua.'yguaHoyn  nido  di  Ron- 
dine , è calpelìrò  ccm  li  piedi , ./  Rondine  Ut , eh'  eran 
caduti  in' terra;  ed  e fendo  richieìio  per  (piale  agw 
ne  hauejfe  quegli  Vccellint'iKcifi , Befocuialfup- 
. ' plicio 
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plkto  trAheadelle  fue  colpe  y la  malmgita  àelfuò 
peccato  rifpofe  ; non  vedete 'Voi  j come  non  cejìanò'dé 
fare  co  Uovo  gfido , nfimonran^  control  me,  del* 
la  morte  del  Padre . ' Del  che  maramfliatifi gran- 
demente i Conuitaii yrifferita  lacófa  al  Adagijifa-, 
to  ) 'Befofà  poHo  in  prigioni  yd'oue  manìfeHata  la 
fua  colpa  ypatì  la  pena  della fua fiétératezg^\Piut. 
della  vir.mor.  . •;  A''- 

Ariof.can,6.§l\i.  • j- ' 

Mifcr,chi  maropraiido  fi  confida  > (to, 
.Ch  ognor  ftar  deggiailmalificióc3cul- 
Che  quahdo  ogn  altro  taccia , intorno 
grida:  ' •;  ' - • - 

L*aria,e  la  fteffa  terrà, in  che  è fepolto  | • 
E Dio  fa  fpéfrò  j.chVl  peccato  guida 
; 11  peccator,poi  chealcu  di  gK  ha  indulto 
' 'Gilè  fe  medefmò'fen'za  altrui  richefta , 
Innauedutamentcmanifefta.  ' 

Lif andrò  Capitan'  de^  Lacedemoni  diè  a Gilip- 
po  gouernator  dclt  perdio , cento  talenti  da  porta- 
re a Sparla . Gilippo  hauutò  il  danaro  , 'fdrufet  i 
facheiti  dà  hajfo , e Jrdualòne  fuori  buòna  fomma  'i 
tornò  a cucirgli,  e poi  gli  confègnò'a  gli  Èfori,  U 
quali  aperti J fachetti  ] trottarono  , ehe  la  fomma 
^del danaro  non  s*aggtujlaua  conia  Hota\'cheram 
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e^.^emmtre  Bamt^  in  dMk  iella  fede 
lippA  tenuto  da  kro per  Hmma^  da 
fiiddf^pr^rh'faUo  fugA  di  Lacedemone  .*  / 
condannato*  Plì^*  inLijind»  r-'’ 


DeUàcmdeltà ; e de*luoi  cattmi . effetti. 

cap:^  xpciy.  ,,.,^ 


Dc/dlla  clemenza  j procède  'famore  ; e dalla 
.crudeJta , l* odiose  1* odio  barn  fequeHo male, 
che  negli  anim  i de* popoli  penerà  il  timore,  dal  quale, 
qpando  vno  può  liherar[ene  il  fa  prefia,  e^*{^ontier 
ri yconciofia'cofa  che  niunojta  ,ehenon  cerchi  quel» 
lo  fuggire  5 che  gli  è per  nocere  , e non.  de  fieri  , 
quello,^  che  penfa , che  gli  fa. Per  giouare  ; onde 
auiene , che  rmlti  per  cagione  della  loro  crudeltà  , 
han  perduta  la  vita . Eurip.in  OreB.  CnidelitaS) 
& Gentes,  fen.deClem. 

crudelitasn^in ime  mulini  Iiumanum  eli, 
ferin^Xabie^  eli,  f^nguinega^ideos  >&  vul- 

nenbws.v^  » t ^ r r ’ 

^ y -La crudeltà  è vivomaggiàr  iella  fuperhia  , /?f- 

rò  che  può  vno  ejfer  fup^o  , e non  èjfef  crudele  • 
ma  la  crudeltà  contiene  in  fe  la  fuperhia,  B piu 
cattino,  deltiye  ^perche  t iracondo  p moffo  dafuhito 

difpia-* 
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dióiae  exigit , quam  i ri'in  iiiria  àtò  pitv' 
emide  few^a,  e^er  inginrjuto  ejj}rc}ta  la  fua.  em* 
pietà . B detta  giuHi^a  'hìmied  ì'pero  xhèiagiu- 
fii:gia  non  vuole , che  Alcun  Ita^ghjìigato fen^  col^ 
pa y^§l^nt.  declajn.^  2 . breui (lima  eli:  iu ftitias 
vindiò^a,fi  fàicintis  rrienfiiFg  pqn^tl^:fauft,' 
ifquageritjredba'libTatqjpòfklèféJancé^ 
lùftitià  immòbifis.  •; . ' 
JAa* l crudele  ancò_  ^li  InnocehiiyumJt'è}èchìi^ 
Irò  a colpeuoli  eccede  ognt moderato gaflìgòVS.Crtg, 

, epifl.p'.  ira.  in’vindidtàm  malorum  fequi  ’ra, 
tionem  non  pi^ire  dèbet . Te/,  di  ^ruHM.9. 
’iap.i  s . quégli  è crudelè che  ìVon  hà  mifu- 
' ra  in  condannare.'  ^ 

“ ‘ ^Ahinìelec  figliuolo  (fi  (feìeone  ypér  hà'uertl  Re- 
’gno  ^'ccife  6 0 ./noi  fratelli . lud.  Ith.p  . ''' 

<J^a]jimir(o‘Impèradore  faceud ' le gàr'é  i corpi 
vini  a\  Corpi  morti , e Ufciauagli  .cofi'ivnitìfvno 
att!  altro  //n  che  il  morto  nxcideua  il  •ijfuo  ‘f  %^ej/. 
' netta  feL  divar.  le’ii^ 

Tiberio  per  eccedere  ogn  altro  di  crudeltà  y cq. 
mando  in  pena  di  morte  y che  T{iun  hauejfe  ardire 

di 
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■é  piagner  €oIòro\  d*^li  ogni  ghmo fìeettainno- 
amemenìè'morir?^  per^^^^  -fhkptereeffir 

maggior  ptna  3;  the\ilu(^n'U]fhikré^^é^^  iuogo/ìtl 

cuore  affatto  di  potere  sfuogar  con  iHagrikte  V/ 
dolore . *JMatt,  L*eccèfTo  dei  dolorercnde  il 


mifero  anco  pouero  di  quella  confoJa^iCK 
( ne , che  fi  prende  in  Jagrimare' . E perche  i 
-Prencipi  maluaggi  han  maggior  fofpetto  da  gii  Huo 
•-  mini  dia.  tene  g che  de  gli  fcelerati  ( però  che' la  vir- 
-f« , che  e ama(a  da  buoni , è odiata  da*  catt)di}ag- 
giugnendoTtheriamàf.  amale;  e peccato  k ptccaio; 
Caccioche  niun  fi  potejfe  alle  fùe  fcèleraggini  oppor- 
- re;  fece fenT^a  ninna  cagione  ,priùar'dj\fitn;imi- 
■ gliori  di  Pgma,^  :k..  ^ vrJ  * ’jt 

T{erone  per  filo  diletto  fece  accendere  il  fuoco 
•3  per  le  Contrade  dt  Roma  , la'à^kale  arfe  per  fii 
\ giorni  contmoi  y ed  egli  da'Mna  'Torre  emm inente 
• mirando  lo  incendio  come  'vn  lieto  fpettacòlo;  fiU 
fi  godeua  delle  mife rie  Rimiti  gt altri  il Mokigi^ 
k . Mentre  ifuperbi  tetti  à parte  à parte " ‘ 

.V'  Ardeattdi  H'oma,e  1 alrrccofè  belfe;'^« 
Mandaua  il  pianto  Tuo  foura  le  delle , 

. Il  Popol  flirto  del  fi^liuoldi  M arte . 

•Sol  can  taaarN erone  àfiìfo  i n parte 

‘ 'Gue  ichernia  le  Genti  mefchinelle . ‘ 

» 

^a  Dio- 


I 
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. ^iociirKiano  fkcem  la^er^gU  ffuorrnm^ 

ofia  poi  gli  erdìnauii  leni  eli  f^ffiy  t di 
.VgoUyoite ypfpohe  il  ripofo  foffe  pegghr  elei  npaxtii- 
^.rioT.ulgJib:g , 

; - I P e la/gi  cacciati  à* j4ttenè yper  lo  Bupro^^l-- 
. cune  giouani  attente^  j ridottiji  a Leno , attende^ 

, mn  C occajìone  della  vendetta  ; edojftruatovn  di, 
che  a Barone  s eran  congregate  molte  gióuani  y4t~ 
tenie  (l , le  rapirono' tutte  % e le  condujlero  a Leno;  e 
ejuiui  le  Ji  teneuano  perxoncùhine\^  di  quefl e nac^ 
quero  molti  figliuoli  ydlqùali.^cniuano  dalle  lida^ 
dri  allenati  fecondai l è ffiùme  d' jit  tene  ^ejfendo  e jfl 
^grefciuti  i e praticando  inferni  yS*àdcun  di  loro  *veni- 
ua  battuto  ygli  altri  correuano  ad 'aiutar  lo';  il  che 
i Pelafgi  confi  dorando , caddero  in  timore  tnongiun^ 

• ti  all' età  perfetta  y gli  congiurafiero  cantra  ; onde 

prefero  'un  crudeli jjimo  partitocele  tutti  i fanciulli 
vccifero;  e parimente  le  loro  madri priuaron  di nji-* 
tay parendo  ch'elle  non  fofiero'nelta propria  cala^^ 
mita  mi  fere  a baiìanTtgL  ; fe  non  le  conduceuano  a 
h no  di  dofier piagnere  anco  le  lagrime  altrui.  Erod, 
Lb.d xap.j  3 ^ 1 

. Se'n‘"*mide  madre  di  ^ino  fu  per  natura  fi 
crudele , che  contro  a'  limici  •vimilin  guerra  nfa-' 
ua  ogni  Hraordinario  modo' di  pena  menarfe 

di 
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di  difidf^  di  /anffàtvmafid^cU  di  iufitrm  ) pt- 
fòche  tutti  gli  Adulteri  fuoi  » eh* erano  infinithmt-^ 
fét^ffkfieàffiiffe  di  morte  Sahel^lihi^» 


,C  ' \ - i-.C*  ^ 


Fèfdw  Romolo  nòiiL>dkdei  con  sil^Aio 

-Id  i . tRegno'i  ^E'% .loda  ia  pace . 

, /.. . *Cap« • X X X- ‘ i-  •*  '••*  'f 

f.  ' ^ v ’ 

OMsh'nwt'fàfe  i'jcvnfini  aljuo  Regno  ;n$n 
_ ^ifOKdà^conf^drod  t altrui';  e\ 

perche  egli  conojceua  yche  ponendoui  il  termine' ^le^ 
gauA  le  Jue.for^  dentro  a quello  ; ed  eHendendo- 
Jt  fuori y farebbe d'ingiujii^tla  biajimato  •SaluH.de 

Co»/«r.C<if/7.bellorumcaura  dominandi  li-' 
hìdo :DemoH.  Olint,  /.'Principes  fìnitimos 
primum  volunt  effe  opprefIos,&  fubaéì'os; 
velquod  ipforum  rebus  maximè  fune  op- 
porrunij  velqnodpereos  rrandtum  habere^ 
folèntadalienós.  t^aTluma^chefucceJfea 
Kornolo  j amando  la  quiete , e la  rdigiont  y difìmfe  i 
fuoi  dìt' confini  altrui , e fiacri  fico  al  Dio  Termine 
alcuni  Animalt  ; volendo  fi gnt fi  care  ; che*  l Dio  do-^ 
ueuorèfii^ puro  y e mondo  del  fangue  umano y eguar.^ 
diano  deàà'fide  , e della  concordia . E che  cÒfiapo* 
ièna  egli f are  y<he  f offe  più  giufta^;e  migliore  yche/ 

iìAa  2 lafciar 
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Nulla'  faliis  bellà  paccm  te  pofcimut  , 
^ ^ omnes. 

uìs  nomeahabec  Ciu,^'ìs  .Bel- 

la in  etiam  iu  Aain  deteltanduni . 5.  Ber»,  de 
mil  temp.  difcip  militisequis^rucftus,  vbipo 
oiior  mortalf£^4p€^u^^  de  pocif^  xcer$l- 
licetp^titi  ? chMnMMi^km 
AEneieL^  ' i\  .;  '■•■  i\p  'rhv;.\ 

- Hòc  caput  Q Ciués , haèc  beHi-fiuàane-., 

'.'/■fartdL: ■..  , • ■ 

w . i / . ’ » 

0r4^t !/i^i  iZ  ; carm.  vj;'l . itiVi  -««\c.v,Vi 

latino lànguinepx^igufor  f bi  J 
(Jampbs » fepùkhris iihpkpifjBiia^  fj:r 

- •TcflatuT;?  " 4.;}-'  '••  / 

0^1/4 X ' ' ‘ : i . . ! ; fjp  itrr  : ^»ri  ’ 

i Mitttnkr  .hofieniL  rahidis 

agnofeehdnfn  eft  tuanuc 

ii^peftifero  Ideilo  rententia..c>^4*M 
r«^Jwnc.wAirn  fax  * àrqi*e  nephaa^fceicitji'ra 
ta;b^Wilì*Birere'  .vM»  nàl^  pa^t]iii^tiiìmifm . 
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Pax  opnma  rerum  pax  vna  triumphis 
,;Ian4iP5nsmelipr,  , 

S.  ^gof^^deCiUf  Dei.,  è i . Pax  Del  donum. 
SAfid/oprà  il  Sai.  7 .paccm  fuper  pacem  rctri- 

« • '•  * ► * 

TiM.  H;  ’ -i»  ' r\’'.  ^ *\  r 

A^nobap^xaimaveni.',  5.,  • 

4^* /,•■*. •!< Vi  s»  v'*"^  ’*'A''Vk  i.  “p-t*'  v;'. 

A Nam'^talpk  potes  cra^^^  pace  iuuare 

,1»  V'  t 0*^0'.  R U - sX  "-  '1'  > t ■ M '. 
Peliti  % »/.  I.  K .'  . i‘  ? 

iJMli^^feflftpqi.niWP^a^ea  yultu. 
%^anfr,  ^ ,'j > • : 

-tjDardajfidò^;  > t’  • v ’ ’ * 

. sÀ^maq^ie5dalci dudum  fub  pacefouc- 

- bac*  ^ ^ . 

.-Ck,2.Filip.  la  pace  è. vna  tranquilla  li-^ 
berti  . . Dolce  è il  nomedeik.Pace,ede{fa 
c gioconda, € falubre.. .;  .. 

-■  V:  V-”-''  • ' ' • ■ ' ■ •■ 

kì.vì  ; i-V* V . 4 * * ^ \ ’•  «« 

l.  •.  ->  .■■'  »..  ^ * # ^ * *4^ 

» 

J'".  J'.-.lU;  A'-  ■ ’.  » .-i* 

‘ " • Se  . 
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La  guerra  è vna  difcoràta  /a»»  ' 

^TrencipCie  r altro;  e quando  fi  mouono^fetl^ 
mi  contea  ; fi  dice  heì^W^che  feémdd-'^^Hh^de- 
nominato  à Beluis  , qua  mutuo  laniatu  fe-<óHfi*  ■ 
ciùnt^y  ^MUiahattaglia' s^è ilcònfi4Ìté  'ycfPfàthrdcl' 

: l armi , che  fegue  tra  loro  , ed  appeilafi  prélium 
'Virg.  2 . A£neid,  ^ 

. - infanti  fugiens  media  in  ter  prili^elli 
Extulit. 

“ '^"Benthe  èl^ne  ^te  > la  fi’ preHià  anco 
p^  la,  battaglia ..  Saluft»  in  co  bèllo  j ÒÓifhlli* 
tes  (fefideMi  ftCére  /df 

tro  alla  legge  Euangelka , e guerreggiando  fi  fe- 
chiifemlira  ,rW  ^ò<iùe'ngtjtcéà  ìnplfè^àdtorit^tt/m’- 
prohàto;  pèro^^'4à'iriilié(i^  non  pire  ; che  fid  ad 
altro  ordinata , che  per  refi^fe^  kìlé  ihgidrii;  9 per 
wendicart offe f e cap,  r,ca‘.  ^ j . Per  opporfi il  Pren^ 
cipe  al  T^imico  3 ò per  opprimerlo;  fa  ragunanT'a 
di  foldatt  5 e guerreggia  ; s* arma  il  Juddito  fe  della 
forzji  fi  'vale  ; per  vendicarle  ingiurie  particolari; 
e non  è queHa  guerra  ^ma  riffa , ejfendo  tarmi , e 

le 
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le  rdghni  priudte,  L'<vn  , e. (altro  appellaci  of- 
fefo;  ma  t^ue^li  con  la  puhlica  podeH a ft^  difende ^ 
^ offende  ^§lueHi(fe gli  è duce  la  ragione)  non 
alla  *violen:(^a  ricorre  ; ma  al  Giudice  ^che  è il  Pren- 
tipeypero  che  non  gli  è il  rifentìrfene  in  altro  mo- 
do conceffo  ; e giuHo  è il  fuo  ricorfo  per  la  legge 
^•vmana »ma  ingiuflo  per  la  diurna  . Milita ilhuo- 
^no  i e con  la  giufli7^ia^e  con  la  temperanctgi,  i pro- 
priaffetti opprime  ; guerreggia  il  cattiuo  contro  al- 
la *virtà  le  fon  V armi  fueil  wt^ìo  ,e  di  queBe  due 
guèrre  fpiriioaUì  che  fon  fgura  delle  corporali  cap. 
nifihoUaca*  as.ejnjnaottimaff altra  pejjima. 
. Il  rimetter  le  ingiurie  (guanto  à Dio , è debito  di  tia- 
. tura  comune  ,obligando  ciafeuno  il  diuin precetto^ 
all* opere  di  pietà  al  perdono»  alla  miferkordia  c^^ 
/.  ca.  Gmnismilitia  vel  ob  iniuriam 
propulfandam , vel  propter  vindi(5Vam  in- 
ferrendam  eft  inAituta  ; iniuria  autem,vel 
à propria  perfona , vel  à focio  repellitur , 
quod  vtrumqueablegc  euangelica  prohi- 
, Se  tur.  Dunque  il  reprimer  le  ingiurie , ( che  po- 
co nulla  importa  in  riguardo  de'Jacri  detti,  che 
publichi  fieno , ò priuate  ) fembrera  , che  luntano 
fia  da*  precetti  Euangélici  » ne*  quali  è fritto  •'  Si 
quis  te  percufferit  in  vnam  maxillam,  pr^e- 
> ^ be 


m MÌ'^'fLLÀT^E'À 

be  ei  altmm  . 'Qoi  à?igapi?rtierit  re'milfc 
vpaffii's  , vadec^m^èò  4uòiraMa  ;‘  IChierità 
^fndicàéeri  delle-  làt' '^eH'^dèdné^'ì^érjàhir 
meffi  /facti  ordiniÌ4^.^S)*ihìo»àrì$s:vlm^^^ 

Paol.' 4'  Rm , n òn  douété  casriffinnìi  difé^  d<?f- 
'ui  própulfandoie  in^^iitìrieV  nia  date  hjogo 

- al  1 irSL.Sv-é^ndhfO^  cei^^f'yèpdhiljfòpolc* per 

lo  dalle  mani  del/o\tiiijub ^Gi^dfce- >,  cljé'ChkùNia 
condayinato  : prefaiMjhe-ncn gii  J^àffe  impedita  il 
martim'^  B con  fuéHi  pnceni  d utriiltà  ycheàhro 
à noi  dinfighp  y che  n fgppìòrtdr  tofftfi  y 'ehe  k fkm 
*vendickrU  f È qudncU^kiHl  Signore  | mibf  VÌH- 
difem  V & cgò  rerriboam . eS.Taalya  Rem. 
non  vogliàtegiudÌOTej  pcr  non  efTergiu- 

•(j^Cati  ynon  e queflo  vii  documetH&i chea rtfèrhar 

ci  amrnaiHray  la  vendetta  hi'giiédicio  dminoiSdi- 
cendo  Chriflo  nell' Suangelo  ..  Pàcem  meaitl  dÒ 
-vobh  ,7pcem  reiinefuo  vobis.  ES.hto/ltion 
, vos  metipfos  iudicanfesvfedmagisiniurià 
• pèrcipire,&  fraudem  patMni  v 7^bn  vengo- 
no deteflate  le  guerre  carnali  cantra 'd  'Hmmi- 
0ii>e  date  i\  amàeflramento  ie-fiiritéali  Contro  al 
iBiauòlo, contro  4*  j^ccaf/  ?..  Induite  vos  arma- 
' fura  Dèi  y vt.ppiTùis Ìlare  aduerfus  .aftutias 

- Diaboli . Tdon  fkra  però  il  guerreggiare^ifeMpre 

peccato^ 


CAP.  XXXVI.  19, 

ptccaìh;  mA  taF  or  a prender aJì giu-jìamente  U^uerx 

ra  » e conforme' AlUvolontÀ  diui^^  » Gli  ejfempiad:^ 
doni,  fono  precetti  di  pAfienT^a  , ÌA^qnalo  tanto  di  ■ 
fitori  apparer  dee  per  ef  empio  'vmam , quanto  jdi. 
dentro  i per gÌHjltficArfi  con  Dio. cap.  3 .c4.2i.6uQt 

ergo  iila  pr^eceptapatientifferaperincor- 
dis  prspairatione  retÌQenda,ipfa  quoqjUe- 
neuolentia,:ne  reddatur  malum  prò  malo  : 

E f e pare  ycheU Signore quando.^eUe  laguanciatAy 
e pUcidàmeme  rijpofe . Si  male  locucus  fum 
teftimonium  perhibe.de  auio . T^en)adem^ 
pnffe  quanto  alle  parole  ^ il  .{no  precetto  iprée 'non 
mo^Q  Aifiderare.à^ efferypcrcoffo  da  nono  Ima  pm 
to^oprsfì^VlA  hattitura^ , £ fPaolo  quando  dijjè  al 
Prehcipe  de' .Sacerdoti . Percutiac  te  Qeus  ,fe- 
des  me  iudicare  fecunduQi  legem , òc  cou- 
ira  légem , me  percuti^ubes  ìCiò  e fender  non 
fi  dee  in  fenfo  et in%patien:(^a  quanto,  alt  efiernoj  ne 
di- di  fi  derio.  di  'uendetm\^An(o  nllo‘internoi  ma 
di  corre-:;lQne  contrcr  à gH  ingturiateri  ^perche.firD^ 
traeffr  dai  mait.yC'dalpAcoatòipoicheeChriHoye 
*tPaolo  éran  .'Venuti itvnpcK  morire  in  Croce  , per 
nofraf»lret£j)t  altrih  di fpofa!  al  patire  \ per  amof 
del  fm  z^t aeBrd . kSouente ,auiene , che  contro  alla 
propria 'Volontà,  y con  benigna  afprezjj,  p.galiigay 

i h Alcuno 
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AUunt)  j € non  e ^ueHa  offefn , mtt  henificio . ll'Pa-‘ 
dre  punifce  il  figliuolo , non  petxhePodrj»  ma,  porr 
che  l'ama  ; Il  Medico  è infeHo  alio  Infermo, per* 
che  la  fanìta  gli  procura  5 femhra  ,che C^mo offen- 
da con  la  difciplina , l* altro  con  la  medicina  ; ma 
fono  amhidue  [pinti  da  Zelo , e da  dilezione i per- 
cU  f e quegli  il  figliuolo  i quelli  il  malato  lafciaf* 
fero  per  non  effer  loro  moleHiy  perire  \farehhefalfo 
nel  Padre  l'amore  nel  Medico  crudele  la  pkta  • 
Cofi  Dio  correggendo  il  peccatore , non  fi  dice.puntù 
della  fua  mifericordia  fcemare  . Ed  il  Prencipe  » 
*vna  giuH a guerra  prendendo , non  fi  dira,  che  in- 
giuHamente  guerreggi , ne  che  contro  àdP Euange* 
lica  ifiitw:(ione  tarmi  prenda . guerreggio  Mose  > 
(jiofuè  5 e Dauidcontro  al  Re  de  gli  cAmoreiya'Ca^ 
nanei , a*  Filifiei , e furono  quelle  guerre  piene  di  ri* 
ligione  ; an^qlo fieffoDio guerreggiò contra'gii^Egi* 
^ uccidendo  i lor primo  geniti , e fommergendo  Fa* 
raone  con  tutto  il  fuo  Effercito  in  Mare  j perche 
fecondo  lafcnttura  ,in  noxius  tran  fi  tus  per  ma- 
re rubrum negabaturrit/>.  *vltimo ca.2s^q>  a. 
Furon  giuHe , e pie  P armi  de'  Prencipi  CriHiani 
quando  allegati infieme  f anno  1092 arafier  dalle 
mani  de  gli  Infedeli,  la  Citta  Santa  ; ed  all' ora  , 
che  'vnitefi  U forz^  de* Potentati  dell* Suropay'vin* 
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firoaCmT^óUri  ftu^rmata  di  Selmo  * ' De  JJene^ 
ti  ^quando  oppoflifi  a Federico  Impera  dorè , che per'^ 
feguim  la  Chic  fa  ; il  ruppero  in  Mare , ripponen-^ 
do  in  fedia  il  Pontefice  . E quando  armati  fi  con~ 
tro  alCamhi^one  de*  ^rencipi  italiani  ^liberarono 
i Fiorentini  dal  timor  diGafeav^  Vifconte\e  la 
Citta  . diyPadoa  dalla  feruitù  di  z^afiino  della 
Scala . Di  Cariote  di  Pipino , mentre premuta  t lta~ 
Ha  dal  Ke  de  Longobardi y la  rimifero  in  liberta, 
guerreggiarono  in  Jfia  ^inoyDario  yed  Altjfan^ 
dro  I In  Italia  Annibaie 't  I Promani  contro  alle  •vL 
cine  Gittate  dalle  luntane  ; ma  non  fono  eHimate 
giuHe  quelle  guerre  y perche  furon  mojfe per  cupidi* 
già , e per  difiderio  di  gloria . La  guerra  è mer- 
cede a*  forti , terrorea*  vili,  c nelkcolepiù 
dificili  ,più  s’aggrandifcono  gli  atti  della 
virtù.  Sara  giuHa  quella  guerra tfe faranecef 
faria  ; fe  prenderafi  non  per  difio  di  fi^noreggia^ 
re , ma  per  fine  di  riligione , dì  liberta  ; o per'viue^ 
re  in  pace  ; non  per  opprimere  altrui  t ma  per  fole 
uar  gli  opprejjt  ; onde  S.  Gregorio  fcrinendoalla  mi^ 
li^a  napolitana , ed  e nel cap.  apud.njeros  Dei  cultO'- 
resca.2  3 .apud  veros  Dei  cuJtores,etiam 
bella  pacata  funt,quas  non  cupidi  tate,  aut 
crudeli  tare,  fed  pacis  Audio  geruntur,  vt 
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mali  còherceantiiV  boni  ftpbl&isentijrA 
S:\^mhroJio  de  Offìc.  fOTtitàdo  <jÙ5É  ^eV  beHa;'^ 
tastar ‘ab  * Hofb  bus  pà  triaitl  vcP  dèj^dit 
infirmos , vel  àLatrbnibu'sfock»,pÌenaTu- 
fH  rise  eìft . LìhM.9  AbVl  1 utn  eft  iuflam  • 

qttod  necelTariumV^^  arma  ftii^l^piàvquibus* 
nulla  nifi  in  armisreliquitùrfpes  : 2Ì^:<p 

2 .cap.iuftum,  Iulbameft''beHum,quod‘nt  . 
de  mandato  principis  , de  rebds  repetendis, 
vel'propteriniuriamrepellendam , Cic.  Fi- 
/y.r.quxcaufa  iufiiorbelfigerendi , quam 
kruitutisdepulfioPf  »<?/  r.deCfficibdìum  ita 
fufcipitur",  vtnihil  aliud  nifi'pax  qusefita, 
videaturV  £-'c^e^aitro  è H PrenvìpéicheldUgpt, 
di  Dio  ontfHatd i che  h GmBt':(tdf  ^B  fe 
diòd'wtjdica  le  ingiiiìrfè'ptdltche '^e  le^priuate  , chi 
puniM  gii'  Muomini^déP)i'^ lóro  Jcèler^  f Uteg^ 

la,  gitiBiT^afìn  figlitìolé'drDiò^nateconl'e-^ 
temitele'  Dio  non  è tanto gkriòjfò  per  la  fua  on^ 
nipotenT^A  ^che  non  fì a pmglortdjo'per  la  fua'''^te~^ 
JiizJn . f^ien  la  giujiiit/a  dipìnta  con  la  corona  *in 
capo  infegno  dello  Impei-iOf  che  fopr'd^tutH  ìndi- 
fetentemente  tiene  ,^ncll' ima  mano  ha  la'hilància^ 
per  dare  il fuo diritto  d Ciafcune nel f ditta  lafpa^ 
da  ) per  punirgli  federati e s* alcunadiquejie  pàr- 
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ne  potrà  domare  i Superbi  y ne  confolargli  aJJlitU^ 
né*tonferucÉr  le  ragioni  delle  Centi . ’ '•  / 


Ideila  guerra  il  difidcrio  fi  riprende  di  nocerè,  la 
crudeltà  della  'vendetta  \ la 'volontà  di  dominare  , 
le  prede  ^ék  rapine  cap. militare  cap.  ([uidculpatur 
ca\2  i .Gupiditas  vulcifcendi,  & crudelitas , 
rebellandi  Feritas  5 libido  dominandi  cul- 


pantur,&  Umilia  . Ed  il  magnanimo  ama  ben 
la  vittoriit\ma  non  la  ftrage  . Il  fine  della  guerra  y 
e la  pace^dt perdono.  Contro àl'tljmicoyche com~ 
bàtte , supponga  la  fiotta  , e la  'violen^^  j e contro 
al  'viffciton  i la  mifericordia.cap.  noli'exiHimare 
ca.  23.  Hoftem  pugnantem  neceflitasde- 
' prlmat , non  voiuntas,  ficutbellanti,&  re- 
fi iFenti  violentiaredditur , ita  viéìroris , ca- 
pto mifericordiadebetur.  E fe  l prender  >vna 
giitfla  guerra  fojje  peccato , mancherebbe  la  legge  in 
terra  , non  'valendo  contro  all  a tirannide  d'vn  Pren- 
cipe  cattino  5 fariano  i maggior  delitti  feri'^a  coX 
rt::jone  : e con  tatefiempio , ì Rei  de’ lor  misfatti  an- 
drieno  impuniti , le  ingiurie  de  gli  Huomìni  fen?^ 
riprenfione  ; le  cofc  'vmane  fcn’:^  prudenTcg , e go- 
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mali  còh^rceantuir  |*i&:'fcÌDni  rtsiVl^uenturA 
Sy^mhrofto  de  (^c.  fÒYtitàdo  qùse  ^eV  b'eUoi' 
taetur^ab'Hoftibus  pattiamo  vePdèftridit 
iafirmos , vel  à*latronibu'sfock>s,pjenaTU-i 
ftitisB  eli . Lìh.M.9  :d^.  Abell  tì’m  eft  iuftam" 


qttod  necelTarium  j‘6^  arma  fùr^t  pia^quibasi 
nulla  nifi  inarnlisreliquiturfpes  zY.q? 
2 . cAp.  iuftum . lufbum  eli  beltum , quod  he 
de  mandato  principiV,  de  rebik  repetendis, 
vel  propreriniuriamrepellendam.  Cic.Fi’ 
/^.r.qusecaufaiufiiorbehi  gi^endi , quam 
feru!  tutis  depulfio  ìe  nel  r.de  O^r  .bel  Jum  ita 
fufcipiturl'vtnihìl  aliud  niff  pax  quaefita, 
videatur  . E-'cffe^  altra J H PrencìpeiChe  lale^pt, 
di  Dh  animata  y cb'e  la  GiiìfftT^fdf  ' B fe  laleg^ 
hdHfùerìdka  le  in^iùiriè'puhltche  ^ e le^prtuate'^  tfii 
punìt^^  ^uamim'déììe  -lóro^  f laleg» 

la piuHi^ajin figlitìolé'drDiò j,nat^conl'è- 
temita ; e'  Dio  non  è tanto ghriòjo  perita  fiia  orf^ 
nipotenT^a  , che  non  fìa  più  glofiòjo  'per  la  fua 
Jìit^ia . K ien  la  giujìiicfd  dipìnta  con  -fa  corona  'in 
capo  in  f e gno  dello  Imperio,  c he  "foped tuffi  ìndi^ 
fetentemente  tiene , nell' vnd  mano  ha  la  hildncia, 
per  dare  il fuo  diritto  a Ciafeuno’,  nell  altra  lafpa^ 
da  ) per  punir  gli  federati  i e s* alcuna  di  (fuejìe  par- 
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ne  potrà  domare  i Superbi  y ne  confolar ^li  afflitti^ 
ne  conferucÉr  le  ragioni  delle  Genti . 

Ideila  guerra  il  difìdcrio  fi  riprende  di  nocerèi  ta 
crudeltà  della  ^vendetta  ; la  •volontà  di  dominare  , 
le  prède  yéh  rapine  càp.rnilitare  cap.  quid  culpa  tur 
ca.2  i .Gupiditas  vulcifcendi,  & crudelitas , 
rebellandi  feritas  5 libido  dominandi  cul- 


panmr,&fimilja  . Ed  il  magnanimo  ama  ben 
ia  •vittorWyma  non  la  flrage  . Il  fine  delia  guerra  y 
è la  paceyèl perdono.  Contro al7dimicoychecom~ 
bàtte  , supponga  la  forT^a  , e la  'violeneed  j e contro 
al  •vincitore  » la  mijericordia.  cap.  noli’exiHiffiare 
ca.  2).  Hoftem  pugnantem  neceflìtasde- 
primat,  non  voiuntas,  ficutbellanti,&:  re- 
fi olenti  violendaredditur,ita  viéloris, ca- 
pto mifericordia  debetur . E fè l prender  •vna 
giiifia  guerra  fojje  peccato  ^mancherebbe  la  legge  in 
terra  ^non  •valendocontro  all  a tirannide  d''vnPren- 
cìpe  cattino  ; furiano  i maggior  delitti  fni'tp,g:or^ 
rr::Jone:  e con  tal  ef empio,}  Rei  de*  lor  misfatti  an- 
drieno  impuniti , le  ingiurie  de  gli  Huomini  feh\a 
riprenfione  ; le  cojc  njmane  fcn-s^p  prudenza , e go- 

uernoy 
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A &>4llKUf^dH, 


w»  ^««|jr4»<,  U Sfere  ,f„rUm>Ìmmn^ 

doUatKh  efe  moff,fit»^,mtieJi  oré^i  emeàC 

reie.glietemidecretf.  ^ 

D’AIcuni  ,cheper  via  ft»l«iàW  WiW 
quillati  I principati.  E quanto 
biafimeuoleafa*io.Gapi  XXXVJI.^?,. 

IIBmni  ,e\Mtiui  dftierm 

lurfe  vieviHeamiMao  , ha» vvftt  èfier^ 
« e a gli  altri  dme  UvirtkifuJ^ 

ro  ine»  e il  etere  gf^ierdane  daUa  mirtà.  ,_cieZ, 
t.»o  eiU  hauernej,»  i„  urr»  »lr>mo  degfeeéefai 
IHmme  gtuH»  , hafer  eggette  altre  fremie  , 

f‘l  l^Jftrare;majuelUgleri,,cheg^  fi  dkt 

i em  ttftn^to  delfine  merite , eU  cemmendarie- 
’>>,e  U ledtfiemt «mire élUfiaaviaù.S.jiteti 

nJ^'f'ArTr"  Laus  humana  non  api 
peti , led  fubfcqui  debet  reélè  operan  tetn!^ 

fiineffagUria  in  tante  gli  l cara  in  quante  ih 
Pjypertavutdifeter  cenrefe„pie,eÌe„  Uefe- 
rn^ume  gteuare . f cemunicare  altrui  que' deni , eln 
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kik  ricevuti  dalia  ^a:i^ia  del  diuim  amoref  S .Gre^ 
gir.  Il  giouare  altrui , è pregio  reale,  ed  ope- 
razione diuina . £ queHo  è ti  véro  difiderio^d 
il  giaflo  appetito , che  gli  ff uomini  hauer  deono  del* 
la  gloria  i Echi  per  altra  via^e  con  mex^  ingiù- 
Hi  la  cerca  y di  gran  lun^k  s'inganna , S.  Bern.  in 
Serm. non  re6ccplane,fed  peruerfi  animi 
eft, quscrère  gloriam  & non  exercere  virtù- 
tem,velle  coronari  qui  non  legitimè  certa- 
uerit . e hent  il  fanno  Coloro , che  la  diferenxa  co- 
nofeono  tra^lvixjo  U virtù  ; ma  non  f ime  fero 
già  oigatpcU , ed  Cliuerotò  ypofciache  la  fama  cer^ 
careno  per  vie  inique , la  quale  fe  dalt vna  parte 
loro  ' giouOi  perche  lafiiarono  a*  Pofleri  memoria  de* 
loro’' fatti;  dall* altra  molto  maggiormente  gli  noc^ 
eque -iperche  le  loro  operazioni  à' ignominia  coprirono 
e di  fceUragine , Sen.  trag.’ in  Ottau.  id  facerc 
laus  eli  quod  decet,non  ,quod  licet,  Tlat.ef 
2,  probatilfimi  viri  cunétafaciant  qu2cin 
fseculis  futuris  in  ter  homines  benè  audian- 
tur . S.  Aug.  in  loh.  Laus  M undi  parum  pro- 
defl: , fi  confeientiam  crimen  mordet.^^<- 
tocle  non  fol  da  vita  priuata , ma  da  affai  vmile 
fortuna  falt  al  2(egno  di  Siracofa  f ^ueHi, effondo 
figliuolo  d'vn  Arcolaio  » tenne  femprevita  fcelera^ 

ta. 
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tA , mA  quelU  fcelerAteT^A  erA  ACCompAgtMtA  eU^ 
fAtttA  'virtù  d* Animo,  e di  Corpo  ^ che  dÀtofi  aUa 
mili'^A  ; e pA^Ando  per.  li gr Adi  dujfA^àmAggiori^ 
fù  creAto  Pretore  di  quelU  CitÒA  , deiU  (pftAle  di-^^ 
ftderauA  fArft  Tiranno  ‘^volendo  per' àio  eghyfur^ 
pArJi  c^uelgouemo  ^che  dipendtuA  dAlUPodeHAde 
molti  y.communico  il  'fuo  àtfegno  con  ÀmicleAre 
CArtAginefe y il  quale  con  l*eJfercito^mihtAminSi^ 
cilÌA;  e fatto  ridurre  il  SenAto,ed  il  Popolo  di  Sir 
racofA  ^come  fe  egli  haùefe  voluto Ailiher Ardi àof e 
pertinenti  aU^ublko  ; ad  vn  ceno  ordiriAtOjfife^^ 
cidere  i Senatori  yod  kSTrincipAH  del  *Popolò.t  e cofi 
. altra  contefa , co  l meì:g\'di'  quella,  empietà y 

fondo  il  Principato  ì e perche  fù  huomo  digran  VAr 
lore , non  folo  il  conferuo,  luntano  .da  tumulti  ciutr 
li  ; ma  Afefelo  anc'à  - dall' armi  de*  Cartaginefi  y li 
■quali' héQfci'iì.  A eontentarf  .del pofiffo  dòli* àfrica 
fila,..,  . ,iA.  -ì^]  r lip.i  JMiX 

i OHuerota.dìc.f.crmo  fu  nellàfuA  ghuentu  al-' 
leuÀio  da  (qiouanni  fuo  ZJo  nella  dffciplina  mili- 
tajre.^  ed  in  breue  tempo  ejfendo  'giouane  d* alto  fpi- 
zito\e.fli  'vahre\y  pfrùenne  al  nurnèrio  de  > primi  in 
quella  pf^fffono  piacendogli  piu  lUomanda- 
re  l'^hey\fchtire?fd(gnàndo  la  prikata  condi:^ione 
dilibero  di  far  fi-  di  fuddito  y Signóre  di  Ferino.  i ed 
.j,i  ' hauendo 
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Uuendo  intcttigenT^  con  cAkum  JdU  Citta  , a 
quali  ^èra  più  k grado  U feruitù  > de  la  liherta  ; 
firiP  al  Zio;  che  ejfendo  fiato  afai  tempo  fuori 
della  Patria  y difideraua  di  ritornare  a vederla. ac- 
compagnato, da  cento  Caualli , per  dimofirar  quan- 
HK  oleatamente  hauejfe  fpefi  ifuoi giorni  nella  mi- 
Ihtià  , Il  Zio  non  penfando  a male  alcuno , andò 
con  moltq^  numero  di  Permiani  ad  .incontràrio , ed 
alloggiollo  in  pafa  fua , nella  quale  Oliueroto/fau 
. io  alcunigiornfdepo,  vti  folenne  com, ito  ) vcctfe 
Giouanni^efMpme^  i più  potént^fiella  Citta  ; ini 
dimorfa  ja  Terra, fù  vhiditoda  tutti ,e  formi vn 
nono  mòdo  di  gouerno , del  quale  egli  fi  fece  *Tren~ 
cipe  ajfoluto ..  E queHe  furon  le^vie- federate  y con 
le  quali  Ivnc,  e l altro  di  loro  acquiHò  iin^rinci- 
patq  y il  quale  poterà  anco  mantenere  pacifico  , ha~. 
uendofpentii  Maggiorile  tutti  coloro  y che  fi  potè- 
uan  far  capi  di  qualche  folleua^one.Giuc.lih.f . 

. Tarquifiio,  ritenuto  il  Regno  tditofì urne  di  Ro- 
moloy  cominciò  à guerreggiar  contro  dG almi  de  paf- 
fan^gli  la  imprefa  ajfaidnfelicemènte  ty  nonpòf 
fendogli  vincer,  con  lafist^.^  dauisò  dipaterglifit^ 
perar  con  lo  inganno,^  Impofe  a SeHo  fièo figliuoù 
lo  , che  fe^  ne  fuggtfc  come  ta&iato , alU  loroCitthd. 
e perche  fernlrafe.giufa  la  sagign  della  fugga  ) 

\ -,  Cc  SeRo 
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Se^o  incomincio  a dif  mi^le  cUl^adrè  ■^chiànfAH'^ 
dolo  Tiranno'-;  onde  fu  banuu>  da.tui  ]e  cofe^li 
ne  fugft  a Oaho  ^ con  molta  (fffànìita 'di  danaji^} 
accompagnato  da  molti  /ìmici  ; credendo  K^abint^ 
che  U figga  procedefe  dalC  odio  , il  Viceuerono  be^ 
nanamente ^e  fecero  infieme  con hiidlcune  aggref 
poni  nel  contado  di  Roma  ^ con  molto  danno  jtdvc^ 
cifon  de*^Romani  ; Per  qttefta  cagione  y è perche  egli 
non  cejfdua  d' infamiare  il  Padre  y e di  fouenire  il 
ptiblico  yedinpriuato  i fuoi  Amiti  ; gli  fà  dato  il 
gouerno  della'^Citta  \e  Liuio  nel lìb; 6 .parlando  di 
Sefto.  apud  mi  1 ices  vero  obeundo  pericula , 
ac  laboresjpariter  quidam  munifìcè  largien 
do,  tanta  charitate  effe , vt  non  Pater!  ar- 
quiniuspoìentior  Komi^  ,quamfilius  Ga- 
bi j e fler,  tti m Gettati m fum  mi,in  fìmique. 
Gabinorum '.Sextum  Tarqnìnium  dono 
Deum  fibi  iwiffam  Oacem  credtìpe 
Sefo  falite  atahiputailone  yfecé  dH  tnXto  ani- 
fato  il  Padre  per  m'efo  fcùroT^  tuiTdrepuiniò non 
die  altra  rifpo(ìa  , fe  hon  che  'a^^p^em(a  del 
méjfo yritronandoft  in  'vn  Giamìftt' rvppe'con  nma 
hachetta  le  tefie  di  tutti  i papaùèri  ritornato  'il 
Tlonk}o  y non  portò  altra  rifpoBa  yfe  nciìcèpuello , che 
haueua'veduto-,'  Sefto  penetrando  dal  /uccejfé  di'' 

* papaueri. 
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pétpaji^rìyi penperi  del  Padre  ^ Icuo  nafcofamente 
principé4i  de\_  Gabini  i ed  Alcuni  altri  con 
fitdfi  > mandò'4n  e figlio  ; co  fi  pr mando  la 

Citta'  d^xniglior  Cittadini , con  lifoldati  ,che  tene^ 
ua  appttjfo  dt  fe  y € con  li  Romani  ycl?  eran  prigio- 
ni ylaqccupof vilmente  Majfdiki*^ 

C4fir uccio Cafiracane poBofi  in  Signoria  di  Luca , 
ediPifa  , riuolfe  Panimo  fuo  aliaCitta  di  H?i-  • 
fioia  i la  cptak  era  fiiuifa  i^  Mu  fiatoni  Bianca 
’ Tiera  fauonteyla  priipa  da  -Balìian  de’PoJfintj; 
‘<Ja  feconda  i da  (^lacomodi  Già;  tenendo  per  do 
conXiafiuno  di  loro  Brettijfima  prattica  , fenzja  > 
che  f vn<y  fapltfit  dell'amifià , che  haueua  con  f altro  ; 
■^jéuenne:^  'ch^rdopo  molti  ffpetti  quefle^  due  Parti 
.venncf^o, odi' armi  ^e.  Giacomo  fi fortifico  alla  porta 
iorentina  a e Ba filano,  alla  Luche f e ; e confidando- 
.fi  Pvm  (h /altro  in  Cafiruccio  , mandarono  a lui  fc- 
gretaniente  per  aiuto  i ed  egli  promife  ad  ambidue 
.il  fuo.  foMore  y a,(3iacoifio  dijfe  % eh  andarehhe  in 
iPerfona  5 a BaHiano , che  manderebbe  nt^aolo  fuo 
JLpippte  ^e data  l bora  )CÌrca  la  me^  notte  furonui 
zambfdue  riceuuti  dentro  ) come  cadmici  5 che  fofiero 
^'Venuti t a foccorrerglt  ; e (Quando  parue  a Cafiruc- 
- do  il  tempo  fece 'vccidere.il  Già  , ed  il  Pofiente^e 
p>oi  corfa  là  T erra  j la  prefe  leuando  di  vita  i Aiag- 
ì,  ■'  C c 2 giorii 
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liori . M.  in€4Hrue^€ofi  €0*1  tne^ 
no  ottènne  ^ìBótà)èÌ>Un 'altro  modo  non 
he  hauttta . t^a  quanto  ' fieno  m''ahhòmMa^^hfié. 
quefie  fcelerateT^z^  appo  Dio  ye  gU  ifitcmini  y 
queHo  ne  poffìamo  prendere  argomento  y fina 
della  lor  nìita'^u  fimile  aUé*'^*òp'era^(Mi'4f'i^^ 
non  hanpottth  altrò  arechargliy  che  notile  dMÌ^KÌHUly 
e di  traditone  t^olti' altri  fino  i che  JpkfilMA^^ 
tcerthiaqmìn'xfiiè;yi%m^ 

.me:(^o  fceleràto  pér  acquiHà^e  ; parhe  de* 

' diùin  giudicio  yfinmortPin^lkifei^  ; è>ékétf^j 
''dicci fi  co  l ferro  ; edp  l Idcòio  i altri  cOck^  -ìn^i»- 
fermitaincurahili , hannà]óiùérhiiattiì^j^  Mt»ièndia 
lor  vita  ‘y  fenn^tèouare  akM  inpàréè^  dmmadh; 
però  che  le  infermità  y che  la ^li  Huèi^ìni^'imengìh 
■ no  y non  per  dijhèneerto  d*vmórh^  mapércòWut^me 
di  co  fiumi  y non  è'medkò'l^'^léinùn^ 

’ cina/che  le  fani’l  Sf^reg.^  morale f , tgurdiu  rn 

irìkjuifitfc 'toltìut^  flint  V ri- 

piunttif,  vt  neqtie  Aere  Ikeat  a'n  te^morceih 
qui  peccauènint,  Deùt.càp.2f^  Si  nonaiidié- 
ris^YCK^iem  Dòniini , percàiet  te  Doimmis 
febri , frigc*rej‘&  ardore,  & vulcérè^gi- 
pti,'  & eccitate  j ita  vtdirari  nequeas^'^r/e/! 
cdp.i'è-. quia  non  eft  furopta  vukio rèpend- 
■ ' " V na 
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•na’  òpter  opus  nialum^,  Kjea  pkÀbni  eli 
cór  fiiiorum  hominum,vtiadànt  malum  « 
Jinpioautém  non' erit  bene,  ncque  prpIunA 
gabitur  dies.  ^er'^p.  4 sa  ; Vae  qui  edincat  do- 
mumfuamin  iniulbtia^  & coenacula  Tua 
no  in  iudido,  amicum  fuum  opprimet  fru- 
flra,tui  Odili, & cor  ad  aoaritiamj&  ad  fan- 
guinem  innocèntem  fundendumj  propte- 
rcadick  Dominus , dabo  te  in  manu  quse- 
rcntium  aninìam  tuani . loh.i  i v Quare  er- 
go ImpiTviuunt,  &fubleuati  fune?  donius 
eomm  iecurk  funt , pacaci , & non  efl: 
virga  Dei  Tuperilllos^^  Bos  eomm  concc»- 
pit^&non  abbortiuitlfed-quotiens  lucer- 
navimpiorum  eflinguetur,&  fuperuenict 
■^èis innonda tio,erunt  ficut  palese  ante  fa-  . 
-dem\ ventri  & frcutfàuilia,  quam  turbo  di- 
fpet^ìt  '^  C/au^. j . o ì' 

^ I niuflos  creuiife  qùero«,talliin  tur  i n aitu. 

Vt  lapfu'maiore  msLnt.Oa  t^urfti  fulcri  detti  tot» 
prender pojjramo  ; Che  fe'Dh  U feia  'vmcre  i peccato' 

' r/jf  ritarda  loro  il  paHipp  ì'tìrfa'^Mtiochc  hal>lfiano 
''tempo  di pentirjì iò^vcmnoÀlppartxndv  dalmal  ope- 
rare pere  he  tato pi^  fieno  daUa  fiiagiufìizja puniti; 
però  che  fe  di  Juhito  ga^igaffe  il  peccato.  Manto 
)•.  . t.  • non 
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fiort  farAhe  Jj^ofiolo^e^aolo'^tor  dtUfCtn-- 
tii^ne  tanth  idòUtUifi ,far£hh'e  concertiti  .aRdfede , 

S:  Greg.mùTy  ir  é Deus  iriiquos  patitur , vtinì-  . 
quorum  vita purgetur  £,  Girolamo  I Gelone  ' 
Pijifiraiù  i ben  che  fojfero'.catdui  nel  principio  della 
lor  tirannide  ^diuenerA  poi  ^retKÌpi  .kùoni  j E chi 
hauejJ^.  Ajrcifo.cJ^lakdt^  tìranne'ggiaua  il 
Cheroneffoi  Cimone^quaHdo'fi giaceua'èpn  laforeU 
la  ; 0 tolto  di  vita  jilcildade^quando  ' fi  vfioficiata- 
' mente ^ekanetto  fiportaua  in puhliao  j cfme  fareh^  • 
he  fiato  poi  cofì famofo  jJ^aratoneh  6urimedont$» 
ed  JrumifiA.per  le  vittorie  j d}ìl  Effine  riportaro- 
no f AiaiPatrocle  y^^ando  la  coipa'degli  fcelerati 
non  ha  di finkito  il  gàffigo  j thiarnaimali^cdì^dopo 
gli. auengoftoX CAlamita ;enok  vendetta^perla qna- 
le  nm\ne  fegtte  alcuna  eorre^one  y,pkro.cmhén'che 
i triH.i  doglhpno  dèéÙamtftta , non  fi  pentono  p^- 
ro  d' hauer  fatto  male . E coft,  egli\p4rl(xfd^lla  di- 
uina  Prcuident^a  t^uafi eh* ella  erraffe  in  dtferendo 
il  gafiigo;  e tròppo  sfacciatamente  ne fauella^qtfan’ 
do  chepfa  d aferiuer  la  dimoran'^a  ih  punire  Ha^- 
tiui , a mancamento  fi  gtu Hi^a  diurna  iimns'a  sC' 
-de  ichecnon.ìfappiendo  noi  coho/cer  la  cagione  fi  i 
tante  cofe-'vmane  y men' potiamo  comprender  quelle 
di  Dio  , il.  quale  fe  tardi  vendica  l’ofiefe  i che  gii 

fanno 


Digi".:ed  by  Google 


CTÀ'P,.  XXXVII.  2Ó7 

fatm)  gir fcelmiM  j Abhkiam  cnàtw  egli  il  fac- 

cia-dtmóflritrrtithe'tfe  ancò'nòi  {raramente cor~ 
fkmó  al gdfiigoifn»  con- animi»  mdder^tf^'jt tran- 
quHhy  '‘E  f e gli ejfempi <vmani  fòglionotnotlriaf-' 
/etti moderai,  come  inJegnaronq\JÌnhiìa\'€Plato- 
nty  li  (piali  ejfendo  ifàti  non  Awleunmo  i lof finti  pu- 
nire^,tanto  più  ìrgiuHoidjt'ìmitiamt)  D%  il  qua- 
le effendù  coji  ^ande  ;che  non  temt  Àlctmò;  ecoji 
prudente  ^ thè  itm  può  ettare-^fifpende  la  diurna 
eoendetta  contro  apeccatorljperdatglr  teynpo  dipo-- 
terfi  ammendare  ^ e perfeu^ando  eglitfo  nel  male  ^ 
P$y  poter  gli  "poi  più^accerhawténte 'punirei  che  non 
ha  egli  paura  f che  in  ritardando  il  flageÌlo»gli  fug- 
ganoper  queflo  di  mano,  ^ " > • — - " 


i'..-  t 


Perché  II  gafligo  non  ferui  à^tutti  r peccato- 
ri per  correzione.  ^ Càp;  XXX  V i 11* 

. A • '\  •\  r\  -r  /\\  \ X.  -r-y' -re, 

^'^^onde  d^ene  ythé'ì  gafligo  che  ad  nm 
Y X firite  •per  torre:(iqne  ; 'pon  altro  h- 

herar  non  può  'dafii>dÌ7jòne  ì 9^alucdon<ffèr  per  ^ 
fue  fceleragini  flagplldio  da  Dio  ^fatta-^na  fru^ 
tmfa  peniten':^a  yfà  reftituitonel  Regno' ^che  hdùé- 
ua  per  li  fuor  peccati  perduto  V -^fdr'ohe  allo  Mcètf^ 
tro  f ne  gli  ' He ffi  flagelli  ifHÌur(ttO'^perìfWHii*die 
\ furono 
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fwronQ  ’Kt  quantà.Alla  dc£ftit%  i ''Hxòniì^ixfer^ nar^ 
twA  yp.cQAtori  pex\mhntk\!iAp4ri\fii'm;l(^  U\cu 
pione  della  lor  empUM-^rjtenendo  Ì*^^o,\e f\AÌtro  in. 
fertìità , il  popolo  di  Dio  j ed'  àfnhtdue  fiiron  Ifeni- 
^itiUt^ente  puniti  ; perclj.e  dunque  il lor fine  diuerfo  ?> 
Je  'non, perche  H 'mo) fentendo  h^\rHanQyJel'Signot:e 
pianjè  in'  racordA^ione  della  propia  iniquità  \fal^ 
tro  co  l libero  arbitrio  fece  refiBen^  alla  ctmna 
auolonta  , E fe  legge  fi  nella  fcriptptra  \ ehe  Dtola^ 
feto  iTiri  ye  Sidpni .nf\Lor  peecàti }. ed i Komàniin 
prèda  de*.difiderij  dSa\Cdf'f*^  J T^undurò  il  cuort 
d Faraone  ; do  auenne , pèrche  Dio  fdpeita,^chedeU 
le  toro  fcelcragini  fion-fi  .haueuan  da  pentire , e còfi 
richie  'deua  la  giuBi':(ia  de*  lor  peccai t •.  <^o»  cer- 
chiamo per  tanto  dal giudicio  della  diurna  tf^ae- 
fid  i perche'  èd a eibbandoni  il peccàtdeer,  fe'l  pecca- 
tore  primafi 'parie '.da  lei  \ma‘ringra?damola;  che 
fi  compiaccia  dt  liberar  noi  i che  per  fua  mifericor- 
dia:  fa  degni  dléfifir^  'lìbèran  y,  ^on'è  leuìita  ad  /4l- 
cuìlo  la' propria,cogni'xè^rte' ynf  I libero  arbitrio  ; è 
' prede fiinato  il  buono , perchè  Dionèa  'y  che  fi  dee  pen- 
tire ; e conofeé  il  peccato , che'f,  pojlo  nella  A:olontd  , 
per  gràT^a  .della  fua  clemènc^a , douerfi  rimettere  , 
O\con  lode  della,  fua  gìufii:(^ia  punire  5 e,  come- il 
beneferhT^  la  fua  grappa  , e*l  maìefenc^a  la  fua 

prefcien:^a 


\sW 
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CAP.  XXXVIII.  209 

prejQÌen':(a  non  può  auenire  ,coJi  dkefi predejiìnar- 
fi  il  buono  > ed  ejfer  prefetto  il  cattiuó  ; ne  il  pre- 
fetto è per  neeefjtta  dmnAto , fe  non  dopo  il  peeeet- 
to  iperehe  innAn?^  al peeeare  y era  in  fuo  libero  arbi- 
trio dt  non  pece  are.  E s'  <:Alcun  troppo  curiofo  la 
cagione  ehiedejfe , pere  he  Dio , la  fua  gracqa  ad  Al- 
cuni  e'dkeeda,ad  altri  non  ; ò tutti  gli  Infedeli  non 
conuerte  alla  fede;  e non  leua  egualmente  tutti  dal 
peceato  , dieendo  il  Signore  per  bocea  d'Ofea  Prof 
Ecce  egofepiam  vias  tuasfpinis  , & mu- 
niam  eas  lapidibus  quadris , cioè  ti leuerò  il mo- 
doyet occafione del peccare . E Chriflo in  S,J^ at- 
teo.  nemopotefl  venire  ad  me  nififueric 
ei  datum  à Patre  meo . Dica  ancocofluh perche 
Dio  habbia  operate  cofe  mirabili  in  Egitto  per  Colo- 
ro i a quali  rton  eran  per  gtouare  ; E non  le  habbia 
fatte  per  Coloro  ^a  quali  farieno  fiate  proffiteuoli  ; 
perche  noi  penetrar  non  pofjtamo  la  profondità  de* 
fuoi  alti  giudici j ; quefìo  folo  f apiamo  efier  vero  tut- 
to ciò  t che  e detto  da  Dio  > e giuBo  tutto  quello , che 
opera . I vizj  nofiri  alt  arbitrio  s aferiuono  della 
Volontà  vmana  , e per  diurna  mifericordiagli  eletti 
fi  volgono  al  bene , / dannati  giuftamente  fi  la- 

feian  nella  loro  perdizione  . Aia  fi  come , ben  che 
fi  fappianiun  poter  vinere  oltre  al  termine preferit- 

ìE>d  togli 
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2!2  MISCELLANEA 
pter  altituciinem  dignitatfs.V^  Glof  ìccxx- 
collanze  del  luogo  , del  tempo,  della de- 
gnitàjcdella  fcienza  fanno  il  peccato  mag- 
giore /.  omne  ,ff.  de  Re  milit.  augetur  crimen 
petuiantise , dignitate  Pr^pofìti.S^/;.  cap,  6. 
Èxiguo  conceditur  miferirordia  , potens 
au||m  potenter  tormenta  patietur , non 
enim  fubllrahet  perfonam  alicuius  Donii- 
nus5  fortioribus  autem  fortior  extat  crucia- 
tio . Bdè  punito  il  Prenci^e  maluapgiopiàperC  ef~ 
f empio  cattino , ch'egli  da , che  per  la  fpecie  del  fuo 
peccato  i il  dica  Dauid  a cui  Dio  henignamtnte 
perdonò  la  morte  dtV ria , e t adulterio  con  Berfa- 
' he  ; guanto  fu  poi  grane  la  pena , ch'egli  pati , per 
lo  fcandoU  che  diè  al*Topolo  iCo*l  fuo  fallire.  Bo- 
ter.  Uh  2 . cap.  1 2 , f^Agrippìna  per  dar  lo  Imperio 
a T^erone  fuo  figliuolo  ,fece  auelenar  Claudio  fuo 
marito;  ma  non  pafso  il  veneficio  fenzjt  il  conde- 
gno gaUigo  ; perche  india  poco  il  maltiaggio  figli- 
nolo  fece  vccider  la  maluaggia  madre . Tac.  Uh, 

IO, 

Il  Prencipe  d* Or anges  veduta  d' Olanda  mal  fo- 
disfatta  del  gouerno  Spagnolo  , per  tauari%ìa  del 
Duca  d*  A lua  ; t alieno  invn  me  de  fimo  tempo  dal- 
tvhidien^^a  del  Re  Cattolico  ^ e dalla  riligione^per 

lo  che 
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CAP.  XXXIX  , 2M 

lo  che  fu  infìdiofamente  ferito  d*  vn  archihug^iata 
nei  proprio  ycdopo  à tradimento  amaT^- 

to  à Middelhorgo  5 *Bot.  relat.par.  3 . lih.  / . Ma-^ 
non  per  do  ritornarono  gli  Olande f alla  dtuoT^ione 
di  prima  j ma  cominciarono  maggiormente  a tumul- 
tuare i pero  che  non  piacque  a Dio,  che  per  viad'in^ 
fidie^e  di  tradimenti»  fi  flahilifeinque* Popolila 
pace»  e la  riligione,  S.  y^goH,  contr.  Pedi,  e nel  i . 
lihr,a  fimplic.q.2,ì\u\\\JiSCXtdìtìnu\fk\ìS.enel- 
laca.2  3 .q.f  c.ad fidem.  Ad  fide  nuilusefico- 
gendus . Per  mifericordiam  Dei  rribulatio- 
nù  flagellis  folet  perfidia  cafiigare  Leo.  qui 
^ dignacurfilos  autcorrigeredifciplina  , aut 
’ exercere  patientia . £ nella  dift.  4 / . cap.  qui 
fincera . N on  afperis , fed  blan  dis  ad  fidenu 
verbis  flint  aliqui  prouocandi.  S.  ^em.fp^ 
pra  il  Cant.ferm,  / i.fidesfliadcndajnon im- 
pone nda . a ciò  intende f di  Coloro  , che  inf~ 

gniti  non  fono  dal  Carattere  di  Chrijio  ; però  che 
gli  £m/«,eciam  inuidti  ad  fidem trahendi 
funt  cap,  difplicet  tihi  cap.  qui peccat  cap.  quando 
vult  Deus  cap.fi  Eccléfia  cap.  quis  non  poteH , cau. 

2 3 ,q.  ^.£u  hen  opinione  di  S,  Gregorio»  cime  egli 
ferine  a Maffimo  nel  cap.videsvtopinorca.2  3 .q. 

6 , che  niun  douejfe  ejfer  aHretto  di  venire  alla  fe- 
de; 
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2itf  MISCELLANEA 

Predicatori  le  T armi , che  la  dottrina . E come  fi 
fuò  dimlgar  PSuangelo  » co  l tuono  ddt artiglia^ 
rie  ; Hahilir  la  pace  annunciata  da  gli  congeli  , 
con  la  guerra  mojja  da  gli Huomini . Seminarla 
parola  di  Dio  tutta  piena  di  fantita , conf  empie» 
ta  de*  foldati  ; e fundar  la  falute  vmana  fu  t efier- 
minio  delle  Genti  ì 

- Enrico  Re  di  T^auaratle  cui  eroiche  ao:^ni  non 
han  lafciata  al  Mondo  minor  marauiglia  del fuo 
^valore , che  inuidia  della  fua  gloria , doppo  ottenuti  i 
trionfi  di  molte  'vittorie , e ridotto  alla  fua  diuoT^jo» 
ne  il  Kegno  di  Francia  ifemhrandogli gli  o%fi  del» 
la  pace  ^ fatiche i e la  guerra  ripofo;  mentre  ne*  fuoi 
terrihili  apparati  faceua  pompa  del  fuo  tremendo 
poterei  fu  tolto  di  vita  da  vn  traditore  > il  quale 
non  pagò  in  tutto  con  la  fua  morte  la  pena  della 
fua  empietà  j pero  che  ‘a  fodisfare  aBa  fua  colpa  , 
non  hafaua  vna  morte  fola, 

Sergio  Galha  vedutifi  poco  'lÀidienti  gli  Sfferci» 
ti  di  Germania  per  effer  vecchio  ^e  mal  fanoy  de- 
termino di  crear  Cefare  vnhuomo  di  riputa'KÌone» 
il  quale  difendcfe  lo  Imperio  in  vita , e dopo  morte 
haueffl  a fuccedergli , e conofcendo  Fifone  Lucinia» 
no  di  gràndifjìma  virtù , f adottò  fecondo  il  coHu^ 
me  de*  fuoi  ^receffori  . Della  cui  adorane  fe  ne 

frefe 
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Ó none  y thè  fferauad*‘ej 
preferito}  che  entro  in  tnaluàgio 
•volergli  amAtX^re  amhiduet  è recò  arico 
'dilil^eraT^one  ad  effetto  Lìu  lih.  i .maior 
cum  perfidia,  & proditione 
, qùam  HoAium . Crito  in  Seno/ de 
; il  tradimento  è tanto  peggior  de  I- 
quantoèpiù  diflcile  à guardarfi 
ii  oculta , cheda  vna  manifefia. 
me's:^  ych*egli ejlimò  ffi poter  fopra 
il  folio  del fuo  ' Regno  yVen- 
^e  fortune  in  mort ali  pericoli  i 
y piu, •volte  dall  armi  di-  Vite  Ho , ca- 
} che  da  fe  fic/fo  fi  die  'Volon^ 

. ef,  in  SiL  Ott.  Cofi  nac- 
quèro*  péna  le  fue  felicitayche  le  •vide  morire, 
Adagnen)qo  auido  dello  Imperio  y fingendo  di  óv- . 
ler  celebrare  le  feRe  del  fuo  natale  y inuitò  feco  à 
pran%$ , i pia  Ts[ohili  di  Bifan'Zió , e prefe  le  infegre 
Reali  y fece  •uccider  Cùftante , e poi  incomincio  agueì*^ 
reggiar  per  lo  Imperidj:ontro  a CòHanzo  ; ma  nt  1 
fatto  dell  armi  preuàlendo  la  fortuna  del  fuo^ì^ 
mico  yfu  sfor:(ato  a cedere  il  Campo , »'  darfi  aUa\ 

f»ie* ■ ;•  ••■i 

l foldati  y che  f accompagnavano^  non  •veggendà 

'Se  in 
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in  luì  più  alcuna,  fpera^ 
che  non  fojfé  bene  a voler 
che  non  la  poteua  dì/enc 
nelle  mani  dello  Imperadofé \e  cì^èì 
diglione,  come  fé  fojfero  cuftodi  della  fudj, 
non  gli  concedeuano  facolta  di poterfì  fu 
gricn-^^io  comprefo  tl  loro  animo , efe poj 
innewtahili  caduto  per  difpera'^ione  in 
cife‘i  piu,  cari  amici , che  haueua  attorno^ 
fi  'BeJfo.  Ptthl.z^im,  repente  in felidi 
gèneraefurorem.  ^iuH,  lìL 
Ke  de'  Parti  .repente  filij  morte, il 
tus  clade  audita , ex  dolore  ad  furòièj 
titur. 

- V Sciano  tra*  pià  grandi  di  Romat  il  maggio’- 
re , ma.  minor  defmipenfìeri  ; e la  fortuna  l* hfue^ 
uof  mnàl^K^to  Jino  a gli  incenfi , a gli  altari  che 
eira  temuto  i e,  r inerito  poco  menoycVfvna  Deita.  In 
èofi emminente Mato  j che  femhitua,  'che  la  Hefa 
fortuna  non  potejfe più  nocergli , precipito  per  lefue 
feleragini  idalTi^no  delle  fue  feliciti  '^ide 
m tante  calamita  inmito  , che  non  poteùa  alcuna 
confolaT^iohe  fporare^^che  dalla  morte  ,,  la  quale  gli 
pareua  minor  di  tutti  i mali.  Cofi  in  lui  f conobbe 
. la  mif erta  dello  fiato  fumano,  che  non  tiene  altro  di 
t certo y 
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^ inHahilita  ; ed  hk  più  degno  fug- 
getto  delÌA  perdita, , il  cumulo  ^maggiore,  de  gli  ac- 
quiHi.  i ' 'i  ',-i.  « j;!  ■ 

Alolti  altri  di  primtacondiT^ione  i portati  dalla 
fortuna  /opra  le  grande^e  de  Principati ^e  de'  Re- 
gni i fono  poi  per  le  loro  fceleragini , caduti  in  mi- 
feria  , e calamita  S.  Oreg. . La  nialuagità  è in- 
uentrice ingenniofa di  tutti  i ma)i.  t certoche 
a far  njn  fduemo  infelice,  mun  me'eg  è più f officien- 
te , della  maluagita  ; pero  che  la  fortuna  può  ben 
fare  njri  H uomo  di  ricco  ^poueroi  di  liheroferuotdi 
^elice  mifero  ^me^ non  di  buono  cattiuo  • . 

etrocle  Ji  ride  della  pouertd , come  quegli  , 
':he  non  hauendo  altra  cafa  ,cb*njna  botte , 'voleua 
di  ricchezgpi  contendere  coll  Re  di  Perfa . Dioge- 
ne,tCratete  non  preccauano  oÀakunadif gradala 
ferfiitù  ,maad*vn  principio  di  felicita  ; ed  i Filofof 
fi  fan  beffe  di  Coloro  , che  pongono  il  fommobene 
nelle  cof e della  fortuna, non  potendo  altro,  che  la 
virtù  farPhuomo  felice  » La  fortuna  dunque  fon- 
ia il  vi:td^ , non  può  fare  alcuno  infelice  ; mailm- 
■'  a farne  im  tale , non  ha  bif agno  della  fortuna* 


K 


e * 


La 
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La  Republica  di . V inezia  » non  hi  hauiito 
mai  altro  oggetto , che  la  pace  5 e nel-  > 
le  guerre. j la  gìuftitìa  deU’airmi . ; . 

ì V,  ' \ ' * - 

Y Inedia  fahricata  ( anm(  42  o ^)(Qpr*  U re- 
uine  dell*ltalÌA  apparue  tanto  più  .heUa  » t 
mìrahile , quanto  fuole  pià  gloriofa  vederjt  dopa  It 
guerre  , la  "vittoria  ; Però  che  i piàjllujlri  di  fanr 
gue  fuggeftdo  f ira  d entila  yvicoueratijt  al  Adare 
c^dr fatico , e quiui  fermate  le  lorOfAhitaT^oni , di€~ 
rom  i primi  fondamenti  alla  Citta  5 ed  ornatala  di 
fanti  ordini  politici' % e cìuili  j ne'  quali  fi  •veggono 
ejfer  non  meno  giufte  le  leggi  ,delJCeghlO'tore;fon.T 
darono  il  H^r  incip  aio , 8 crefeendo  con  la  Citta  U 
Imperio  per  T erra , e per  Adare , edinfeme  con  efo» 
iagiujìi^a  la  riligtone;enon  fnouendo  ejji l armi 
contro  ad  <iAlcum  fe  non  congiura  guerra  ^ per  la 
difefa  de*  propi j còhfini , e della  lihe.rt  a ; o ' per  opr 
porfi  a Coloro  3 che  troppo  auidi  di  jignereggiare 
molejìauano  i Principati  altrui  ; txaffero  a femolti 
*)Opoli  3 e T^a':qoni , le  quali  mojft  dalla  l^eneta  "vir- 
tù, le  f fecero  di  propia  •volontà  tributarie  ^efug- 
gette  sparendo  loro  di  non  poter  con  altra  fcurecc^ 
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^ maggiore  ygoderji  la  tranc^mllita  della  pace;  ne 
con  pìà  gradita  libertà  feruire . S.  ylgofi.  de  Verh. 
Dom.  apud  veros  Dei  cultores  etiam  bella 
patratafunt,  qux  non  cupidirate,autcmde- 
litate,fed  pacis  fludio  geruntur,  vt  mali 
coherceantiir,  & boni  fubleuentur . Bebé 


la  KepuhlicaJdi  Zlinezja  non  hahUa  hauuto  mai 
altro  oggetto  , che  di  conferuare  i fuoi  Popoli  in 
pace  j e nelle  guerre  , la  gloria  , e la  giufiiT^a  del- 
tarmi  ; ne  fan  teflimonianz^a  le  fue  illuHri  im- 
prefcyle  quali  con  vago  ornamento  di  pitture  ^veg- 
gonji  rapphfentate  nelle  Sale  del  Keal  Pallaggio  j 
che  ban  data  materia  a gli  Scrittori  di  lo  dar  le,  e 
lafciato  ef  empio  a'  ^renepi  djmitarle . Onde  'in 
‘iPoeta  fcufandojt  yfea  pieno  non  poteua  le  gran- 
[piegare  d*vna  tanta  Kepuhlica  diceua;ch'  ef- 
fendoi  meriti  di  lei  tra  le  Stelle  del  Cielo  ^hifogna» 
ua , che  t'vna  diejfequafi  Pianeta  del fuo  ingegnosi l 
mouejfe  a lodarla,  f^a  pajjiamo  ad  Alcuno  de* 
fuoi  chiari  fatti . T rat  molti  Prencipi,  che  t anno 
1 0 p2.  concorfero  al  glorio fo  acqui  Ho  di  T erra  [an- 
ta i i principali  di  for’:;e^d  di  Zelo  furono  iXdene- 
ti  j li  quali  poHa  in/teme  vnagrojfa  cZrmata  di 
20  0.  vele  ; e prouèdutàla  di  tutte  le  cofe  opportune 
advna  tanta  efpédi'z'^'"'^  j accompagnatiji  con  li 

faldati. 
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foldati  della  facra  Lega  j fodisfecero  piamente  al 
hato  della  ricuperazione  del fepolchrodiCh'riflo  .,^^  . 

Eran  cadute  cesi  in  declinaT^ione  le  for^,.de[ 
fedeli  y in  Oriente  y per  la  prigionia  di- BaldouinOya 
de  Caudieri  diella  facra  mili^ja  ; che  i-Crifiiam 
fìauano  per  '^cedere  'alla  fortuna  de  Saracini  j fe  il 
Doge  Michele  coita j<p  • Legni jton  fi  fofif  mojfioin 
lorofoccorfo  ; ed'vnitofi 'ad  altre  for^  ^non  bauefe 
LiahilitoilKegnodiGierofolima, 

Difiderofo  Federigo  Impera  dorè  di  por  l Italia 
in  fuggedpne  \ e parendo  a lui  di  non  valere  a do 
baìieuolmente , per  L autorità  y e per  le  forz^yche  i 
*Tontefici  vi  teneua.no  5 incominciò  a perfeguire 
Aleffandro  T erzp  > il <]ude  hauendo  paura  di  C efa* 
re  sfuggito  fi  di  Roma,  dopo  varia  peregrinazione  y 
vefiito  d" abito  vile  y fi  ricouero  feonofeiuto aVine^ 

"già  > doue  conofeiuto  , ^ adorato  per  Vichario  di 
Chriflo;  i Padri  il  tolfcro  in prottezione .ìntima^ 
ta  per  ciò  la  guerra  a Federigo  » e venuti  all* armi  y 
in  vna  battaglia  nauale  i V iniziani ruppero  P Ar- 
mata dello  Impera  dorè  ; e prefo  Ottone  fuo  terzp 
genito  y rimi  fero  nella fua  priHina  degnita  il  Pon- 
tefice. ' 

Affiaticandofi  i IFiniziani  con  li  Prencipi  della 
^'^'•^riad'vnir  la  Greca  Riligione  alla  Latina,  ri • 

~ ' VoCero 
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^òjcro  in  SediO/  Ijaccio  Itnper udore  di  CoHantino- 
póli  ; e punita  la  Citta , e Kuhelli  , che  dopo  rac^ 
tpuiflato  lo  Imperio  ^ haueuan  tolto  in  If accio  digi- 
ta ì pieni  di  gloria  ycon  molte  Sante  ^elitpuie  ritor- 
narono alla  n.^atria, 

- ' Inf emanano  i Turchi  con  continoe  /correrie  le 
Terre  po/edute  da  Criliiahi  nelf  j4fia  ; 'ondetFi- 
Hi^qani  diftderofi  ditrarledi  pericolo  y 'vi  fpin/ro 
'Vn  zArmata  /otto  il  General  Zeno  y la  quale  fatti 
molti  danni  al  Inimico  , e popolo  in  timore  , diè 
ànimo  a fedeli  di  poter/  difendere  'valorofamente  • 
Pajfando  le  cofe  de'  V inv^ani  ajfai  profpere 
nella  Soria,  nacque  vna  grandijjìma  guerra  tra  lo- 
ro  y e*  Pifani , per  la  inuidia  delle  for-ge  del  Mare  , 
che  pofe  Carmi  in  mano  alC'vno , ed  ali'^ltro  Po  ', 
polo  y ed  a Ro/  fegut  'vna  battaglia  nauale , nella 
quale  furono  i Pifani  qua/  diHrutti  ; ma  colendo 
poi  i Fiorentini  riddurre  in  fugge'^^ione  la  Citta  di 
Pifa  y i^adri  pojìe  le  'vecchie  ingiurie  in  dimentt- 
canTgt  ytolfero  in  loro  prottecqone  la  libertà  de  '?/- 
fani . 

' Crefeendo  la  poJfanTgi  de'  Genoue fi  neltJfiay 
fatti  inuidiofi  della  gloria  de  Vmi'Klani  y 'vennero 
con  le  lor  Armate  nelt Adriatico  , e poi  contro  al 
Regno  di  Candia  ;per  lo  che  i Vini%lani  furono po. 
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jìi  in  necejfita  di  combatter  con  loro  ^ perla  compe^ 
ten^  del  Mare  y e per  la  difefa  de'  propi  confini . 
Ma  quando  (fenoua  affitta  dall  armi  di  F ran^ 
eia  y perde  la  libertà  ; s' 'vnìrono  al  Papa  y per  ritof 
narla  nello  flato  di  prima . 

Fra  premuta  la  Citta  di  Padoa  y da  Maliino 
della  Scala  y onde  prefer  molto  dipo  i V tni^^ani , 
fallicitati  a ciò  da  Marplio  da  Carrara  ; ma  mol- 
to pia  dalla  propia ^virtà  ; di foccorerla  y e raguna-> 
ta  molta  ^ente  , dimenticatifì  le  ingiurie  riceuute 
mentre  erano  interdetti  dal  Papa  ; menarono  con 
tanta  pruden'^a  la  guerra  ; che  tratta  la  Citta  di 
' feruità  i potendo  tenerla  per  loro;  la  rimifero  in  li- 
bertà y reflituendola  al fuo  primo  Signore  5 Jmpre- 
fa  tanto  più  gloriofadi  quella  di  Demetrioy  quando 
liberò  dalla  feruità  di  Caff andrò  la  f amo  fa  <iAt~ 
tene^y  quanto  è pià  lodeuol  co  fa  la  giu^i*?da  della 
forX.a  i e più  dificilmente  p può  pgnoreggiarnjna 
Citta  libera yd'vna  fuggetta,  • • ^ 

Pofe  detta  Maflino  della  Scala  la  Citta  di  V" e- 
ronaydi  ijicen^a , di  Padoa  > di  T reuifoy  e molte  al- 
treT erre y e Casella  yper  lo  che  infuperhito  della 
fua  poten':(a  j p come  è comune  diffetto  de  glihuo- 
mini  ambi-:(iop yche  non  ft  fanno  nelle  felicita  tempe- 
rare y a fpiraua  a cofe  maggiori.  Gobr.  in  Senof.  de 
Cir,  lib,  ^ , Parmiò  Cirro , che  fia  cbfa  più 

mai'age- 
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màrageuoJe  trou  ir\vn*Huomo,  che  fi  porr 
ti  meglio  nelle  feiicità , che  nellauerUtà  5 
peròche  quelle  nella  maggior  parte defia- 
nolainfoienzaj  e quelle  la  modeftiain  tut- 
ti;; Sacetklo  per  ciò  Mufi'mo  njari  àjtfegniìeti.àde~ 
ìfa  in  fofpmoi  Vicini^  nonfojie  lui pervelgete  f ar- 
mi cantra  Jlcuno  di  loro  i onde  i Vini-:^iam 'volerti 
do  trargli  di  timore  , ed  ajjtcurare  il  proph  fiato  ì. 
fatta  /ej4  con  altri  Potentati , gli  mof ero  guerra  . 

w Galeaz^y'ifconte  allegatof  con  li  Vini-^ani, 
ajfalt  f ranCefcoda  Carrara  Tiranno  di  ^adoa  ,f 
•vintolo  ì il  caccio  dellaCitta , la  cpoale  tenne  per  fe. 
fj^aperche  none  termine  alcuno  y ne  fine  al  d fi- 
derio de*  Mortali , che  la  cupidità  '»  tanto  piti  crefi  e , 
quanto  piu  le  ricche’K^  abbondano  Plut.  de  diuit, 
vLaticchezza è vna medicina, che  non  Za- 
na , ma  accrefce  il  morbo . T(on  haftò  aGa- 
kaccp^o  d hauere  efiefo  il  fuo  Imperio  oltre  a*  confiti! 
di  TPadoa , e di  Verona  j che  volfe  anco  t armi  con  - 
tro  aFiorenta;  i Padri  alienattfi  dalla  fua  ami- 
fla,  s* •unirono  a* Fiorentini  ^per  opporfi  alla  fua  am- 
hi^ion^  ■'- 

^ Era  trauagliata  la  Kepuhlica  di  Vine^a  da' 
Prencipi  della  Lega  ; per  ciò  Baiazjto  autdo  di 
prioria , mando  ad  offerir  le  fue  forccga'  Vinicqanii  fi 

Ff  ' con 


Digitizcd  by  Googlc 


2iff  miscellanea 

€on  li  qudli  poco  prima  s* era  riconciliato  ; 

Doge  ringraziatolo  dflT amoreuot offertaUicenT^ò  gli 
Amhafciadori  ì non  'volendo  in  ciò  t ejfempiofeguì'- 
re  di  Lodouico  il  Moro  > ne  de  gli  ÀrragoneJÌ , li 
quali  introduffero  in  Italia  i T urchi  ; ma  cimeot- 
timo Prencipe  elejfe  più  toHo  di  mettere  in  perkok 
il  fuo  Stato , che  la  "Kiligione  ; co  l rkeuere  aiuto  da 
Gente,  di  rito  diuerjfa  ,e  di  fede.  Ma  [oprali  al- 
tre  fu  glorio  fa  {perche  fu  maggior  anco  il  pericolo) 
la  vittoria , che  con  tarmata  della  LagOiOcqmHò 
la  Kepuhlica  a Curz^lari , il  giorno  di  Santa' Gm- 
Bina  quando  ruppe , e fraccafsò  più  di  2 s 0 .Legm 
di  Seiino  ,che  minacciaua  tutta  t Europa . E cre- 
defì  che  haurehhe  alt  ora  pofio  in  fuggezg^iotu  lo 
- Imperio  Ottomano  i fe-  non  fi  f^é  raffredato  $te 
Collegati  quell'  ardore , che  gli  haueua  fiproatamen- 
. te  dato  tn  mano  t armi.  ’ 

TSion  è poi  fuccejfo  alcun  moto  di  guerra  ,chri 
Padri  non  fi  fieno  interpojìi  per  la  riconciliazione i 
fe  il  Re  di  Francia  mone  tarmi  contro  ed  Duca  di 
Milano , fono  autori  principali jjfmi  della  pace  5 Se 
Fty  pnio  Qr'ino  j e J'^itelloK^  fpiegan  le  loro  infe- 
gne  cantra  gli  Ejfercitì  Eccle fi aBici  spengono  ogni 
loro  Bui  io  , perche  fi  a impoBo  fine  alla  guerra  . 
fiAx&rd.iio  le  di  ferente  tra*  I Re  Ferdinando  > c 

Fcdc^ 
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ftàerigo  Re  ei* Àrragona  , e di  Lodouko  a, con k 
Imperadorey  onde  tvno  richiama  Confaluo  con  tutte 
U fui  Genti  in  ifpagna  ; e l* altro  magnanimo , ren^ 
dttor  fi  dimofira  alT  Arciduca  ydtt  Contado  d* Ar^- 
tois . Dal  che  fi  vede , che  la  Repuhlica  di  F'ine- 
7tja  tante  volte  ha  prefe  in  mano  [ armi  contro  ad 
altri  Prencipi  ; quante  volte  efft  Prencipi  hanvo- 
luto  crefcer  di  poten^  con  t ocquiHo  de  gli  altrui 
Stati , e che' l fof  oggetto  d' ogni  fua  imprefa  è fiato 
la  riligiane,  e la  commune  diffefa  , e la  face  della 
Kcpuhlica  ChriHtana . Onde  non  fia  marguigliay 
fi  per  tanti  Secoli  a'  quali  non  gtunfiromaileKe- 
publkhe  antiche  , ò alcuna  delle  paffute  <tSHonar^ 
chie  yha  difefi  i fimi  ampli fjimi  Regni  centra  fin^ 
giurie  de  tempi  ^e  la  inuidia  , e le  forxg  de  più 
potenti  Dominatori  ; però  che  Dio  guardiano  del. 
l'vmana  innocen:(a  confinte  yche per  molte  etày  e 
lungamente  duri  quella  Santa  Repuhlica  ych' è de- 
Rinata  fiolocon  laPjligione  ^e  con  la  giuHizja  ca~  ' 
dere . Sai.  Dominus  non  dabit  in  ìEter- 
«uni fiudtuadonem  ludo  . Prouerh.  cap.  4. 
Judorum  (emitaquad  luK  fplendcns  pro- 
ce iit , &crefcit  vfquead  perte(5hmi  diem . 
Ecclefi.cap.  ss.  cimenti  Hcum  non  ojcurent 
mala,  fed  iri  tentatione  I^eus  illuni  conlèr- 

pfi  2 uabir, 
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uabic,&liberabit  àmaJis.  ' ^ t . 

Ora  pertunuti  famo  ne  prefcntì  fecoli  ^ aqueild 
' pteneTp^  de  tempi £'al>hmina7^ione  » che  hdn  paiu'^ 
to  tutte  tire  del  Cielo  aprire  contro  a*  ortali\men-> 

tre  con  innaudita Jirage  la  Alerte  crudelmente  af- 
f lipge  quefla  nobili jjma  parte  d*  Italia  ; c s' arma- 
no le  Potenze  del  Allindo  per  far  con  le  lor  for^ 
{quafi  im  efea  del  CeLjìe  f degno ^ 'vn* incendio  mag- 
giore ; Siche  femhra  il  Genere 'imam  ejfer  fatto  lu- 
dibrio del  furore , non  fuggetto  dell'amore , e della 
mifericordia  diurna . • ' 

Ejìima  la  Citta  di  Verona  con  t altre  fuddite 
della  Republica  Veneta , 'mite  al  confi glio  della pu- 
hlica  fapten^a,  che  tra*  maggior  pericoli  > e contro  a 
fi  formidabili  apparati  ^nonfia  alcun’ propugnaco- 
lo piu  (teuro , d' (lAluife  Georgio  (generai  dell' <cAr- 
mi:  pero  che  ^ fi  come  egli  mentre  più  orribili  fem^ 
brauano  i furori  della  morte  ^ con  intrepido  •lioltofù 
il  primo  ad  opporfele , e con  ogni  opportuno^epiù  fol- 
licito  rimedio  tentare  ogni  via  di  falute  a'  popoli  j 
ond' ella  pofia  in  tflupore  della  virtù  di  tanto  Sroe^ 
comincio  d rallentare  i fuoi  colpi  : Cofi  confidano  ne 
gli  aufpÌ9ij  della  fitta,  tutela  yche  nel  timor  di  cotan- 
te calamità,  (la  loro  vn  antemurale  contro  ad  ogni 
tentar mo  firaniero . E che  f armiVenete  come  no- 
na 
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ua  Iride  di  pace  tra  le  tempeHè'del  CUU  della 
Terra  ; non  pojfano.efer  più  riuerite  > e temute y 
che'  nelle  fue  mani  ; ne  fano  per^recar  minor glo~ 
ria  a ZJine';(ia‘' di  quella  ^che  ap^ortajscro  alP^mai 
trionfi  di  C amillo  y e di  Scipione  j ne  la  pace  poterti- 
pofar  piu  ficura  y che  all* ombra  delle  fue  Palme. 

' . • ? 

, Demetrio  figliuo!od*Antigono,iiberando 
Attene,da*  Tiranni,  acqui  Ila  il  princi- 
pato di  elTa  5 e fi  lodala  giuftiziain  vn 
Prencipe.  Gap.  X L 1.  ' 

y 

Prencipe  y che  difidera  di  por  fi  in  Signo~ 
y ’ ria  di  quale  he  Ti itt a libera  ; non  ha  da  vfar 
la  forerei  per  Joggiogarla  j ma  dee 'valer fi  della pru-^ 
denT^ , e della  liberalità , co* l far  benificio  al publicoy 
ed  a priuAti  ; dimoHrandofi  in  tutto  da  ogn  altro fi-^ 
• ne  luntano , che  da  quello  del  propio  loro  commodo  ; 
Però  che  nel  primo  modo  trouera  i Cittadini  pronti 
alla  difefa  ; E nel  fecondo  con  P occafione  di  qual- 
che guerra  y che  fia  mojfa  a quella  Citta  , ò eh* entri 
in  ejìa  la  difeordia  per  la  ambi^fionei  hauralavia 
■ facile  alt* aci^fìo  Guidi  de^Ton.  ' 

Regia  crede  mihi  j res  efi:  fuccurfere  lap 

tlSy  \ 
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E t melius  nulla  quadri  tur  arte  fauòr.  ^ 

E gli  Huomini  jì  dimojlram  più  gdofi  dellé 
libertà  i quando  ha»  ptù  timore  di  perderla;e  la  per- 
dono all'ora , che  penfano  »che  ninno  Jta  per  Icuar-- 
gliela  ^lut.de  Polit.  niunacofa  è più  perni- 
ziofa  al  viuer  libero , deii’ambizione  Cic.de 
amie,  qiix  domus  tam  ilabilis  ,qusE  Ciuitas 
tam  fìrma,quaenoi  ! odijs,&  dididijsfundi- 
tus  poflit  euerti  ? ^ando  i "Bimani  cercarono 
d'occupar  con  t armi  la  Citta  diCapoa,ella fidi» 
fefe  in  modo ^ch  ogni  loro  fà  vano;  ma  le- 
uata  la  guerra, hauendoiCapoani  bifogno  d'aiuto 
per  la  difeordta  » che  pajfaua  tra  loro  ; rkorferò  a 
,^Rj>ma  ,per  hauervn  Pretore . La  difunime  della 
fanone  Bianca coniali  era  ,pofe  in  mano  a Ca- 
liruicto  , la  Citta  di  ‘Bifida  . ^li  z/inciati  pari- 
mente , non  potendo  .accordarli  tra  loro,  fi idterono 
a Romani . Liu.  i.b.  i . Carlo  Magno  è Pipino  ve- 
nuti m Italia  per  trarla  dalle  mani  de'  Longombar- 
dt  ,e  dalla  deprejfa  conaÌ7lone  in  che  la  Icr tiran- 
nide t haueuapoHa  yVinta  la  guerra  yertRiemte  le 
Citta  y e'  Popoli  alle  lor  prime  felicita  ytd  a*  perduti 
onori;  ottennero  la  Corona  y e lo  imperio  dCcm,  Cc- 
Hant.  lib.  2 1 . Che  fe  fcjferó  venuti  à liberarla  da 
vnT iranno y per  volerla  fottoporre ad vn  altro;  (Jfa 

per 
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fer  non  tornare  in  feruitu  »jt  faìrelhe  pojla  indiff 
fa  della  fua  liberta . Perche  dunque  militarono  per 
gloria  > tnon  per  cupidigia  ; J Popoli , e'  Pegni  da' 
quali  s'afteneuano»  furono  a loro  iprcmij  delle  vit- 
torie . ^iufi.  nel  prtnc.  del  i , lé.  parlando  del  Re 
ddC Egitto . ^Ncc  imperium  fibi;  feci  Populis 
fuisgloriam  qufrebat,contentufq5  vi<5lo- 
fìa , Kegnisabftiiicbat . E nel  lib.  3 1 fauci- 
landò  de  Romani  , C2.^i2^s  igitur  Ciuitates  in- 
ter focios  diuifere,  mimeris  R omani  aptio- 
rem  Afiamquam  pofTcffiones  violentasiu- 
dicantcs , quippc  yìékoxìxgloiìzm  romnjio 
nomini  vendicandamjopumluxuriam  fo- 
ci js  reli  nquendam  . Con  laHeJfavia  di  Tipi- 
no  ; Demetrio peruene  al  Principato  d'Àttene  Eran 
fnccejfe  felicemente  alcune  imprefea  Demetrio ipe- 
rò  che  haueua  cacciato  Seleuco  di  babilonia  ; vin- 
to in  Siria  Tolomeo  y e penetrato  nelP Arabia  fin  a* 
popoli  Piabatei;  onde  egli  efiimando , che  non  (i  tro 
uafe  co  fa  tanto  difcilcy  che  non  valejfe  a fuperarla 
con  la  virtù  dell* armi  ; riuolfet animo  fuo  con  in- 
credtbil  di f derio , 4 trar  di  feruitu  la  ^recia  > te- 
nuta in  fufge^one  da  Cifpandro  s Kaggunati per 
. do  s . milla  talenti  d'argento , e 2S  0 . ^aui,  con  • 
tutte  le  cofe  opportune  ad  vna  tata  fpedi^ione  s* amò 

ad 
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ad! Attene  j ed  hehhe  U fortuna  cofi emula  della  fua 
pruden:^  i ch'vn  giorno  improuifo  , e fen"^a  , 
fojfe  veduto  da  Alcuno  yComparuedinnan:(t  al  Pi'' 
re  a,  e trottatolo  aperto  y entro  : dentro  :»t  fatto  feg^ 
di  flen^o  al  Popolo  » il  quale  t era  tmnHltuofametir 
te  poHo  in  arme yheni^amente par lanioydi]fe\che 
non  era  venuto  ini  per  altro , che  per  liberar  gli  At~ 
tenie  fi  dallaferuità  de\Tiranni(^  e^reHètuirgli  If 
antiche  leggi  di  Solone , ed  i coturni dellaSP cipria ^ 
la  doue  applaudendo  il  Popolo  alla  benignità  di  De- 
metrio i il  F alereo  ,cheteneua  la  Citta  per  Cajfan^ 
dro  , perduta  per  la  fithita  mutandone  delle  cofe  y 
ogni  fperanxa  di  poterla  difendere  , temendo  più  i 
Cittadini y che  gli  Innimici^  mandò  Ambafciadore 
a 'Demetrio  per  ottener  ficureo^  della  propia  fa-: 
iute.  Fu  alt  or  chi  difie  à 'Demetrio  yche  poteuafi 
giuHamente  quella  Citta  tenere  y che  haueua  acqui- 
(lata  con  t armi  yefiendotvna  delle  porte  delia  Gre- 
cia 5 dimoHrauagli  in  oltre  y cFoAttene  , la  quale 
fembraua  alt  ora  vna  piccola  infogna  di  Grecia  fa- 
rebbe indi  a poco  fiata  vn  chiaro  flendardo  di  fua 
gloria  j ma  egli  non  /attenne  al  configlio , volendo 
piu  toffo  con  la  beniuolen'^^a  , che  con  lo  inganno 
aprirli  la  via  d confeguirla  ; 8 cefi  attenne  ; che  gli 
Atteniefi  efimarono  ,che  la  loro  liberta  afiai  me- 

- y ' dio 


Digitized  by  Google 


if 


CAP.  XLI.  233 

gito  fojje  guardata  dalla  virtù  di  Demetrio  ; che 
da  quella  dt  propi j CittadiniSPlut.inDemet, 
Gelone  vinti  ad  Imera  i Cartaginefi  riduce  in 
fua  podejha  la  Sicilia»  t poi  venuto  ignudo  inpu^ 
blko  diceua  di  voler  porre  i Cittadini  in  liberta  j 
ma  ejjt  conofcendolo  huomo  da  bene , non  confenti- 
Tono  alla  rinonjqayma  volontariamente  (ifottopo’- 
fero  al  fuo  Imperio  ^auifandt^  di  poter  ali*  ora  fi-  ’ 
gnoreggiare  , cidvbidiuano  a cofigiufto  Trencipe  . 
Elian\}ib.6,'Tlut,4e  Poliù  amor,  ille  validiffi- 
mus,  acque  fanótiffimus  omnium  habetur , 
^um  quis  per  yirtutemà  Q‘uibus,&popu-I 
faribus  fibi  comparar . Senofped.  12  A mpe^- 
rium  nemin  i conueni  t,  qui  quibus  impera  c 
melior  non  fit . Cleob.  in  Liaer%^  quel  Principato 
è durabile  » che  è fundato  su  la  virtù »e  C amor  de*- 
Popoli . Sem  de  Clem . Vnum  efè  R egi  in  expu- 
gnabile  monumentum  amorciuirum.L/». 
lib.9 . Imperium  lungèfirmiffimum  eli , in 
quo  obedientes  gaudeh  t . S,  AgoH,  ap.  Sem  in 
Lud.  il  Prencipe  amminiftrando  la  giufti- 
zia,diuien  Prencipede*  Prencipije di  Pren- 
cipe Dio . Omero  chiamò  Minoe  difcepolo»e  fami^ 
gliare  de  gli  Dei , non  per  altro  ,fe  non  perche  e^li 
penfaua  9 che  l* pfuomo priuato  il  quale  viueua  ocqo- 
: ■ f amente» 
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fornente  i non  fojfe  degno  dell'amiHa  de  gli  Dei  ; 
ma  hen  tl  Prencipe  gmflo  i e 'viniiofo  j e che  lagiu- 
Hi^a  U faccia  fimile  'ad  •vn-  Dio  Efodcap.a  2 .Si 
latetfur  Dominus  dqmus  appliCaWtut  ad 
Dcos  ) cioè  a’ Giudici.  De1nofi,iiiad"gom  Lib.\nì2i^ 
go  Rexefl  animata  Dci.'^Plm.de  doElrin.princ. 
K eges  Deorum  fiint  difcipuli  ^8io fief^deUa 
'vir.moral.  Di  tanti  beni , che  Dioci  bà  dati , 
non  poflìamo  ben  feruirfenè;  ne  godergli  j 
fenzalagiuftizia  le  leggi  /ed  iM^renC^  ; 
La  giuftizia  è il  fi ncdella  legge  la-legge,  è 
roperazionedelPreodpe  ;edil  Prendpeè 
vna  i’ effigie  dèi  j^and'iddio , che  tutiéic 
cofegouerna;  ne  habifognodi  fidia, che  lo 
fcolpifca  in  bronzo  alla  fomiglianza  diui^ 
na,  però  che  da  fé  iìeffio  per  mezòdel  la  vir- 
tù  fi  rende  fimile  à Dio , facendo  di  fe  me- 
dcfimo  vna  Starna  immortale,che  non  può 
effere  guafia  dal  rempó,ne  confumata. 


-i-  ■. 
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- Alcuna  volta  fotta  fìnta  di  rilìgione  s’in- 
gannangli  Huominì . E fi  ragiona  del- 
la fimulazioae  , e dello  inganno. 

Gap.  XLII.' 

Ohi  fono^che  pe^fo'terchia cupidigia  hun  te- 
^nute  dhierfe  vie  federale  a gli  acqui  Hi  y 
come  hahhiain  veduto  di  fopra’yOr  cadde  ilraggìù- 

noimetuo  di  Celam^cèe  fgnendo  fdntimomaye  rili- 
^me  ha»  ddto  còrr^mento  a lor  ambiT^^oft  difide- 
Hj , que'Demm^  óccàpmdo  y che  con  altro  me^o  non 
eranhafieuolia  poter  confegmre Il  che  non  fà  lo.- 
ro  maùgem{  a fare  > hoMm-dò  la  bro  frode , veHita 
M femplkita  ; e la  malica  coperta  di  riligione  S. 
Cregiin  paft.  eap.j  , nélno  magis  nocet , qua 
qui  peruerfe  agens^iiome,  vd  ordinem  lan- 
^tatis  KtmGt.Cker.iny'er.omncs  religione 
JXkOXìerwltS.^regorfopra  tEpifi.aT efal.omeL 
4.  la  fan  ti  tà  e luntanada  ogni  foi^zione 
dicolpa.^>«**  / .Sacerdotesfunttem- 
pia  Dei . Onde  non  penfauano  i Semplki  d'errare 
fe  confidauan  le  cofe  del  inondo  in  Coloro , che  ri- 
putauano  guardiani  di  quelle  del  Cielo* 

Zopirofà  cofi  amico  di  Din-io  , che  per  vnire  al- 

Gg  2 lo 
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lo  Imperio  di  ‘Terfia  il  Regno  di  Bahilonia,/tffua* 
fio  il  vifo  y e la'  Perfona  , cón  molte  ferite  yta^ian^ 
do fi  il  nafo ycT orecchie , e dimofirando d! hauere in 
difpreggiolecofe  del  inondo  y ed  il  fuo  propio  Cor- 
po y pemenne  a tanta  riputazjone  di  fantimmiatche 
i Bahiloni  gli  dieron  la  cura  della  Citta  i ed  egli  poi 
la  fece  tributaria  al  Re  ÌDario  Senof.ped» 

Maufneto  Benemeto  'veduta  fzAfrica  piena  di 
difcordie  yfi  penso  di  'valerfi  della  fantimonia  per 
acquifiare  il^rirtcipato  di  quella  {per  ciò  fimulan- 
do  grandi Ifima  diuo^one  ymatfdò  tre  fuoi  figliuoli 
alla  Aieca  > li  quali  tornando  a caf a , e viuendo 
dtSlemofine  acquiflarono  gran  nome  di  fantitaie 
trattenendofi  [ vn  d*ejfi nella  corte  delRe  di  Fejfa, 
che  lo  fi  terteua  molto  caro  ; Benemeto  prefe  acca- 
fiotto  dalle  fcorrerie  > che  faceuan  ghArahiinqueh- 
le  parti  fono  le  infegne  de'Portoghefi  \ di ^ chieder  al 
Re  licen's^a  àt  f piegare  'vna  bandiera  centra  loro^i  e 
tolte  l armi  in  mano  , e tratto  a fe  molto  popoUy 
fono  perette  fio  di  'voler  guerreggiare  contro  a Crifiia- 
ni  ; prima  riuolfe  Carmi  contro  d‘Portoghefi  yC gli 
ruppe  ; e poi  cantra  la  Citta  di  Marocco  ycla  prefitt 
e 'vattojjico  il  Re  ; indi  fpiegò  le  injègne  cantra  il 
mede  fimo  Re  di  Fejfa , e gli  tolfe  il  Regno . 

■ iAfa  poiché  entrati  fiamo  a fauellar  de  gliin- 
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gami 3 fve^iam<f_ quali  Jien  buoni ^equali  cattine. 
Si  froudn  due  f nodi  d* inganni  y è tnmnji's^òfi^quan- 
do  s'eJprtitdlàingiuHt^a^e  la  fceUrate^a;  ital» 
troè  viriuofo , fnentre  ha  luogo  la  prud^’S^a^etac- 
corteil^oija\S\Cr4fofl,paPlm  primo»  Nulla 
. res  liceX'iérminat  bk^mim , ficat  fimulatio, 
• riam  malum  fub  ff^tjeboHÌ  retétum  duna 
•noncogtiofcitur  not>^uefur.  InS.Matt, 
'cap,- 7 , etkl  3*  de' Prouerb.  0gn-Huomq , che 
‘inganna , è in  abbomina^ioné  appo  Dio. 
Cliè.  3 • de  na^»  Deor\  fi  cfouàno  alcuni  hùohii> 
ni , li  quali  là  ragionedel  buon  cònfiglio, 
che  hanno  hauuta  da  gli  Dei  imnaortaii  cò- 
uertono  in  frode , e malizia . S nel  primo  de 
Offic.  totius  autem  in  iufliti^  nulla  capi talior 
eft,quam  eorum  qui  tum,cum  maximèfal- 
lunt  id  agun  t,  ve  boni  elle  videantur . E nel 
Hrzp  deOffc,not\  è cofa;che  più  danneuol 
della  fimolazione . 5’.  *Taol\dCorint.cap*  i 
mofti^effer  meglio  a fofferklo  inganno^heif^an- 
'fUaft  altrui  . Camillo  fcrifie  al  Re  *Tirro  > ole  f 
'guardajje  dalie  infidie , del  fuo  Medico , perche  t«- 
leua  auelenarlo  yil  che  egli  fece  ^nm  perche  amaffè 
Ptrro  y il  quale  era  fuo  nimico;  ma  perchemnripur 
tauacofalodeuole  ychela  morte  di  luirecaffe  alcu- 


HA  infamia  al  fuo  nome , < che  fi  dicefie  *^che  no» 
baiandolo  pomo  'vincer  con  la  forz^»  haHeJfe  'Vór- 
htito  ^ncerh  con.  lo  inganno . Plut.  in  Camiì,  ^ ' 

..  ' Quantjopoi  air  altro  modo  et  inganno . Secondo  la 
%ondì‘4one, de]  tempi  ingannare  akmo.aìUyolxeè 
prudenT^^i  Plm,  lun-  lih»  S.e  S.ÀgoH^i»  ùhiqueH» 
quando  fi  prède  yna  giufta  guerià.non  im- 
porta , che  fi  vincacon  aperta  for:5a  ^ ò con 
in  fidie . Vefet.  id?.  2 qui  fècundos  euentus 
defiderat , dimicet  ar£e,mora^afii,  Pmd.  ode 
4 .Loda  la  fórzji  del  Leone , e PaHu^  della  Volp^ 
Quid,  i • de  art. am*  \ y. 

■ lucfce  -me  , fraus  efi:  cQnceffa  repellere 
. . fraii«J^,  , ‘ , i .. 

' ; ArmaqjinarrnatosfiitBereiurafinunt.) 

. . ^àf.lé. 7-M/>./.fpeflcyoltequellQ#che 

la  ftrettez^^a  de)  tempo , edelle  eofe  ,0  ne- 
ga 5 fi  confeguifee  per  la  fagaeità  dd confi- 
gllo  k è prudenza  iltaperfi  con- 

ciliar gli  aniiw  akrui',  per.yalerfi^oejnd- 
roccaUani  - -fiat.  KdèRep.'Hon  hiafima^nel 
^rencipe  k fiodk  m ziofe  > eìjt  fifanm.  m Itenifeio 
'delia  KepuUica  i*  £t  J^ble.y  chp  <piand$  per  la  via 
, delle  leggio  non  fi  può  fènz^  ^a»e  feanddo  pren- 
der]vendetta, contro  ada^n. fediziofo * fid. lecitola le^ 
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' nafcof amente  di  vita;  però  che  tutte  y che  il 

' véèdo^fia  ingiuHo*  per  la  ingiufiàpatticelaré  \ la 
pubUca  'ùhlita  è maggior  della  in'g/uHi^ià^Tacit. 
an.  1 4-,  Sen.  in  Ercol.fur,  il  fuccelTo  buono  fi 
parere  5 che onefte  fienoalcune  cofe  inno- 
riefte.'*5<f/(iw. petbùe^Prouelb.'i  7-.  dònna  lahtb* 
gtH  nella  becca  del  ^rèmipe  V S^  .Agt^:  e^v  8 . nùà 
vuele,  die' fi  a kcito'àmentiiifi^nèanòif^^^^  lode  di 
*D^Bedkf>  «5^.  8 ^ con  H feguentli^jtmaègm for- 
te  4*ingitéfh'^Qui  cuftodit  pr«cepttim  non 
cognolfetinetonwl^^  . Viri  mtèpJdàces  non 
ftìn  t m^ffliords  liii-Onineèxectuiwehtuin 
eitbris  odit  DomSnus . Prou.  tàp)  Và\  non  in- 
itóhktfraudolentBs  lucrumi  càpp  .no 
merttiemihi,  necdecipier  vtiùf^ilq;  prò- 
xtniàinfuum'.  'Deuter.cap.ir.nocìh^bthls 
in  factiio  dioeffa  pondera maiti8;dc  nykns. 
Prouicap:^  4 <VÌT  Sìwfutusodidfo^éft 
riguardo^  al  fmmo  meda  iHiòme  • ò 

’mgan^iònolte'pavtkoiàrììala  Materia  rkhie^ 
de  ^che  la  hreùità  nega  'alla  penna  ^ • Bd  ditte  è la^ 
legge  di Ifioò éidkrola  raghnédel Mdndct»  "■ 


t 
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‘X»  > 


Sotto  fìnta  d'hauere  in  prottezion^Ie  cow 
. ' deir  Amico,  gli  u toglie  il  fu<>. 
r Cap.  XLIII.  V . 


M 


LOdouìco  Sforza  per  la  impmdein^»  ii 

madre  di  Ciouian,  (jaiea^^o  Duca  di  Aii^r'^ 
no^iprèfelatutela  del  fanciullo»  e con  quefld  occa^^' 
' fione  ridotto  à poco , a poco  in  fuo  poter  le  fortez^y 
ilteforo»  tarmi  >.e  tutto  quello»  cld^jera  fondementos 
dello  Siato  ,fi  feceìDuca  di  Milano  Liu  Jih*  / .Dee.: 
u Habbiamo.  da  guardarfi  affai  jm  dalia«  ; 
perfidia  cb*  CJompagnÌ5>  db^  da  Quella  de* 
Nirnici.  Crififii in S,  Man,  il niale ,che  hài- 
fembianza  di  bene, mentre  non  fi  coriofee, 

, Qoji  fi  può ne.aacQfchifFare.  B la  frodeèpe^r 
gùmdHUyiolenz^fCjc,  deOffe,  vi,aut£raudeiic 
intiuVia;  Frausqtìafi  Vulpeeutte>  vis  Leoni? 
videtur,y  truriK^iae  ab  h<^*ne  alieniffimu, 
fed  fisausodio  digna  malóre  inT  udd^ 

/i^^^iècofapiù  brutale  piu  difonoreuple  oc- 
cupar l'altrui  con  froae  ióircx  apparenza, 
’d'oneftà  ; che  con  manifèfta  violenza  ; pe- 
' roche fembra, che  la  violenza  rechi  feco 
vnnon  sòche  di  ragione,  per  la  potenza 
■.>TéOl  data 
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CAP.  XLIIL  24* 
data  da  Dio  all*  violatore, *ma  la  frode  nafce 
di  mera  ingiuflizia . Liu,  lik  i Jec,  t .Pacqui- 
ftar’  vno  Stato  per  via  di  frode , è cofa  inde- 
gna di  Prencipe.  Senof.  de  CirMh*  7 .11  lafciarfi 
ingannar  dal  Nimico , ècofa  vergognofa  j 
ma  chi  fotto  nome  d'Amico  inganna  al- 
trui 5 è di  gran  lunga  più  degno  di  vitupe- 
rio , che  lo  ingannato . Cef,  é heL  gd.  Uh.  8 . 
deteHando  U infedeltà . infìdelitatem  eius  fi- 
ne vlla  perfidia  iudicauit  comprimi  pofie. 
Ma  lo  SforT^  poco  godete  quelf  Imperio , il  quale 
haueua  con  Jì  mal  arte  acqui  fiato. Liu.  lih.p , Im- 
peria male  parta , male  retenta  obruuntur . 
Che  perduto  in  vnmede/tmo  tempo  lo  Statole  la  li- 
berta yfint  la  fua  Dita  mi fer amente  in  prigione  j e 
co  fi  il  peccato  della  fua  perfidia  il  condufe  a r a- 
chiudere  in  Dn  angufì  a carcere  que'  penfieriyC  quel- 
r amhi^qone  yche  non  haueuan  pofuto  i teì-mini  di 
tutta  r Italia  capire . Guic.  Uh. 4. 


Gli  Arcadi  prefero  t armi  contro,  i T ebani  li  qua- 
li nonDalendoa  foflenner  la  guerra  , mandarono  i 
loro  flonTii  à Sparta  a chiedere  aiuto . 

I Lacedemoni  intefo  il  loro  hi  fogno  con  f mala- 
to foccorfo  inaiarono  a quella  parte  Fehida  con  Gen- 


te Armata  y il  quale  invece  di  guerreggiar  contro 

Hh  " alii- 
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242  MISCELLANEA- 

a TSlimici  ^riuolfe  t armi  contro  a^li 
ro' che  trouata  la  Citta  fproucduta  , e che  non  fi 
guardaua  dalle  infidiedt  gli  Spartani  ,ma  da  quel- 
le de  gli  Àrcadi , la  occupo  fadlmente  , ponendo 
nella  Rocca  il  pre fidio  ; e hen  che  Jemhraffè , che  i 
Lacedemoni  in  riguardo  della  puhlica  fedeyp pren-  . 
dcjfero  a male , che  Fehìda  hauejie  errato^  condan* 
nandolo  per  la  colpa  del  fuo  tradimento  y Si  vide 
però  che  apprettarono  il  fatto  ylafciandoyche  IFre* 
fidio  rimanefie  nella  Citta , *~Plut  in  Àgef.T eodo- 
ro  Cantacujìno  mofie  guerra  a Giouanni  HPaleologp 
fuo  genero  y il  cpi.ale  di  gouernatore  y s' haueua  fatto 
Imperador  diCoftantinopoli  y e non  hauendo  for%e 
valeuoli  a cacciarlo  del  Regno  ,ricorfè  ad  Àmura~ 
te  figliuolo  d* Creane  y il  quale  fimulando  in  appo-- 
ren^^  di  voler  fouuenirlo  di  molte  forzg  di  Gentey  e 
d' Àrme  ypafso  in  (jrecia  .per  t Efpontocon  potenti  fi- 
fimo  Sfiercito  ; e tirando  ad  arte  in  lungo  laguer^ 
ra,  quando  vide  l'vnoy  e C altro  di  loroindehtlittdi 
for7;e  hauer  con  fumati  i te  fori  Reali  y e d frutti  i 
loro  Paefi  i mouendo  darmi  centra  amhidueinhrie- 
ue  tempo  fi  mife  in  Signoria  della  Città  di  Gali^ 
poli  y e della  maggio^  parte  della  Romania  il  Bar, 
deld afied.  di  Scut.  Camhini . lih.  i ,E ben  dijfc  M il~ 
ciadcy  chela  difeordia  è tanto  più  cattiua  delia guer~.  ' 

ra-y 
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ta  ; guanto  U guerra,  è peggior  della  pace;  poiché  aprì 
ad  zAmurate  la  njta  di  farji  fuggette  le  migliori 
Citta  di  tutta  la  Grecia. 

I T arentmi  haueuam  rotta  la  pace  a* Romani  ^ 
e difidandoji  dopo  delle  propie  for'Kg , mandarono  à 
*Tirro  yper  aiuto  y il  quale  ^ajfando  il  Mare  y sUn~ 
uio  con  poderofo  Effercito  a T aranto  y doue giunto , 
chiufe  UT eatro  ypofele  guardie  alle  Porte , e 'vietò 
le  ragunan:(^e puhliche  imponendo  che  ogn'vn Ji  daf- 
fe  alT  efercizjo  dell  armi . I T arentini  tardi  penti- 
ti del  loro  errore , s' auidero  et  hauer  perduta  la  li- 
berta y (quando  haueuanoriceuuto  il foccorfo  ’.Plut.  in 
Pir. 

LucioTarquinio  figliuolo  di  TDemarato  sbandito 
della  fua  Patria  Corinto  , fi  ricouero  a Roma  j e 
quiui  moHrandofi  di  piaceuol  conuer f azione t e mol- 
to fplendido  fu  innalzato  tra*  primi  ^ ed  anco  Mar- 
v;jo  il  fece  Capitano  fopra  gli  Ejfcrciti;  e crebbe  co- 
fi  in  riputaT^ione  9 che  dopo  la  morte  di  t^arzjo  ; 
tl  Senato  gli  commi fe  la  tutela  de'  figliuoli  y e del 
Regno;  maegliconmrtendo  inmal* vfo  la  fua  pode- 
fla  ; mandò  igiouani  in  luntani  Paefi  yC  fi  fece  T i- 
ranno  Aon. par. 2. 

(^iufiino  T rado  di  Eauorator  di  Campi , •volto 
P animo  alla  guerra  ;fu  creato  Tribuno  ye  Conte ;e 

pfh  2 douen- 
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dQuendof  dopo  la  morte  d* <tAnaHagio  eleggernouo^ 
Imperadores  zAman^o  Sunuco  procurando  lo  Im- 
porto  per  T eocre:(iano , diè  a Giuftino  molta  quanti^ 
ta  di  danaro  da  compartire  tra*  Soldati , perche gri- 
dajjero  Imperadore  T eocre^iano;  ma  GiuHino  dijlri- 
huendo  i danari  per  fe  Hejfo  compero  i lor  wti,efi 
fece  Imperadore . Adef.  in  Giufl.  i . 

zJ^orto  zAriherto  , tl  de*  Longobardi paf- 

so  in  due  fuoi  figliuoli  Partarito , e (jondemhertoji 
quali  venuti  in  difcordta  infiemeiCPvno  cercando 
dt  occupar  lo  flato  de  IT  altro  5 (jondemherto  mandò 
a pregar  (qrimoaldoDuca  di  Beneuento  ,che  venif- 
fe  con  le  fue  Genti  a foccorerlo  , il  quale  formato 
vn  grojfo  Bjfercito  ì giunto  affilano  nonmenem^ 
pio  che  infedele  f gli  tolf e lavita  ^e* l%egno  SPaoU 
diac. Uh. 4 .cap.  18  ,E cofa dunque  molto  pericolofa 
a creder  la  fomma  delle  cofe  fue  alC altrui  fede  ; 
però  che  la  fouerchia  cupidigia  fouertendo  la  vera 
ragion  di  Stato , ha  ritrouata  vna  pejfimay  ed  efifè’- 
cranda  politicai  Che  t modi  degli  acquici y ben  che 
federati  y fieno  permeffi  j e la  rapina  ys"  intenda  in-^ 
duflria , egli  omicidij  priuati  ; commejfi  pergiufli^ 
:(ia  di  guerra . E con  quefia  politica  fi  prefenfee 
alla  legge  diurna  t la  ragion  delz^ondo;alla  giu- 
Bizjala  iniquitai  eia  pruden^vmanayalP Euan- 
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gelo  diurno  . Iftiachiama  vano ilconjlgliode  Poli- 
tki.cap,  1 9 errarefecerunt  i^giptum  in  orn- 
ili opere  fuo , ficut  errar  ebrius,  & vomens . 
SSPietr.  cap.2.  epiH . 2 . 1 fbi  fu  n t fon  tes  fi  ne  ac- 
quasse nebul^E  turbinibusexagitat^,quibus 
caligo  tenebrarum  .Giud.  JpoH. 

cap,  / . nubes  fine  acqua,  quée  à ventiscircu- 
femntur, arborea  auàunalesinfrudtuofsc  5. 
Ciac,  epifi.3 . non  eflenimifiafapientia  fur- 
fum  defcendensXed  terrena, diabolica, ani- 
malium . E fe  per  ragion  di  Stato  attender  Jì  dee 
il  commodo , e l’appetito  ( pofla  da  canto  la  giufìi- 
cqa  ,ela  legge  ) in  nulla  diferenti  faranno  i Prenci^ 
pida  Tiranni  i i buoni  da'  cattiui  ; il  vi'^^io  dalla 
virtù  ye  gli  Huomini  dalle  fi  ere . Dio  non  ha  in  que- 
Ho  Mondo  lagiufliT^a  ordinata  ^perche  minifi  rafia 
Aelt altrui  iniquità  ; ma  della  falute  del  Genere 
vmano;  dunque  chi  le  s' opponne  diremmo , che  non 
faccia  altro,che  contrafiar  cori  laTlatura,  e prender 
guerra  con  Dio . Monf.  deUacafa  perfuadendoallo 
Imperadore  Carlo  V , la  refiituc(iom  della  Citta  di 
Piafen':^a. 

Seguala  Maefira  Vofiranonil  commo- 
do, e 1 appettito  5 però  che  quella  è la  ra- 
gione de  gii  Animali  ; ma  ilconueneuo- 

‘ le. 
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24^  MISCELLANEA^ 
le , e*l  giallo,  che  è la  legge  de  gli  Huo^ 
mini.  ^ 

Lo  inganno  cadde  fopra  lo  Ingannatore. 
Gap.  XLIV. 


ECofa  giufta  3 che  la  penna  cadda fopra  l*  Ju^ 
tor  del  peccato  . E^^ch.  cap.  / ^ . in  praeua- 
ricationequa  prfuaricatus  ell,&in  peccato 
fuo  quod  peccauit,in  ipfis  monetar. 
peccatam  aathorem  laamfcqai  ,non  mi- 
iias  iallam , qaam  necelTarium  eli . Dauid. 
Sai,  7.  Lacamaperait,&elFoditeum,&in- 
cidic  infoaeam , quam  fecit  Conuertetur 
dolor  eios  in  capar  eias,  & inaerticemip- 
lìas  iniquitaseias  . E cofi  t Hmmo  ingannata 
dalla  fna  frode , nelle  propk  infidie  ^rifee» 
^rioji.cant.s  ,H  S, 


Chémentrealraltrui  vita 
Ordifee  inganno,il  fao  morir  procura . 
Ouid.de  pont.lih.  2. 

DoArin^  pr^tiam  triHe  magiHer  habet, 
Heu  patior  ^lis  vainera  fa<Sa  meis. 

Ed  in  ihin  dogliendoft  del  fuo  e figlio  . 

Artifìcis  perij  team  capar  arte  faa . 


Enel 


w ' 
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£nel  4'àe  art.ampitrlando  di  Perillo. 

1 bnuit  infoelix,imbuit  author  opus . . 

Bd  inlhim  diFaUr», 

Vtq;  ferox  Phalaris  Kngua  prius  enfe  re- 
led:a, 

Morebouis  paphIo,claufus  in  aere  ge- 
. mas. 

E di  PigmaUone  fratello  à* Anteo , il  quale  facriji’- 
caua  i fuoi  Ofpiti, 

Fràtcr  vt  Anthei  quo  fanguine  debuit 
♦aras, 

Tinxit,&  exemplis  occidit  ipfefuis. 

6 di  T raJtUo  j ch*infegnò  a bufiti  il  modo  d*ot^ 
tenerla  pioggia  da  Gioue  y immolandogli  Coloro  ^che 
riceueua  nel  fuo  albergo. 

V t qui  poft  annos  facri  moftrator  iniqui 
Elicuit  pluuias  viélimacfcusacquas . 
Edi  Diomede yche fu  mangiato , da* CauoMiychepa- 
fcer  foleua  di  carne  'umana. 

Vt  qui  terribiles  prò  gramen  habenti- 
bufqueherbis 

Jmpius  humano  vifcere,pauit  Equos . 
j^bitauan  nell*lfoU  di  Sciro  i Dolopi , li  quali  non 
'Volendo  attendere  a*  lauori  de  Camp' , perguada- 
gnarjì  il  'Vitto  , s'haueuan  fatti  Corf alidi 

re  \ 
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re  j §luejli  difpre^iando  il  debito  deltOfpitalita 
fualiggtarono  alcuni  ercatanti  T ejfali , li ^uali 

praticauano  in  <^ueU*lfola  j e dopo  y accioche  non  p4/* 
lefajjero  i lor  inganni \ gli pofero  in  prigione, Ma 
tT ejfali  rotte  le  carceri  ricorfero  al giudkiooAtnfi^ 
tionico,  dal  quale  fà  t ifola  condannata  alla  rejìitu* 
Tjone  delle  cofe  tolte i come  quella  yche  pareuayche 
hauejle  confentito  al  furto  , non  hauendogajligati; 
i Rubatori  j Ma  non  colendola  Citta  pagar  del  co-» 
mune  il  debito  de' particolarii  aHrinfe  i Dolopine 
propi  beni  y li  quali  /degnati  di  ciò  » fcriffero  a Ci-» 
mone, che  venijfe  con  P Armata , che  gli  haurian  da-» 
ta  L ifola  in  mano . 6 con  qucfla  <via  Cimone  la pre» 
fe^eriddujfe /otto  lo  Imperio  de  gli  cyPtteniep , B 
cacciati  i Dolopi , che  haueuan  la  Patria  tradita  ; 
ajjtcurò-il  mare  dalle  lor  incor  poni , *Tlut.  in  Ci- 
mon, 

Soft  inuidiando  lavirtà  di  Dione  ^ per  nimicar- 
gli il  Popolo  di  Stracofa , leggiermente  Jì  ferì  il  ca- 
po , e poi  correndo  per  la  Citta , co' l 'qifo  fanguino- 
foycome  fe  fife  feguito  da  molti, che  'voleffero of- 
fenderlo',/ riddufe  al  Pallaggio  gridando , eh' i fol- 
dati  di  Dione  hauean  'voluto  Tcaderlo  i per  lo  che 
molti  p commojfero  contro  à Dione  dicendo , eh* egli 
era  Huomo  crudele , 'volendo  con  li  priuati  omicidi^ 

'vendi- 
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fvendicarfi  delle  ingiurie  particoUri  ; e eh* egli  fe^ 
guiuA  la  Brada  del  T iranno  j che  haucua  cacciato 
non  per  leuar  la  T irannide  dalla  Citta , ma  per  po- 
terla fìahilire  in  fe  Beffo . <t^a  gli  ingannici  SoJJt 
furono  toBo /coperti , perche  Dione  intefoil  tumul- 
to sporto  nelconfglio  il  coltello  ^co* Iqutle  Soffi  sha- 
'ueua  ferito  j e molti  effondo  gli  zAccufatori^  che  de- 
poneuan  contro  allo  Ingannatore , il  Popolo  fatto  cer- 
to della  frode]  condannato  a morte  Soffi,/ riconciliò 
con  Dione.  Plut  in  Dion, 

1 guelfi , eh'  ahttauano  in  Tortona  difdcrofi  di 
vendicar/  de*  Gehelini  ritornati  alla  diuo^one  di 
Lodouico  Duca  di  M.ilano  j tradiron* volontaria- 
mente laCitta  in  mano  del  ^ di  Francia,  il  qua- 
le entrattoui  dentro  , la  facheggio  tutta  . E do- 
gliendo/  i Guel/  , che  veniffero  trattati  ancor' effi 
come  Inimici,  rifpofè  il  K.e  t che  acuì  haueua  la  Pa- 
tria tradita , non  / doueua  premio , ma pena^Guic. 
lih.4.» 

P..o/monda  rimafa  vedoua  per  la  morte  d Àl- 
hoino  Re  de*  Longomhardi ,/ rimarito  ad Smelchil- 
de  ; ma  perfuafa  da  Longino  di  pajfare  alle  ters(e 
nozgig  2 volendo  co  Iveleno  priuare  il  marito  di  vita , 
fu  da  lui  sfor-c^ata  con  lo  Beffo  veleno  a terminare 
i fuoi giorni.  Sahel,  Uh.  1 0 . pero  che  Dio  giu/iff- 

li  ma 
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mo  Giudice  non  confante , che  pojf amo  riceuer  buon 
frutto  y di  cattiua  operandone  ; ma  che  per  (Quella  via, 
che  p Mudiamo  ingannare  altrui  y inganniamo  noi 
fìejjt  Ecclef.cap.2  7,(\\x\m2i\\\xm  mitticla- 
pidem , fu  per  caput  eius  cadet,  & plaga  do- 
•lofi  , dolofa  diuidet  vulnera . Qui  laqueum 
ali  j ponit , peribit  in  ilio , Facienti  nequif- 
fimum  confiliumfuper  ipfum  deuoluetur, 
& non  cognofcet  vndeaducniatilii  illufio, 
& improperium  fuperborum , & vindi6Va 
fìcut  Leo,  infidiabitur  illi. 

Non  eft  lex  ^equior  vi  la, 

Quam  necisartifìcem,fraude  perire  fua . 

Gli  ingrati  deuonoeffer  puniti  per  cagion 
delia  loro  ingratitudine  ; e per  rifpetto 
del  delitto . E fé  il  Seruo  vbedendo  nel- 
le cofe  illecite  il  fuo  Signore , meriti  ga- 
fligo . Gap.  X L V. 

IL  vi^do  della  ingratitudine  {fecondo  S . Amhro- 
po)  è delitto  pari  a quello  dell'omicidio  S.  Ber- 
nardo . 

Nulla  eft  intollerabilior  contumelia  , 
quamquepro  benefacftis  rependi  tur.Ingra- 

tu 
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to  Homini  nilpeius  terra  crear.  P/V/r.  CHnJt. 

^ Ingratus  hoc  vnum  benefàcit , cum  pe- 
rir. fellusnii  foedius  ipfa crear.  Porten- 
tumid  omnium  habendum  cft  maxima . 
Salam.frou.cap.  1 7 . qui  redit  mala  prò  bonis , 
non  receder  malum  de  domo  eius . Verfif. 
£fop‘ 

Nil  prodefl  predelle  malis , mens  praua 
malorum, 

Immemor  accepti  non  timer  effe  boni . 

Snellafau.i  0 . 

Rederegaudet  homo  nequam  prò  melle 
venenum, 

Profruótu  poenam,pro  pletate  dolum . 
ArioH.can.  3 2. 

Se  d ogni  altro  peccato  affai  più  quello. 

De  Tempia  ingratitudine  THuò  greua. 

Puhl.Mim.hìs  malus  eff, qui  de  beneme- 
rente dicit  male . Vffmmo  ingrato  dunque ^co- 
me  quegli , che  due  volte peccat pofciache  doppiamen- 
te alla  natura  contrada  ( la  quale  non  ama  la  in- 
giuria dP Alcuno  non  che  rotearla  al  fuo  henifatto- 
re)dee  anco  e/Jer  di  due  fupplicij  punito;  faraP vno» 
in  non  confeguire  il  premio  della  fua  operazione  ; 

li  2 r altro 
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l' altro  in  riceuere  il  gufi igo  della  fua  ingratitudi-  ' 
ne. 

Vn  Seruo  accuso  eAterio  fuo  Signore  ^ l*nm  de 
profcrittiyC  fattolo  condannare  y ottenne  la  fua  ere* 
dita;  il  Popolo  Romano  mofoà  compaftonedelCa~ 
fo  y ahhorrendo  la  fcelerate’Hi^del  feruo  ordinoyche 
lo  ingrato  che  haueua  hauuta  la  libertayritomaf- 
fe  in  ft  ruità  ^eche  d figliuoli  d tyéterio  fojferorefii- 
tuiti  i beni  delH^adre . Fulg.  de  lujì. 

'Un  feruo  pietofo  della  falute  del  fuo  Signore  , 
cambiati  fecoi  panni  y fi  ricouero  inTna  fpeloncay 
perche  'vi  fojfe  in  fua  'vece  'vccifo  ; il  che  auenuto 
farebbe  , s* 'vn  altro  Conferuo  non  hauefie  manife^ 
§{ata  la  cofa  j Àuguflo  lodando  la  gratitudine  del 
Seruo  y non  folo  al  Conferuo  nego  il  premio ycF ad- 
dimandaua  ; ma  come  cpuegli  yche impedita  haueua 
la  falute  del  fuo  Signore  ; il  condannò  a- morte  . 
Fulg.  de  lufl.  Cofi  le  fue  fperan:(e  a pena  nate 
morirono;  E l peccato  della  ingratitudine  il conduf- 
feal  fu pp lido  delle  fue  colpe. 

Morto  Domi'SQano  y fu  chiamato  alio  Imperio 
Tie  rua  y Uguale  per  dimoflrarfi 'veroamator  digiti- 
Hi'^a  ; fdegnando  nella feruilcondi^one  fugellarfi 
i priuilegi  delia  liberta  , co' If angue  innocente  de’ tra- 
diti Patroni  ; tutti  i loro  Serut  accufatori  ordinò  , 

, . - . che 
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che  fojjero  tolti  di  njita . E gflmperadùri  Arca-^ 
dio  5 ed  Onorio  fcrijjero  il  mede  fimo  al  Senato  di2{o^ 
ma, ed  è nella  l,  ultima  nel  Cod.  qui  ad  enfi  non  pof. 

5 i liberti  acufatores  manumilTorum , hxrc- 
dumve  effe  pr^rumpferint,eodeni  quo  Ser- 
ui  fupplicio  tenebuntur  . E nella  L pen.nelC, 
de  Adeuf.  Si  quis  ex  familiaribus , vel  ex  fer- 
uiscuittfcumquecriminis  adeufator  emer- 
ferit , in  ipfa  expofitione  criminum,vulto- 
ri  gladio  feriatur  vocem  enim  funeflam 
intercidi  potius  oporter,  qua  audiri . Maie- 
flads  autem  crimen  excipimus. 

Vitelio  prefe  le  infegne  Imperiali , fi  ruhellò  da 
Galba , il  quale  indi  a poco  fu  vccifo  da  Soldati  d*~ 
Ottone  ; e ritrouandoft  120,  fjuomini , li  quali  chie- 
dean  guiderdone  per  hauer  fauoritii  Adicidiali  neh. 
la  morte  di  (jallfa  '^Vitelio  'volendo gafiigargli»  e ' 
non  premiargli i gli  condanno  tutti  aU 'ultimo  fup- 
pltcio . Fui gof  de  lufl. 

Tumultuando  alcuni  Topoli,  gridarono  Impe~ 
radoreTito  ^luartinio  j Alacedonio  fperando  di  ri- 
ceuer  gran  premio  della  fua  morte , rotto  il  legame 
dell' ami^ià, gli  taglio  il  Capo , e pref  entello  allo  Im>* 
perador  <LAdaJJìmino , il  quale  hauendo  con  fimolate 
parole  refe  gratile  a tjAIacedonio , che  hau effe 'vcci- 
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fo  *vn  T^imico  della  fua  Corona  ; il  fece  poi  mori^ 
re  ^perche  hauetia  tradito  t Amico  . Cojt [degnane 
dola  infedeltà  di  lui ^non^olle  ricono fcer  dal  fuo 
tradimento  , l* Imperio , e rejìò  ogni  fuo  merito  ab- 
hominato  per  la  fua  ingratitudine . Si  come  l in- 
grato  dunque  dee  efer  doppiamente  punito , co f dee 
ejfer  il  grato  doppiamente  premiato» 

Fu  accufato  Tito  Giunio  ^ che  hauefenafcofoil 
fuo  Patrone , 'violando  per  quefla  'via , la  legge  del 
T rionu  irato  ; A uguBo  confi dorando  piu  tojioi  one- 
Jìa  ^chela  legge  » 'volendo  premiar  la  gratitudine  del 
Seruo  , il  libero  da  ogni  pena , e t onoro  della  degnita 
equeHre . Fulg.  de  luB*  Ma  'veggiamo  quando  il 
feruo  meriti  pena , 'vbedendo  nelle  cofe  illecite , il  fuo 
Signore  ; e la  feruità  gli  fa  immunità^  tutela  del- 
le fue  colpe, 

(^Attilio  cacciato  di  IRgma  y fuggi  a Mitridate 
Re  di  ‘Tonto , con  penfero  d*<vcciderlo  ; auifandofì 
di  potere  ( fe  la  cofa  in  bene  gli  fuccedeua)liherarfi 
con  la  fua  morte  dal  bando  j ma,  hehbe  la  fortuna 
cofi  alle  fue  'voglie  contraria  j che  fcopertaf  la  con- 
giura , nelle fue  in f die  peri , infeme  con  tutti  i com- 
plici del  delitto  yfolo  i Serui  hehbero  perdono  ; pero 
clr  'Volle  il  Re , che  la  fede , e t'vbidien?^  j eh'  tran 
tenuti  al  loro  Signore  , gli  feujaffe  da  ogni  pena  . 

Appian. 
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j^ppian»  de  hell.  Aditnd.  L'autorità-  duncfue  del 
fuperiore  , fa  che  lecite  petto  alcune  •volte  allo  In- 
feriore le  cofe , che  illecite  fono . JUa  in  cpual  cafo p 
rimetta  al  feruo  il  gafigo,  il  decide  Volpiano  nella 
L.feruus  De  aSiionihus,  ^ ohltgat.  Seruus  in  le- 
ni bus  propter  domini  iuluim  excufatur  . 
^S^a  ne'  delitti  grani  gli  p mitiga  in  parte  la  pe- 
na . Lfed  p •vnius  § p iufu . De  Jur.  lur.  noxa 
caput  fequitur,  nec  in  omni  feruus  domino 
parere  tenecur  • 6 per  cw  Marco  Claudio  Clien^ 
te  d Jppio  Claudio  ^nonfà punito  nel CapOi quan- 
do ridupe  in  feruità  ^dirginio  fuprata  daMppio 
Claudio  y ma  con  tepglio  ;femhrando  alCPopolo  Ro- 
mano y che  p douefe  in  lui  moderare  il  rigor  della 
legge , hauendo  •vhidito  al  mandato  del  fuo  Signore. 
T trraq.  depoen.  cap,  3 4. 

\ 

Chi  ha  hauuto  d forte  qualche  Dominio, 
dee  riconofcerlo  da  Dio , e non  dalla 
fua fortuna.  Cap.  XLVI. 

Dopo  la  morte  d*  AuguHo  ipafso  la  Monar- 
chia a Tiherio  -y  il  quale  •veggendop  condotto 
all'vltimo  di  fua  •vita  fenT^  pgltuoli , propofe  nel 
fuo  animo  dlelcggerp  in  Succefore  T iherio  nato  di 

Drufoy 
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Drufo  , dindando  Gaio  jigliuolo  di  Germanico  j 
cojt  prefo  dal  fuo  di  fi  derio  configlio , dijfe  agp  Ami- 
di  chevoleua  dar  lo  Imperio  al  primo  di  loro , che 
la  matina  fegttente  fojjl  andato  a lui  > ed  impofe 
in  fegreto  ad  <vn  fuo  Liberto , che  prima  d' ogn  al- 
tro igli  conduce]]}  T iherio . Subito  tenuto  il  gior- 
no , comando  ad  Euodo  juo  Cameriere  ^che  gl' in- 
troducefife  il  fanciullo  j eh'  era  alia  porta  ^ Euodo  ri^ 
trouatoui  (]aio^il  meno  allo  Imperadore  y il  quale 
'veggendofi  ingannato  efclamo . Grande  invero  è la 
prouidenia  de  gli  Dei  j effi  hanno  chiamato  ^ aio  al- 
lo Imperio  io  in  vano  m' affatico  per  Tiberio;  e cofi 
diè  il  Regno  a (^aio.Giof  ant.giudJih.  1 8 xap.  / 3 . 

Vacato  il  Regno  di  Boemia  per  la  morte  di  Cro- 
co ^i  Boemi  non  volendo  efifer  gouemati  da  Libuffa 
figliuola  di  Croco , conuennero  infieme  di  voler  vn 
Prencipe  eleggere  in  quefto  modo . Conduffero  invn 
piano  ,vn  Caualloye  Ufciarongli  la  briglia  libera  , 
perche  potefie  andare  d qual  parte  gli  piace jf e , ed 
ordinarono , che  quegli  appreffo  del  qual  fi  f offe  arre- 
flato  3 douefie  efier  vhidito  per  loro  Signore  • U Ca- 
uallo  dopo  hauer  caminate  alcune  miglia , fi  ferme 
appo  vn  Bifolco  3 facendo  fegni  di  molta  allegre-^igcgi  ; 
Onde  t Boemi  3 che  di  luntano  il  feguiuano  \ vedu- 
ta la  forte  effer  caduta  f(pra  lui  , il  fecero  loro  Rcy 

chia- 
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^Whkiidóh^tMìUoV^ò^^^  k^f^'l',^ètìf,  ' 

’ -’-f  Dotottici  della  TJfacia  ,•  che  óhitàuàiì^nidli 
'Aiofè'a  tufefiat!  da  gli  Sciti  ^matidàtitliiikDelfo^èi 
confìgliarfì  di  q^Ua guerra  ycdhehher  dalla' Pìt^ì^^ 
rifpòfta^i  che menaffcr'noua  CoUonia  nelloró^àefei 
gouerno  di  colui»  che priMà  gli  rkeuejfe  in 
Cafa . • tfecuuto  i Oratola  fé  ne  ritornarono  ^•verfo 
^hcrronea  } ipofando  pty^  diuerfi  fPoep. , non  furo'' 
no  mai inuitati  da  Alcuno  ^giunti ad  Aitine^  Mil- 
ciudè  che  fedeua'auahtiaUa^Porm  della fuet- Addi- 
taT^ione  » wduti  CdBom  nkdUti  alla  forejìiera  dfàce 
addimandar^. ytterlmo  -^ed)allóggiolimCafa /uà; 
-Perlai  manifcMàndogli'eff  T oracolo , pregàrcnlo» 
^he  volejfefvhidired  gdi.D'ei^^^  accettare  ilPrmci- 
fa^  f opra  loro , wv  • ^ ‘ ‘ 

* '^^Àiikiade.  prepfeco  Alcuni  d' Attene  ychevolon- 
tariamenhnjoUeiio  feguirh'ymiìigp  aCherronea  ,ff 
•MfdcteaXùAigmre^  7d.(n^fà  però  la  fortum  ,che 
diè  a ^aiò  la  'Mcnarchia  »iL  Regno  a Primi slao  , f 7 

• principato  a ilciade'i;  ' ma  fu  lo  inganno  d’Suò- 
do  yckefclufeTiberiOyquAtto  a gP altri  potila fór- 

-tuna  non  'v’  helée  akuna  parte  j.  ma  fol  il  cafo , Pero 
■cheógn'vn  p(aeuaà'Dolomci  limitare  è dii  Canai- 
UarreBarp  appo  Ciafcum  ' Ckeroftènonfa  alcuna 
■diferenza tralà  fortunata Sorte>e'  tCafo  z Ae  diu. 

Kyl  Quid 
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QuideftiSiilin  &S)^tiid£ckKCU’6à$lqùideu^ 
tus , quid  Gafus  j pia  curri  ik  aliquid  ccci* 
dit,  fic'euenit,  vcl  nori^iaderc  yaùceueiìirff 

' E^variaffalti  5 e'i  fero drror di  «aorte  5 , 

. E*  gran  giuoehkiei  Caib,e  del  la  forte 
j4Uri  f/^nno  la fortmng\DM*Gik ^jSrtf *.1, « . ?•  / j 
• N OS  facili aa;foicumiOiÈ^aj^iGc^ 

V' curwnt  mfit  fé^  accidèiHe)» 

'£VtK£Ìlio.4eJìmo^jv<ù4£mid^^^^ 

. Hicexjimdiiuin  fo«t€itttllit.v,.  . . 
jfon^Aufi  ''qùefii  nomk^da  ^rtt  ^che fi-cdfkr 
fmddno,  tra>Joro y.e  m^lià.cticiamfy^Ùbé'vfa  thofa^ 
ne  la  fortuna  die  il  "R^gno  ad  Jlctmo die 
-Dio  yil  quale  fiQknd^oialfua^mt^^ 

‘ mente  gli  oiedinisdiaMtttde'Sofe  S.  2^g<dhJ^*  Ji  , 
d^iu  'Dei  v\^^  egu:^  conilituuuiuf  p*o- 

V u i den ria  [Cìc,.  de  natMeó, DeomalpMude A- 
• tia  Mundus  adminillratur,^jdem  confu- 
dunt  rebus  humanis^  nec  folnm  vhiuerfco 
cverumedauiflnguiis  *S  Gtràn  £:(^ec/3.pxoui- 
den  tia  lAéi^tiinàagubernantur  ^Cafròd^vdr. 
Jet.Ml^'y2^yeap.2.y.,Khin^  non  fortùitisca- 
dibus  inìpuckurjfedquieguid  venire  yide- 
b:i:0  itu; 
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tur  ad  temìihutn,  diùrnuitjGòftfJarefFe  co- 

ù]hiXin,OmerJlliad.priinaé  ^ > • 

Ila  podeftà  de’  R cgi, vien  dà  E)fò.  ' ' ^ 

'Se  iPrencipi fon  buoni i Dcus  diuidit  bòni 
vnicuiqae  fecundum  menta  j vel  fecua- 
dumaptitudmemeius^v  9. Se 

cattiuiMt%n2i  Deusetìàntiftipijs  diftribuit. 

S.  zydgofitde  Ciu,  Dei,  lib.  s . il  penetra,r  la  cagione 
di  ciò  none  concedo  ad  cAlcufio  <.  Crifolì.omel.3  s. 

Beusdqtrtdfaftciat^nórreft  opus  vltrain- 
quirerev  EtomeL^j  6.  rationem  deocuJtoiu- 
dicio  Dei  iriquirere  nil  aliud  eil,quam  con^ 
tra  Deum  fupeibiré . E fe  fop  lecito  a pene~ 
trarla  adirei  cofp  S,dy4ntonino ; Che  non  è Huomo 
tanto  cattino i che  non  fa:' in  (gualche  parte  buono  3 
nè  fi  troua  alcuno  st  giuflo , ci}e  non'cadda  m qual- 
che  peccato'*  E per  eia  douendo  là  ginfiiz^a  diui* 
na  hauere  il  fuo  debito  luogo  i perche  il  bene  fi  a pre- 
miato ; e' Imale gafiigato  j-  fi  compiace  Dio,' che* l 
buono  fa' trauaglidto  intuita  , perche  fi  a folleuato 
in  morte S:Greg.  mor.'s  j.  Quos  pleriimq;  VOì  - 
luntas  praua  peruerrit,aducrlìtas  conigir. 
Taf.can.i  2.H.8  f . 

Seconda  auerlitd , pietofo  fdegtTo  • 

^ Con  lene  sferza  da  là  sù  Hagella  ‘ 

KK  2 Tua 
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r Tua  folleteo^j^fàdi  ouafàlute;  br.  ?fj 

Temedefmomiaiftie^.V^  .V\. 

V cAngi^U  ti  T^U^b^fcécato  Tek  Ej 

quia  acceptus  <?ras  Dcpn^cieffe'fujf^y.t'ten- 
tatìp  prohiii^tt^. :£Chti^omSM 
§i  quisyuk  yenkepQftin^btìc^tfcmei;-! 
jpfun>jtpliat  au^^  fiiaui^^ét  fequatuirine* 
, £d  Alo  incontroxStia^imt^^  i 

r4  e*L^miuo.fiafrQfpgi^^(^  futt 

opV^^KÌone  hftonA , premio  /»,  <[uefipi\  rkfiité^ 

plBroke  fi  A poi  maggwrmentf  rcry^ìAtp  fneìl**UTO* 

Cerem.  Impij  pingues  iìuni  ,'tamque  Gre- 
ges  qui  ducuncur  ad’occifionemèC’/«*d-  ; 
<s;..Iniuftóa  acuire  qugrprj/tpllutw^^^^ 

; yclapfu malore rual^t<-^^v  ' 

, ^ La'giufiiiQa di ,pio ,paffa 
p cije  il  peccAttì  del  fbP Aire  aknnA  fiat^J  ptmfto 
nH  figliuolo , La  cagione  di, àio  è riptfia  tra  fe~ 
greti  diurni  i ma  fe  con  ragione  fe  m può  dif cor- 
rer direi  i Che  fe  noi Aijfderiamo  d'ijfire  onorati 
per  l'antica  virtù  de*  wfiri^Afofgipriinon  hahhia- 
mo  a doler  fi  fe  fiamo  anco  puniti  perle  loro  fole- 
ragini  5 onde  Filippo , ed  dntipàtro  nati  di  Padri 
cattiui  y perche  hehhero  vna  . certa  portoni  di  loro  3 
che  gli  haueuan  generati  y non  è^mttrauiglia  .fe  de 
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Idrpfccàti  cadderona  ancata  parth  nella  vendetta  s 
perche  fuccedettero  nelle  loto  felicitaci  Roma  che 
f ipregia  d* hauer  Rjomoltf  haunto  petfondatore^p6- 
teua  effer.  per  li  peccati  di  lui fagéllmaf otto  OHi- 
lio,perchel»Città  yche'tvncorpo  iHe^ocome  i*Hm- 
■ mo  jgJuMamente  la  pena  patifee  della  colpa  di  Co- 
lui \che  le  ha  lafciata parte  difua  gloria . É par- 
lando fificamente  , fi  come  il  f angue  dal  ptede  fi 
caua  > ò dal  braccio  , per  la  infermità  del  Capo , 
fd  in  tal  modo  il  morbo  fi  cura  y Co  fi  mnèdifdi- 
ceuole  ìchìé  .tifi  JDifeendenti  fi\  purghi  il  peccato  del 
^adre  yejfendo  nati  di  quello.  S-  Giouan.'cap.  9. 
praetericós  lefus  Tidk^hosniném  c^eum  à 
natiuitate  ^ & interrogauenint  eum  difei- 
pulieius  .‘-Rabbi/quispeccauit,autparen- 
tes  eius,  Vt  cf  cus  nalcerecur. 

Le  vittorie  s'acquiflan  co’l  rriezo  dcllafor- 
« fezza  ò della  prudenza,©  della  buona  for 
, tuna  . E che  la  prudenza^euale  alla 
fortuna.  Gap.  X L V 1 J. 

\77y  Capitano  yche  vuol  di  qualche  fuaimpre- 
^ fa  riportar  vittoria,  bifogna  eh* egli  C acquifii, . 
co'lme-;^  della  buona  fortuna;  ò della  pruden:(a , 

0 della 
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V delU  for^  • Della  fortuna  ne  jmrla  Democnttr 
in  Stolf.  audacia  priucipitfm  a^ionis^  èfl:  for- 
tuna eninl  dbmirlac«ir>fìniv  Fortuna  tn  om^ 
ni  re donainatur . DeHayrudènxna  V<d^,Flac* 
Sa^pe  acri  potior  prudentià  dejctra'.  ' - . 

Giuu  fat.  I i.V i<Strix fortijnsè (àpieritia.  ’ 

Delia fortet^Orat..  od.  y . frmacarmh.  Gli  Dci 
accrefcDno  forza',aHa  fbrfea,0«/<^.  a .faB^  ••  ■ 
Audaces  fortuna  iuuac.<i.  -.aC  . ‘ > e , 

Taf  cant-i  i I * ' ■ • .Oà  ' . ..v 

Ogni  fifehioal  valor  femprèe^iicuror 
T utte  le  vie  fon  piane  à gliirtitìiofi. 
C#ra;./;^.7;  La  fortezrdpreuale  alia  molti- 
tudine..; Io  qmBe  còfe  apporto  Yaccioché  il  forte  . 
non  s*auiUfchi , nonfi  'di^'^  il  prudènte  j ^dil  for- 
funata  piu  s* auualori  ; Ciafcun  di  lòrà'/j^ri' di  pà- 
tere ogni  di f colta fuperare. 

, Vejfempio  della  hiiona  fortuna  nèlle  'cofe  milita’' 
ri ^pminT imoleone'fìfplèndt  ; òe  in  qualumque 
altro  Capitano;  pero  che  in  tutte  te  imprefc^ch'  egli 
menò  à fine  in  Sicilia^  la  fortuna  precor f e la  fu  a 
•virtù  iaccioche  egli  non  potejfe  alcun  dubbio  l:>auere 
della ‘vittoria’^  E poco  gli  haurebhe  gìouato  il  fuo'ia 
. lore , quando  con  $ • milla  Caualli  ruppe  7 0 . milla 
Cartagine  fi  5 fé  la  nebbia  non  l'hducjfe  nafcofoful 

monte. 
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, perche  p9tefie  i Tremici  vedere  ^ fen^jfer^ 
editto' da,  lor^y^i  accampa^tok  al  piano  ^ pet^ 
fhe  potejjè  afialirpli  fpr'oueduti } fe  mndkfauefienl 
pHoni  del'CièÙ^  f àttor ito  y perche  i Cartagine  fi  non 
vàifiero  i eemandamenti  de*  lor. Capitani  ; e non 
'ihauejfe  foccwfo  la  pioggia  ìOecioche  gli  Àrfnati 
pediti. dal  fango , non  valefiero  ad  offenderlo  ffinMl 
fiume  Grimefh  volle  effere  a parte  della  vittoria  ^ 
'tpuanào  fatta  gonfio  dald  accpue  > srahoccò  fuori  del 
letto , e fitto  porta  i foldati  de*  Cartaginefi . 6 non 
è dubbio  y che  fe  la  fortuna  non  hauefie  alto  '' a di<^ 
■fho^rata  lafua  pffantp,  y che  la  Virtù  diTimoleo^ 
nd noni  era  bafienote  a-  dargli  cefi  famofa  vittoria, 
tTlutJnTimok  fortuna  molto 

pio  pofìfente  dlogn^ìpra  cofà , lià  gualì^e  fo 
uèntèJe  cofc  ordinate  da  gli  Huominl;o»tip 
‘ Pompeo  a Cefare  rntaluH  JE^ffaimeglio  l a jfnr- 
■ runa  r che  non  è i J iapere , Gef  de  bel. gai  hk 
6 . miil  tum  eoim  m oitìriibus  rebus , mu  1 tu 
in  re  mi  litari /fortuna  ILa  vittoria ich 

hebveroi  'f  torentim  àha  Roda  jMara  di  contro  alle 
Centi  Venete  ,non^ procedete  d*altrp  ydje  dalla  for- 
tuna . T^atiuano  tjuefii]due  JSfierciti  grandiffma 
'Carefisa  di  tutte, co fe  perciò amèudue  fen^^  y dht 

Jvno  fapejfe  dell* altro  y'rfoluerono  di  VoleresTfipì^*, 
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uìfo  in  vn  meàefmo  giorno  » lenAr  gli  alloggiamen- 
ti i il  Fiorentino  fi  ritirò  al  Mugello;  ilXJini^ia- 
no  3 a Faen^  ; Occorje  cF vna  Donna'  ficuraper  la 
fua  vecchiaia  dalle  infolen'^a  de  foldati  iS's’auide 
della, partita  delle  Genti  Vini^iiane  ^ e n aùish  il 
Capitan ,4e'  Fiore.ntini, , il  quale:pòHi in  crdinanT^a 

i fuoi  Soldati , chjrahp  atti  più  toflo."  a fuggire  % 
che  a dar  la  fugga  i<{ùafi  fenzji  cotnhatttre  ruppe 
il  'Mimico , il  quale  fe  baùefie  prima  faputo  i dtf  ir- 
dini  dell'  altro  ^ facilmente  hauria  ripot'tOfa  vitt^ 
riadi lui^'^  z^dH.Fioreni.  ; \ 

. Spanto  al U forte:^7(a}^  CiCé  z^ad^Eren.  Foi^ 

titudini  fortuna  adiumejitoeirefoletu  xSe^ 
lam. proti,  cap.12 . n)an US  forti um  dominabì- 
tur,  quse  autem  remiifa  eft , tributis  feniiéc. 
T eneuano  i F^mani  OHeà  Conilo  ; ed  il  Confalo  Cq>^ 
mino  conia  maggior  parte  delFeffereiìo  era  andato 
ad  incontrar  vn  gran  numero  di.Volfei  » li  quali 
vernano  per  liberar  la  Città  dall*  affé  dio . ’ I.  Goril- 

ii  intefa  la  partita  del  Confilo  ^hfcirQn  fiori  , ed 
attaccaro»  la  Zuff^O:  con  li  Romani , li  quali  ffftn- 
dd pochi  in  numero'  y incominciauano  à- cedere  alle 
for^g  de'y^ incitoriicpuado  Córiolano  terrihiie  d' afpet- 
to  ydi  forxj.,  edi  voce , chiamando  gli  Zmici ^ che 
figgiuano  yfi  fece  incontro  a Flimici^che glt  cac- 

ciauanoi 


ag:a  r.‘  xLvii. 

§iauanò  ^edalf^^tteniòjor'queHo^or  quello ygti.  sfor- 
fralmente le  fpalle.;  ne 
contentò  di  ci» entrò, con.  li  fuggittui  nella.  Città 
Hccofnpagnato-da\pochi  ^ed  iuifece  prone  incredi-r^ 
bili  xpòiche.fi^enntndò  U loro  empito  , diè  luogo  à 
Larico  di  fpignerui  dentro  quegtnltri  domani,  che 
Crein  di fuori\  fTliiì.  inCoriol.  -«V  ^ 

• ..  .Or  quefia  vittoria  non  fi  ptw  alla  fortuna  au 
trihuire , ma  al  valor  di  <JMar7po , il  quale  con  la 
virtù  del  fuo.  braccio  foggtogò,  quella  Città , eh’ vn 
Efjercito  intiero  non  haueua  \potutd abbattere. 
^:;^uerreggiaua  Àcrone  .Reidd  Cene  fi, y co^tro^  a ; 
Romani  ^ed  attacaatofi  il  fatto,  fièli* armi, iRotnoh 
combattendo  vàlorofamenù figgo i'^imici,  edve- 
cife  à fingoktr  battaglia  dAcrone  ì^fì*l  primo,  che 
tiportafif  lé  fpogiie  opime  {^eà  iHituiffe  i trionfi  do- 
po le  vittorie  »Plut.inRpm  Caio  Cefare  nel  piantar 
gli  alloggiamenti , fà’afifitlii^ da’  7^erui,Ji  quali 
èran  6 o • mil/a  armati , e ritrouofi  in  grandtjjimo 
pericolo , pere  hf  fu  colto  improuifo  ,pofla,ih  figga 
la  fua  Canali  aria  ,e  tagliatigli  à peo^i  Cent  urlo- 
ni; e s* egli  (fen^atrjfuglgjtiiii^  non  foffe  entrato 
nelle  prime  fille  \cofnbattmdo  valorofamente , non 
fi  farebbe,  alcuno  dei  fuo  Sfifer^ito  faluato  , e non 
haurebbe  veti  fi  j p.  milla  de  gt  Innimici,  H^lut.  in 

■ ■ LI  Cefi  ' 
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Cef,  B non  e Alcuno  , eh  fippU  i fiuti 
re  i che  non  nfcriuA  queftamttonit  alia  fieu'fi^ 
f poiché  ejfendo^  egli  fiato  fieor  à* ogni  fiko  pi»'- 
fiero  ajfalito , nm  v hehhe  luogo  ahmo‘ Hratmgeme^ 
f»ilitare\ne  la  fua  mttoriafià  da  alcun  accidinte 
inopinato' àcconèpagnata-  -1 

^l^anto  poi  alla phAenc^  Bròd  lihiBx  lude  Wìl 
te  auiene , che  Dio , e la  fortuna  nbn^  iàno 


rifehino  cofe  fatte  con  prudenza . Ck-  FU 
api  1 3 . E Achi^fta  avprbdi  huomini  tautai 
eccelknìiadi  t-irtùi  che  pofllno  non  temei 
re  i CaE  delkiortuiia , e figgitene  , La  for- 
tezza comanda^chenoi  combattiamo, ciiii 
fiamma  alia  Zuffa, ci  chiama  à*  peiricoii^nia 
la  pruden  za  vfa  configli  più  cauti  * antiue-* 
de  le  cofe,  che  ponn©  auénire,ed  c pèjroeni 
rifpetto  più  ficura  ; S\  ùreg, mralc  ySóQ 
fortitudo  dcfl:ruitur,nifi  per  confiliuriifùl* 
ciatur . ^iuH.fat. IO,  ' . > u » . 4 

Nullum  Numenabefl:  fi  fit  pradentia  , 
fed  te  nos  ^ 


Facimus  fortunàDeamiCf  loq;  locamus; 
Fabio  e^affìmb  conofeendo  il  pericolo  in  eh* era 
pofta  la  Rfpublica  per  la  rotta  al  TrafjìmenOie per 
le  tante  perdite  d*£jferciti  cagionate  dal  temerario 
. ' ' ardire 
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srdire  de  Capìtàni  ; fappiendoy  che  Didconcedehuo- 
-ifrf  gli  pfuotnitii  f che  della  prudetK^a Jì 

^ghmolfier.  in  Stol/,xohiiitt^  dCsauàftirìi,&:ar- 
'Jn33r{kpìcn  eia  pT2^(kàt  • * Si  vài  fé  À;  reprimere 
stilale  ynmComhattendo  feco-^^ma  trattencndoloiac-’ 
tpKhe  hamnde:ìllfyfhi(:o  vn  EJfercitò  grande y e di 
^fagghr^mcrM  fe^jfo.  fi.recajfea  difolui(^me,; 
rJS>  hen  che  Alemi  il  chiamajfero  troppo  timido  ; fi 
' Vide  pero  il valore,  y quando  Minuccio.'Capitan 
dèlia  CauaUaria  è^alitO  y e rotto,  da  zAnndale  yfu 
fahim  daiuiyxfà  mpedittr  H corfo  d^lla'vimria 
Carp^gkkfi^dt  quali  non  hehèéro  ardire  di  com- 
'Emettere  ali[àra  y h generai  battaglia  dllà  mcerteit^ 
x^a.ddlé  fortuna s y temendo  la  vutdi^  di  Fabio  y il 
'jquale  .con^  ragione  fà  chiamato  lo  feudo  ^ de* I{pma~ 
~fù  «a  Plut.  in  Fabf,  fiiafr  *Faolo  Emilio  afironta- 
tofièm  Pivfe  ì^e  4e\i^accdontyìmandò  Scipione 
d^afica  ^ feorreèpèr  imiti,  iduoghkydoue  fi  combat^- 
teua  yoccioche  potejfe  a dtfòrMni , che  nafcejferó^i^ 


sparare, In  tanto  egli xome' prudente  Capitano  fa~ 
cena  animo  a Jìtoi;  e confortauagli  a portar  fi  va* 
\lorof amente  j ^ veggendo y che\i  Cddacedoni  pianta* 
uan  le lorfariffe  ne  gli  Scudi  de' Romani y e combat-^ 
tendo  cofi  da  .lungi  y che  non  poteuano  ejfere  offefiy 
'f  fpi^teuano  auanti  ; hebbe  patera  y e fiupore  della 

LI  2 forteT;^ 
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fortei^  della  Tala^ge'.  Però  fi^tèndo  luoff  *ìfi* 
Jo  i e porgendo  ardire  a.  Soldati  ■i  coi^akaua  difat^ 
mato  or  innanzj,  o^"in  dietro^ , per  /occorrere  olle 
-fojle  il  hijogno . L Adacedom  haveiiìló'^gia  'Vccifi 
Coloro  i che' l primo  luogo  teneuano,  faceuano  riti-- 
rare  anco  la  .fecorida  Schiera'  ì dei^che  aueduto^ 
Smiliòi  Ji  Hr acciò  per  lo  dolore  ,^i  vejiifnentt^]  e 
'uen  diminuendo  pero  in  tanto  pericolo  punto  della 
virtù  del  fuo  animo  y fiaua  o/feruando  l'occajlone 
di  romper  la  Falange  ^tda  eguale  nei  Jegutre  i Ko- 
mani  non  potendo  femprercomhatter  dal  pari /pie^ 
gò  alquanto  dalC vna  parte  e difordinojt  y per  lo 
che  eglix  fuhito  mando  ne*  luoghi'  y doue  erano  gli 
./pa^ij  voti  yle-Coor.ti  Pretorie  y le  quali  Jpignendo/l 
^alianti  y incominciarono' per  trauer/o  có/t'^dapprejfo 
-a  ferire  i Adacldohi  s llhe-  non  potendo  eglino  piu^déU 
ile  lori farijfe  valer  fi  y nei)sondt^loP^piCcóle  ^pade  con 
-li  Romani  contmHare  ;'-lsa  Falange  fu  rotta  , i 
'■Td.imici  vinti  e Perfeo  rimafè  prigione  j ed  Emilio 
■ trionfo  d'vna  gloriofa  vittoria  , della  quale  non 
-vhehhe  parie  ''altro  i-  che  la  fua  pruden^  ; poiché 
-ne  Emilio 'fi  vide  combattere  yne  la  fortuna  fauort 
più  Fvno  yche  r altro  FJfercito.  Plut.  in  Paol.Emil. 
, tante  vittorie  , che  hebhe  (tÀlefiandro  y non 

furono  alla  fua  fortun a afa-ine  ì ma  allàfuapru^ 

' d«n\a; 


Dii;  ;--1  bvC'  jO^U 


c À t:  xtvit  . . 

den:(^A  ^ B mlù  i mexidi  tanti 

,acquiBi  prendejìe  più  toHo  dxijpffiotile  fuBtnae- 
Jlro  ; che  da  Filippo  fuo  *Tadre  . Dicono  bene , colo- 
ra, che.'Uùgltono  ^che  la  pruden%^  ,e  la  ragione  fan 
fimi  di  ^ùfli^a^h  ^ ài  reftltudinè^fparfi  tra'noia 
comUh  kmfich  delGeneré  ornano  ; e peròfauolleg^ 
giano  di^'winoteo^  ahe  compartiffe  tifico^  ch'egli 
recò  dal  Cielo  ,per  tut  ta  la  T erra  j il  che  non  njuoU 
4iltro  fgmficare  ifie  non  che  le  parti  della  pruden';(a 
furón  nel 'Mondo  diffufi  , prima  che  ^venife  nel 
jvago  y~e  beHo'.ofdine  Juo"»<  Adofrano  dimtjueìcke  là 
prkdenTji  habbia'lài/uà''  origine  dal  Cielo  > douetut^ 
^e  le  cofi  fi  ^re^mio 'con  ragione  5 
diidÌìi.uè^eLdella  giuFtiò^ia^yàn  cui  non  ha  punto  j 
che -fare]  la  firtuna  i la  quale  •yerja  filo  finzji  or~ 
dineif,kgg6  è tra  alarne  cofi  nmme . Però^^he  nel 
fimiar  le  Gktfi  lede  figgi , e netgou  erm.de  'gli  Sta  • 
>tiye  nelle  difiip(itfe  » cUàmirne  hhparte  alcifiM 
(he  ne  O;nco  gli  cjdrtefici.r eccellenT^a  fillèlor  opere 
adaltvo.  \ che  alia  indufiria  •vogliono  àitrihuire;  per 

• ^ - “•  Ti  ì /9  ^•arìPìn 


Uta  jajtk 

I ngeuium  fote,ing<?n  ibiiT3èa  e 
Ora^  j-  Carm  od»  i r.  t - - »•  •.  ' ' ' 


' N.  ■> 
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Tibi  teksqpawfque  MiitìtaKa  , - 
Studiumafferu  , . ... 

l a Republica.non  e nien  attaiad'^ceceice*; 
re  ilfuo  13oMni®,di>9ueÙp;tIie  Ga.  vn 
Erencipe  folo . . E fe , è,  lecite.  dVccidere 

;yn  Tiranna  i- Gap. 

i"  • ' ì ' - • 

^ > <3»  vno , eh,  h»  Ietu  Umm,  pùò^fymi  'a 

W permme  U 'cmaà' Ai- 

tenenelhfp»^  di  cent  <mm,dofi,cVeilì,e  fi  fot- 

trttfe  dalle  ttrnnnide  di  T>ifiSirato\tq„amoi\o. 
che  f,  Ithevarcn  da  i Re  j che  per  cid  no„  f doleh- 

IIT  ^f‘°’f‘‘<^^^'>P<»i«^à'^lcuai,xhe 

Te^T”'"  L ‘^"fecre fino  rema 

RtpMca, che  fono  yn  filo  ; poiché  qudeulofanio- 
nta  e compartita  tra  moki, pare',  che  -vdgiia  affai 
meglio  a poter  recare  ad  effettoqueUo  .chefidfde- 
ra  per  lo  puhheo^  ; m quel  modo  a punto , ctje  la  ma- 
fie d,u,fa  ,np,u  d,ti,noHÌper  queao  menpotente, 
ma  fi  fa  pm  atta  ad  operare.- Aia  fi  confi  devia- 
mole  glortofe  vittorie  éCefare , di  Traiano\ e del 
e^»gno  Alefarulro  , potremmo  anco  dire  , che  Ce 
■R$ma  , quando  fu  lilera , trionfi  di  grand, , e di 

nume- 
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numef^/e Attorti s non'fog^to^'men  Proumie\  t 
hellicofe  Qmti  -,  quando  fu  gouernata  da  njn  fola. 
Co  fi  [ anni  de  Macedoni  furono  molto  più  glorio^ 
fe  in  Ver  fila  fono  cJleJfandro'ycheV  Jtteniefi.ek 
'Spartane  in  Grecia  fono  Licurgo , e Solone . I gran-^ 
di  àequifti  dunque  fono  in  poter  della  virtù  ^e  della 
fortuna  ila  quaV  virtù  può  meglio  conpderarfitn  nh 
‘TrencipegiuHo , che  in  vna  Keptdlica  ben  ordinata: 
Ma  in  vn  ^rencipe  tiranno , che  non  ha  altro  fine , 
thè  il  propio  cornino^  ; ne  altra  ragione , che  la  fa 
njotonà  ine  altra  légge, che  iiproprio  appettito , di^ 
remmo\che  non  fia  alcurC  vero  lume  di  virtù  ; B 
fepure  alèuna  fcimiUa  n appare,  e toHo  da  fuoi 
fpenta, " 

Che  fia  poi  kcito , o non  d*vccider  vn  Tiranno, 
faro  più  t^o’ relatore , che  giudice  deW altrui  ope^ 
ftione  • "'•Interrogato  T alete , qual  còfa  più  deforme 
hatìefie  veduta , rifpofe , vn  T iranno  vecchio;  quafi 
che  gli  femhràfie  cofa  impojfihiie,  che  gli  ffuomini 
lungamente  pòtefiero  latiram^  fipportareiLaéì^ 

Pochi  Re^^n^o alle  cartaiw pone  - 

Senza  ftri  te , e fan^'e  f 
" Ne  muoréakùnTii^afld’afciuta  morte . 
Cic,  nel  a\'dèÓjfic,  E coiàda  Huomo  d’altó 

cuore 
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. cuore,  efpoifi  ^ {^ncpUdelJain0rté,|^ 
Hare.  y nt\TiraftftP  di  ^ vita , .- 
Si  quis  Tirannum  òcèideriiquamuis  fami- 
liarem , »on  fe  obftrmcit/celeie,. 
dfUe  7’(V^(^,rtul}anQbis  cum/Tirannkfocic-, 
tas  eft , fed.iufniBa  difira^io  >.  hecVeibauà^ 

- tra  natiiram  fppliatceum , queca 
cidere . Sd  hehhe  cofi  in  odio  Ì4tirannidti,e^^ 
prono  U morte 'di  y fd  hCongiurAti  dip^. 
Tth.inPkt.  de  Cmhm. 
folum.fiTirannutti  ;fcd:fiÀGutóu^ 
videro Seneip»  ■ * ù.. r -;  4 

1 Greci  e^dn  filiti  dimnf  onori  attrdmirckGoio^ 
re,  ch*'vccideuanoi  Tirmm  5 onde  nomeek  ininoo 
glorUa  J'jrnolòfi^o^fiofierex  H^to^f^cidink  del  pro- 
pio fm^ellòyltkMt  dimelld^ 

sh*ae<imHaff^É^  &pli~>-‘l^dnd9  fiondo  dijocr 
correr , T^alide  T iranno  Ai  Spàrta.»  gli  tolferlavir 
ta ; r Brt^OiM(!Akdno  alT^a, , c^idifif^oiaron 

nlhpr^^n^ 

di  Dionifio  Tiranno  di<  Sirac^^t)^p0Ì  f^Ò  iì,tn^ 
glior  ni  :«  'j 

Antifone  rifpofi^  ^er  quìtllo ^dfli^uakeran fa- 
iricatem  Atteiie  le ftatoe  dArmodtOipd'Arifiogi' 
tmefi  (pnali  haueuan  tolto  Aalfi  Ci^àilT iranno. 
-•'i  Jderua 
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’ allo  Imperio  ,non  cerca  di  vendi^ 

ectt^U  morie-  di  Domiziano  fvccifo  da  Partenio;  ma 
procurò  la  difefa  di  Partenio  contrc^^i,  Coorti  pre- 
torie  ef.  in  T^eru.  'v  ».  , lù  * » ' 

• Léiuio  però  con  piu  maturò  parére  configlia  ^che 
s* 'ufi  più  tajla  lo  feudo  della  foffìerenza  ^chelafpa- 
da  della  vendetta  y perche  ècofa  ( dice  egli ) p^ltoper 
’ricokfaad  imhrattarfi  Umani  del  /angue  de*  Pren~ 
cipi.Clar.q^ó 0 .num.x  6.  optiiiìum  elide  prin- 
rcipibus  lilerè . ' S,  c^goH.  de  regim.  princip  Uh. 
1 . cap.  <f . Tirannum  oecidere  non  licer,  n i fi 
cura  publica  authoritate,£yff</.  cap.  2 Prin- 
cipi populi  cui  norTmaledicas . Omer.od.  1 0 . 
E cofa  graurMC'Cidejr  la  ft irpe  reale  . e ne  yeg- 
giam  t ifperiei^pr  ^però^che  i'SucceJfori  per  i e fiem- 
pio ^ e f per  da  (fcurezp^gi  della  propia  vita  , cercano 
Jempre  di^yeuditar  la  morte  de*,  H^remipi  vcàfi  . 
•jiùguBo  in  cuidppo  Cefare.pafso  la  marchia^ 
pròfcrifievU  nUmero  mfimtedi  Cittadini  i li  quali 
teneuan  la  parte -de*  Congiurati  j e molti  fece  cru- 
delmente morile  y in  modo  che  (fe  creder  fi  dee  ad 
■Appiano} furon  tagliati  àpc7^':(i  >300.  del  nume- 
ro de'  Sejyitori , e 2 oo';o  . dell  ordine  equefire. 

.•  CUudtO\lmpera\lx>re  quando  incomincio  ad  ap- 
parer  buono  yperdono  a Coloro , che  haueuan  contror 

AÌ  m detto 
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iettò  ' aIU  eleT^ione  j e fece  fat^iudieiere^Che^ 

reA  i ed" altri  Congiurati  ',  che  hausuimAxcifo'CaM^ 
gola'» li  <ìuàUHa morte fiftennero  còh\  'grandifima 
cofian?^  d* animo  , chiamando  femore  il  nomee  di 
Bruto  i e di  Caffo  Setimio  Seuerofrefo  lo.  impe- 
rio , vendicò  la.  morie  di  Pertinace  veci fo'  da  Sèhr 
dati  nh^etoriani\  tHtti^Coloro,’priuando~deÌlà  dt» 
gnita  rhilitare , eh' erano  interuenmiàilamoriè  di  tf 
fo,  n^lut.de  dottn^rinc^  ‘ ^ 

Principes  rniniUri  funt  Dei  ad  curar»,  d£ 
falutem  hominum,  vt  bona,  quas  DeosJar- 
gitur,  parer  tn' di  ftribuant,partim  feruent, 
Omer  il. prima,  ' ' “ - • 

La  l^odeflà  dd  Re,da  Dio  promene.  -*  v 

S.  n^ietro  cap,  I . fabditi  eftotfi  omni  humanac 
creatura  propter  Deum;  fìue;Regi>quafi^ 
praxellenti,  fTae  Dueibus  lamque  aD"eó 
milfis , Sen.  in  Mei,  cap.  aequum  atqueini- 

quum  Regis  \m^\\3Lmitx2&,S.AgoH,de  Cm. 
DeiM.  a , cap.  3 3 • Regna  Deusetiam  Impijs 
diftribuit..y.  Jnfel,  fopra  le  EpiH.  a"Rom.?ria- 
cipi  non  eflredftendum , edam  fi  bona  no- 
ftraaufFerat  .y.  Gref  / . Reg.  Regummala,&: 
Magnarum  quandoqj  rolleranda . S,  cydgofl. 
contr.  Mankh.  potefiasonfinisfiuebona,  ìiue 

mala 
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ma  laà  T)eo  eli . 4u»^ùe  Vo»  f^ffereni^ 

i " ^4ncìpi  mabtftggi  fip^Mre^  yin-  fited  modo , che 
ià  jicèit^  delk^  Titr  à fì;^ 
pio^ia . 7''iiC^  dik,»^  • \"  ' 

La  fola  wtu  non  balla  à far  gli  huomini 
• grandi  i"fé  non  è acooinpagnata  dal- 

i’occà(iònei i Gap.  XLIX.  * , 

■t-  ■■,  ■ ■ / ; V\S  ■ W-;  1I.A  f •'  VVw./ 

é 

GJEji’tffimpi  idi  t^irro  y idi  2{pmoÌo  , è dìTefio  ^ 
/ìm  nfir iddìi  i perciò  fippero  {dan- 
tdo  f ^ccafdne  luogo  tdìu  ior  njìrtu  ) ìHituir  noni  Re- 
,V  daruoue  leggi . ' E Andremmo  hen  la  lornjì- 
Sf» . tfidmman^  y e le  dar  aitimi  iroueremmo  > ch'ejft 
■noA  hei^ero  dalla  fortuna  altro  y thè  toù:a]lùneych€ 
)diì^  ioiii  mattrta\4a  poterui  la  forma  introdurre  ^ 
la  auat  wcajfoteèyla  'vi^^l-lor' animomn 
^mfdfheiduidto  akun  effetto  y e fentjt  la  -virtù  , 
’l^OùtsifiméJkreèlre  venata  in  vanti  : Quid,  t ; de  re- 

\ '"V’ ^ '■  J 

0 ' Sftìm  q|u^arà^& paùcjs  occafio  nota. 

-J^alé.  li(n  p\  L?occalronc  può  grandemente 
i.in tutte  Iccofe . Feget>s  .2s.  non  li  puòfeen 
la  virtù  conofcefe,fehzal*bccafiòne.  Co»- 

• uenim kS^offiolo per f ondar  Ip  Imperio  di  Roma, 

Mm  2 che 
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che  hamhino  fojf\  eJ^Ho  piceli  della,  fortùtM  j 
che  fojfe  credi^to.figlia(do^  ({i 
jicrone  ; che  non  capiffé  ti  che  viike{fpfitdti 

Popoli  j e finalmente  foffe  tenuto  per  Dio,'  . * \ 

£ra  di  mejiieri  per  trasferir  lo  Imperio  de  Aie- 
di  nella  Per/la  ^ che  i Perfani /offeto'modcónten- 
ti  del  gouerno.  de*  ^^jedi  i che  i ^^edi  fcjfero  per 
•una  lunga  pace  effeminati  ; Che  la  fortuna  faluaf- 
fe  Cirro  per  'via  mirabile  , dalle  fiere  ; eh* Àrpago 
fi  ruhellaffe  de^^JSbiage  ,/^e  cèfi  i 
tu  di  Cirro 'veniffero  ii^ùggezio^^  de*,M«dfiaif^ 
feo  non  haurebbe  ' potuto  la  fua  'Ufrtu^f^Bfàrè  , 
fe  non  s*.  incontraua  in'vm  tal*occafiwf  idChegU 
' cyltteniefi  abbandonate^  H roume.  ddUa  bm^P4trm) 
^md afferò  difperfi  errando  £erlgli  aAjm:Bkefi  {o»r 
'dL*egft,rUfi^cndogli  ihfieme. 

formar 'iprgò  Vfffihr 
filano  Mòn  poteuar^dificdrRùma  ^fit^frddenonù 
diHruggeu.a  s»)»o»  haurebbe^  trionfiàùdti^nlìeim 
rie  ife  l* Anglia , e la  Giudea  non  fi  fqfifim.r^rl- 
,latc  dalKomam  ^yfe  non  haueffe^tfmojlbHo  inrperio 
' abbattuto  ^non  lo^  haurebbe.con  tanta  fuoi gloria  in- 
i nal^l^^^  > modo  che  foccafione  fece,  conofeer  la  fua 

. (Uirtù  ije  la  '•virtfirfil  quella , che  gli  ' diè  in,  mano  lo 
. Imperio , Co  fi  Po^^afiont  fece  grande  Ansime  di  IR.0- 
- . ' molo. 
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T efeo'.^di  Cifra  yedi  %ieJjiefano\  ‘fènik'H 
'JRerfia  \làCrèciA>,  élg 

•-^-lèelamr^iraeafi^o^di^fitfd^  fificf  '^Próffd'pe 
di  ifUflU  'tòità  i^nfltd quale  come  yaiuàh  jerfiìuai 
€ Hòccap.^  fà  jqikllaìfke  ^pn  io.  7)1(1'  àl  fm  valore 
*dt  poferh:iV^iBare,j  J^vcbexJJiuìiò  t Siraco  fani 
epprejft:  d^)lcr'7!iimicf>iil  fecero:  dpU'  EJfer-cito  Ca- 
pitano i di  feruitùy  ottenne,  k 

pi$mifdt(f iiMfi* Xm'.lil>f2i4 1 : r :o i . ( .> • i i\ j :n  3 

. La  nohèaccòmpa- 

. rj'^nata  dalia  fortUrià  >può,giouar,  poco 
rilefueiitiprèfe.  vi  Gap.  L; 

. >:fn «iOno,' ' ■ 

fortuna fecondoi.Genùli^fìgnoreggiartut- 
!m<-ute  le,coff:\\fiuiditriftis\tkgi7i:^  ^ ^ o r 
"Nejrnpè  dat,  & quoldcumquelibei:  fortu- 

ii\j  v\v:na  witQue^vo  A->  . ^ 

Iw  &efl:iul)iCo,qui>mod^  erat'. 

i..S^iprt^qa  ypletfieEde  Red:óre Confai 
\^òi  yoìet  eadem,fietde  Confale  Redior . 
V \Ma  non  è cofa  doti  ella  piàfa  ftut  p^anv:^  di- 
. 'pi^Hri».chè nelle  guerre  .>  Cef^de  heL  gal,  lih,'  6 . 

multum 
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multum  in  omnibus  rebus , tum  in  remL  ' ' 

litari  fortuna  potei!  Onde  alcuni  huominiar* 
diti  accompa^nati^dal fuo  fàuore  ;'han tratte à fi- 
ne molte  pericolofd  impròje  , le  quali  per  manca- 
mento di  fortuna  i^non  far  ebbero  riufcirì  in  mano 
altrui  d\gual  'virtù . Cic.pro  Lue.  J^ur.  An* 
cor  che  la  fortezza  .vaglia  grandemete  ne* 

1 iiccein  delle  guerre , non  dimenòhà  gran 
bifogno  della  fortuna . ^omp\  in  SaluH,  a Cef 
è meglio  la  fortuna^, 'thè  hon  ^ il  iàpere^« 
cyérioH.  cant.  1 6. jì.^  6. 

Bifogn  a di  valor  fegn  ' pi  ù chiari , 

Chejpor  con  leggiadria  la  lancia  in  rella. 

Ma  fortunaancopiù  bifognaaflai, 

Che  fen  za  vaf  virtù  radono  non  mai. 

^v::Plat.in  EpaminSohò  Aliòiini^li  qùà^ii  ha^- 
no  il  Caual  di  5ciaribmWMfa^e  dbue  pon 
-gono  leinani  ì tutto  inicon  traiio  riefce.H^- 
ueuano  i Lacedomi  prefa  conin^HHé  'l IdCittà  di 
Ticbe , f lejtate  I armi  d Tì^^midichche' non  'ua* 
befferò  a mouer^icontra  alcuna  fédil^in&' filando 
' ^elopidw  difiderof&di  trar  la  fùà  PairiÀ^  di  ferui- 
. tu  $ tolti  Jeco.  48 , Compagni  i 'V  eritrèi  di' nétte  den- 
- txo^  ed  in^roù^a  dfialiti , e tagliati  a pà^i  i Capi 

. degli  SpMrtarii yla-n^ofe- tri  lìyertàii^^'E'non  è dub* 

" , bio, 

^ # 
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hiOiChtft  '^TeUni^fm^fi  fojfero  di  fukito  mojjì  m 
famr  di  Fe  lapida  y ad  armati  delle  /paglie  Telimi- 
che  s noH  hauejj^rd  ajfediata  la  Rocca , ot^e  eran  di 
Prejidio  f 0 0 , Soldati , che  la  impre/a  farebbe  riu- 
/cita  vdma  ; perche  l* E/ercito  Spartano , che  fiet^ 
tolofamenteveniuaà  foccorer  gii  J/aliti;haùrebbe 
con  la  morte  'di  Pelopida  interrotto  co/t  'glorio/o 
fatto . t ! \ 

Dunque 3 accìoche^elopiàa quella  vittoria  acqui- 
Siaffe  ychela  fua  virtù  fola  non  poteua  dargli  ;fù 
hifogno , che  la  fortuna  tanto  il  foccorfò  ritarda f e 
a gli  Aff aliti  iCh  ìT ebani  prendeféróin  màno  Par- 
mi  , ^-vccfdeffèro-il prefidto  . *Tlut.  in  Pelop.  . 

Ctè'omehe  'Andato in  oydieffandria  à T olomeo  Re 
d Egitto , per  chièdergli  aiuto  contro  agli  zAchei,  non 
Joh'non'hebbèdaPRè  il  fócCòrfo  ,che  diftderaria,  ma 
fùjt  dipr^t^ione  fatto  riftrar  dentro  ad  vna 

Cafa^yc  fo^ig^t  i Cuftodi  faccioche  à fua  voglia  nm 
ne  potejfevfiire . In queHo  tempo  Maga  il  Fratel- 
lo del  Re  afpirando  al  Regno , haueua  tutta  la  Corte 
riempiuta  di  fpauento  ; però  che  Tolomeo  inuolto 
nelle  lafciitie , e poco  atto  al  gouerno  ; haueua  con  le 
fue  difoneflà  aùenati  da  fe  gli  animi  de* Cittadini y 
e de'  Soldati , Il  quali  fidimojlrauan  molto par:(_ia- 
li  di  Maga  . Cleomene  difderofo  di  liberar/  da 

feruittty 
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feruità  iConfidatofrièl  mài  animo )cfje\glì  Jlejfanr 
. drini  t^nonan  conim  al  ^ e pellai  rnhellione^  d^ 
, a^a  ( s/prs^atti  Cujìodi  Jx'ufcl  (fmn  con  li  Qo^ 
.pagniyeaorrohdo  arm'ato  per  le  èontrade  ^^vcciji  Àt-^ 
xunì  della  Corte  i iCinadini innanimaua  odia  liber- 
ta y U -duali  nb'rt  hauemjo  in  locò  altro  di  buono  la 

maraui^ta^  cki  dell' arditi prendeuano , e della  vir- 
tù di  Cleomene  3 lodauano  il  fuo  valore  , ma  tum 
ofa-uan  peiro  d^mitt^  yondó  vedendo  ef^Oyche  niuh 
'Ji  fHo^aip  /ua,  ai^o-X^duuia  alte,  ptigioni  9 per 
"fentÌT^xd\^olpFo'-i  che^.vi panano  riferrati  i mal 
.Cufìodpivédo^l  chiùfeleporte  pnma»ch*^ 

egli  vi -^ingf^cf se  ^ e mancandogli  lafperani^  anco 
di  foccerfovéHùto  in  di jidenst^  di  poter  fi  più 

la  vita  difendere  lalikerta  ; accioche  i fuoiT^i- 

micinonpotefi^b-.pregiarfi  d'hàuerlo  morto yne  Al^ 
r cuno  de  fmi  -i  impofe^  Igro  con  lagriméuole  efsemplfy 
yche  Ciafcuno  ft  ^efso.vccidefseyxdeglifuilprimo 
adar/i  La  morte  ,afsai  piu  glorio fo  nel  fuo  eccidi»  y 
xhe  fortunato  nella  fua  mprefa:  Fatto  in  vero  di 
. grandi [fitno  animo  y ma-pero  non  confenu  la  fua 
^CMntrarfa^  fortuna  ycb'egli  pofefse  riportar  la  gloria 
di  Pelopda.  y la  <^uale  ii0i  doueua  -e f scégli  tolta  per- 
che egli  fi  ritKQuaffeJnvna  Citta  flranieraj  poiché 

i, Cittadini  odiavano.  ifPx  3 e più  tgflo  amar  deuea- 
/ . * * 

,.,^VKrr  no 
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Ho  il  gouemo  di  t^aga  ^àj  era  piu  giuf.ocìtTolo- 
meo  9 quando  hauejiero  cofi  la  liberta  apprcT^ata  , 
thè  fi  fqffiro  come  i T ebani  y ad  opti  pericolo  efpo- 
{ii  ,per  liberarfi  dal  poter  de  Tiranni . Cic.  Fiiip. 
1 4,  ita prseclara eli: recuperano  libertatis,vc 
ne  mors  quidem  fugienda  fit,  prò  rcpe  ten- 
da libcrtate.  ^ , 

//aueuano  i latedemoni  corrotte  le  leggi  delSa* 
uio  Licurgo  yC  lo  ingordo  difi  derio  deli  oro , era  etf 
trato  nella  Citta,  Cic,  / . ^c.ea  maxime  defide- 
ramus,quibusabundamus'maximè . ^iuu, 
Sat  ,4* 

Crefcit  amor  numi,  quantumipfa  pecu- 
nia crcfcit. 

8 con  le  rkcheTgcp  shaueua  la  fuperhiaaccom-^ 
pagnata . S,  AgoH,  Serm,  2 4 • diuitiamm  mor- 
bus , fuperbia  eli . Ed  infieme  foT^o , dal  qua- 
le la  morbideTÌ^  procedeua  , e*l  IM  rte  gli  animi 
' de  Cittadini , S,  Crifofi,  in  S.  Jffatt,  diuitias  , 
moUcshomines  reddunt.  Socr,  nel  V dater, 
appetitus  frenari  dificiie,adiundbs  veròdi- 
uitijs  ,infanus.  Difiderofo  perciò  Agide  alla 
Jua  Patria  , gli  antichi  onori  refi ituire , e con  fvgua- 
lita  togliere  il  foperchio  delle  ricchcT^e  ; hebbe  la 
‘ fortma  cofi  alle  fue  voglie  contraria  9 eh* incorfe  nel- 

^n  f ira 
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t ira  de  Maggiori , e finì  con  vn  laccio  mifiramen^ 
te  la  fua  vita  in  prigione» 

Cleomene  allo  incontro  , che  non  fu  di  lui  mi- 
gliore y fornì  la  imprefa , che  non  potè  <Mgide  ter- 
minare; e pofie  in  comune  le  pofejfoni  ie,  rimefft  i 
debiti  a'  debitori , quietamente  ferma  le  cofe  , e gli 
ordini  della  Citta . Ciafcun  d ejjt  fu  2{e  di  Sparta, 
e di  gran  vh'tu  ; amiciffimi  mjìeme  , e nelle  lor 
opera'tQoni  conformi  ; ma  pero  la  fortuna. , che  in 
queHa  riforma  di  Kepu^lica  fece  lor  molto. difimi- 
lr,condujfe  [ vno  co'l  ferro  falttocdl.  ùicch^àdarfi 
di  propria  mano  la  morte» 

Le  imprefe  riefcon  meglio  nelle  mani  del- 
rvn’Capitano,ché dellaltio ,ben  chc^ 
di  virtù  pari . È-qual  ne'  fia  la  cagione . 
Gap.  LI.  ' \ . " : . 

' • .t  - - ■ ' M - 

S Scipione  per  molte  vittorie  gloriofoy  inliaJia^ed 
in  Ifpagntt  'per  la  Patria  militando  y trionfò  di 
molti  popoli,  e '^ai^toni;  e faluata  Roma  dall* ar^ 
mi  d*(Mnnibale,  fece  i Cartagine  fi  tributari]  alpo  » 
polo  Romano . Onde Liu.  nel  lib.  38 . Domitor 
ille  Africa  Scipio,  qui  quattuor  nobiliflì- 
mos  DucesPf  narum  in  Hifpania;quattuor 

exerci- 
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' cxercitus  fudit,fugauitq;  Scijphacem  c^- 
pit  Annibalemdeuicit,  Carthaginem  no- 
bis  ve<3bigalem  fecit  ; Anthiocum  vlcfcL 
Tauri  ÌugumemouÌC.''iE^  per  dò  meritamente 
gli  dato  il  fopranome  d'dlfricatH) . Ada  non  fù 
pero  egli  tale , che  non  hauejje  molti  per  'virtù  egua~  - 
li  5 e di  fpericn^a  nettarmi  5 tra  quali annouerar  fi 
ponno  ) Fabio  AdaJJimo  ; che  per  la  fua pruden'^a  , 
fu  detto  lo  Scudo  di  Roma  ; e Aiarco  t^arcello  9 
il  quale  per  lo  ftio  •valore  fu  chiamato  la  Spada 
della  Republica  §}uinto  'Flaminio  , che  due  •volte 
ruppe  Filippo  Re  de'  Adacedoniy  e pofe  la  Grecia  in 
liberta  ; Paola  Emilio , e Claudio  T^erone  y Trulla- 
dimeno panna  \y  òhe  fola  Scipione  foffeeletto  dal  Cielo 
aÀifirugger.Cartagine  y eh* altri  non  •valejfe  àvin^ 
€ere  t/^mibale  j cFègli  fido  poteffè  P Italia  liberar 
dall' armi  nimiche  ; e che  i Romani  in  lui  foloy  e non 
m cAlcun  ahrp  Capitano  hauejfero  poHa  la  fperan- 
^ della  loro  fa'lute  ; Giufi.  hb,  3 / . Sed  aduer- 
fus  Armibalem  Ducem  ,quismeIiorquani 
Africani  fratercrearetur  cuin  vincere  Poe- 
nos-jopusScipionurafir.*  » , 

Ad.  Antonio  aumtit  chefpfie  gteafio  dagli  amo-^ 
ridi  Cleopatra,  fù eccellente  Capitano;  in  Egitto  co  l 
'propio  valore  acquifiò  molte  •vittorie ;e  ripofeTolomeei 

^n  2 nel 
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nel  2{^no  ; ed  in  tutte  le  fue  imprefe  fu  lodato  non 
meno  di  forte  , cU  di  prudente  ; nella  guerra  tra 
Ce  farei  e nPompeo  j y^ntonio  > eli  in  ejfa  interuenne^ 
riportò  grandijjìmo  onore  y e finalmente  efendo  co- 
mfeiuto  huomo  d’egregia  virtù  ; Cefare  partendofi 
per  la  Spagna  ,glt  die  il  gouemo  dell  Italia . Idei- 
le diuidoni  delle  Prouinciecome IvnodelTriunui- 
rato , ìocòbe  in  parte  i Regni  delC Àfia . Ma  par^ 
ue , che  nelle  guerre  contro  a Parti  ^eda  ‘Perfi fof  * • 
fe  poco  auenturato , e poco  omr  ne  riportajfe  ; e che 
foP  Ventidio  fche  non  era  di  lui  miglior  Capitano  > 
doueffe  efier  quegli , che  cacciajfe  que  Popoli  della  Si- 
ria , dentro  a’ confini  de  Ila  t^edia , e trionfajfe  di 
loro . E riufet  vero  quel  detto  di  Cefare , e di 
fMntonio  ; che  meglio  pajfauano  le  lor  cofe  , fe  le 
guerre  prendeuano  co  Ime^^o  d’ altri  Capitam.Plut^  -’ 
in  M.Jnt* 

T^uma^  chiamato  allo  Imperio  Roma  , nm 
prefe  a fare  alcuna  efpedi7tìon  m$lttare  ^ma  infe- 
gnandoÀgUHuomini  il  culto  delle  cofe  diurne»  e di-> 
moHrando  loro  ygli  Dei  a mortali ejfer  donatori  y e 
conferuatori  di  tutti  i beni  ;difpofei  loro  animi  alla 
face  y ed  alla  riltgione  j e cofi  ornata  Roma  di  nouo 
leggi , e dt  giufii^a  5 conferuò  il  fuo  Imperio  lunta^ 
no  da  ogni  maleficio 'y  fi  che  ne  alcuna  difeordia  ma- 
terna - 
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terna  guaflo  la  concordia  de  fuoi  Cittadini  ine  al-^, 
cuna  guerra  ejierna  turbo  la  quiete  della  fua  Cit-0 
ta . Succede  poi  nel  "E^gno  anco  <t^arxjo  ^ilqua-‘ 
le  'Veduti  i Romani  [otto  T ullo  % datijt  aitarmi , ed 
ah  rapine  ihauer  tra  la/ciati  i Sacrifici  ordinati  da 
T{uma,fi  sfjr;!^  di  richiamargli  alt  opere  pie  ^ed 
alla  riligione , e pojlo  in  Ciafeuno  fommo  dipderio 
di  pacifico  ripofo , e di  moderata  induHria,  {rinno~ 
uatii  fiacri  riti ) mando  gli  Huemini  a' propi  U* 
uori,  H avendo  egli  dunque  contefiempio  diT^u- 
ma  , riformate  le  cofe  della  Citta  in  quefio  modo  , 
auifiandofi  di  poter  con  sì  moderate  leggi  vitter  co- 
me il  fuo  zAuolo  yi» poeti  non  IxhbelafortuiM  alle 
fuevo^lie  feconda , pero  che  i^Topoli 'vicini eftiman- 
do,  eh  in  queir  ordinamento  dt  Repuhiica  foffe  'lino, 
vita  os^ipfo , t poco  otto  olio  milizjo  ( fchemendo  i 
Romani  ')  il  tennero  in  continue  guerre  occupato  . 

, cAmendue  queHi  Re  furon  fimiU  di  virtù , e fimili 

nelU.liflr.operatjom  i ma  però  lo  fortuna  non  con- 
finti  ytheMorijo  poteffe goder  la  pace,  eia  quiete 
disumo.  { • . , 

Effendi  5 loSicilia  premuto  porte  da  Tiranni,  0 
. porte  da  Slortogtne fi  poreua  , che'Timokone  fola 
foffe  deflinoto  a ripporlorin  liberto^  e tutto  che  al* 
Coro  in  Grecia  rifplendtfie  {a  virtù  d*  dgefìlao , di 

Timoteo  i 
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Timoteo  i dt^elopidn  ,d*Spaminonda , la  cui  glo^ 
ria  era  da  ogn  njn  atnmirata  j egli  pero  , e non  altri 
fu  elettoaquell' imprefa  5 e Ciafcun  diceua  ycheTri'. 
moleone  huomogiufio  , e pio  accompagnandolo  gli^ 
Dei  5 era  mandato  dal  Cielo  , alberar  la  Skilta  dal^% 
laferuità  de*  Tiranni  Ma  qual  fa  la  cagione,  che-' 
l'vn  Capitano  conduca  meglio  le  fue  imprefe  a fine, 
dell'  altro  yfoitui  diuerfe  opinioni.,  l 'Maturali 
trihufcono  ciò  allaprudenpcgi . Quiht.  ' > 

CoeliGa  mortales  armet  fapientia  fnetes. 

CiuH.Sat.'j  j 

Vi^brixfortan'seSapicntk.  • 
lfocr.inStoii:to^ry  & raarum,&  anhiì  fa-^; 

pientiapKeIIat.-‘‘-  ‘ - .. 

Vaier.TlaCs  -Jr’  • • ■ ‘ • » 

Necfolisviribossèqumi  ’ v •- 
Credere j'fepe  acri  potior  pmden tia  dcx»I 

' .tra*'  ‘ i'.i- 

Crtfcen.là,  ' 1.  k virtù  (kllapnidenza  trai- 
male , el  ben^  -Catitamente  difcerne . • oil- . 
her  cap.  / ^ . La  prudenza  è vndifcernim’en-- 
to  delle  cofe  btioney  dalle«Gattiue,con  eleg- 
gimentodel  b;ène,ef^gimento  del  male.* 
F/7of.'Lodéaol  Gofa  èla^prudenza/enza  cui 
niun  Regnoben  (l 'gouerna , Cicer.de  finik 
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vt  medicinasvaletudinis,  fic  viuendi  arseft 
prudenza . S.Bem.  defefu.dm.Sp.  vléldxSa- 
pientia  , Cic.  4,  TofcoL  Sapientiae  Humana 
omnia  inferiora  fune.  JriH\  m Diog.  liL  6. 
murus  tutiffimus  prudentb  eli . 2Ve  ^aolo 
Emilio  riporto  vittoria  contro  aHi^erfe  Re  de*  Mace- 
doni ^ne  FabioMaf.faluo  Rjoma  dall* armi  de* Carta 
ginejì con  altro  me%g^  che  con  (Quello  delia pruden%pt, . 

Gli  ARrologhi  quefia  cagione  aferimno^  al- 
la propieta  delle  Stelle  5 e però  vogliono  5 cì)e 
.que^  yche  haura  Marte  in  Orofeopo  in  fuaefal- 
taglione  i guardato  in  trino  da  (jwue , dal  Sole  , ò 
dalla  Luna  accref cinta  di  lume  tfenzet  af petto cat* 

. tino  di  Stelle  maligne  ; hahhia  '■  ad  ejftr  fortunato 
nell* armi  j Sdallo  incontro  poco  auenturato  Colui  ^ 

. che  haura  Marte  in  Cancro  > ò in  altro  luogo  ahiet» 
to  ^In  cfuadraso , 0 in  oppofizlone  dt  Saturno  ;emaf- 
ifinie  quando  i Luminari  il  guatdafero  di  diametro. 
~E Si.^Tomafo  rimèrito  dal  Sibilla  nellib-  9 . dee.  i . 

• quefl.4.  confente  ì che  fi  come  alcune  cofe  naturali 
-certe  'virtù  ocadte  rkeuono  da  gli  influljì  de* piane- 
ti ^Cofi  gli  Lfuomini  da  quelli  , vane  propie ta  ot- 
tenghino  ; e noi  per  ifperien^a,  veggiamo , quanto 
'vaglino-  le  imprefjìoni  de  corpi  celeiU in  alcune  cofe 
innanitnate , e la  qualità  ,chedaejfi  prendono,  oltre 

a quel- 
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4 iiudU  i che  dagli  Elementi  riceuono  » come  la 
calamita  in  tirare  il  ferro  , Cambra  la  paglta  , e 
C Euforbie  in  curar  la  colerai  E coft  altre  pietre  ^ed 
erbe  altre <virtà  hauerdai  Cielo;  Onde deefi con  ra-- 
gion  tenere  , che  le  Stelle  più  elicaci  le  loro  qualità  in- 
fluifehino  nell' <vno  i che  nell' altro;  e perconfequen‘:(a 
maggior  attitudine  te  fortuna  gli  dieno  nell' obera- 
re ycome  al M-edico  in  fanar  gl'infermi  j ^ll  zAr- 
tef  ce  ì nell* apprender  C arte;  ed  al foldato  incombati 
tere . Cajfiod,  EpiH.  4.  SpiH,  38 . repugnante 
natura  qi^libet  cedit  induiì:ria  . Sen.  a Lue, 
tenenda^  via  quam  natura  prsEfcripfic  , 
nec  ab  illa  declinandum;  illam  fequenti- 
bus  omnia  facilia,&  expedi6I:a  funtjCon  tra 
illam  viuentibus  non  alia  ed:  vita, quam 
centra  acquam  nauigantibùs . lAapiù  dfu- 
f amente  parla  di  ciò  l'vneCaltro  Ejo»* 
lio  ricino  nel  comento  [opra  Plotino  ; perche 
le  Stelle  taf  virtù  da  fe  fejfe  non  hanno , ma  la  ri~ 
ceuono  da  Dio; diremmo  con  li  Teologhi  , che  ogni 
profperita  dermi  da  Dio , il  quale  per  li  fuoi  prò-' 
fondi , ed  incomprenf bili  giudici  j vuole  maggior  pre- 
rogatiua  di  grafie  concedere  al* vno^che  ali  altro . 

Per  ciò  coflitu/  capo  della  Qhiefa  dietro  , f non 
Giouanni;  diè  a Giouanni  fpirito  di  Profezia  piu 

che 

I • 
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che  ad  Alcun  altro  de' ^lidÀpofiòUi 'Mandò  Gw-^ 
na a ‘predicare  a H^enmiti , e nonàlrride'Brhfettth’ 
Blejfe  t^osi^i^e^oH  Aron  à trar  dalla  feru'ità  ^ 
gii  yii  Popolo  d*lfdraele;  ^ ad  Aron  filo  tra 

tutti  gli  Ebrei  il  fommo  facerdo^o  concejfe  '[opra 
loro . Onde  efclama  S.  (jibu.  CrifoH.  ò quam  i n - 
comprenfibiliafunciudicia  tua  Domine  £ 
nllPomel.  . Deus  fi  quid  (anciat , eft 
opus  vltra  inquirere . K aticrnem  de  oculto 
E>ci  iudicio  inquirere  ,^nil  aliud  di , quani_. 
centra  eius  confilium fuperbire . S. Agofl.de 
fpir.  Ratear  caufa  yiiomindn  nbri’  fe 

obliuifcaturefle  hoitiinem , het  prbprerea 
-Deo  det  infipìenriamy  quia  non  bène  capir 
^iusfeientiam  ; ' Dauid Sai.  3 r ,\\xd\ci2L  Dei , 
aby/Tusmulta;  V- 

gli  orditi 

-%<le’kn®Jftèkc^,fcn  éffcréitàti  pa-  ‘ ’ 
q akliti . ■ Gap.  h Hl“  ' ' ' 

'Td  Càpìni^  d*èjJercko  hMHfto  ^tì&diné  dèi 
Juo  dee  ejìi^uirló,  ò hkono  lò.caitiuo  » 

cia*.e^i  là  tftMj  è vtiie  3 0 damofdl pèrche  nifn  Iflh 
» che^ ì Capitana  veglia  ma^hr  'fenno  anrihtir^ 

O0  fi, 


:jq  > f 
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fi , del  fuoPrencipe , ne  di  fnpere  egli  foloprefum» 
più  di  quello,, ({he  f^nno  tutti  gli  altri \Condofia- 
Q^jfa  che  piu  è queh^cheytmancaallHuomcLperef^ 
perfetto i di  quello^^ch.ègii  può  hauere  duperfe^ 

"^^one,  ’TertuL  nil  icirc , clt  omnk fare  .CoL  . 

hh/i  2,  quicumquefunt'habitifapientifll- 

n)i , dicuntur , multa  fa*rc,  fed  non  omnia^ 

In  oltre,  il  fine  ^farvna  imprefa , P di  traUfdar^ 
U,  i folamente  noto  al'Trencipe  ,tl  quale  tiene  ce* 
lato  mi  fuo cuore,  il  fe greto  de  fuoi  penfieruemol-* 
to  l^ne  confiderà  f e tutte  le  cofe  con  matura  pri(r 
denT^  ponneditconfuli^t  prima  y che  ne'prpkda  la 
rifolu^ione  ; perdo  il  Capmno  non  pilo  fe  no» 
errare  ,ment^e^^ugU  pi^eoMuidal  p(t>piofenno  chie- 
der confi glio,ch{^iUUi  'àltm$prudenà  dUihera^it* 
ni»  iS^anlio  Torquato  ed  EpamUtonda (lucifero  i 
propi  figliuoli , perche  haueuano  contro  a gli  ordini 

imponigli  Manli  us 

fili’um  fuuiii  ,qup4cqntr4  f didhim  pugna- 
uerat  aduerfuj  lati^9s^uainuis  profperè  pu 
gnafletjfecuripercuflit.  6 J^odeH  nellaL 

3,nelcMremfiii:\^}^^^^  fi  ^wremà  Dqjfe 
prohibitam  feccrù , e;tiaiti  fi  icm  bene  ^e- 
rit  capite  punì  tu]^,.  j/aUioflno,  pero  Akuni  ef- 
/empi  in  ct^trario^ma  tfeUa  •tjarieta  deca  fi  ^non-e 

f 
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Je:konhme  appigliarli  alla  comune  opinione . il  Se- 
nato di  Koma  fcrijje  a §1^ laminio  y che  ned* ele- 
zione de  Confali , eran  diuerfi  ptodigij  cattiui  ap-~ 
paruti  y che  pero  contro  a gli  Infuhri non  comhattejfe\ 
ma  cejfando  l armi  i douejfe  ritornar fuhito  a Kpmay 
ma  egli  fen^a  volere  altrimenti  le  lettere  aprire  y 
attaccò  la  battaglia  y e vinfe  ; rendendo  con  la  fua 
virtù  va^  la  fuperHi^one  de  gli  auguri j ; efil 
TSionziik  in  vece  f^èfer  relatore  al  Senato  deltvbi- 
dienza  di  Flamink\  portò  à Roma  con  gloria  di  lui 
lanoua  della  vittoria\}LiuM.p,  ^ 

Pelopidayod  ISpamifionda  Duci  de  Tehani guer- 
re ggiauan felicemetfte'i^ila  Moria  ,*  e douendoegli- 
m per  efèrfiimio  id^feùi^'Jel  loro  caricò  ) lafciar 
da  imprefa  ^^rnèrof^m^krle  leggi  )pèrderHlcàpó'j; 
Difiderofi  di  continoarla  yperfuaferoi  Soldati  ycht 
aeconfemifertr^ài^mix^ea^  pietra  contro d 

Lacedomi  pervet(o\refnpo\  nei  eguale  combattendo 
^lorofamentefkolte€lmdneriiici)e  preforo' y e poi  ri- 
tornarono kjTebo  p*dóud> giùnti , furm  ehiitùtaii  in 
giudicio  ^ e ben  che  fmbrafe  alTehani , che  la  leg- 
ge doueffe  contro  a Ciafcuno  indiferentemente  ope- 
rare ; ed  in  particolar  >coÙtrù  a Colui , che  /’  hanena 
vfata  nel  propio  ^^hioIq  ^Ùuda  dimeno  cònfide-^ 
rande  i meriti  deUhnmo  ^aUeld altro  yambidue  lihè- 
. Oo  2 rarQn 
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raratk  ^ ^gni  feM . Bmii.prtJ;»  in  Epttm)  ^Piun 
inPelop,  ■ ‘ '•  ••  - 

Àgi  de  Re  ài  Sporta,  s era  conà'  Ejfercito  poffo 
dii* ajfedio  di  t^^effena  ; e temendo  ilCapitan  degli 
Àrgini  d'ire  à/occorer/d  ,pernon  venir^con  liT^i'^ 
mici  alle  mani  i Fileppomene  tolti  feco  Àkuni  *va^ 
lorgfi  compagni  yche  'vollero  feguirlo  yfen'Z  ordme 
dei  fuo  Capitano  y andò  ad  ajialire  ì Lacedemoni^ 
e ‘liberò  la  Citta  dal  pericolo . T>(e  per  ciofà  biafi’’ 
maio  Fileppomene  » come  nonfu\Èpaminondapu^ 
nito  della  trajgrejjìone  ,q'uajiiche  con  ragione  lecite 
Jta  arotnper.gli  ordini  militari  ^ quando] enT^ptgra^ 
ue  danno  non  -f  pojfa  la  imprefa  differire  ; Perche 
conM,  necejjita  [i  puòFHuome  fcmfare  ; t con  la 
gra^eX'X^  del fatto  ^compenfare  U Colpa . Plut» 
delle  cofs^  C tu»  V^v'  '•  ^ 

Vinto  Siface  ^iCartagmefi  màndaronoa  Roma 
per  la  pace  ; ed  hauendola  ottennuta  ^ co*L  'ritorno 
ctÀnnilale  la  rupper  dànùuo^.  Per ioche Scipione 
non  offerùò  gli  ordini. del. Senato  ihta l armi 
in  mano , s*,  appreso  • alla  guerra  > Eon  parti  z ^ c 
1 Fiorentini  bandirono  OHe  contro,  alla-  Citta 
d*Àre'Z^o  ì € fatto  'vn  groffò  Sffercito  delie  lor  (den- 
ti], e di  quelle  di^ifloia  ^ e di  Luca, le  quali,  eran 
•Venute  al  loro  foldo  ; s auuiarono  a quella  parte  , 

0 • p(r 
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pet  aJJedUrU^  ^li  temendo  del  loro  cot^ 

tUo,  Andarono  adjncóntrAr^/tj  e fatte  li  fyùere 
deUvno.edeU^Altro  Efercitc^y fi  venne  alle  marni 
Corfo  Donati  Condottare  dmfioUfi'.iliude  ìa^^ 
wuA  comandamento  in  pena  della  vita'  \ di  non 
ferire  fen-:^  ordine  ’^l  Generale  ; vedutici  limici 

combatter  ferocemm^dfiftderofi^^  Caua- 

liere  d entrar  nella  ^uffa  { fatto  animo  d fuoi )fi 
fpnfe  con  la  fii^  fc^ièr A innanT^.  , -.e  dif ordinò  U 
battaglia  nimica  Jlche  fdxdgionedeUa  vittoria ^ne^ 
recoUo.a  bufino  thauer. gli  ordini. violati  del  fuo 
Capitano,,  mavnagranparpp^glifà  attribuita  di 

gloria  ^ Chaiterfi  portatp^{u^r^ametiuco»tra  pn] 
nimico,  'Vii, lib, 7 ,cap.  130,  ^ j.  ,» 

' . J^rauagltauano  amì  ar- 

mi i confini  deVinb^am^  - kCarlo  Zen 
Capitano  dell  captata avfiajje  a combatter  le 
^lerejairniche  y le internò,  alla 
Scbtau^ia  iperloxiaJn/d^tfi  egli  à quella partd 
trono  i Chnouefi.fptif^i^  Porto  di  Zara  in  mo- 
do , che poteuano  (^ndere>,.w.  non  poteuano efierf 
offe  fi  ; e perclie  anfo  era  fiofur agiunto  il  verno , ed  i 
Soldati  di  Carlo  grandijfima  difaggio  patinano  di 
tutte ^ le  cofie  i non  volendo  lui  da  fé  jieffo  ad  alcun 
.partilo  venire^ , Il  ^ttp  fijnificò  prudentemente  jal 

ì;'  h Sonato y 
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Senato  ^it  quati^ìn  veci  drrichiamaHó'^  V'mì^^d^ 
gli  impofè  i che  andane  alt efpugnap:joh  di  'Mara- 
no^ Carlo  dijtderofo  ^ compiere  ta  puhlica  volon^ 
ta  yft  trasferì  èt  éptuHa  pa.nei  e confi dhratò  il  lu^ 
go  i conobbe  di  hòH  potéf-Jt  qìtella  ifnprefa  recare  a 
finecon  le^Gdierìye  'péro  gli  c\itè  in  animo y che  me-* 
glio  foffè  di  veyirr  con  t (J^rniata  à V incoia,  e det 
n HeJ?o  parere  furon  tutti  gli  altri  Capi  di  guer* 
ra  . Èpoflofi'in  viaggiò  incominciaUa'  glkà  forge* 
te  H lido^\'^A)idtrjhfP'adri  non  approuanddl  fù9 
ritorhò'y  J^dWdArdho  fgniftcargli  j che  non  entra f 
fe  nella  C'iììh,i^/ubìto  douejfe per  Dalmata  par- 
tire y aiirimtdtit  feu:ér^  nella  pubtica 

indignatone . ' ' ^ • 


dire;  còfd  à rìiaggior^}for%neìor fa  farebbe 
perchff^ra  y^Hfuroré'^èJfeHYtD  maritimo  alprotw 

il  Se'ndtoifperi- 

cob  haitvf^' con  fili- 

tito  alla  rbVieHd'  di^Cdrtó'tjibK  Càr.  fZen:  il  più 
fano  confgtio^yiipùfì'e  y c^*tCapttan6  gir  oratiti 

però  che  scegli  vbldìfìey 
e la  -co fa 'fiÈk^.^iè'¥iefcè  i acquiHa  lòde  e prè- 
mio ; é'/iiiikd^Yi^iilèaye  degno  di  fcùfaima  scegli 
i dtfu- 
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difuhidifce»e  k imfrefa  ha  cattiM tonor  , 
t la  vitale  ^afnnv , 

ih  egli  per  ca^pn  d^kfua.M^ 
non  e k gloria ^ cip  ac({Ht^ a, per ^ 
tork  y . : 


^ ^ * Z*^ 


j’i 


J,Romanidauar^  a’  Capitani delorjHfo-. 
,.; . citi  le  commifTioni  libere  , . ,, 

.s;.  * -^lll»'  ■ i ..  V ... 

-‘y^  A*"  i»  •'-  ’'•  '*■  ■"■  ' -i 

Vl\  .'Venuti  alUpodeBa  de’ Ca- 

».  i.Confoli  yi  Dih 

W*  afioluta  k 

^ ^on  lafap-py  di^  c^mp^ggiàr più 
l»^Juogo.y  altro  ; ne’ (Sfiato  Ùtèoper  'fe 

^ner^nquaguerratò  di 
' cw  jcondannatfi  Gahi^ 

gùeK 

Egitto  yper  ripporre  ToUtneonel^egno, 
^P-^lkguer.  contr.ydntioc,  li  Senato  ri  Kotna 
ncn^  approuando  la  pace  fatta  da  Emdf^  in  Ifpa- 
pinato , ordinò  k Cepiqne  y chei^^^ 

• ^PP'é^t  v^.  / Ron^tif 

Hon  vollero  Stare  yi  (^Jpjte^MgUjf^  yche-Mè. 

pmio  haueipa'ftahipffcQnXTiim^  o4pp. 

. ’ , della 
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(iella  guer, cantra  Spart» proponendo  Sjim^o  le  con^ 
dizioni  della  pace  co  l T iranno  yfù  fermo  a 
per  la  confermaT^onedelconuenuto,  LiuMh*4,  dee, 

4.  Legatos  extemplò  mitterenc  Rbmam 
Titus  Quintius,&  Nabis , vtpaxex  decre- 
to^Senatus  confìnnaretur. 

Fahio  fuperati  a Sutri  gli  Innimici , dijiderofo 
dt  guerreggiar  contro  a Popoli  della  T ofeaua  ; ne 
n^olle  di  ciò  configliar  fi  co  l 'Senato  ^ne  alcuna  no^ 
ti'^a  dargli  della  fua  dilikerazione,  a tutto  che  la 
guerra  douefie  farfi  in  nPaefé  affaV'pericolofo  ; Il 
che  maggiormente  fi  conferma  5 perche  hauendo  il 
Senato  intefo  yche  Fahio  s'duiaua  verfoTofeana  3 
con  difegno  di  pafiar perla fe{ua  Ciminàyjgli  fcrijfe, 
che  non  douefie  f Efiercito  per  cpiHluogo  condurre y 
e filmando  ,che  non  fof e bene  a tentar  noki  pericoli 
in  quella  guerra  ; Ala  giunti  i Legati  a Fabio  man^ 
dati  per  impedir  la  guerra  , ritornarono  a Koma  » 
'hlonT^i  deU" acquifio  » e delia  vittoria.  Liu.  lib.  9 . 
Quinque  legati  cum  duobus  Tribunis  Pie- 
bis  venerunt  denuntiatum  Fabio , ne  fal- 
tum  Ciminum  trànfiret  ; lieti  ferius  fe  qùa 
impedire  bellum  poflfeht,  venifTe  ^ Nuntij 
viÀorise  R omam  reiier  oin  tur, 

• Le  commifpone  'dufiquefi'dauan  libere  j onde  il 

Capi^ 


Diuitiiicsj  by  CjOO^Ii- 


/.  c-A^.p*  i a:43ii.< 

GÌifìtà»^;(^lfnàne^i^^dmèpneùaiòU<t^^^ 
fnòlto  mlit.fue  imfrefi:  ^i^duto  > pfrc  ^hè* 
Ìk  fioriar(dilhia0m&  iuHù  er4  fito  ; Senat§., 

era  a parte  dell'  onor  deUa>ìiittoria,fenomn  qukn^ 
to  ara  lodato  d'  hau^fi^fapueo  tU;^à>e  vh  h>al 
Capitano^'-p^  tome  il  Seuaufuò '/opra  nma  co  fa 
toHfgliare  id  tpuale  mon  vede  quello , th*egli 
mn  'tip,  di  liberare  f ejopra  éùn  ^gécio  i cui  partii 
toìari  ponno  ^er  ' moìtii  ed  a lui  incoriti  termi- 
ì$are^Oè(yrefouè»trytlf*mmlme^il^^itfUcoqMe/- 
daajjhtuare  ickeSauèua  dfidierutepmma  i permu» 
amtdmter pentitosi  muta  emfij^o  ; ondehfogm,che 
WKW  tu  pàatòeente  fu  Ifam  ri^^^  prendere  al- 

ft^<jfiitm%e  qu(mdd^x^^  da  n ftefo  ve* 

nm^pdti(4ilamtomafudapt€nt^  a ^ cof a fucile , che 
tHtUt  la  imprèfa.  permH-  f^Cartagihe/tf  Evinto  Si- 
fìoix^ìdmendo  Scipione  ^mduàmarapo  <LÀnnihale; 
accioche  lafciata  la  guerra  d'Italia  i venijfe  a di^ 
fender  Cartagine  ; inUìàndódratqHtòà2{oma  j^m- 
hafciadori  ad  offerir  la  loro  amicitja  al  Popolo 
mano  ; fperando  f vna  delle  due  cofe  ottennere.fi  ìa 
ritóncilia^one  con  effo  j ò alnìem  tanto  henifcio  di 
^t^pdy  che'  (iddtndfale  poteffe  con  f EfercitogiugHe- 
•min  'f^ùmiàiaz H' Senato  i vditi  gli  Amhafcia- 
dori *rvm  fappiendokqualpi^itoìi rfoluerfit^perdk 

dal- 


»8.  MISCELLA/NEA 

dnltvntt  confidèrSìM’tltaifi^'èffe^  molto  de^ 
hilitAtn  di  fortjs.ptr  Udirmi  patiti  ^ dall'altra  Jn» 
nihak'  partir  fi  con  potfr>tijfimaBfitkitoper.opporfi 
à Scipione e agone' pone  tutta  la  Libia  in  ar- 

me i-  dilihero  di  matadare  /fT  Afnca  a Scipione , e 
rimettere  in  itd  tutto iL:.»epO(;io ^c'omét^uegli^che ri- 
trouàndop  fui  fatto  yftàteua.miglivfapereyfe  piu 
efpc  diente  f offe  alla  Kcpuidica  la  pace , o laguerra» 
Le  confulte  aunque\  ^ k rifdu^oni  deono  ejfer 
fatte  da  Colarti  Iche'mAné^iati  h imprefa»etutte 
le  co fe'prattmrto.  intorno  ad  (ffa  i pcrdje- meglio 
d*  ogn  altro  fanno  i partiti  fi  banda  prendere-^ 

0 da  lafciare  ; e* l tempo  che^ elegger  fi  dee yoltre  chg 
le  occafioni  improuìft  fe  difubito  fono  abbracciate^ 
danno  vna  certa' 'vittoria  5 ina  Ruanda  fon  diferite  ; 
Cfm  k perdita  della  ViputaT^one  ffiyper de  anco  la 
'Vittoria' , che  fi  teneua.in  mano  ; Onde  bea  dite 
Quid.  ' A 


Accidie  in  puntò, quod  non  ocCun^icin 


anno.  , > 


)i  1- 


Cat»Aiin,  ’ 1 

Fronte  capi  Jlara  pòft  hacoccafiocalua*  ^ 
JkmoH.in  eArgdib,  grauifnnÌ2eriint,&  fapien 
tiffimJEoccafionum  cociones,necfinepet- 
nicie  negliguntur.Ox/V/.  i. de  art  amand. 

5una 
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’ ' Sum  Dea  qu^rara,&paùcisoccafionota. 
Vtget,  Uh.  3 . occifto  in  prillo  araplius  folet , 
iauàre , auam  virtus /4rhB'.  can. / M 
■ E con  fc  ne  viene  à vn  hork,à  vh  punto, 
Ch*in  mille  anni , ò mai  più  non  è rag- 
^iònto.  ilo'  - i ' 

' l Rj)h$anitU^eà4nyi\occafione^pir.'Dea.^e  la  di^ 
frin^aho  Còmeda  'fiìHinll^,  con  li  capelli  in  fron- 
te  ì e calao  il  celio  del  Corpo  j con  [ ali  a* pie  disopra 
•vna  ruota  •volubile  ipet  dimòjlrare  ; cbe^  fe  not  non 
Jbt  pigUiMO  (piando  \olbi\(i](t'ojpri^  nenia potia^ 
tno  poh  Ifdtfére quando  lahogiiamoj  ^ 

IV’  bnl^  i V. j , 1 1 non  ! ' ^ 

E meglio  vri foji  (Dap9  vche  molti  di  jjarl 
V autcoritài  * Gap.  L 1 V. 
v:  • . I hv  0^0  i;  i / 
t^V^Re  Tribuni' tdn  podf^à  conf alare  menauan 
ila giurì^à\cdnp^(ùdÌFidenati  3 ma  ejlendo  i 
'Tribuni  difcordi  tra  loro  ^non  fecero  klcuria  co  fa  di 
humo;  an%l  ne  ripofJ:aroàonbergì>gna/ma  nondan- 
.iw  \ per&che  della  njàgògn^fìpiÀ..  hr  difcordia  ca- 
gione j e it impedire  i da  virtù  dt  Soldati^ 
, Onde  il  Senato  veggendo'ildì/òr.drne  provenir  dal- 
lo Imperio  de^mòlu:^ea^dn^f>ktat<nre.^accióche/9n 
fole  riordinajp  tpfeilp  » 'the.tiet  imteuano  difordUga- 

p 2 to^ 
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to.  E Liuto  dice  in  queflo  propofito  . Tres  Tri- 
buni potevate  Confulari  documento  fuò- 
re , Guam  pluriùm  Imperium  inutile  efleri 
tendendo  ad  fua  quilque  confilia . Tucid. 

^ • •-  t j ■ - > 

R ouinò  Caria  per  li  molti  Capi, 

-La  moltitudine  de  Capi  erà 
mento  nelle  loro  imprefe 

Reco  ad  qgn*altra  originaria  fon  te^  uvv* 
La  cagioxi  d ogni  indugio  >ed*ogÉ3ÌJ^G^ 
A quell  autori tàiChe'Amolri  ÀiJ» 

Oue  vn  fol  non  impera,ouci  giudici 
‘ Tendano  pofde*piemiie1^ 

Ónde  rian'comparti^òjp^ 

lui  erran  te  il  gouerno  eUer  conuiene . 

• E>rfi  iàtfte yn  Càpofoi  dtf  Mebri'àfni^ 

■ Fatte  vn  Capotile  gralai  >inckizai 

. ■ freni).  , v. j.-  ' \ì  uw'ìvvT 

Datead  vn  fol  lo  ScettrojC  k po^anxa.^ 
...  'Trouando/t.  dtunque^xh  lamùlthudinede'  Capi 
.gràmdemenTe<mtoèe  aUrhnprefers^  chdl'hn  gouerno 
iton  d dip^fittò  al  jhtbiico  j iknrafi:  in  total,  nia^ 
a tteggio  dare^ad  *vn  filo  ithà  *vahrefàfia,epruden- 
ie  pm  (fe  ^ altri  i attioche  /puegli'y  cbe  fora  eletto 
i -v;'V^  per 
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comandare  4 ^utti  y non  hathia  da  tronan  v»^ 
aUrnyfha.^qomandia  iui  CkJnPlui.mappei.  \xrir: 
P^um  *>OTÌn  i con  uenit>qui  quibiis  impc- 
ratmeliornon  fit. 

. • '■J  P^mani  mandarono  contro  agli  Equi^mn- 
V^o»  edz/igripfa  convgual  pocUjìàyma  con/t deran-^ 
do  Agrippa  'quanto  lo  Imperio  de'  due  in  riguardo, 
deli emulatlone  potejfe  e^erdannofo;  tracciando. 

Vtile  partito  al  puhlico  feruigio  , diede  à ^uin~ 
^ioii  pio  j ialuberrimum  in  ad- 

mimftiatione'magnar  rerum  eli , funv 
inumJmperijapiidvnumeire.  , „ / . ,, 

' Dift  derogo  Darì^  prette  fio  disvoler  gli  <iAtT 

Uniejt  punire  y li  qualvhaueuano  ahhruggiata  Sar~ 
di  yidhatter  la  Signoria  di^  tutta  la  Grecia  ,inuwi 
Juòi  Ejlefciti  a J^aratona^perrendo  , e predando 
lutto  il^aefe  ylì^  ipiefla  gnerr^tra  moltiCapita- 
.m  delleCina  Greche  confederate  5 e-J?/ ilciade  dt glo- 
ria ottenne  il  primo  luogo  yzAnfii de  il  fecondo  y il 
quale  come  ìotiomo  dia  henjt  approuando  i configli  di 
a^ilciade  yfàjigran'henjfcto  alla  Patria, perocLe 
hauendq^.Ctt^ni  ordinato  tra  foro  , che  Ciafcun 
d ejf  per  vn  giorno  di  mano>in  mano  bauefe  ilca- 
rico  di  tutto  l'€Jfercito  a pfìennere  ; come  la  forte 
'Venne  ad  oyirifhdp^  y eglirinu^qil  gouerno  a Aiil^ 
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cWf  f A 

mithàrido  f m quk^ 


Mtra  Fràhì^J^^'B  fà  O'eM  rtftenf  ‘^gmwtr  dai 

Conì^  dì  m^ano  y è ddirjluìarìt)]  C(^ 

mé  huomo  df  grandtjftrfà'  cudrfdiJtdiV^ 

per  PFJferBè^xpiiFattdcc^  'M  neHdM»^ 

te  tomhdMdo  con  vàlm'*MreàMe  y^^ 

fi  il gtutiià^^deUa  vit/Mu  flb 

?^4w/  dumteggidti  ihtoTto  dd9ti  C\dùdlln^'^^F^6H^ 

; pernia  h fpérà'nxd  dì 'Vìncer 

fiati  a córP^dattèr  piu  per  U '^hìiitsche  per  U^prp* 
faldte^'GÌiicVltbìF.Fà  kT'mpìmont  àmtkìy 
^hé  f e ‘TX^ònt^ di  Piiì^Urio  M^hai^fe 
“èùglia^dtt^^itB  '^he  hàài-^ld^ld^nntìhfiaH^d^ 
te  maM  'de*  ì^imict  )'ynd  e^Ù  ììòH  ièÓdidi^t  Ahtìà' 
'*fio  reìfuire''pià  ioHò  per  em^^dUk  di  glòria  y èbe 


Ai  y la fd are  i/go^rmàé'vhyoloì'  ^ ^ 

* £ 'che  il  gouepiò  A' *un  filo  fi'^Ai  tutti  àttriìl 

v(m  j^uèHe  Vagiènh  *Tànte 


Die: 


I >C  A p.  ; Lf  V-:  li 

più  le  cofe  fono  perfette  , quanto  più  s^auicìnano  a 

foU,  ver^j^erfèT^qneT  & fpk  4 fc’-*- 

Tore , € confrfàotor^y^ktkécefe  fara 

ottimo,  che  dipenderà  Ha  m foto  ^perche  s approff- 
ma  piu  alia  fua  perfe^one  • Co(i  leggiamo  nel- 
fitrdiiH.  delU  Tiatì^^lQìpli  scììfigfì^rio-^ll’ Oc- 
cidente^, ad  Ìoro_  piotodad prinfo 

f^ohiie  Stelle  prenHg/tflìntne  dalS^leit^ 
^iditàM**k  d^^'t'Hna^f/jOcque  'vfeire ,eritor^ 

> che  è il  CHare  ; E la  ra- 
gvM  .dj^d ondo , 

m.k.  iigìrt,com<^»da  w\  ^ im  clhtmW^Ariftogra-^ 
^^lifjs ^W9^m\<i:^pp<eià.  U de 
-4dgdìr^e^o  ^a.d^oltitìudin^  i^pet^  egli  in  ri- 

y d'^vn  Al^ti  con- 

porfpnq  (n  /^_>^//^  lègfi ,e  'ìtfl  coni^ndeYf  la  vò- 
sifMh^\  vna  fola, » ime  Le  cor 

ffo)  dun^fU^fi  rìdmi^ìi  eptne'  /?.  lii^e  al  centro  >d^ 
jjna  Iprp,  efen^l  Caufa^ ^he ie.prudat^  » r^nti- 
. tehfie  (a  penna  ^ e^allirchhe  il  giudicio . à non  pre- 
Jìorte  4II*  ^gde^^^df  d^Ui  ycqmUa  d^yvirSoU 


<j .:  ■.  it.ti  V\  Al  , 


ir»' 


‘U. 


-*'  • '•  ; \ Vi-»  .0  ?'• 

*■  Chi  ■ 


Diaitii;  j;.'  l y f'oogli- 


tdi  miscèliìanea 

'vUSì  X t t»UMAV\  (?pc\  V&tì  M y .r 

Chi  vuol  cojidàrre Vfì'ifnprefi  àbbort  hnc^ 

• \ tìOh  làcommWkbitctt 

•'■;  •"  •'  ‘ • Gap.-'  L V.  - 

" . \ ' V 

G'^lÀ  Eteli'jtrnii'  dtjtderàfi  it^Vdider 

\ T iranno  di  Spat^tà , iitpu^i^gtttrre^gtau^tm 
^Mùni  Popoli  della  Mona  de  per  cityfmuUndodi 
*bbÌerlo  fouuénir  dt  Retiti  e d* armi  niandaro* 
nri'cydlejfameno  con  3 00  . Càualli , ma  il  fegrito 
timmunkaron' fotogenie  con  AUffameno  icdafolr 
datiimpofèra^él?e  douejlero  in  tutte  le  còfe  •dfidir^ 
io  : cAndi  cóHùi  ^ Spàrta  \ ne  mai  conferì  la  fum 
‘diléera7done  tén\Alcuno \fe  non  quando  mlleefe* 
quirla  I e U ithpttfa  gli  riufcì  fecond/o  il  fkd  di  fi* 
dèrid.  Veg,  //^.  1 .nolla  fuftt  itiéliora  corthiia, 
quam  qu^  ij^noìrat^rrt:  Adàetfarius  antequa 
facias . ùuMds . nullo  gemere  non 

perieulum  fette- 

Cas  confulcationès  ^uccèfieil  contra- 

rio- d ^aic^T^ilp  di'ì^)>en^^ìf  quali  hauéndo 
fatta  confpira?^one  d’ uccider  LorenT^p^e  Giuliano 
lAedtci  fcoprirono  Cordine  a tanti , che  il  trattato 
fi  puhltco  ; ed  i Congiurati  in  volendo  la  congiura 
ejpquire,  perirono. 

Vacato 
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AG  A"P;  Y K»f 

'Impèrio  popitt\mme  i* 

mjpénfi^è^  yfillppè  Kfi'M  J^ran:(/i  di  fdr  elepgcy>\ 
rA’^tmpoic^dorè  Carla  di  Valóis  fuo  fifàtètloT. 
fyUt^p^eC,mdar€  d Romanico» potemiJJìmoy£fffrQÌ-.\ 
; to  i porche  non fojfe  la  fua  olèT^ion  eàmpeddtd, 
ne , che  la  cofa  fu  fatta palefe  a molnyonde-mper^. 
uenne,  ,lf^  ì^ti^a  al^Apa^yil quale'nm  ^iMlmddr ef- 
edre. k.difonore  li\d€^mfd.deUà.Qhiffa 
perckiè  del  Rifece  fegretaménté^r.eare  lmp6rJid(dk 
r^.  dtrrigo  Conte  di  Luèeméói'£9~  i^ch  fe*d'Rdnóif 
hatt^e.  ad  altri  il  fyò  difidetb  ^anifeftato^^fhi^ 

i^fn^tofilicernemèA-'Uiltli^^ >.capé^è/ . £ di 
eia  due\grandi^emmergentl  nt^rifiUtauano  ; i^'um 
eraycheP ele^iione  d’ Ifnperadore\^da gli Blettorm^. 
iom^ua  al  Pontefice  infecondo  il fw>  ^fiauiTdi'^i^ 
ma i( altra^^cho'^fl ponenait.d armi  in  mafld  agU. 
Elettori  per  la  difefa  delle  lor  ragioni , ,{^  <Vuoi 
~dun<iue  fornire  in-Mno:ili^impr^à\non  lofi^mu^ 
nichison  cÀlcmo,,  : ' v’.v.^..  •' 

^ yBiantè  diceua  9<d^-^nò»  f tetnptyato'lSQlM  i che 
non  ta.cotn^ndare  a feyplefo\e^  la  lingua 
re  ad  vbidire  a quefioiche  lo  intéHetto-gi udita he 
(la  bene  j cioè  al  ff/enc^io  m EfeU  taciturnità  è di 
giouamento  in  alCHnac(fayJi,  comt.nè digrandifi 
V.  > } S?  / fmo 


,or  MISCELITANEA 

'^nfuhe  ìn^ 

:^-4ro»'  nd^CMìhpii^gli^'y^  'teiHpk 

te  i votèndo  dimofbr'are  jiiant^  ^itHìMMno 
ior  cofe  fojf£ro^Xùrt'gtudiciodiUh'eraté\(^nfè^ 
ieadA^racitwmrk  * . o-  ^ -•  » 

Ttmiftócle  dopo  ia 
uéua  riuolto  itp€tt[ì ero  ad^na 
la  Patria , ma  ejfendo  dt  grandi fma  importan^^ 
^iudicOna  y cht' iiìoif  foff^  hene  paiej^atlo'ali'nijiìfuei^ 
fdie  ipèr ir  thè  gtì  JtteniefigU  tenc'efero  ,chìrp&^^ 
Hfir  mamftftarU  foi&ad  Jrij^dé  , il-  ^ièale-óòm^ 
huòmo  daiem\mefi  il  petrfiero- di  Temìftioie^) 
fenia  communka’rio  altrui  .nòn'volkaldfraceiafrk^ 
esumando, eh  ìahhmggiar  t Armata  de* Groci( fi 
come  ToJHiìioek  chnfigliaua)  fojfi  cofa  tomò^pà 
m^iu^a^ì^uontù più vtile  aila'fua Patria'^ i 

hTemift,-  ■”  ^ ‘ ' "V  ' ‘ 

V oUifa  'tìn'T'rihuno  'fapét  da  ^^Aetèllo  > <^ial 
rifolu-^rJ^ne  haurebbe  prefa  [opra  certo  tfegocio  di 
euerra]  Metello  gli  rifpofe;che  s*ffauejfe  crediétOy 
che,  la' fiia'^  camicia  fofie  fiata  confipeuoit  de' fitoi 
partiti  ,1’haìtrebbe  abbraggiata.  ' ’ 

Rie hiefio  il  Re  cAntigono  dal  figliuolo  quando 
era  per  commettere  il  fatto  dell'  armi  ; temi  forfè 

\ (gli 
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^ wnfemire  il Jumo^dtllt  trom. 
hiÌ  f<tpeiMrl>en  .e^li  guanto  ficumtkeàu^H¥Mi§m. 

^ Cff/uiyÀl  quale  haueua  Ua  confi- 

dare  M 

tlfiUnvo, 

U p>iìf^ifea^ilidt^imcedèrg^^ 

erionrvolen- 
aiTofirù  dei  ’%  ^per  dimo- 
ftrarft  arato  delhenificio  rifpofe ; mi  fark  caro  ( Sì- 
^ore)  che  parte  mi  faccia  di  ciè.chc'vuoi^purche 

'^^£diu  ^.0>a>rre j^andif- 
fi^h^^k^ììPtfÌk\f\xlKÌ 
con  ^IffmApìrk  éttnonè' huomo  dUìj^a  f con- 
tinente yc  d'animo  cofi^circofpetto , che  non  hahhU 
njn  amico  4 cui  non  s ajf curi  di  pale  fare  quelloyche 
* lui  sf  quello  tMs  uè  ha  vìl'altrAe 

in  modo  ,'che  '^doilfatetodi 
^■d;Vn9\  è rjufdt^t^oa  tanti^cheym  i$  ^ida  del 

‘^(\PP/fì\JÌ\quèplf  iche  hai  Ànimo  fiio^apèrtò  al- 

A/  i chet  kau^poiéfato  ,* 

mi^  f^ptr^f^  fifpondèrgli 'y  Di  che,  in  mpUti  d ferir- 
flllce  doueua  tacere 'y'pet^dirlp^k 

me  tpet^ui  tuieh  4^unopiùfedelttùffe  diafeU 
do  me4efm\ftk  tefieffo ^ìfohh  erfkt^^cih 

ho  fibrato  ,*  e qualma^'or^  po'- 
^ 1 tcui 
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mi/eit ficè^^  rk$r- 
P'tÌ9* 

fifo ; cA^yf  eviàe  ^ W ^pr^X9  tcht 

^iMi  fcrcht  nm  fà  ciò\pèr  >Girtà  fm4  per 
jtfifì  mtntirfyoffa  Ufi^^ det  fititfZìo\CM9C^ 
t^:prìmar^QlMa  àn^  \^à  tod^eh 

Cke  fi  niÌcttw^  d»^l^ì  dèlta  fe^ 

d^\,ns>fy.detègexk fcidto  ^daiia^H^guaVedellahocca 

De  gU  Efploratori  WE  quanto  bcnifìciò  rt* 
cm  al  Capitano  la 'cogniziotìede'SM  ;'  v 
;i\  e de*  Paèfi  . E'fi  loda  k càccia  ^ " 

.Capwv^^^l?'-  . ‘ 

•Jw  /'  i.-*!'''*  \>M  «M  «■>Un<J»  wr 

fX Ott  è cofa  degnatili  ila fiwh  (^Ìé»'^è‘^Jej'- 
J /èro  Alcuni/o^ennefè  ii'toèitifiì^tS  V 
\tòrte  HÌraggionamenfoconC oeùdfiòHédr  p^attm^ 
tiui  di  guerra  ^lo  [piar  gli  andamenti  de' T{ìmici  ; 
e^r^chh^ndoloìl  iifo^o-i  ' i^efttktrt  ap<^  màìgnirb 
(l0tKO^a'l(^ii>  Seccati  j ed^adè^ièr  Ckthl/^rì^hìid-- 
le^l^for/i^reti >;  am^  t tanio  que» 

gd^.rcht,  w jr quanto  è md^iitf^ ik'\fé^kéiò  in  che 
t,èJpom^  ye  più'  frùttuofo  hit feruigiò  'ì  chi  reca  al 
'~^id^{ico . ' E che- ciò  /ta  yoro , n'  addnf^mdgli  e f- 
t V’..  /empi 
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tunaiiój 
guati  de  Cartag 


òfé  atjio.  cónj^/fà ì^c(%cbr/è  )fr  fliag-  * 
ZanagtnèfiS  eWfitìrià. 


«n;  C«  j c/»  ayj^nu  Ji,  erQuaua  CfJt  'VOUjJe 

l ordinanza  ' )nantenef€\  'eìMidiiye  at  'Capitano  ^ 
S<^torÌ9  di(tdei^Jò  ài phuedcrt'ìt  tanto  difordiney'- 
éiìtrò  ài  nòne  nel  Campo  de'  7\[im1df  Ì)eìi(to  fecon^ 
do  tlloir  coBume*^  ed  vfàndo^  la'  lor  faueÙà^dpra- 
ticanàd^dòn  loro V comprèfei Configli , egfydin idi 
^IF ' ^ M ritomò^a.eJ^drio.ìl  (juaìe  eonjldemn'do 
JH>n  hauerji  in  toro  ' altro  d,a  temere , clje  Inumerò y 
e'ia  eàimà^one  della  profperita  delle  tor  armi)  in- 
’nknimitvì'fnoi  'Soldati , attacto  la  hattaglia  ',  efà 
>vincitorè^'ò •volle  gran  parte  aìtrih'uhe  della 'viifó^ 
ria,  à Sartorio.  ^Pkt.in  J^afiòr 

iylrafpe  Ke  di  ^^edia'^andò  epplàratòrlt^ rie} 
Campo  di  Crefo  ^ e nel  ritvrnoifdhdòHefM^K 

trac- 
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IracciatO’da  Cirro  y à 

cdua  de*'diffgmd(i  T^r^t£(ì  .Senof  Lih^  ^ , 

Stimana  Cirro  y(j2i!  Attili  'vffci  fidonefer^ eleg- 
ger Hmmini  d* alto  af^frt^;  e volle  yxhtgli  Jmlrth 
feiadori  delK^  degj.  In duy gli f erutterò  ^r  ljff  ie  nel 
Campo^  degli ^ilripypempU gli  di ha^a 

mai^o^  non  fanno  fp  npn  afe^  orditt^rU  ‘rapporterei 
mai  Sog^tti  d dltacondi^mp  f^lionoanco  pepe^ 
trare  i piu  imimi  ftgretl'de\  F^pi^ipU 
Scipione  mandi.  Amì/tfddd 
ne^i  tconefo^  j ipid  vaìmfi  CepiM Jm 
ve  ih  ti  al  modo  degli  Schiaui  i^acciop^fià  liheren 
mente  pratticando , le  forT^  , e penfieri  de*l:dimicì 
potejfero  inuefligare  t FrontMh,L,tit.2,. 

I Cartaginefi  temendo  Akjfandro  xieuiàrótto iti 
Grecia  Amilcare  't  il  cj^uale  fgnendop 3fu/e 4^  Ca^^ 
tagine\ricoueratoft  al^gyfpieHatuttfiUfiit  itliha- 
razjoni . Front,  nello  ì^efo  luogo  ,;  - 

Tito  con  vna  f^uadrA,  di  Solati  andando  a <7r- 
rofolima  per  veder  cotnelle  proue((t(pef fcjfe , e di 
quali animo^  Ftrei  t^ntro  4 lìtii  fu  da  vn 

gran  numero  di  loro,  ajjalito  e pofio  inpfcejjìta  di 
difenderft  valorofamente  Ciofant.Ciud.lib.C.f.j . 
e^itridate.lRg  di  Tonto  nientre  voleua  riconofeer  la 
Firada  yper  la  quale  potefi  Hfuo,  Fjfer.cito  guidar 
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„,gll 

Ht  (^it  nm  fappiéndo  '^fcirt ^fumìhrtatoM^ìiìk 

‘ii  fié^oreg^mye  t>ulgM, 
■i.Ptr-tto  f WMr»  »l  CapìtMoU  -7,*^ 

r-*»  P0»‘  J'ii 

* rf  o^feA.  tutti mjSkmi  Hi'Àeì 

ghi  tenèua  rd9^  éhi'p^t^guefregj^re , •'^“ 

’ > CwWAi  «wr«  a'sì*}th/ì 

/<  i yf  f A*  lAfpe^kia»  fiiAf ititi  ittmpipmiM 

era  Wcitinéfit  ftiHcolo  sHfédnt^-  ini  vicino  vn  Colìt, 
difie.  al  'Cdnfaii^\  Videi#  tó  Alile  Cornelf  cacif- 

mejrjtìadfupfà  Hòftétn  ? Arxillaefirpef; 

ÓC  la  hatiS  notee  . e bon  VmilU  Soldati  occupa- 
to tì^^mtktUiiyid^it  poi  per  le  vie  alili  note , 
guido* fuori'  del  pencolo  Ejfercito  afaluamento , 

che  fe  Decio  non  haueffe  hanuto  cogniT^ione  di  quel 
Sito  y tutta  quella'gènfe  era  perdura . Sono  per  ciò 
degni  di  lode  que  PTéitHpi , li  quali  attendono at~ 
la>  Caccia  j pero  che  oltre  al  beni f do  della  fanitk  ' 
accompagnato  dalla  ricreatone  del[ animo ^he  lor 
apporta  l ejfercito  del  Corpo  , Ji  rendono  anco  più 

prati- 
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fratich^i  '-f  il'Gidm  *fKÌ  fuc  diatoì^ 

fil  tra  cU  J^  aogf^t^io^'dol  5/fftwSfA* 

I vno b^fu!4^4»§fi  d^Ù:4ltro^ in^  ^uci 
f^ia^\^ptf^O  p i^e/i  ^aHtk^n'  Id  profimditìi  deU 
{ ^''^^”^.49  yd^ dÌtèx^4idi[inti%Cd  A'cfi#(A 

fé  pon^p.^U 
eAtteneo  1%.  ^i^sCfipi 

niej^.ej^eifar^.^li  Cacctp  kf^r^piifkn  neJ^accé^niy 

/i^rVedA  ^ 

^9j^0k^^4o  Jajf^acfià  «.vWijfii&igiEut'  Bpni 
milit^,  bpqi  leaadunCi  dSpurt^ 

landò  MLicurgo^^^É^iiiOQit^^  bdlic^gra^ 
ila  eos  ad  ^v^epatiqn eqf^edv*cebaÌ>quQ6  Wc 
exercc^e  opqytere  exi  (Ómabat  v hanòiatufiL* 
'§C  "oi^qium^bdlicarqip  px^rcitationuiiTL» 
optìiqam  £ .neltiHefi^K  luògo  inUmliiee  Gjrrt 
quando  g^t^^^giauA  ne  <JHontì  djelC^xjmnit^ 
eoì}tro  aLidij  ; dke^^  fuoi  'Soldaùi  che  quella,  erx 
l^tìa  d^lle  cacete.^  che  folcente,  hau^uan  fatte  itJh 
Jìtp\e^^quando  tpnéuano^jp^r^alle fiere, . •• 

< ^ uWiuou'^^'  ■' \l  v.'i'.M  / '^v  “-  ' 

*A  ' ':.•  '.■.  V V .'  V -. '.Y'.":!-.  iX'  • 

^ . • 
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-DegJi'Ambafciadorl;  ecoiiìe  fieno  inuio-, 
' labili*  Gap.  LVII-  ' . ^ 


'A.mcefjttk  -,  che  te  nth^ioni  han  'di'  trattare 
L;  infiemelecoji  della  guerra , òdella  pace*^  Mofi 
fi  rn^remipi  a HegoàarleìclU-r^  degli  Amba* 
ftiaàùriyh  quali  s’ehtm  apportatori  delkpace  yf<r 
lemno  rec^'fico.  del  rami  dUlC  otif^  \ Ènea  qmn^ . 
do  mandiK  al  Rd latino  ver.  richieder  lo  d'amifti'voi'* 
it:s  chdi^oivratohi*  fifiero  coronati  dt.  Obito:  Virg, 

^ki>^G€fiéHiàOfat9i«s'augpfi:aadm^  Rc-i 

.'.trJfeiubói^  «amisi  vèlatosTaHadisomnes  : 

Snellib^^figàeSfwxd'l  ramo  deiC'Otiuo fduélia^ 
^ ji^i4^laMdue  ycon^alla^ì» 

- ùtó  Pater  ifìncas^Kuppi  fio  faturab.  afe 
w marni  rainum  pr^t&EÌfro4iii^ 

OneriA^etAe^^  il  Cadt^o  ^the  era 

mindonoda  Apollo^ 
in,  cdmàias4elitUii^\ì  Èro^fa  futi-ga  anmdata^'dà 
duefitfsntk^t^i^iàUMtki^  ( 'ifedatigltcomìbù- 
tere  infieme> \pMàfi(Ay^eitMndòlatrutgroiedinm^ 
moria  di  epaéfim0^n\adorn»lafiua  vergarla  qua- 
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le  fì  dettai  Caduceo  cader  delie  difiordieyper- 
che  doue  ella  era  , ejfe  ceffduano . Or  queHi  Àmba- 
fciadori  affaticandoli  perla  quiete,  e perlocommo- 
do  del  gencrvmano , fon  detti  Santi , edinuiolahili. 
CMarz^ano nellib.^.dereguL  'vir,  6d è nella l 8 .de 
ver.  diuif.  Snella  L 'vlt.de  Itgationih.  >an6I:i  ha- 
bentur  Legati;  fanélumeftquodab  iniuria 
homi  nu in  defenfum  ,atque  muniturrtcft. 
S quegli  che  gli  offende  y ben  cheffa  Prencipe  nimi-* 
co  ,s  appella  violator  delle  ragioni  delle  genti . 

Àlcuni  Huomini  erano  andati  a predar  nel 
Contado  de'  Laurenti  ; la  Città  di  Lauinio  mando  i 
fuoi  'Td.onTj  à Roma  ,per  t ammenda  del  danno;  ma 
Tacio  opponendof  alle  hr  dimande , fece  nel 'viag- 
gio amaT^argli  . Venendo  per  do  noni  Legati  dal- 
le 'Vicine  Città  à dolerfì  delle  ingiurie  riceuuUipedf^ 
uè  a nomalo , che pre^ amenti  fi  doueffe  la  fctlerag- 
gine  purgare , che  era  fata  centra  gli  cAmbef eia- 
dori  commeffa  ; E fatti  de  gare  i colpeuoUgH  diè  in 
mano  de*  Laurenti , perche  gli  haueffero  agafligare  , 
Dion.jdlicarn.  Uh.  2 . e Pomponio  nella  1. vlt.de  lega- 
tion.  Jtaq^e  eum  qui  Legatum  pulfaiTcc  . 
Quin  t.  M liti US  dati  Hoftibus.  quorum  era t 
legasi  3 refpondit,  viilliuseflet;  quem  Ho- 
ftes.fì  non  recepiiTenc  ,quadi«um  cftan  Ci- 
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m Romanus  nianeret;quibiifdam  cxifli- 
man tibus manere,  alij  contra . Lìu.  nellé, 
2. porta  Cejfempìo  àeglizAmhafciaàoriàeTarcpui^ 
ni  fatti  prigioni  da  Romani . €"  nel  lih,  4 . biajìmà 
i fidenati , li  quali  hauean  fatti  morire  gli  Amba^ 

feidicri  Promani . Fidenx  maiusudditum  fce* 
lijksctódionis , Jegatos  Romanos  cauiam 
nouiconfilij  quxrentes  iufTu  Volumnij  in- 
tei^iecerunt . T)ione  riprende  i Parti,  chehaue^ 
uan^pOKcerati  gli  Ambafciadori  diTomped,  Pu^ 
rmo  infamiatii -Soldati  delle  legioni  della  Germa- 
nia i perche  vollero  Vccider  Fianco  mandato  a loro 
per  Ambafctador  4al  Senato  di  Roma . Tacit,  t , 
annaLe lo flejfo  nel 3 ,accuf a i Capitani  di  Vefpe- 
pam  ^che  ingiuriaron  gli  Ambafciadori  di  Viulio, 
t IL  Prencipe , che  manda  Ambafciadori  Aee  rìfen- 
tirfi  delle  offefe , che  vengonloro fatte . Argen.  lib.  / , 
Cefare  ne  die  t efempio , quando  vendico  la  ingiuria 
fatta  a fuoi  zAmbafciadori  da  quelli  di  Vannet^ 
nella  Bertagna . Cefi.  lib.  3 . de  bel,  gal.  E Dauid 
quando  punì  gli  Amalechiti  li  quali  haueuanrafa 
d fuoi  ^onT^i , la  barba.Reg. 2 .cap.  / 0 . 

. Gli  Ambafciadori  nondeono  punto  ecceder  le  lor 
commijfioni  ^ne  cofa  alcuna  conchiudere , ben  che  la 
efiimajfero  vtile  al  Ipro  Prencipe , fen-?^  auifarné» 
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y.h'.prtma, . zÀrjffn.a  .ÀdU'guer.  di  TJ[ap.  e fiat,  mi 
z.  dtal.  dehgih.  Seiino  hauendo  con  fortunati  prò^ 
grejffdòèeJlatoi'  Egitto,  e fattoft  formidabile  a tut- 
to i' Oriente ymoiirdua  d' afpirare  anco  alla  Monar^ 
chiadeil’EuT.opa^4okei\a$tagliatA'dalle  propie  for- 
sy'y  pareua  \ cheipidOì  foffe  attic  a difmderfi  dalli 
franietJO  ymde^l  Papa  fófpefe  l*annt  li  Prencìpt 
CriHianiyche puxrrc^’giaiiano  mfeme;  ma  non  U 
depoferó  già  il  S.e  cbS'Pidonia , tie  l Duca  di  jRdoJca^ 
uid\cheperarì  nimicati  iii^mo  do  che  in  due  fatti 
d* armel perirono  i d^.\^la^Ì7Uomini,e piùdijitle- 
rofo  per  .iCto  ..^iddaffìSkiighano  C e fare , che  feguijft 
pace  jr^  loro  , o dlmena-trdgiia  >;  mandò  tvnÀm-  - 
bafciddore  d Mefcà per  trattare  'df  cjueflà,hdi  qael-^ 
la;  ma  riufctiomano  aìi'c^mhafciadóre  il  negocio 
delCvna  ,edeU\àltra  \f  tondo'  l' ordine  hauuto , ri- 
toritò  àzyiena^.*  Indi  d'poco  Cefare  peri* tfìef a ca- 
gione innio  al  Duca , fJid^  Jntonio  Conte  da  Padoa, 
il  /fuale  ejfendofi  incontrato  m tutte  quelle  d^culik 
maggiori,  che  la  prima  'volta  impedirono  C aggiit- 
Hamento  co^lReynon  hèUero  altra  rifpoHa  , fe  ncf?^ 
che' l Signore  era^  prontod  farla  , in  qu'el  modo',  che 
fi  conùeniua  .;  ma  fopraqueHo  modo  conueneuole  , 
tante  di^coltd  nacquero  ,c  he  non  e fendo  i partiti  nel- 
le fue:iJiru7;jQni  comprefi  ,fùiifngnodi  refcriuered 
. •'  ' • dlPajJì- 
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Ma>j]ìmi^lÌAno  ;t  mentre  la  rifpoflaattenàeuajmo- 
ry^hJynpìtmdoref^^eàegli  fen^a  potere  alcuna  cgfet 
amohìudere  di  pace  ,^o  di  tregua , ritornò  k ì/' iendi 
ancorché  gli  Àmhafciadori  eccedeffero  le  lor 
cèrnvn^\oniyiin?rencipe  al  quale  fono  inni atiy  non  . 
dee.  fendergli  ; Idu*  lih.  z . declt , corronc^henptri-. 
afk{dle>ffir  puniti  dal  loro  H^r^cipe  * ■ tv» 
i.’)-^C4hd.de.Re  di  Perfitt  'mandòìSeofi  a CiwHin» 
h^pé^dore  per  1*  adottatone. , dì  Ccfdròe^tdeftn* 
dSeofe  nj'ano  il  'negdtiò.;  ritornato  'alla 
fà]MRe.  fakd\imrmc<me\er£fgrefior 
de  gli  ordini  della  fua  legatone*  .K’  ^ 

Àmhafópad^  d Jttenexi^rinnóudHgòn  gli 
.4ìKadifcjtondQ\^xpM  ,V  ceqfntoUdella 

MiKC^ì^ed^ratone;  perche  tennero  nel  ritorno , diuer- 
fi  COffììP^dà^elloich* era  compre  fi  nellelor  commi f- 
fionhfdrbn  dagli  Areopagiti  condannati  a morte  -,  l 
^ Romani  non  cofi.giudtcaron  dt.  dutFahi  'm4ndati 
a Bremf&i  cìje  fi  lemffe  dall' afiedio  di  Chktfi 'pero- 
c^  in  vece  di  punirgli  perche  haueancontrò'AFriùf- 
cefi  com^tCutVgli  pr.emiaKono  > creandógà  Xrduni 
del('Bjfmlpp  ^h  Ma  firehbe  ftatd.  afiai  maglio:^  tdoe  i 
fi^hi  j cambia ta  forte  con . gli  l iàtimlèff  i 
ckg’tic-  Rotnd farebbe  alCora  in  pericotoc4dm\  \ ne 
Hàt^adAttcne  dfirimproùerolacrudèltk:  av;  \i> 
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offendei  anco.gà  Jmir^fiiadorf'  j\c^e  /ùperkt^  j 
mente  parlando  y^^tvtolar 'U  ragione  delle  Genti, 
^iik.  hélldf,2  ..rimprouera  la  perfidia  della  Keina 
dè gli  Idirij , che  haueua  condannatigli  /^mbafeia- 
dori  Romani;  E non  meno  dif onorò  tAn tipatro  la 
fua  gloria  ^quando  fece  morir  Demade  mandato  a 
lui  da  gli  eAttet^efi  a perfuaderlo  ,e  poìkminac^ 
ciarlo  dìbe  Unaffe  il  prefidio , che  tenta  nella  Jl^ca 
d’J tiene.  Ida^i  .ddtfuecef.  d'^lef.  cap.  2 . E A}ien 
iodato  fiUppo  eJ^acedóne  ,che  fòpporiò  le  ingiurie 
dettegli  da  gli  Jmhafiiadorl  jineniefi , Plut,  ne 
mot.^rec.  wS- 

^ A.gir  Amlafciadori  del  T^imico  fi  dee  la^fede 
fethare  iheukcbe  il  lamico  t'hàueffe violata,  "Sci- 
pione  non  volle  pMÙny gli  zAmiafiiadoride*€arta~ 
'ginefi  » tutto  chei  C^rtaginefi'  hauejferovoluto  vc~ 
‘cider  gli  Amhafciadori  de’ Romani. Liu. Uh.  3 o \ ‘ 
i Quibus  Sciplo. licer , & Q non  inducia- 
mm  raodo  fìdés^a  Carthagin enfi bus, Ted 
etiaMiusgentium  in  legatisfuis  violatum 
ellet  ,'Xamen  fe  nihiJ , wee  inftitutis  Populi 
Romani , necfuis  idòribus  indignum  ijs 
fàdbirum  effe  eum  di Kiìfet  ,'^  Iegatis dim- 
mi {Iìs',bellumparabàt.  E eiò  fà  atto  più  to^ 
fio  di  giuHio^  y che  di  clemtfKZa  5 peroche  P Amba- 

feiadore , 
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foiadore  a chtnrn  è perucipe  ^ìlAXaipA  .^  tùm  dee 
efere.\k\parte  mónco  della  pena >' 
Alcune  volte  gli  Ambafciadori  feruono  per  if pie; 
CIO  fecero  gli  A rnl/afcia  dori  R.omani  apprefo  d' An- 
tioco', ed  i Cartaginefi  in  ifpagna . Poltb.  Id.  3 . // 

Re  de glt.lUinji^mandò  per  tal  cacone  i fuoi'hlon- 
7^  a Roma  hmdth^z,  Angndio  e. '^Ai. Antonio  fece- 
ro ih  fimile  l vno  contri  all'altrd'\(iuando  vennero 
in  nemihiatfa  loro\  Dton.  lik  Ao  .eque/loiTren- 
cipi  ftnno  volentieri  , perche  niutd  altro  è ^he  meglio 
poffa  le  cofe  dell^imtco  fpiare  * deli* Amhafciado- 
re  ; \(f  per  la  'rif  denT^  che  tiene  in  quel' luogo  5 fi 
perche  Ja  tali  carichici  eleggono  Perfette  di  gran  pru- 
denTtpt  Cirr.  in  ^nof  Uh  6 ^ : ^ s- 

Si' mandano 'anco  Kmhafciadori  non  folo  per 
ifpiare,ma  per  corrompere  i cAAmiliri  del  Prenci- 
pe  al  quale  fono  mutati  > e ne  dieron  P ejfempio  Lui- 
gi Re.  di  Fran'^^a  , ed  i Prencipi  della  Lega  . Ar- 
gent.  mila  vit.  di  Luig.  Re  di  Fran.  2 , 'Pd.e  per  ciò 
deono  queHi  Amhafciadori  ef^ere  ingiuriati . Liu. 
lih,  2 . parlando  de*  legati  di T arqùmio . Prodi  CO- 
ribHS  ex  tcmplòin  vinculis<ìoieé^fs,dc  Lc- 
gatis  paululum  dubitatum  fuit’  , Óc  quam 
vis  vi  fi  fini  ve  loco  HofHum  eflen  t,  vis  ta- 
men  Gentìum  va  lui  C . Perche ^ il  volere  rippor 

nel 
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' nelKfgnorm  Prencìpe  cacciato , ben^che  T ir. armo  j.  ha 
in  fe  qualche  apparenTp^.' di  ragione , rittenéndo  ’Jui 
^na  certa  tal  qual-  aT^one^di' dòrninio'fopra'lkcof a 
perduta  ma  ninna  hauer  ne  potrebbe , chi  'volere 
in  luogo'' del  Pttùlo , 'vfar  la  vielenT^  ; ed  in  vece  del» 
U fede  yvalerp  della  fcelerateT^a  ye  della  perfidia 
per  occupar  l" altrui  \ e con  ragione  potrimo  quegli 
^Amhafciadori  èjfer  puniti , k quali  conia  rqkina 
della  C ina y e con  la  morte  delPrencipedxfpoèlquà^ 
le  in^amifid  rifiedono  ; tentajfero  vii  nona' Imperio 
fondare'^ perche  chi  rompe  la  fe'dt  comuile'ì  eia'Va- 
gione  delle  Genti  ^ e tanto  indegno  d' efifère,im{ioU~ 
bile , quanto  è de U' immunità  della  Chiefa  mcapace 
/’  Eretico  i che  la  offende . Quegli dhecomrnèm  con-^ 
^ira  la  leggc.^ peddeil beneficio 
gia^quKCQn  t«'i)j^ation  e religiopj&ara  dukf 
fu  n c>  carhaliccE  \Lmmml€gbidl^reriwtori«i^ 
bus  prpdeffe  oporter.  referiui  nella  Uh  .nel C. 
de  pdteret , Aiantchi  lo  Imperadore  dloflant.  à 
Gr'a^ilianou^E  perciò  non  gode  CEréticodi qneflo 
priuilegm.  , Edjeuttoritd  foggiùgne^\  chècefiano  a»>- 
co  il priuUepi  deiUi doti  alle  Donne^ìche'/nonfoiìé 
partecipi,  dell  a comunione  Eatolica  \iche\ non^  detta 
legge  giouttrv  a Coloro  ^che  non  voglicno  ofiermatlee. 
Efe^vengono.  le  ingiurie  punite^  eh' iìBrensipi fatai 
Viw  . no 
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no  A gli  (iA'nh<ifci<tdori,€ome  in  Liuto  fi  legge  de* 
fidendtiy^g  mll(^l  'vh.  de  Legat/tantcpiù  deuran- 
fi «I  ^0  contro  agli  z^inhofoiadori  vendicare,  li  qua- 
li violando  la  ragione  delle  Genti , e la  fede  all'  of pi- 
zio.  y pongono  alla  vita  del ^Prencipe'  agguati  , e 
confpirano  contro  alla  Citta,  dotte  tome  zumici  di  - 
buona  fede  y dimorano . Sono  facrey  ed  inuiolahilt 
le  ragioni-  de  gli  Ofpiii  ; gli  Antichi'  drizzarono 
Tempij  a gli  Dei  de  gli  Alberghi,  come  a ^umi 
tutelari  TlatAn^pan,  Deumjiofpicaleni  me- 
cum  porto . Cic,  6.  in  Ver.  non  dubitauit  il- 
lud  infignè  poenatium  hofpitaliumquo 
Deorurp,exhofpitali  raènfa  collere,  An- 
none y per  mouere  il  Confilo  a pietà , che  non  diflrug*' 
gejfe  Cartagine,  il  fupplicaua  j che  fi  non  voleua 
perdonare  a fipolchri  de'  morti,volefie  almeno  ajìen^ 
nerfi  di  fare  ingiuria  agli  Dei  penati  , Ufctando 
la  Citta  intiera . Appian.  Alejf,  de  hel.pun,  I (qreci 
per  vendicar  C offe  fa  dell*  albergo  violato  da  ari- 
de , arfero  T rota . Petr, 

Non  chi  recò  con  Tua  vaga  bellezza 
t In  Grecia  affanni. 

Ne*i  Paftor  di  cui  “Troia  anco  fi  dolfe.  . 

Quid. in  ibin. Ercole  vccifi BufiriyDtomede^ Pigma- 
lioneycheimmolauanoiloroofpiti/Uirg*3  .(qeorg*  , . 

Ss  Quis 
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Quis  auc  Euriftea  durum,  ' V ' >» 

A ut  ìllaudatì  nefcit  Bufiridis  aias  ? ‘ \ 
(///■  Amtafciadori  , che  riceuono  gran  demi  dal 
Prencipe  a cui  fina  mandati , fon  degni  digaHigo  ^ 
perche  dan  fof pecione  di  loro  yche  pojfmo  hai^ere  U 
ior  Prencipe  tradito  ^ Timagora  Aneniefefucon^ 
dannato  a morte  , per  la  moitfttidine  de  doni  '»  che 
haneua  prejt  dal  Re  di  Perfìa Plnt»  in  ^etop»’^  & 
Liuio  nel  lih.z^adduce  t ejjemph di Decifnià.iyè^ 
cimiusGne  Yllo^flfeétujCaptarù  etiamptt-^ 
cuniarum  à Regibus . Illirioràm  fufpitioi-* 
nCjinfamis  > Romani’ redi] t . PeUpidaprè^ 
fentato  ‘ largamente  da  Artaferfe , rifiutò  tutti  i do^ 
ni,  eccetto quedi y eh' erdn  dimoHramento  dtieniuo^ 
glien%^i  e fornita  la  faa  lega'^ione  y ritorno 
riofo  aTehei, ^lut. in  PeUp,  Epicratea^  incontro 
accettò  ^volentieri  tutto  ciò  5 che  gli  fu  dato  dal  Re^ 
e poi  giunto  ad  Attenè,difie  à jp//  At  tenie  fi  ,ch  in 
vece  deleggere  Amhafciadori  dell  ordine  de  CittiP* 
dini , ne  mandajfero  del  numero  dellaPldee , perche 
fauoritidi  mólti  donit  occfuiBaffero  molte  ricche tj^e, 
L! Amhafciadore  , che  idoni  rkeue  , ritornato 
alla  Patria  , dee  prefentargli  al  fuo  prencipe , il 
eguale  poi  hduutó  rìguarddallalor  qualità  , e quan^ 
tita  ;ò  fa  ripporgli  nel puhlko  Errarlo^  ò fa  gra^ 

tela 
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di  ejft  airAmh»fiiittlvr€  i carne,  pdrlicattmmen- 
daT^one  del  fuo  degno  , e gradito  impiego , 
dad^AmUftiadcre..facTfialirÌmmti^^  pe- 

rtceh , thè  in  yeceÀ'efftr  premiato  della  fua  léga- 
r^one  ,fofe‘gaHigato%l  fuo  tradimenté\  ; 

Bifogno/yehe  l’ Jmbafciador  fi  guardi  di  paffat 
per  le  T erre  del  Prencipe  , contro  al  quale  fojfe  man- 
dato a negùciar  la  guerra  ; perche  non.'venijfé  offe^. 
fa , ò fatto  prigione  -T ucìd.  Uh.  2.  E ben  <veroiche*l 
Vrèncipe , thè  gli  facefie  ingiuria  > 'violerebbe  la  ra- 
gione delle  Gentil  non  douendo glt  Ambafctadori 
goder  men  priuitegio  di  quello  > che  i Mercatanti 
hanno , d quali  è\  aperta , e ficuxa  per  tutto  larvia  ; 
E chi  gli  offende\può  meritamente  appellarfi  Af^ 
fafino  dùjlrada  > ò Corfale  di  Mare»  ''/jcv  • . j 


Gheper  finiM  augurij,non  fi  deono  ab-. 

. . bandon^  lelmprefe.  E della  vanità  :• 
- • degliaugurijV.  Capi  LV'IIL 

X'  ‘ * 4 

Gherone  largamente  prende  il  nome  dt augurio 
per  ogni  diuina7(ione  Filipp  -f . O mcafru- 

fira  veriflima  anguria  rerum  futuranitriV  E 

i cofi  V trgilioneltn » deir Snid,  . • . 

Ss  2 Si 
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- 'Si  quid  veri  mens  augurar, optò. 

Tetrarc.-\  /-y  -'  ''  « ^ ‘ ‘ * 

. pi:  tri ili  auguri], e fogni,epenfief  negri.'. 

Sanna:^.B  degli augurij , e delle  promej^e  degli 
Dei  i non  fi  dee  Alcuno  fconfortare . Dant, 

•'  X)nde  gli  ftolti  fogliano  augurarli 
-Tariti  ducati , quante  fauille . 

Taf»  Gieruf.  can.  3 ,St.  i t * 

''  Cardo  à quel  fiero  fcontro  è pollo  à terra 
-In  su  gli  occhi  deTranchi,ede*Pagani, 
Ch^aPor  tutti  gridar,di  quella  guerra 
' Lieti  augurij  prendendo,!  quai.furVani, 

. P»/4».  La  fuperrtizione  pari- 

mente abbraccia  ogni  forte  di  diuinazionej 
Echi  voIclÌe>pcr  lo  dantardefCalo,  òper^ 
l’abbaiar  del  cane  augurar  pronollicando  J 
Ed  in  particolare  quella,  parte  di  diuinaT^ionecon^ 
tiene , la  quale  è dimojiratiua  per  certe  cofe , che  ac^  • 
cadono  , di  quello  > che  può  auenire . Sum.  Silu . tte, 
juperliitio  numij  o.  'fverf.tertiùm,.  Trouanjt  Al~ 
cuniìli  quali  da  fintili  fuperlììTfioni  ingannati  , e 
dalie  di^ulta,fih  incorrano  nel  Principio  delle  lorin- 
traprefe;prcndon  gli  introppi  in  cattiua  pantere  dan~  , 
do  fede  a gli  augurij  , di  non  poterne  piu  con  onor 
riufe tre  Jì credono  i e per  difden-T^le  ahhandonanoy  * 

il 
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ntfpjci^p^  ^pni"^  coirimèraareniiBpo/rum' 
q^idem  jan  umerabiJia  * quasaut  nu  Jlos  ha- 
buerunc,e)^i;us  ,autgQnt«ari©&.  Bnelkftep 

di^rufik ripremlt^  y^perche.  ■ 

ma^ì<>rconfide»%p,fenemmU^^ 

tiAuguriy  che  nell' ifpericp^  d'.'vn  vecchio  Capita^*' 

no  ^„Àrchk»  , , , . . 


- rjir  » 


>>* 


I?e4g4^>^§ckr;  >1 

.},Fidir^ugud|s.  7 ‘ s 

' ■•.  Bnnio.  ^ eetiit'huTléndojì  de  gli  yéu^uH^  • Qui  ‘ 
fipi  femiuni  non  fàpi^t»  alteri  monftrant  • 
y W.rn . EccUf,  cap,:s  ^ , diuinatio  crroris,&  au-' 
guria  mendacia , & fomnia.malefaciétiuni 
vanitas  eft , & ficuc  parturientis  torphan- 

tadas  patlcur^^i  B per  ciò  gli  auguri j fono  in  ah- 
Ifomtr^i^ne^  cap,  / fi , non  augura- 

bimipr,tìecobreruetJsfomnia;D?«^^ro».c4^. 

/ ^^Cum^jpgr^.flusfueristerramquam  Do- 
minus  Deus  tuusdabit  cibi ,caue  ne  obfer-- 
• uesauguriaijvfel fomnia , hsec  omnia  abo- 
^ minatur  Dominus . Dunque  non  fono  e ffi pre/a- 
^ gi(corneifuperjìi:(iofi  fi  credono)  et  eumto  infelice; 
ma  piu  lofio  vnlefciftamento  di  virtù ye  di gloria, Ci- 
: . cer,  . 
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ceh  maxkntsdifìcultarem  na- 

uica  i{^  proppfuit.  {HP.  7 ? rii!  tam  aK . 

ram  natura  con  fb’ tu  it , quò  virine  noi^  pof. 
fit  eniti . Liu, Uh.  pertinax  virrus  omnia 
vincic.  6 fi  comi  l*  ruota.  ) il  ferro  ajfottigliay 
el  ren4^  atto  a tagliar  le  càfe  dure^»  cofigi*in-^i 
contn  cattiui , aggu^n  gli  animi  generofi , che  fi 
fan  beffe  della  contraria,  fortuna  ,epiu  emminenti. 
appaiono  nelle  auuerfita  y che  nelle  felicità.  Toc. 2% 
Iflor.  Gli  Huomini  forti  , e valoròfi  alle- 
auerfitàconlafperanzarefilloil'o’}  I Timi- 
di , e*  vili  per  la  paura , pericolano . ' J Criftta^ 
ni  i che  teneuano  OHe  à (jierpfolima  y contro  a Gof- 
freddo  efclamauanot  perche  non  Uuaua  il  campo  l 
T affi,  cant.  1 3.  St.6  s*  r> 

£ifol  non  vede 

L*ira  del  Ciefa  tanti  fegni  moftr!  * ^ ^ 

Della  Tua  mente  auerfà  à noi  làn  fede 
Mille noui  prodigi] , e mille  Moftri< 

ij^a  fuperate le dtffcoltà  con la'virtuff Autore fog~ 
giugnecant.njlt.St.njlt.  ■ • • . . • ' ' 

Coli  vince  Goffreddo , ed  à lui  tanto 
Auanza  ancor  de  la  diurna  luce,  • 

Che  à la  Città  già  liberata, al  Santo 
OAel  diOhrillo,  ivincitor  conduce. 

, M.An- 
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Àntonio'dtjtderofo  di  foccorer  Cefarepri-^ 
s\affiront^e  con  Pompeo', partì  delportodi 
Bf^ndafio * €on vttoyirmata di 20.  miUa FamiM 
3 00»  CauaUi , ed  attenne  » che  incontrò  tarmata 
de  Pompeiani , li  epaali  gli  dieron  la  fuggai  edef- 
fendofi  lui  per  henificio  del  tempo  daUe  lor  mani 
fuggito  5 s abbattè  in  •un  pericolo  maggiore  , perche 
fà„dal  vento  fofpinto  in  vna  /piaggia  tutta  piena 
di  fajjt  3 e difcogli , doue  poca  fperan%^  gli  rimane- 
ua  di  ^poterji  faluare  ; quando  ■ leuatofi  improuifo 
vn  Garbino,  che  cacciaua  fonde  dal  Lidoi  fi  trono 
inalt'Ojt^are  ,ouevtde  il  PlauUio\  che  f haueua 
ajfalito  tutto  infranto  y per  lo  che  prefa  ficurta  nel 
pericolo  altrui  ; andò  a combatterlo , e facilmente  il 
ruppe  i vincendo  il  T'Inimico , il  quale  poco  prima  ha- 
ueuavintp lui • . PlutJn  i^.jint,- 

Claudio  t^Parcello  volendo  frenar  f orgoglio  de* 
Fràncefi,  li  quali  ip  numero  di  i o .milla,e  più  fono 
Virlumarp  lor  Re  fcefi'^dalf  Alpi  , eran  venuti 
fin  ad  cAc^ef^a  depredando  5 fi  mojfe  con  pochi  Sol- 
dati a Cauallo  ,e  60  0,  a piedi  centra  loro , che  poco 
filmandolo , per  effer  loro  co  fi  inferiore  Gente,  anda- 
uano  ad  ajfaliria  con  molte  grida . Auenne , chel 
CauaUo  di  Claudio  fpauentatofi  per  lo  Hrepito  ,fi 
riuolfe  addietro  ; e dubitando  lui , non  li  Romam 

pren- 
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prendeJ/èrociòin/thiHro  augurh  dìq^ueUa  Impnfk 
{adoratoti  Sole)  fi  fpmfetMoJfò^'0 
con  vn  incontro  di  Landa  *vcc^o  Vif4ftmaro  f 
quifiò'^À£Ìoriofa\vìttoria.  i v i J . c o | 

» Afferma^on.^i  auguri  cie  Oeifele^tot^  Sr 
Condoli  erano' akuni  prodigi ^cawui  àpparufi 


PUminio  fen'Za aprir  /p.  lettere  atpMCà^Hd^j^ttìf» 
glia-,  ed'hauendocon  tà 'fuà^'tì‘tìì^\rèfiWMl^^ 
gurij , ritornò  à Rama  *vktoriófo  Ve  éariOo  déllè-f^o^ 
glie  nimiche  LinAih,  p . Cjufil(|^ 'tjVgatì^rò 
duobus' Ti?b»ifìis  ‘ vcoeriiB  d^fiV^tììdH^Éùrft 
Flaminio,  nefaitum 
lattati  feruifee  q^àni  i vt  iriipedirè'belto 
pofTent,  veniffè^  Niianf  Romani^^ 

reiiertuntur-v  i 


ll  l^‘  Carlo  con  profperkk  ji^^^^ag^or  delta 
fua  fpelawga  i napoli- 

toni  più  t(fio  vintidklla  fildHìdf^^^^e^&dalh 
f negarmi  fi^iiJdial  Principio  di  ^uek*Ìmfrefa^non 
corrifpofe  at^  fine  ,percheda  fortuna  y che  tifàilore  - 
'uol  gli' fi  dtmo^^'dfiàr girerei  ’BVtgno  ; gli  fu' al- 
tre tanto- contrariale  far  glielo  perdere.  Guic  lih.'  r . 
Annibale  giunto  in  Italia , hebhè^si  profpera.  la 

for- 


^e"AV.^  tv  III. 


" fifUinm  ;\M  vn  'corfo  fi  continuo  alfi  fueyimrìe% 
^^sUtìfl^ommi  ,pfMuta  la,  fpiranx^  MU  fropia  fAy 
"^tk  ^itéJ^Hanó'aihandonar  Roma.  È non  è dubita 
che, chi  hauejfie 'Voluto  del  fine  della  guerra  giudica^ 
re  ycon  fiat^uno^  dèp fuù  J^rineipio^y  haurebhe  e li- 
mato , che  l'armi  -de'  Cartaginpfi  douefifero^J^.er  Cecv 
cidio  di  Roma.ypfho,  fi  'Tiidfitutto  in  contrario}  fortiy 
re  ychepteHaknio  la  'virtt^.a'Ha  fortuna  , j.V' intj 
rima  fiero]  %dincitorì  > Arinihale fu  cacciato;  e Carta- 
^ine  da  ^ firmamenti  diHrutta  .■  ^uandó<iJ^arip 
•jiauùiè  con/jfifiercito  la'ijplta.  di  R^ma;  Mete  Ilo  ^ 
eh* era  Confalo  difidandojì  di, poterla  difendere ypré~ 
fe  configlio  d' abbandonarla  ; Ottauio  ych'  era  [altro 
(dorifiòlo-iperfuafo' ddCdu^dei  yVda*  Sheerdatiji  qua- 
li erano  mterpetri  de  gli’ Oracoli  S ibi  lini  ,reHÒ  nella 
Citta,  come  quegli',  chéjutt^  fato  alla  fiuperfii?;^^- 
ne  ; ha  Repuhlica  gouemaua  più  tofto  fecondai  con- 
igli de  gli  indovini  \c  (Ugti  'Auguri  fiheper  àlcu- 
- na  ragiondi  Stato  ; auenne , che  prima , che  Mario 
gingttefifie  àRoma,  Ottauio  ffi^ratto  già  doli* Arrin- 
go, e fagliato  ^ pe^  y il chofofiein  gradmarauiglia 
\Ciafcum  ifhedi  due chiariffimi  Capitani 
gfi  indouini'fprcggia^a'C,^.^  Auguri,  hakefie  feltci- 
td-i  e[ altro^^he^fKerafiAAanti^iniO'veniffie a cattino 
finf  A(h.lHt^ifi<i^ardo’}  Gf Ilo  chiama  lafuperHi- 
; i.  ■ Tt  %ione 
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riligione  piena  di  vanita 'y7^ott,j4tt.lih^ 
Cicerone  t^on  la  fa  cofa  ditiina  . 'Lih.  2 . de 
Deo.  nonfolum  philofophiY<>5^<?^A)  fe< 
maiores  noflri  fuperflitionem  à religion 
fèparauerun t . S.  T omafo  la  bìafima  come  cojÌ 
cattiua 2 ,2  q.p  3 . fuperl litio eft exibere  Deo 
cultura  diuinum  modoindebito,eftq;  cuJ- 
tus  pernitiofus . Sen.  declam.  càp.  8 :£òTtan2u 
quos  miferos  facit , e tiara  fuperftftiofos  fa- 
cit . Pajjau.  Superili zione  è curiofa;  « vana 
olTeruazioned  auguri  j,di  (brtiiegi,e  di  cole 
Umili  prohibite  dalla  Chiefa 

I Capitani  de  gli  E flebiti  deono  anch*ei& 
combatter  nelle  battaglie  - » 

Gap.  LIX.’ 


; I)  i-. 


I Fiorate  dice  ^chel  Capitano  t è il  Capo  i 1 *Tedor 
ni  y le  mani  ; la  Cauaìlarìa  yi  piedi;  e chequan'^ 
do  il  Capitano  arrtfchia  la  propia  perfona  in  battar 
glia;  non  fot  •viene  a dtfpreggiar  fefejfoy  ma  tutto 
t ejfercito  inferno \ Tacit.  2 . an.  ^ella  •virtù  del 
Capitano  è pofo  il  •valor  de'  Soldati  ; B nella  fua 
falute , la  loro'  falute . Morto  il  Capitano  fmarri^ 
fono  i Soldati  t ardirei  Senof  della  guer.  di  Ctr, 

lih.i. 


I 
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Ift  faldati  della  Marea  per  U morte  di  Min* 
darò  fi  pofero  in  fugga . E lo  fiejjh  nel  Uh.  r, 

..'jl  Lacedemoni  per  quella  dt  Teleufi  a lafciaua  il 
Campo  Liu  Uh.  9 1 Sanniti  furon  'vinti  alTora  f 
che  i Romani  vocifero  il  lor  Capitano.  *Tlut.  in  Fi- 
lipp  Gli  Etoli  abbandonarono  la  battaglia , quando 
Fileppomene  ama^tp^  Demofanto , lor  Duce.  Senof 
7 . la  mine  d* Epaminonda  tolfe  la  vittoria  a 
Tebani . Carete  dimoHraua  a T imoteo  le  ferite  del 
Corpo  tèlo  feudo  forato  ^accioche  prendere  occafione 
di  lodarlo  y e Timoteo  gli  diceua  , che  fi  recaua  a 
Agogna  9 che  neir ajfedio  di  Samo, gli  fojfe  apprefio 
cadkta  ^a  lancia^  del  Flimico  5 e foggiunfe  5 trop- 
♦ pò  temerariamente  mi  portai  , ejfendo  Genera- 
le ^ a correr  cofi  'vicino  a pericoli  della  vita  ; 
Il  valorofo  ne*  pericoli  cercando  la  gloria , 
t*OÙa  la  morte  , ^a  i I^edemoni  eran-  di 
parere  ; che  tl  Soldato  , e l Capitano  douefsero 
n^ualmente  viuere  , e morire  5 però  con  virtù  5 
non  éof rere  alla  morte , ma  ne  anco  fuggirla . La 
Morte  non  è fe  non  a*cattiuidannofà , che 
non  fi  ponno  promettere  fe  non  vno  flato 
peggiore  ,*  a*  buoni  il  giorno  della  morte 
non  è iVitimo  della  vita  ,mail  primo  del- 
la immortalità  . Edi  Re  Lacedemoni  per  le^ge 
\ T t a eran 


Digiii^nd  by  Googlc 


152  MISCÉLjCÀNÉ^ 

eran  tenuti  ali  mirar  primi.  Hf^naglia'ì  éa^ 

àvfcire  Srod  liLsf .>cap^ 

te  il  Capitano  i tutte  le  cofé  vanno 

dine, perche  fon  gouernate  più  coftò 

do  laltrul  interelTeVche  per  ragfoftr  di 

ra . Piaut.  in  Anfit.  vifo  in  acie  impetàtó^ 

anirni  militum  aeenduiitur 

tojt  Con  li  Romant- àppo' l fiume  Siri' 
fpi^nèrfi  contri'' loro , d(indo' ànir^' 

*virtà  del  fuo  bràccio  acc^nifiàr  vnà^làriùfid'idftè^ 

ria  yne  ^Ca^ioni  dP'(puekó'^  Re  nelle  ’xof^mUiMtn 
han  da  efier  riptefe  , ejuand^  ^Anffii>dle. 
tAlejfandro.  antipòlio  ^ k Scipténe  ^ édà 
ti^aggior'  Capitani  òl  t^wdù . ^lut»ìn 

Annié,  ■ 1.  '«V  - pi»  ' v\^2')  ^ 

< ' Scipione  ritornato  in  ifpagnd  mòfife 
ìUi'tergitanh^li  (jnah  hauéàn^tenula  ldpahedf'Ah^ 
nihale'  ; e volendo  prender  (a  Citta\  per  dàrè 
e fiempio  cC*  fiìoi  dicomhattervalòròfarnenté'\efà~ 
Jfiìarh'agli:à&^^^ 

tarlò '/fu  il  primò  'd  fahr'foprà  ìernùra \per  loche 
i fuoi  S^l da fi^p'ì^efò' animo  dà^^  •tSìftà'del  Capita- 
no , temendo  del  fuò pericolo/ fuiifn  prónWfif^fir^’ 
ioi  edenh-àiù  nàia  Gttta’^n  veci  fero  jiliiAUtknti\ 
Zon  pdv't'2',  " 


■a.  // 


•Àf^Ogli 

l Bui- 


Digitized  by  Googlc 


«ìcuné 

; lodmperadore^  'Dolendo 
, Efltirci^o^  ind incontrarci^  edìotta^ 
i rnppe^le  loró  f^hkrp  y 6 fecepi^fghne 
Ur  Ke.y  ilquctU  lenrìj^o  trattata  da  lai\fù, 
éi^  iiheramente  nlafciatOy  e perche  Alcuni  de 
mici  s* eran  ritirati  in  luogo  f^rte  y ’edi  Soldati  mal' 
•volintien  and^udnoi  'ptxàmk^  ‘ 

del fi to;  lo  Imperadore  per  ageuolare  a 
f(0  f vode  ejfir  l\pHmA^!-ptm  ^ * 

Tlito  mancato  'da^^ofpefiano^coniroagli Bhr^ei, 
li  ^afi.eiram  ^fiemhf^ijièl>>  , 

per  porgere  ardire itf  'fy^i  dptpa^iti^per  .la'mol- 

(I  fpigpcrfe- 

gli  cantra  y ed  il  primo  anco  ad  entrar  nella  Cit*^ 
ta  . £ co  i ft^  n^kr,  acquilo  'due  fttmofe  njit- 
torie  Giefi^  ant.gi^.  Uh.  3 • cap.  2 8 . S.Vefpefia- 
1^,  neUlafsaltoM  (damala  ytim  fi.^  porto  men  ‘}^lo~ 
tqfiam^nie'y  quando  ppponend^^  a amale (i  y.denr^ 

txi^  Mura  dif e j che^erajto 
pf^dolù^deliq^  vita,y  kftefsoGisfMh.^.  xap.2., 
'^'jfiqAche fi  p^ò^camprendep;g^um^^  .'^<tglÌA 
fq,^io»i  ^ifitari  ^che  I Capitano  'fia . huono'p^,  4h.^ 
tly  e migliore  M fatti ^ ùu.  hh.  9 .parlanao,JiCa-r 
tone . • Porcauji  egli’i n mano  1 armi,^ancl;y 
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ua  innanzi  a^'Soldati 
medouéflero  le  fatiche  fdilipHH|e 
coli  della  guerra. 

Nudo  Ciafcuno  il  piecàlca  il  f^ierq»^^ 
Chel'effèmpio  de  Duci  og^  altro 
EGojfreddonei  Cant.i'i  .fi,  s 3 • ^ 

Che  tenterò  di  trappafTàr  primiefó*  ^ 

Su  i diruppati  faÌfi,eldubìo  vatco>*Msv^';^ 
E nel  Cane.  2 0 ,*St.  47.-  ' • ^ ^ ..v 

' Edtra  in  guerra  Goffieddo^  e la  (i  voluc> 
Oùe  appreflb  vedea,chè*l  Duce  perfo" 
Lepiù  riflrette  Iquadre;  apre  édifoluei 
E*  luci  {grida, e^minaccia  > 

È fermando  chi  ifuggeiaffàl  diicacdai'* 
EneUmti  i.St.s  'i.'  . •'  ' ' 

Aldi^artirdel  Capitan  (I  parèe^y^  y ' ‘ 

’ E Cède  al  Campo  la  fortuna  ftariCa . 

Cofi  anco  la  ragione  ^ che  nella  priikipal  paHe 
del  noHro  intellètto  Hjtede  ; fecondò  ilfenp>aUeg<H 
rico  di  que^'verfiyje  non  combatte , e vincè  t nóBri  ap^ 
pittiti,  gli- inetti  i che  non  fitto  retti  da  ejfi','ùan 
tutti  in  difordBe'^.  Taci f 2 ^an:^  1 Capitahodee 
éiFeréii  primoin  oghftfaziòne' , Lia. Mi  7* 
fiifogna,che’i  Capitan  pólla  dire  jò  Solda- 
ti miei  io  voglio, ch'imitiate'i'miei fatti  ; e 
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che  da  me  prendiate  eflempio,edifcipIina. 

nfllty,  iS^  Nec  vis  untum  jlìouebat  cxc^- 
tataprdTentia  Ducis,fed  qiK>d  Vojfcomm 
animis  nil  terribilius  erat  ,quam  ipfius  Ca-  . 
milli  oblata  fpetìes , ita  quocumque  fe  in-  , 
tulli  {TetyicSoriamie^r^  hauddubiam  tra 
hebat,  fequere  Imperatorem  prò  fè  quifque 
clamantes  . V Ari<^H<>  . parlando  del  Ke  Carlo 
quando  va  incdtro  a ^domonie  in  Parigi  Cant.  ig. 

. La  Perfona  del  K e si  icori  accende, 
Ch’ogn>un*prend  arme 4 ognun  animi) 

.V..  '..preade'*:'  ••I:  =*  ' r . 

^ Cejare  nel porgli  alloggiamenti fu  contro  dd  ogni 
fua  afpetta'tjone  affalito  da*  Tderni  > li  quali facen^ 
.do  fowrchio  alla  fua  Gente  di f or  dinategli  le  fqua^ 
dre  do  fedoni  ,gli  ruppero  anco  laCauaUaria^  5 S 
.dogli  nofrfi  fofpsvalorofamente  portato  fofennen- 
do  con  la  propria  virtà  nelle  prime  file  lempitodo 
. Inimici  ; ne  fareìd?e  tutto  il  fuo  Ejfercito pericolato . 
xEnonìdMio  iche  non  fia  quèfta  vittoria  alla  fua 
\forte7lÌ^.  attribuita , ^roche  ejfendo  P affaltofegui- 
So  i quando  eglimen.  vi penfaua;  non  hèhbe  nella 
hattaglia  alcun  famre  della  fortuna*  '■■■  . > . 
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J5<  miscellanea 

'J)V,  ' •W’-  ‘ 

/ 

"Gli-ferrorì  V i n gue^f^  fi  ' prèndono  v fc 
iiiL^ólté  volte  cagióne  del  la  pèrdkà  del- 
?...  la  vittoria.  Cap.  LX. 

- ■ » f -r  • •>  ».  i * 

• . L ~ i ■ r < i . f i.  j ‘ , . < ' 

•^0»e  cofa  pià  lói^uòl* in  ^vn' Capitano  ^chel 
aperei  difeenideP  Timido , e'd  / tèmpi  ojfer- 
'uarè  i e t occafionì  pèr  far  le  fue-impréfe , péro  che 
Con  queHa  ojia  ilpiàdeile'volte'il  njmtòrimàn'vin'- 
citare  , etjuegli , che  ha  m mànoda' i}iìioria’\  eviene' 
'^perderla . Liu,  Uh.  i o-,  IiWpéraiCÓr  js  ptìaden- 
. tis eft,nihil inexploratoagere;i>jfrl^./.^o//f. 
itieli'eleggerej  l Capiti^óodeefi'fopiù  con- 
ato della  fuaperizia , chècle*  fiioi  cofiumi\ 
lih^p'^  t ’ ocdafiorie  pùò  grandemente 
^iri  tutte  iecófe . 2 > * ateùn^  Voltai, 

-più  gìòua  l'occafion^v^i  ckrlSVIrtù'V  Tdc^at-, 
an*‘  4vgran*Capkap^  han*  più  i nipirefe  con- 

• dotte  à fine  co*i  còrtfigfio^^hJè  con 

•za  .•  \^a^pèrihe  è vn^iì^pénfkì^  foÙ^^^'^U'érrèéi 

parlare  $ à)^  1 Capitani prendono'^èìlièt^ihfè^^ 
fatti  ^è'hrT^imki  Ìed\p^oj^li'‘‘èrafcurareY'^  dè^ 
le  'voci , che  'Vengono  aì-Hfckfa^^l^te  fpàrfe^ne gli 
Sjferciti  j diro  a quetlo  propofto . ^ella  guerra  di 
CaJJìo  ) e di  Bruto  contro  à ^SH.  Antonio , il  Corno 
' ' dcjlro 
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dok  Br^fao'fpignendèjt  aua^niii  ruppe 
ù^^tuglia^^di^Gef^rie  y e €^jfto^t{é<(  in.m:xp ,dal 
Corno  de^rà  'ìiety  T^imic0^^r  /Ù\afàrettd^^^ 
tì^  alcf^  pà€M'>^ìdaù]/jprdj  po^h^douenon 
^tèndo  aìtro  Videro  y che  i fuoi  ctlLog^i^vntntiprefi 
da  Cefkriani , mandò  Titinnio  fmarnkeadin-:^ 
Hn^tomtf  h pàffauam  yaiienne , che:Titiri^ 
nio  ihcénèrò  md* andar  molh  Cau  'aUi  di  &rumM 
renali  fa  con  àllegre-Kp^  rtceuuto  ,U  che  fu  cagione 
di grandijjimo  dif ordine  •^peròcheCajfio  penfando  \ 
che  tb^imicifejie^iafièro  della  prigionia  di  Titinnw 
difperato  della  prropìafylute , s’vcciji-^  B cofì  lar<h- 
uina  di  quefli  duè  Capi  i nacque  ^perche Bruto 
citor  non  diè  aiuto  a Ca^ò  ; èCaJJio  non  afpettò 
to,penfandolo  vinto.  Adef.  in  Ottau. 

-e  Tsiella  giornata  trai  Re  di  Francia , egli  Sui^^ 
i quella  parte  di  loro  , ch^  era  rima  fa  intiera  • 
pensò  d' hauervmto,  nokfappiendo  dell' altra  era 

fata  rgtta^.'^Onde  non  préfe  cura  di  faluarfì^  ma 
pofè  fe  Heffa  in  pericolo  ^ ^edi  Soldati  ideila  lega  , 
li  quali  fe  'pajfauano  vn  poco  pm^auanti  rimanean^ 
tutti  prigioni  de  lor  Frèmici . GukJik  ti.\ 

■"  -Gli  'E'q  ut , e Rpmani  tomhatter^no  infeme  cm 
agitai  fortuna  fn  alla  notte  j ed  effendof vno^e  tal- 
tro  Fffercito  fi^ccajfato  jamhidue  'fritiram  m* 

u ani 


^^8  MlSiCELL  A NE  A 

cini  Colli  per  éjfèr  pm 

(pùf^lKìpme  fu^iimp^ 
ogn.Vfh.di{lomiùhe\l3S^it^ 

' j4u^no  'p  '€h*'vtìi' Capitai  do  < Rot^4f^ji  di^ 
prigioni. inte/p,  che  gli  EquihasteumoM^dé^* 
ù gliMloggi^onti  yond'égli  emrò  ne.gU'Stìfcù^ti 
ddxRommif  e fiilmgli  j e\d4^  ficéej^Ì^ApooUf^M 
gli  E(iHÌ\e -tornò  àRon^atvme'iifÙ^i^^^ 

„i  ti  fjo&ntini  teneuAno  ùHea,lla  0f4Ài 

àifefa  dAUtgetui\  IT mH^A»e  ; è fi amlo^fmftt  dpik 
EfsercitipeK- alcuni  giorni  tdmo  a fróhH  éi^ditr4>% 
patinano  gxoMiffhni  difaggi  df  tntte:^e  ilHo^^4?r 

utndo  ar^rk'd^.af salirfi-.^, nei fàppkt^dofp^  i^dkr 

fordim,\€'gliincornm^^  àèit altro  9,ddfigt¥€$i*AM 
vn  medepmo  tempoM'Mìtar  gli  allfigghaMti^i p t 
ritirar  fi , il  Eiorejkiho^l  AdugeU^^Uf^ t^fs^no^a 
Faen^gL  ; . Occorfe^  ^svno;  Donna^h  anide  della  par- 
tita delle  esenti  ìFenett  eikomisp  il£apkdfi  de  Fjfir 
rentiniiÀefvoktti^difèlltggiate  Iperdo  che.  eglhn Cr- 
eato,configgo  j dfifrónìòilfiiimtco  ; e tpofe  infig- 
ga. -^e<c^tefi.a  :Metoria»neejuella  de  Romani  con- 
tra  gli  Ecpii  printed€tte\\d4‘aUro  ìùcìoe  dalt  baite r 
prima  intefoh  il  diffnidine  ìde^  Inimico  perche  fe 
l\vno  non^hauefie  prima  fapnto'  là, neceffìta  t e.  di- 
faggi  dell'.altKO  ; d V'ini:^iani'non .farelkro  Rati 
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ràttr2ì£  fiòfvkiiài;  htgiiàléiggiMÌi^^ gii  Eijui 
^fxhfggMjdu^mahh'y^^^^^ 

- gùenA  Rfiikani  \ Quincto 

GiiiHtan  de^ommi^  'UdutQ  inclinar  Cyno  deCor- 
^Hfi  d^lfuo'Effìrcito; comincio  kgridarè-  ^ the  HeJ^ero 
fatiti  s^hedaltmCimMó^  erf  vincitóre' i co  le  quali 
parde  haumdo  dato^'animo  a^fuoi>'i  e toltolo  allo 
btnhmto’i  acqui  fio  la  vittoria^  Liu.  liL  j.'  ‘ ’ 
ni  é &Agtioni  pgnoreggiauan  U Città  di  Perugia., 
■digiiiOddi  n'èmm  e ftdpy  e, volendo  eglino  co'  l mezi> 
de*  lor  amici  fcacciare  iBaglioni  ^furm  vna  notte 
riceuuti  dentro  alla  Città;  e perche  le  contrade  del- 
la Pia:(i^  erano  sbarrate  ifà  impojiò  'ad  vno  ^per- 
chewi pQtefe  enttar  la^Cauddària^  che  le  rompe f 
fe  ; ilqàait  hawendo  quafi  fornita  P opera  , non  po- 
tendo ab^are  il  braccio  per  ifpe^^ar  Pvltinìa  , per 
■4fl£r\trifppo  ùppy^ià^r^  dche  ilfeguiua- 

^no  pt/i^  fthtdoueffero  tirar  fi-  addietro^yla  qual'vo  - 
‘ 'tee  fpsxyfa\ài'f^^  yxmdtiplicandofi  que- 

lla parola  addietro , addietro  ;fucagione.jdhegii  vl- 
jirifi  cómindajfero  à fuggire  y e di  man  inumano  f,i 
\ altdvifep€\.ctf\deb(>P,\accidente'reBàiVamil'  dife^ 
~gno  de  ^lrOddid:^ii ) Vi  a -, 

■^v.fPcrò  dee  il  prudente  Capitano  ejfer  molto  aui- 
fato  in  faper  concfceieAtempi  I e.  valer  fi  dell'  acca- 
* . H 2 ftonr^ 
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W/MMff 

ingannare , ne  da  gli  errori  Je\fuM  Saldati  ipendff 
vn  piixot  accidente  può-  aUld^  tagkmild  ikùi^ 
na  dalia imprt/a.^hè  fitemua  inmdtk»CefidehéL 

7ni 


iUS 


fi  quid  erratunì’  éft,poteft péli  hiodum  cor^ 
rigi,prf  lk>mni  cieiiaiàeKàeiidatioucfìa  non 
jecipitìn  t .lòMi^lÀ.^éOiC^  fi  piccìsbla  in 
gbtóira  * chc  noa  ^?saglùipaEfio«re  gi^djfr 
•fimiieflfe'cti'AM  t \ W'ws.''v>i  Vii 

, j.  V ' :-v>\  . i L:\\ò  ù\v,  'u^xìì'*.*. 

Quando  il,NinM*©ooc€«|aà  iltiof^  fi 

" dee  tìrattaideil Wòido , fepdma  fion . ' 

-fit!;  t-i..  rknodueit^tiiv'tt  -L  V\ . ? 

• ^h'-vA  V\  innT\>4  cA.'UM 

i'J. /«^ Sa  reant^né^v^^ène^rd'i^^^ 

-canne  due.  i^englmai^miì^aad  fJkrS  in 

r^uarda  fdtl  pe^effo  AeUa  cofa  actùpàta  ; .cèe,^4Ì he~ 
ne  eHexno  ; inltra'n/pen^S^*ìm(n^.iperdainH^ 
Aillrene  inmtna^ùa fidisfad^kne^^che 
è la  parte  del  (giudice , non  cadde  nMpref ente  rag- 
•gionaimnìo'^diia  quanto  aÙa^rifitegra's^ioni.y  pen~ 
parm>cheella .hahhia  dparfi, prima  ^che ilmodo fi 
•■^\  t ixM  rimef 
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^^ant.  <^figr, ^ ^f4yPr^ct’neJ^Lj\  nH  G.^a<lL 
lui.  de  'Vi.  Hi  quem  conflitèrit 

dellB-jpÓ^ 
'A‘.Ip  po(Jbj(|]^n6rn 

f V?T 

Io  ftefo  Jug.  a Ca.^k9.rmo.nf.  fck-. 

ii  foptèxjOYs  jvel 

wK^irfen;>ptu$  fi 

x^iewnn(iuppliciur»^x€pc^n  qai  vimiacw 
-f  eot^uerit^  v^lalferujctì  parti  caufam  malora 
«^U|]a  prasbueri^ . £ T^afaEnariMn  tfei^p.  opat^ 
^m)3  Primam  ^P8.tajfe4€  imialisGioir 
*jtatibp5  > MQnafi:erij85qi^  de'réli<^i&  ge- 
. rieraJi  ter  rebus  rein  ueftire  iàciam^  qu  ia  npc 
t'nudi.  contendere  „nec  inermes  Inimicis , 
aQn  deberausopponere, . E ndcap.piui.  s . f . 
2.  Prius  oportfiit  ompia  iegibus  expoliatis 
reiucegrare  )«&  £ccl^as>  quse  fibi  fublatje 

, funt. 
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^4*  MjyxJEt^LA’NEA 

font>€tthìbi«Tiffr^ìk^^  I 

tofii  mm'tt^U^frn^bJfà 

MttftB  èéf  il 

lid^erén^^  | 

>■'.  'A^^nò  i dififi  f 

ila  6ì>}^tM  9^h^ttMd^'dfl^)ti!^^^ 

contentè^tMii^'df  Cariai  p;t^  . 

è ^ ro  di  ^fcmè^iti^dt 
i^ic'ufti^f^  di  fluido^,  fi 

tiuanocd  ì*è^M'aÌU^ftmhr.iÉH4olfic^À'd^j^i^ 

rimette^ Udifennii^ln WMÌ¥'i^Vìt~‘ 

ta  patiuàtajfiìm  7^ 

^ ' l Tarenifhd  difidémfi  ^di- 

ni-  > ckd^'àroM^HW  ùalix^’Rfiro  ^ìl/^uìùtè  ihffé  Ufi  fi" 

tHe 

•ée^iUA  fèr  tìi^4dUìMi^ndÌtdÌa  fAcè',tÀi^Ì€^*iSk'‘ 
iPa\o  empiema ìlnttdté*^} de  Svidàtì  't ^.ritìindd 
i^na à RmÙ  iid(ififi^ìii^lhÌd'fiéai^  tfTft- 
ik^oiì'piiefk  d^^  rthe 

'diCéffi  k\'nfii*^^  che  pfim  déiiij^  d(di*ltàlta  ‘pdrr 
tire.,  è poi  tr<ittafe  déìV'MòreUi'mà'fim 
fiauA  'tà  Ì4rmi , iRomx'niii(h^kiiniÌAìio pedjatotid 
^aitt^'oyclje  Aila^HÌii^d^  2L  l i . s; 

■•  ' idkiiendo  i^JLkt€e^9dò\»  ^moàattl'U^'^di^^ 


/;  C/A\Pi  J LXI.i  . 
trù^^H  Ji  tenie  fi  j,  Archidamo  fij  di  Spart4,pri\ 
jmff^emSpA  ìéuanti  tenh^  cpnfiglie^, 
(à^fi-H^^^ffero  yAvdodfiiÀdori 
ihtdm\p\fi motemm  JncimhA^  parte  'vinjìiure  *^ 
Gli  Atteniefi  'veduti  i 'hlimici  Armaù  djor  danni', 
non  vollero  alcuna  amhafciata  vdiré  ; ma  corna»-  ’ 

wfcifferfie'ht  ^i./- 
finiatAiceJfity  a:^r:Spartani  V<i4f  'pàt^iifenj^e- 
ro  piualcmi  'Meffo  ^fe  prima  m^^partiuanò  del 
loro  Paefe . T ucid  lih.  / . 

1 ,vl)ep<>'td¥tfiidpi<ni(^^^  vinpi  i^HntldisiCar^ 
iagmtfi^^hiitgtmreggiaHaminJtali4'àr»m 
AMi^{àmrÌ0dR^ma,per  ekifitKlà^ppfli.ii^àlSef 
4tauxwn(a^ei  pèrrnetì^r  litro aP entrata  nella  Citta  » 
confermando  l antico  coHumi^de* fuitimaggi^A  j di 
non  porger  t orecchie  a trattamento,  di  pace  con  alcun 
Inimico/: he  hauejfe  Esercito  in  Italia*  ' . , 

- rth  fiormtini  tenetimo^OBe  a Fifa  de  rendendop 
molto  dificile  t acquifio  di  quella  Città  ,per^ejjerdi- 
f e fa  dalle  ^ enti  Venete  i,e[  dal  Duca  4 filano; 
rran  grandemente  follicitati  dd-  ^rencipi  ltalianh 
chevolefiero  le  loro  diferìnag  rimettere  in  fefare,; 
co  tdimofirargji  iijche  non  fuf se  alcun  modo  piu  op- 
portuno,ne  di  fcures^  Tnaggipre,alle  lor  cofe  ,ed 
alla  quiète  deP Italia  > quanto  il  fame  giudice  fa 


Digitized  by  Coogle 


1^2  miscellanea  a 

eran  tenuti  ad  entrar  primi  in  battaglia  t ed vltimi  V 
à'vjcire  Srod  / .Doucnoncprcfcn» 

te  il  Capitano  ^ tutte  le  cofe  vanno  in  difor- 
dine, perche  fon  gouernate  più  tolto  fecoa 
doraltmiinterelTejCheperraglondi  gaer*. 
ra . Plaut.  in  Anft.  vifo  in  acie  imperatore 
animi  militumacenduntur  . Firrìf  àffr'^m^ 
tojt  Con  li  Romani  appo' l fumé  Siri' f fu  ilprifn(Ft$ 
fpignèrji  contra  loro , dando  animò  a^  fuòi  con  in 
•virtù  del  fuo  hraccioyd  ac^ttijl'ar  •una  gloriò  fa 'Vittò'^ 
ria  yne  anioni  di  cpieho  Re  nelle  cofe  militari' 
han  da  efer  riptefe  , cjuando  :Anfiihale  tha jtd 
xiAleffandro.  antipode , d Sciptene , edd  CiafcMl  de*i 
zyfd’ag^ior  Capitani  òl  ondò . ^lut,  in  Pir»  in 
Ànnih.  ' " ' r ^ 

Scipione  ritornato  in  ifpagnà  mojp pùèrM  d’^i 
lUttergitaUi  ^ li  cpiaìi  hauéàn  tenuta  la paheet  Ah^ 
nibale'  ; e 'volendo  prènder  la  idr  Citta  , per  dare 
ef empio  a*-  fuoi 'di  combatter  •vatorofainente ^e la-  ■ 
fciarh  d 'gli  'àlt)i  Capti Ooii.fpèrciìè  ha'ii^f^^^ 
tarlò',  fu  il  primòd  falir  fopra  le  mura  ^ per  lo  che 
i fuòi  Sbldutip?efó'  animo  dàlia  'ótrtu'del  Capita- 
no , t'eihen  do  del  fuò pericolo-)  fuHn  prónfi' a fègu ir- 
lo ; ed entrà'ti  nella  Città , nvccifero  gli  zAbitiami\  i 

Zonpdr^z,  - ‘ I 

< ...  i \ IBul- 
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k i *nper^ore^  ^olmdo  pté\^/^Jk^ 
. EJitiyci^o^  ad  incontrargli  ed[  aua^  , 
yruppe\k^ loro  ffhi£^e yefece^jghne 
r K.c^ilqucCleheni^l^o  trattatola  Ipiyfd 
ramente  rtlafciatOy  e perche  Alcuni  de  7^/- 
mici  s\tan  ritirati Jn  It^go  forte  y ed i Soldati  mal' 
*volintien  andaua'mfàyòmlfatte^^  per^  l'-afpKe^%^ 
delfitoilo  Imperadore  per  ttgeuolare  afuoiJlpJjtprjt^ 
fp  f volle  effer  afsaluori  * Zm^ar.  j , 

TJto  mancato  contro  agii  Ebrei, 

li  ^uak^epianQ  ifiemk^i jit!  PMno  di, Tane  bea  , 
per  porgere  ardire  tipi  iptpauriti.  per  ,k^mol- 
tit^f€i:d(t}^iinkh:^  ^ 

gli  cantra , ed  il  primo  anco  ad  entrar  nella  Cit^ 
ta  . E co  Lf^o.  npUor^  acqui Bp  'due  fa*nofe  vit- 
torie Gief  ant,gi^.  lih.  3 . cap.  2 8 . 8 V' ypefa- 
pp.fHUlafsadta  di  G amala  ytipn  f porto  men’yalo- 
tpfdmemet  qudndp  opponendoli  a (j amale (i  ^ 
triadk  MuTAAfefe.pA^^^  , che  erjifio  Jn, 
pe^doksdella  • « >• 

^^^jfiaCchef  p^ò[c^prend^  .vaglija  nelle 

fazioni  ^Kk<^ri  ^fhel  'fip . huotionf.  dft^ 

tGò.migMore  p^'  fatti,  it^parldndo,diCar 

tone  Port^,egli'in  mano  1 arripi Aa^cl 


% 
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ua  innanzi  a*  Soldati 
medouèfferolefatiehe 
coli  delia  guerra . Taf.  ^ier.  ea\ 


NudoGiafcuno  il  pie  calca  il  ifen^i^fe 
Chel  effempio  de*  Duci  ogn*altromdi»‘ 
E Goffreddo nel  Cani. 1 1. fi.  fj.  ^ 

Che  tenteròdi  trappafTarprimiefO' ^ 

Su  idinippati  faffi,e*ldubio  vatco 
EnèlCdnt.  2 0/St.  47- ‘ 

' Eri  tra  in  guerra  Goffteddo^  e la  E vohic^ 

' Oùeappreflb  vedea^che’lpuceperfo'- 
Lepi  ù riftrette  (quadre;  apre  6 cfifolue; 
E*fuoi  (grida, e minaccia  > ' 'j  - 
È fermando  chi  fugge^affàl  diicacdai'^' 
Enelcant.  j i .St,f7 ' ' • ' ' 

■ A 1 dipartir  del  Capitan  (I  part^e^  y^  'J^ 

’ E cède  al  Campo  la  fortuna  fifanCa. 

Cofi  anco  la  ragi(fiit  j'  c^e  nella  priikipal  paHe 
del  nòHro  intelletto  Hfie de  ; fecondò  il  fenfo  allego^- 
rico  di  que^'verfiyjè  non  combatte  ^ e •v  'tncet  no^ri  ap-‘ 
peniti,  gli^affetti , che  non  fino  ratti  da  ejfa , van 
tutti , in  difirdtfK^iTixcvfz  '.  iw.il Capitariodee 
efferé  il  prim'oiri  o^tfazioriè  , Lin.  Afc"  71 
fiìfogna,che  1 Capitan  pófladire  ;ò  Solda- 
ti miei  io  voglio, ch'imitiate i'miei fatti  ; e 
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che  da  me  prendiate  eflempio,e  difciplina. 
£ nflljh.  <r.  Nec  vis  tantum  jlìouèbat  ex<^- 
tata  prjdfen  tia  Ducis , fed  qood  Volfccmim 
animis  nil  terribilius  erat  ,quam  ipfius  Ca- 
milli  oblata  fpeties , ita  quocumque  fe  in- 
tiiUi  (Te  t viftoriam  fecum  haud  dubiam  tra 
hebat,  ^cquere  Imperatotem'prp  fe  qùifque 
claraantes  . iJArhHo  parlat^da  iiel  Re  Carlo 
quando  va  inoltro  a Rodomonte  in  Parigi  Cant.  1 8» 
^ La PerfonadelKesiicori accende,.  , 
Gh’oga'w’prendWme^ ognun  ànimo 
.V,.  - .prendew;'-.  , - ■'  r 

Cejate  nel porgli  alloggiamenti fu  contro  di 
fua  afpettaijone  affalito  da*  Tierui  > li  <jualifacet^^ 
ijdo  fouerchio  alla  fua  Gente  di f ordinateci  U'  fqua’' 
dre  de  R doni /i  gli  ruppero  anco  UCauaUaria'  f £ 
f.  fi  f 90*^  valorofamente  portato  foftennen- 

do  con  ia  propria  virtù  nelle  prime  file  tempitodo 
. Inimici  ; ne  farehhe  tutto  il  fm  Ejfercito pericolato  » 
xSmniduUio  iche  non  fia  quèfia  vittoria  alla  fua 
\Jorte^(7gk  attribuita  y ^oche  effóndo  f affatto fegui- 
so  , quando  egli  men,  vi  penfaua;  non  hèhìfe  nella 
battaglia  alcun  famre  dellafortuna*  ' 
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'Glkrrori  léh’  i n guéità  (1  • prèndonò 
iXijJinólte  volte  cagióiaè  del  ja  pèrdicà  del- 
- la  vittoria.  Cap.  LX. 


L ^ i 


/ t.  ^ . 


^ in  vn‘  Capitano  ,'cht* l 

' fapere  i difienideì^  timido  y'e’di  tempi  offerì 

u^e  y e t occajioni  fe*^  far  le  fue-imprefe , péro  che 
•^Con  queHa  njia  'il più deile'vòlte' il  njtntòi^iman' 'vin- 
citore , e quegli , che  ha  in  mano  da 'viU^ia%  <viene 
'^perderla . Liu,  Uh.  l o^  IlWpéf^ÓrìS  pfàden- 
. tis el1:,nihil  inexplorato 2igeYQ:iAy^.s .folit. 
*neli  eleggere,!*  l Capirgftodeefì'fo più  con- 
ato della  ma  perizia , che  3e*  fiioi  coAumi\ 
’Wofih'.  Uh?9\  L ’ oeèaiione  ptìò  grandemente 
tutte  lec^fe . > 2>;  ateùn'à  VoltàL 

-più  gìòuà  l^occ^Hon^ cheia\!:^rtù^^^  ^ac^i-. 

Ivgran-Capkan'i  han*  ^^^^  impréfe  cxJri- 
• dotte  A 6ne  cò’i  GÒnlìglio^^he  con  la^of- 
’Za.  iJ^aperihe  è n^iìhpéHfìe^e 
parlare  y S}^  V CàpìtaM  pren^no^y^k'H^ 
fatti  'ài* hr'bliìrìici  i edXpropi  ò^^^trafetìrdre'^ dèl- 
ie 'Voci  y che  'i^ngòno'  aMfci^faùàifttè  fpàrfe^  negli 
SfTerciti  ; diro  a queffo  propofto . ^ella  guerra  di 
^^jfo  y e di  Bruto  contro  a cJ^,  Antonio , il  Corno 
' ' deflro 
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dd'  Bruto’fpi^nendèji  aua^niii  tuppè 
di^Qefàte/y  eè*jfio*toIt^  in^nie^.dal^ 
Corno  dcHrà-d^y  T^imico^'^yYu^aiBrettè^Wmf^^ 
tén  akuhi'p^i'^danY<>ptd>'m  pop^gioydoutmn 
pòtilidd' altro  Videro  yC he  i fuùi  aÙoggMmintipreft^ 
)da-  Cef ariani  » mando  Titinnio  fmamkeadin^ 
Unàer^mt  U tYje  pajfauam  *yaùewne , che  Titifi^ 
nio  ihcénèro  teed* andar  moltiCauaUi  dr^^ruio^cùd., 
i^ualiftl  con  dllegreTgip,  rkeuuto  ,il  che  fu  cagione 
di  grandijjtmo  Hif ordine 'yperòcheCajftdpenf andò  , 
che tDlimicifeJieggiaJìèro  della prigi'oma  di  T itinnw 
difperato  della' propia  f^lute , svccifv-r^  E-  cofì  /<tr<s- 
ulna  dkquefi  dui  Capi  y nacque  y perche  Bruto  vin^ 
citor  non  diè  aiuto  d Cafjiò  ; è Cajjto  non'afpettò  Bru^ 
to»penfandolovinto.M.ef.mOttau, 

*'K  Tdella  giornata  trèdl  Re  di  Francia , egli  Suix;^ 
v^ri  i quella  parte  di  loro  , cì)  era  rima  fa  intiera  » 
pensò  d' hauervmtOy  non^fappiendo  dd^ altra  fiderà 
fata  rqtta . 'Onde  non  prefe  cura  di  faluarfi»  ma 
pofè  fé  He  fa  in  pericolo  y 'idi  Soldati  ideila  le^a  , 

‘li  quali  fe  'pajfauano  vn  poco  più  auantt  rimanean,  > 
' tutti  prigioni  de*  lor  T^imici  » GuècJik,  t i.  v . .i 
\>  ■ Gli  'Equi , / Romani  tdmhatten>nc  infìeme  cm 
•vgtial  fortuna  fnalla  notte  ^ ed  effenàoCvno^i al* 

*ro  Ffercito  fr^ccaffato ,atnhidue'fùrititdm m vh 

if  u chii  / 
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cìni  Colli  ptr.  éjfìr  U'tmm 

ctf<Mk 

lgnvndi{lorùi3ìe,Ì^i^co 

^uottf^e  ;j>  CApitutf.  dfj  Roth4?^l 
prigioni. ime che  gli  Ecjuihtutéuam a^dd^na^ 
ti:-^li:AlioggÌAinenti  s ond  egli  entro  ne  gli  Steccati 
dlKomàni , e falmgli  j exdapoi  ficlpe^iò  .qtàellide 
^ EqHÌ^yC  tornò  a Roma  comefuHtoriofo  Lhé  lihi3\k 
},  F.io^mini  tcneuano  OHeallaRpcca.^^^m’aài 
àifefa  daik  genti  Vini^Ane;  e'ftando  (luejii  dm 
Efserciti  per  alcuni  giorni  f'Vno  a fronte  aliUim.y 
patiuanoigfandifpmi  difaggi  di  tutte  cofe  ì't^e  hày 
uendo  ar^ré  ddf salir  fi.  y, ne  fappiendo  fimo  i dir 
fordim.^egliincornrnodi  délt altro  y difignarpnp  in 
vn  medejimo  te/npo  di<  leùar  gli  allfiggjamenti  y e 
ritirar  fi  > il  E iorentino  -al  Adugello.yil  P^iniotganoya 
Eaen‘7^  i.Occorfe » eh  *vna'Oonna-s<  auide  della  par- 
tita delle  esenti  V mete , e'n.auiso  ikCapitàn  de  Ftor 
rentini , thevoUna  difàlloggian  i per  io  c he  eglnetnr- 
tato  configho  s affrotnòM  ^tn*ico  t e tpojt  in  fig- 
ga» ^ei.c^tefioi.cuittoria,  ne  quella  de  Romam  con- 
tra  gli  Ec^ui  priifedettewda' altro »)\chp  dall  hatitr 
prirna  ime  fili  il  dif&Kdine. idei  "Fiimico  ^ perche  fe 
ilvno  non  ' bauefie  prima  faputo  laneceQita  » e - di~ 
faggi  delPalttù^ii.Vm'tiiam'non^  flati 

"1  . rottt 
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Fiorentini;  he  'glialiòggiamtntt  ^ gii  Etjui 
^cchtggUtì da,  F^meÉntw  ?»Vi  ì;:»  •• 
-xaT^zUa  guerra  Ramani  , §luincio 

Gapitan  de  Remimi , •udutpincUnàr  CynodeCor^ 
Hèdelfuo  Efjircita  ; comincio  kgridarè^tlie  Bejiero 
fatd^^elifedaltroiCimd^  epà  vincitore' ^coH  le  quali 
parole  hauendó  da,to\'animo  d‘ofuei>'l  e toltolo  allo 
l^niynico's  (ùquiHo  U vittoria'.,  Liu.lih,^.'  ' 
sn  é.  BAgHont'jlgtioreggiattan  la  Citta  di  Perugia., 
di^iOddi  n emfìo  efidi*;  e.vóiende  eglino  co'  l mcT:^ 
de  lor  amici  /cacciare  i Paglioni , furali  Vtia  notte 
riceuuti  dentro  alla  Citta  ; e perche  le  contrade  del' 
la  Pia:(C^  erano  sbarrate  ,ftt  impojìo' ad  vno  ,per- 
chewi pQtefie entrar  lerCaudllaria^  che le  rompe f- 
fe  ; ilqàaie  hauendù^quajt  forni  tal'  opera  , non  po^ 
tendo  ah(^are  il  braccio  per  ifpcT^ar  Cvltima  , per 
t//èr\tn)ppo  appresto  daile\CjenU\  ,'c/re  il  feguiua- 
''HO,  ichtdottéffero  tirar f addietniola qual' vo,, 

\ce  fparfa  \ài  grado  in  grado  ^e  moltiplicandoft  que- 
/iaparola  addietro  yàddùtro  ; fucagione,che gli  vl~ 
liimi  comiHctaJJiro  à fnggireiy  e di  man  in  mano  gli 
altd^a  p£\-.Pidi^deboi\\accidente  reHosvamil  dife- 
-gno  de  glrOddii:r.'inK‘-\\  ^’:s  X'"x  '-  j i '-  Vi-  i j.  . 

'^crò  dee  il  prudente  Capitano  ejfer -molto  aui^ 
'fato  in  fapev  comfeete  ì\fempi I e.  valer f dell' occa~ 

H 2 (toni', 
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^Mti 

ingannare , ne  da  gii  errori  dexfuA  Saidaxi^  penAf 
nm  piccot  àccidtn)ie  può  dtllmlu  tagiof^aiMhùU 
na  della mprefa.^hk  {i teneua  inm^HQSlefÀeheL 
gaL  faepe. in  bello  patnismom^is  mafl^ 

' calus  intercidunt*.  V4gtt,.  id^^sikìàìì  js 
fi  ^lùd  erratunì  éft^^oteil:  pdil  modum  cor- 
r igi,  prf^  liómrti  deltdià  eròéndatiodctiiiioa 
lecipiUn  t fi  piccSDlia  in 

gueirà  * che  non  vaglia  i parfiofire  giàndiC- 

. ‘t?  •'i.'.A  \ v<Mr.vì\  *'i»^ 

Quando  il  Nimico  occupa  il  noftrojnon  fi 
> defi  traccaidell  accordo,  reprimanoli 
. \ iMnaOueVarrni.  Gap;.’  L X I.^  V\  ^ 

» v,c^  \vr'\  -w\  .-V  »m 

” ^fir^^f  ddi^xnjider^r  nel prf finte  ca- 

^htreintegra^vner  e' la'  fidisfaifinej.fi 
-come  due. /vengono  anco  ad  efierJ.ojfeJe  .i  tl-'vnO'  in 
riguardadehptffèjfordellà  cofa  oceùfiata  fcheJ  il  be- 
ne eHemo  if  altra  ri fpem^aUfinori^perda  ingiuria 
rkeunta^'che^  è’-iibem^mtem^^ia fiifhi/as^kpes^  che 
è la  parte  del  (giudice  > non  caàde  'nèlpre finte  rag- 
gwntmteseto'f^Ma^^  Mjla.\rirttegra7^ione^  pen- 
fiamOi,  che  ella  .habbia  afiarfi.prima  '^che  ilmodo  fi 
1.  « 


.‘ì'A 
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imiìomì 

;Spoliatu^d^^^6lp  v,dj5.f^^  4^hex  <rdticiM> 

C^fiant.  ^fi^^j^ci-neU^LjìS  nel  Q.a<lL 

lui.  ile  vi.  VA  quem  conn-itèrit  e^«Ìfq\i\v 

'^^n4opy-4alrfnQ^l^MÌioM  „\f 

mmm'Mll4-foJ<i  tolta,  fìt  della  ff<h 

^i^f^ÙH^iitttere^al  >..Ip  pofleilionem 

4igri?gi^tVwpri^i^%ir^w§^  E 

lo  ftefo  Jug.  a Calt^kfe  l^cQnf.  f de-, 

lì  forte  qiKSjvel 
•elf  ^po^ffélIìcK  ' 

tóoi^Kajs^teatw’eir^  fit, 

jin^wn1.fupp^tóuna\exejr^  qui  vimfac^re 
-fcat^ueritj  Vjelalferqfri  parti  caufam  malo»- 
ijrmptprjebuerit.  B^apaetmìBowkap.o^rr 
P«m4m,yps,taito^^  imiaiìsGioir 
^tatibus;  MQnafterijs^uatn’  de'j-éliiquìsge- 
. Iterai  iter  rebus  rèinueftfei^cia^  q«i^  n^C 

{nudi,  contendere  ;„ne€  inermes,  Inimicis , 

aQndebqnausopponerev  E neUap.pius.  3 . q. 

2 . Prius  opormr  ompia  Icgibus  expoliatis 
.«eii«tìgraie  Eccl^ifià^  gtìx  fibì'fublatx 

funt, 
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tyk^^  Ài^iefisjir>eUd^  di 

p4f^m\pA)^  cj^nfiglkf, 

ièfkd^  ({mkh.  pMH.  '^,i(^rr2 

CU  Atteniefi  veduti iTSltnjiiéÌAisitilH^ti 

non  vollero  alcuna  amhafciata  vdire  ; ma  coman-  ' 

4ak(m;\h'^itAmhfi  wfiiffer^e'dinp  ^r.f- 

fintaf^d^ffersf  a:^:^f^tani^hie  'pdr^iiif^Hi^e- 
ro  piualcHri  'MeJ^o  ^fe  prima  nun^.partiuano  àel 
loro  Paefe . T ucid  lÌh.  / . 

}.vX)op^'idit>^ipÌQ^^  vJn^i  i^^ft^idiA.Carw 

taginifi^'^hir gufirreigiaHon(^dnj4alÌ4'ì  mm^ròno 

4!taiAwn^voUo>>  perrriet^ri  lòra^xP entrata  nella  Città , 
confermando  Cantico  coHum^  de* fu^i  maggiori  s di 
»m  pof^^r  C(»‘eccl»e.  a trattamento^  Ai  pace  alcun 

T^imico^heUaueJfe  ÈJfercitoinJtalith  '41  i 
AybPJprmtim  teneumojOHe  k Pi/à  ,'e  rendendofi 
molto  dificileCacquifio  di  quella  Città  »perejferdi- 
fefa  dalle  (jenti  Venete  y,e[  dal  Pftcft  di  JjdfUtno  ; 
eran  grandemente  follicitati  da' CPrencipi Italiani^ 
chevolefiero  le  loro  dtfertnccg  rimettere  in  fltfare  ; 
cdi  dimoHrargU  <ijc  he  non  f uf se  alcun  modo  piu  op- 
portuno ^ne  di  pcure^;^  maggiore  .alle  lor  c^e^^ed 
alla  quiète  delT Italia  » quanto  il  farne  giudice  /# 
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cioekè  neltoccafioni, , vd^lle  cofii^affatepoff  iimit 
ì^hf  atàenit  pottno.\pr^hdèr^pnfi 
cap,i  .Hi  qui  fciuntquid  alijs  acciderit>faci- 
lèexeorum  euentu  fuis  rationibus  proui- 
(Jerepoffunt . Sen^  lib . p . decUm.  cap.  i . Faci- 
Hus  vt  quid  imi tandum , vtquideuitadum 
fit  docemur  excrii  pio  ;v  €at.  ! x,  ' 

* ;=  ^ulfoTum  difce  ej^emplo  ,qu2efac^a  kr 
»*  t \ qvjaris  ^ -r.  - v-vv  ■:  , \-0 

• Quf  fugiasjvita  eli  nobis  aliena  magiftra- 
’ Càjliod,  lib.  t '.eplH^  cap,. 4 4 . 1 nftrudtius  red- 
dituranitnus  in  fatun>^  quando  praseerito*- 
miri  commòuetCìrexemplis  i Titlprindpiox 
che  RefHdt  ceffàinci»- cm  hi far^  delt.armi adallar^ 
gare  i termini' dei^  fno  Imperio:^  il  PopoU  Romano 
difidérófo^^dp  fignorèggiarei  vicine  ^mofie  guèrra  a 
Vòlfci  •yi  SanHÌ{iche  domano dt armi  dt\  ^.pjfc} 
mrir'e  j fi  fletterò  da  'parte  ; onde  dV'’olfci  Corr^at-^ 
tendo  foli  fen'Kgt aiuto  dH alcuno 'ìCaddéronneUe^ma* 
ni  de' lor  Inimici.  1 Romani  della  vittoria  infu* 
perditi  yfpenti  i farcini  ^ Ji.  volfero.  centrò  a lunta^ 
ni  , eh'  eran  gli'flefji  Sanniti  , egli  ridda  flore  Jn 
fugge^ibne  4 C he  s't  Sanniti  s h tue  [fero  prima  vni* 
ti  a'  J'^olfci'yhaurian  potuto  a'Rpmani tlcorfo  dei* 
le  vittorie  impedire  . l Sanniti  giunto  "IP irto. in 
^ Xx  Italia 
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ItxlfA  rmkit/ròh^  d^  '-gutrrà  coti 

Piì*r4 ^ACùÙttù'^'^S  c*  ; fJlL’*  ■ ?{ikJi  J1  IjJ^j  ' V^‘  '^*'\*'* 
-;  AlPw  i Cariagjnefp'prefir  configlh  d* oec^pM 
Jipmi  ,efotto  U cQwkm  d' MriiUircoh/orfmf^^. 
Ul\-^ercitD  %V€ìUUtoa.fm  danni yck fi  qu^^r’4 
fni  fi  fojfira  ^ 'de\{Smnithmentrt'erf^ 
le  for:^  .intiere  , non  è dublfio  ické  B.m0>fmMepe‘ 

ricoUta,  poiché  da  fi  iìejfi  i Cartaginyvpm^a 
Trebbia,  alcanne  due  fi  chiare  'mtorieyOf^uisì^e, 
JMà  ponendogli  efiempi  antichi  da'parteyVmta- 
mo  a Moderni.  Carlo  K . mv^fice  U imprefa-  di 
Timfi  'i  chyper  -rimetter  cMuleaffet»  nelKtgm 
del  quale 'era  cacciato:  Meda  Republka  di  Vm^ 
Tda  <ha  con  alt'ro\fine pnfi  in  mavh  tantemltc  d ar- 
mi , che^fi^ifenderen  *Trcncipi  Italia  ttkua- 
diati  WP'rencifi  dhamen  fer pareggiar  lefiì^ 
% de*  Minóri  la  quelle  del  Maggiori ^accioch  i de. 
boli  non  fiffèrd  da' più  fim  opprefiati ydtpiUpo^ 
tenti  Stati  non  'occupajfeh  di  Coloro , cheppteuan 

menti  ^onAee  dunque  jl  Principe  ir dfcurar  la 

ijuerr^dfih'-vn" altra  ^rencipé  hfoue  akfito  'vicmo  , 

%er  cagione  del  fio  fiopio  intehfie.i  efi  anco  perche 
come  Prcncipe  è tenuto  a ficcorer  fftA>fa  ,che  han- 

no  d* aiuto bi fogno ;* -Quid .de  P on. 2:  ^ 

A Regia 
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. R^egla  crède'rriìhi  tès 
- ^ Si  pffic.'clriWiftìi  ifteH/  - gk'nra.  ^ 

cìitÌA^iÙt  'Umìr\rÀsi^^Bii4xH\p^^^^  ede^ 
h^ida,  n^otfntì  ,’ed  i Oómpàpffti  dé gip dj^ijfnt  delle, 
Brade  . E lo  fiefo  de  Ferb.  Dom.  AgU^  YCroS' 
Dei  calcore  s etiam  bella  pattata  ianr , qua:’ 
noiYcapiditate  f ^ac^e?udelitàè,fed  pads 
ftudiogeruntur,  vt  maltCoherceai  tur-,  & 
boni  fubleuentur.  Arifl.ret,  ad  Alhff.\y\{o- 
g\ià'ci^fteriÌ5Ì  arm  ftelTi,  quando  fi 

bà  rkeuufb^Tigiuria  v e per  li  l^aren  ti , e per 
fiv^enifùttori , ed  a-n co  dare  aiuto  a’  Compa- 
^dio^lFefì  . S tr^iA^hr-,  de Ojjìc >Fl^x\or\  repel- 
iitàdboioiniuriam  fi  potefl: , tanfi  (?  din  vi“ 
tv^'i  qdamille  qui  infert  .Cker.'i  ,bj^c.  sa  Icu- 
ilk  forza  opprime  altrui  pare , che’  1 comun 
legame  della  compagnia  sforzi  i I Prencipe 
ad  aiutarlo  perche  chi  iion  d ifende , e re- 
fi fte  potendo,  al  lai  ngiuria^'ì  è cofi  colpe- 
Uc>le,comefeÌ  Parerrti,e  la  Patria, èd  i Coni, 
pàgni abbandona ffe".  E fo^iugne  ; il  noflro 
•popolodifendendoi  Compagni , s’è  fatto 
ibignoredi’tutcòil  Mondo.  Tacit.an.  i /.'{[ 
conferuare  il  Tuo  è cófa  da  huomo  priuito , 
i 1 difènder  gli  dpprelIl  vèJode  R ea  le.  S,  Gi- 

Xx  2 rolarriQ 
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rótdmo-^'pi'i^iSnfpma  ^$dè'nèUa\cAufi  2 3 . nella ef, 
>.  ftHcap.fomtu4f(\^  E^^cilàìpciovC|uig  bello  tue- 
turàBarbariis  pattiam  * vel  donpii  defendit 
infirmos , V'el  à laticwbus  focios  piena  iu- 
ftitia  elli  • 

iv::  , ' ■ • tf/nrji  tii-' u [i»i  *‘ 

E mlnorpericolo  bWT  da  fai?jce>h  nK^ti, 
che  con  yn  folp.f  ::  Gap»  r j JUX 1 1 !.. 


•;K  ' • 

^C.tgiuraroti^^  c<^ro ^[plJinizjanijtut ti  t Pren^ 
r dpi  àelC Italia ^nah  hauindci  ridotta. 
Kepuhiica  in  iHato  tale  yche  non  patena  piu  con 
fercito  Jiare  in  Cànipa^fia  ,<  ''1  VmiT^ahiy  che' fa- 
penano  quani era  neceffaria  alla  lorfalute.yloidif: 
funionp  de*  Confederati  3 j allegarono  'con  l^douico 
J}uca  d^t^flano^p  e fecero  'eon  lui  accordo  tale  > 

che  non  folò  y{cnpèraron  je  Terne  perdute- y wa  ac^ 
quiBarono  an'co  parte  dello  Stato  di  Ferrara  ; in 
modo  chcefendo  perditori  i^lla  guerra  r im apua- 
no fuperiori  kefìeip^e Ith.  8 ,e,  nella  lega 
Cambrenfe^  xìfiuetupe’ie  niaggi^^^  Euro- 

pa s* erano'hmite ihfiimea^’ danni'della  Kepuhlica  , 
pgnvn  sa  y.che  i ìfiniscèo^i  foggiogande,  corsia pru^ 
denT^  la  fortuna , cl^e  gli  haueua  con  la  forT^ab^ 
battuti  ì in  breueyemppft^at^oipn^refi  de'-Confe’- 

deratty 


'r  N 
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p.  ; L^fina-  j4^ 

dir  Ati^f Alarono  ilioro  StAtà'^rdó^Uifiaro^b  leT er-^. 

->  j ?r;t 

^I^Cbfi  mentre  gli  ajiri^perdeuanff-^mendo  , fjp 
^inceuAno^perdtnflù  ^e  la  f(^tunayiéi^^iim'‘pofmA 
trionfAr  di  loro , perche  efft'tmnfAftìfi^  di  lei,  con-^ 


Ha  ,gli  4pnAh(AùA  ''i^n  nfeno  'vittorwjt  apparendò 
nelU  péfditA^he  nell^AcquiHo.  T uni  i Prencipi  del 
ÀdMdo'i Allegarono  contra  Frància  ; ma  prima 
ehe'fefii  terntìnAtA da  ,^Agnas* alienò  da. 

Confederatile  gli  altri  furon  neceffìtati  di  venire 'à 
gli  accordi  (jiucJih.  4,  Si  che  fen^p.  duhlio  Jt  può 
far  gitidicio  i che  quando  vna  guerra  Hììen  mojfa  da 
ttiolti  cantra  ad  vn  folo  'j  che  (ì a atto  i primi  empiti 
a foHennere'\  e fapptiinei^poreggiare  ; fe  quel  folo 
non  Vince  laimprefa  ytwndee  cadere  in  difedm-s^a 
della  falueT^a  delle  cofe  fue.  Arift.pòlit.s  .Qpiod 
plùribus  cft  comune  rainiriac  cufam  forti- 
tur  , quia  de  propri js  niagis  Giaraar  honii- 
■nes,,  de  comunibus  autena  quani 

i^uantum  finguliscompetit  .V rrfif,£fop..  . 

- Restua  te reperit  Àr^um  ^res  alteracce- 

' k. u ' j curri'*  ' ■■  ■ 0 " • ' ‘ • <■  \;!‘ 

F nella  l.  2 . nel tit,quand,  ^ quih,  deh,  quàrm 
\ -v'/  i l part^ 
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;?4rrinatoral'e  'VÌtIurae{l  negligi  . quod  coi 
rnuniter  pollìdeilir  . In  oltre  rade  voltiiiuiene  ^ 
che  i Confederati  non  venghìno  in  dif  enjfot^jrà. 
loro  ftr  ( amhtsqone^  coinè feguì'  tra  le  Citta  dellof 
Grecia  college f contra  Dario . T ucid-  lih  6 ^ . 

Rouinò  Caria  per  li  molti.Capi'o  • . 

' 0 <vero  non  difcordino.  injìeme per  le  imppfle  del- 
le continue  fpefe  ; ma  molto  <più  perii  fofpettlycht 
ponno  nafcer  tra  loro  j per  la  eguale  prinàpal  cagip^ 
ne  tanno  i sj  o.  fi  difciolfela  lega  di  Gam.hraij  E 
tanno  i s 'i  i*.non  fi  profegut  la  vittoriep,  contro  al 
Turco,  ; ■ . , i-  r'-  ?v 

Non  fi  hàdadiftrugger  vn  PòpploVvicina 
dal  quale  fi  riceuaj  qualche^.  trai*aglÌQ  >' 
quandoegli  poffi  femire  per  riparo. eexn^ 
tra  vn  più  potente  nimico;  Cap.  LXiV^ 

‘ . .1  . ,A;  • 1.»  . \ 

SE  quetiòJP oppio  è tale  y .che  ponga  la  IRgpfdilica 
•in.ttauagÈo i ma  nofi\ìn pericohp,\  fi,  dee,  hem 
porlo  m timotie;  carriggerla  v ma  non  dìHkuggerlp  j 
pero  che.y'fara  moÌtO' maggiori t'rvtile , eh* ella  net^ 
cenerà , quando  inm.più poèente  nimico  vcnijfe  ad 
offenderla  ; del  danno  ychef offe  per  fentimelafcian- 
doh  in  piedii  r : .\xv. . 

' - J Liguri 
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-'•  Lìpin  tentèhda  poco,  i )^mmià  T^ifa  ài tan^ 
ìiy^òchi  iièiTinre  tòro  HJìc{nevif^<m4mevncimti^ 
nde-fià^erie-^'  Liu:Mh,  -f  <>,^Nunc  quantas  puh 
dbreflfet  à'Ligùris  latib’nibus  veriufquam^ 
, Rbitìanumexercitum  ob- 

li]  'wQ  r {n  ^ ;-fK3  re 


mdnààtH per  ciò  Bmiiio  in./Mg^e7(^ 

^ione  fHe[ùaìe  véHufó-àif^fed^JU  itprOih'auèmo^ 

gli  {^erdti'i  JréH  èh^'Cohofce^e'M'lora  nm  douere 
JeredlcièhaJffératf^a  ài  lunga' fede  Aìerfoil^opo^ 
lo^oindrioH  notyiMe  in  tutto  difht^erli^  però  che 
noh'pudicaua  »khè  fo^-hene^)aà\Hmguer  quella 
T^dXipn'e'yfffk  diìntnUità'di  fort^  V UJaarl'à  come 
Yipitro  \}(nity&a\Francef  vii '-quali  -difordihata’» 
fhentè'fiitesiknd^da  quella  parte  venire  a guerreg- 
giare ^^tàlia' T>^on  fi  deò  ne  anca que fio  H^opolo 
confhìière^per'che  il timore'i  eh' egli dà^iù  vniti  gli 
ariirhi-eiehe  de'  CUtadiul^y  odi' Soldati  con  i\occafion 
'della' fii'erra  ipfuvàlorofi^  fi  fanno  ; ed  i Capitani 
col  ìùngd'tjferciT^io  acqui  fi ano  maggior  difciplina . 
‘Lue.  Floro  parlando  della  guerra  > eh'  i Romani  ha- 
uéuan  co*  Liguri , egli  Infuhri  V Ncc  ali  ter  ,V  tra- 
quegete  quali coó^equadam  Populus  Ro- 
ma nus,fer  rum  fux vircutis  acuebat . Edera 
'affai  rheglìo  al  Popolo  Romano  il  trauagliar  con 

Panni, 
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l’arnuy  che*  in  àzjo  ; ?{on  perche  lo  Hm  del* 

h pAcrmnJm  eofi^imnnimn  pcK^he  gli 
/p'nùtntengcnopfiìiiccn  U co^rno^ione  delle  cefi y, 
che  ‘can  h'<{uiete^.iralM.  7 * :PrxpOtetitÌaJoV', 
periaiagiiariooctcmnni/ad  virturea^jqapc-f 
fcendam  excitari , nimia  quiete  di(Iolm* 
Cn jficfd:  lih  i j,  u Popul^unl  £erociiiiii 

corda  iòrigapactì'J^oUqfcu«C^J^f^^^ 
citus  latore pr^fidLbdofqnefcir  .cJnnih^ 
in  5r^Laddciplina  milicar-e  noii  s*acquife' 
Tenori  còni*  vi(>\  econ  rifpejrienza;  Sper 
i^uelio  Scipijme\fì  \di  Qartagme  non  fi 

doueffè  diHi^uggcn  ydccioche  il  Popolo  ^om<ino  dinp^ 
HHto  in/dlente  per  le  pàffkte  prdfperitahaueJfi<luAU 
che  temperamento  y.e:(juefta  paura  gli  fehtijjè  per 
freno  da  trattenerlo  yche.  non  frècipitafie{n'V^moU 
titudtne  di VÌ7^ . Sente,,  de  tranefian^ ,CiLnJJ  tas 
virtutis  occafio eli:.  ldpfdikc:f’-(ap.\i., non 
per  Iecalamità,ma  per  la  trp[?p;9  licenza 
feono  le  fedizioni , e* tumulti . Xl^irt. lih.  2^ 
11  timore  ,'ed  ilibrpetro  fan Ì’I-J  uomo  cau- 
to guardiano' deltó.cofe  fue 
Nulla  magna Ciuitas diuquiefcerepotefl, 
fi  foris  Hofiem  aon  inuenilij  quadri t.. do- 
mi . 8 nel  hh\  1 0 . externus  timor , in  Vrbe 
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CAP.  LXV. 

concordium  eli . Si  che  ìgrAndi  Imperìj  fi  con- 
ferua.no  m e no  ne  gli  o?Jj , che  tra  t anni. 

Non  fi  ha  da  fuggir  la  via  di  mezo  ; ò eon- 
* cedere  al  N imico  libero  pcrdonojò  le- 
■ ' uarlo  di  vita.  Gap.  LXV. 

• t . • 

C apitan  de*  Sabini  haueùarachiufo  t Ef- 
fercito  Romano  dentro  alle  balzi  Caudine  in 
modo  f chebifognaua , che  tutto  di  di  faggio , e difa- 
me periffe;  oAìoUndo  vfcire snelle  mani  cadejfe  del 
fuo  Tdimico  ; e farebbe  fiata  glorio  fa  la  fua  'Vitto'^ 
riaj  s'haueffè  ndfidito  a*  configli  del^adrcy  il  quale 
*voleua  ych*i  Rimani  fi  faluajfero  tutti  liberamen- 
te yò  tutti  s* vccidejfero  ; e che  non  fi  pigliafie  la  via 
di  mezjo  con  U quale  ne  s* acquifia  l amore yue  tedio 
fi  leua . Liu,  lib.p  .Cum  fili us  ali j^ue  Princi- 
pespercuntando  recquierentquid  fi  it\cdia 
via  confilium  caperetur , vt  & dimitteren- 
turincolumes,  &leges  ijs  bello  vidlis  im- 
poneren  tur  ? 1 fta  quidem  fen tenda (i  nquitj 
ea  efl,quae  ncque  inimicos  tollit , nec  ami- 
cos  parat..  E Lucio  Piero  ^ Armis  exfedlos 
mittere  fub  iugum  maluit , vt  ncque  amici 
ben  eficiofouent,& poli  flagkium,  Holles 

Ty  magis. 
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ma^Is  . Amleo  falm  al  ‘Trincipato  de  (jittdek^  ^^ 
cheahitauano  nella  ^Alefopotamia  ^ guerreggiò  con^ 
tro  a Mitridate  genero  del  Kg  di  Bahiloma , e vin- 
feto  fecel prigione  ; ma  non  feppetjalerji della-vit^ 
uria  ; perche  douen do  co  l benipcio  render fe lo  ami-^ 
co  yò  •volendo  punir  lo  i leuargli  la  vita  j in  •vece  di 
rilafciarlo  con  quelt onore  y che  a Re  fi  conueniua  ; 
fattolo  [opra  •vn'AJlno  per  •vituperio  montare  ygli 
diè  pofcia  la  liberta;  per  lo  che  Mitridate  per  ven^^ 
dicar  la  ingiuria  reale , indi  a poco  co  l fauor  del 
Suocero  ritornò  con  fi  grande  Èfiercito  ad  ajfalirit 
Antico  i che  lò  faccio  del  Regno . Ciof.  ant\giudy 
lib,  1 8 .cap.vltimo.  . . 

Si  trouauano  i Latini  ridotti  in  iHato  tale , che 
non  erancòntenii  della  pace  j e non  dtfiderauano  la 
guerra  ; perche  non  lo  richiedendoti iempod*aeepr- 
darfi  con  li  Romani  f pacificarono  ; E quando  Hon 
doueano  prender  tarmi  centra  loro  gli  moffero  gteer^ 
ra  5 in  modo  che  t amicizia , e la  innimicio^a  de' Ro- 
mani , fà  lor  •vgualmente  dannofa  ; ma  afflitti 
da  zt^anlio  , e poi  da  Camillo  furon  necefittati 
d'arenderp  a difcrcx^ione yncUe  mani  de^lorTlimi- 
ci  ; E Liuio  fà  in  quefio  cafo  parlar  Camillo  nel 
Senato  di  Roma . Dij  immortales  ita  vos  po- 
tentes  huius confili j fecerunt,vc  Latium 

in 


Digitized  by  Google 


CAP.  LXV. . rff 
in  veftraraanu  pofuerintitaque  pacem  vo- 
bis  in  perpetuarli , vel  feuiendo , vel  igno- 
fcendo  parare  poteflisj  vultis  crudeliuscon- 
fulerein  deditos  ? licer  deiere  nomea  Lati- 
num  ; vultis  more  Maiorum  augere  rem 
Romanam  ? vi<9:osin  Ciuitatemaccipien- 
do , materia  crèfcendi  per  funimam  gloria . 
fuppeditat;  certèidfìrmilfimum  eli  Impe- 
jfium , in  quoobedientes  gaudent  : illorum 
igituranimos  dum  expe^tione  ilupent, 
fcu  p?na,  feu  beneficio  preoccupare  oppor- 
tet . Sd  ir  Kmimi ^oUmn  di  vita  priuarej  Capi 
di  confidera:(tme  i o le  Citta  foggiogate  diHrugge^ 
nano  j o vi mandauano  noni  abitanti  yO  verohenifi* 
eiauano  i nHnti  cencedendogli  ejfen^oni  » e priuile-^^ 
gi , Uiuerfamente  iFiorentitUgiudwanjno,  l anno 
I f 0 2 . quando  hr''  jt  im^lè^  c/i  ; 'ftrwhe  al- 

cunì  de  gli  ^Aretini  condannarono  ^ ad  altri  tolfcr 
gli  onori  \ ma  Ufciarm  la  Citta  intiera  > e con  gli 
Hejjt  Cittadini  \enont  intefero  bene , fi  come  t e fi to 
lor  dipnoBrò  j perche  doueano  vincergli  co  l perdo» 
no  ; ò volendo  gafligargli, priuare  i Colpeuoli  divi» 
ta;  0 vero  feguendo  I efiempiode^li  Attemefiquan» 
do  punirono  quelli  di  ^otideaj  mandar  nona  Coi» 
Ionia  ne  Ila  Citta.  ■ . ‘ - v 
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- £rafi  radunato  il  Senato  diJ^ma  pe^  farpu^  . 
dicio  de*  Priuernatì , li  quali 'venuti  per  for^a  alla  ' 
dìiloj^iohe  de  Immani  yhaufuano  mandati  alcuni 
Cittadini  di  Priuer rio  ad  impetrar  perdono  della  /<k 
ro  ruhellione . Fu  <vn  Senatore  yche  dijfe  ad'vno  di- 
toro,  Quam-poenam  meritos  Priuernat^ 
cenferet  Priuerrtate  r/^^,eam  cjuani, 

merentur  qui  fe  libertatedignosfenferint.'; 
ji  cui  foggiunfe  il  Romano  j quid  fi  vobis  pf  nC 
remittimus  ,qualem  nos  pacem  habituros 
fperamUS.  Replicò  il  *Priuernate ,[S\hon2pax 
dederitis,  & fidelem,  & perpetuarli  5 fi  ina- 
lam , haud  diuturnam  ; Per  lo  che  la  maggior 
parte  del  Senato  rifpofe . Se  audiui  (le  VQCé  virL 
^hhtXÌyedeHirnò  ,che  i Priuernati fojfero  degni 
d*ejfer  fatti  Cittadini diRoma i £.05 de- 

mum  qui  nihil  prsEterquam  de  liberta  te  co- 
gitant , dignos  effe  , quiih  Romani  fiani . 
JJu,lih,^  • 

Non  s'hà  da  ridurre  ii  Nimico-in  neceffita 
di  combattere.  Gap.  L XVI. 


Q' 


Itegli  y che  difidera  y ch*funa  Città  fi  difenda 
ofiinatamente i òvnEfercito  ofiinatamente 


com- 
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comlatta  dee  HuiUre  di  mettere  nelcmre  di  Colo- 
ro,che  han  da  combattere  , la  necejjìtà,  Liu.  Uh, 

2 / . nella  difperazione  delle  cofe , e nella 
piècolafpéranza  , ogni  partito  valorofo  è 
più  fìcuro . Sen.  in  Agam,  non  Tempre  le  leg- 
gi s'impòngonoalla  nece/Tità,mala  necci-. 
fiti  da  leggefouente  alla  prudenza . Veget, 

3 21,  i coloro , che  fon  polli  i n pericolo  di 
perder  la  vita , la  necellìtà  porge  ardire,e  la 
paura  dà  in  mano  Tarmi  ,ed  vn  Capitano  pru- 
dente, il  quale 'voleffe  prendere  vnaforteT^Tiàydee  la 
dificolta  deir  offe  fa  mifurare  con  la  necejjtta  della 
difefa;  perche  fe  la  necejftà  la  coflrigne  à difen-. 
derfì , la  imprefa  fara  dificile  , altrimente  dee  te- 
nerlaper  facileTalet.  in Diog. lib.  / . Torti Ifi ma 
rerum  omnium  necedìtas  efl,  cunÀa  enim 
fuperat. 

1 Pc^ti  per  dimofirar  di  quanta  foro^  pale  ne^ 
cejjtta , la  pngono  madre  delle  Parche , e per  ciò  in- 
no forabile  ,Liu.  infuperabile , Pareamusnecef- . 
(irati , quam  nec  Dij  quidem  fuperant  . 
Twi/.C/r.  fingulifque  noftram  violenteiiL. 
quandam  neceifitatem  perficiant . OratJih. 
i,carmod,2  4*  - 

Si  figitadamantinos 

Summis  . 
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Sumniis  verticibusjdura  neccffitas 
Qauos. 

§luindi  nafte , effe  le  Terre  dopo  l alienatone  y 
fon  fià  dificili  ai  efer  fogghgatt , cht  nel  pr^ 
aequiHo;  Terò  che  nel  principio  non  hauendottmor 
re  di  gaHigOy  per  non  hauere  errato  , smarrendone 
facilmente I ma  dopo  la  ruheUioney  temendola  /w- 
na  , difperatamente  fi  difendono . Deefi  dunque 
adifenfiriqueHa  necejfita  leuare  ^ co  l prometter- 
èli  perdono  y quando  hauef  ero  paura  di  gaHigo  ; o 
fe  duhitafiero  di  perder  la  libertà  yO  di  peggiorar  U 
lor  conditone  > dimofirargli  i Che  non  fi  va  contro 
al  puhlico  bene  y ma  contro  alla  ambit^^^  dy^lcu^ 
ni  particolari  s e che  fono  lo  Imperio  del  vincitore 
faran  le  lor  leggi  conferuate  ymoltiplicati  icommtH 
di>elegraue:ì:K^ftcemate.  . / , 

I Sanniti  violando  i patti  y e per  la  temerità  d al' 

' cuni  y hauendo  ftcorfo , e predato  ilTerritorio  di  Ro- 
ma  ; pentiti  poi  del  male  » che  haueuan  fatto yman^ 
darono  Ambafeiadori  a Roma  à chieder  la  pace , oft 
ferendofi  alt  ammenda  del  danno  5 ma  i Legati 
fen'^  potere  alcuna  cofa  conchiudere , furono  licen- 
tati . Claudio  Ponto  Capitan  de'  Sanniti  a per 
dare  animo  a' fuoi  ydtmofiraua  loro;  cornei  Roma- 
ni voleuano  m ogni  modo  laguerra\e  che  pero^  la 

necejfita 
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necejjtta  gli  sforT^aua  à difender  fi , t fopret  queHa 
■ necejjttà  fondautt  U fperm%p>  della,  vittoria . Liu* 
//^.  p. luftum  eft  bellum  Sannites , quibus 
neceffarium , & pia  arma , quibus  nulla  ni- 
fi in  armis  relinquicur  fpes;  3c  prò  certo 
habere  priora  bella  aduerfos  Deos  magis 
quamhomines  geffifle;  hoc  quod  infiat , 
ducibusipfis  Dijsgefiuros. 

- Caio  ti^anilio  Bando  con  t Efiercito  a fronte 
“ a Veio  5 i Vocienti  entrarono  improuifi  dentro  agli 
Beccati  de\Romani , il  che  intefo  Manilio  , Venne 
di  fuhitoa  foccorergli  yC  perche  i Tremici  non  ha- 
tufferò  Itngo  da  poter  fi  faiuare  t occupo  tutte  le  vie 
della  fugga,  I Vei  vedutifi  d' ogni  parte  rachiupy 
cominciarono  cofi  difperatammte"a  menar  le  mani  , 
eh* vocifero  JHanilio  * ed  vna  gran  parte  de  fuoi 
fidati  ^ e s*vn  Centurione  non  gli  hauefi ? dato  luo- 
go yhaurieno  fatta  affai  maggior  Vccifione . Cefar « 
dehel  Àlex,  Claufis  ex  difperatione  crefcit 
audacia  cum  fpei  nihil  efi , fuinit  arm^u 

formido  . Cofi  mentre  la  necejfita  della  propia 
falute  coBrinfe  i V^ei  a combattere  > combatterono 
valorofamente  5 ma  quando  videro  effergli  aperta  la 
via  della  fugga  penfarono  piu  al fuggire >che  al  fe- 
rire, hiudib,^. 


Entrati 
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Entrati  i Volfci  > t gli  Equi  ne*  confini  de  3^ 
mnni  > i Confoli  gli  andarono  incontro , e nella  lat~ 
taglia  i Volfci  condotti  da  Mefcio  fi  trouarono  ra^ . 
chiù fi  dentro  a gli  fioccati  de*  Etmani  ; e'veggende 
tJMefcio  come  lor  bifognaua  morire , « farfi  la  fira- 
da co'  l ferro  ; dijfe  a fuoi  fidati , J te  mecuni, 
non  Murus,nec Valium;  Armati  Armatis 
obftant,  virtù  te  pares  ,quod  vltimum,ac 
maximum  telumeft,  necellltate  fuperio-. 
res  ellis . 

Camillo  entrato,  con  tEjfetcito  in  Veiotfer  le- 
uare  a Veienti  la  nece fitta  di  combatterei  cornane 
do  , che  nm  s* ofi^endefifiero  i difarmàti  ; e la  Citta 
quafi  fenT^a  fpargimento  di  f angue  fu  prefa . 
lib.s» 

Seguirono  tra  le  ^publiche  di  Xdinecfia  y e di 
Genouaydiuerfe  battaglie  T^aùali  y per  oche  pafiàn- 
do  aque  tèmpi ,grautjfime  odio  tra  loro  per  lem o- 
laT^one  del  Mare;  non  cejfarono  di trauagliarfi ;i» 
modo  che  tarmi  de*  Genoue fi y non  furono  men  in- 
fefiea'  Z^ini9^ani  ; di  quello  che  fojfero  moleHe  a* 
Romani  yquelle  de*  Cartagine  fi, 

l/aueua  t Armata  Zdeneta  ajfediata  la  Genoue- 
fe  neini^orto  di  Curgpla  5 e gli  ajfediati  eran  tal- 
mente polli  inbifogno  di  tutte  le  cofe  ,che fi  conten- 
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tauatto  diUfciare  al  (generai  Veneto  tutti  i loro  U-» 
^i»ch  erano  al num.  di p 6.  purché foffèro  falue le 
lor perjone  ; 6 non  'Volendoti  Generat acconfenttre 
^d  alcuna  condtT^one  ; i (^enouefi  dalla  neceffìta 
/pinti  i fi  dierono  a combattere  fi  difperatamente  , 
che  dopo  vn  lungo  contrailo ,//  T^auilio  Veneto  fu 
rotto  %e  prefo  il  generale  ^ il <^uale  tardi  pentito  del 
fuo  errore  i auanti  che  fojje  condotto  a Genoua  pri^m 
gione  , morì  lidi  viaggio  td affanno  . Pietr.  GiuH, 
itb.j. 

Dijciolta  la  Lega  Camhrenfe  y nonceffarono  gli  . 
Spappoli  y e'  Tedejchidi  trauagliarla  Kepuhlicay 
però  che  il  Car dona  poHo  a facho  il  Contadodi  Pa- 
doa , corfe  a *.^efire  yeC  ahhr uggia  ; e poi  condotta 
la  Cauallaria  à Aialghera  y fcarricò  Cartigliarie 
contro  alla  Citta  di  V inè^ga  in  vilipendio  del  nome 
Ziini\iano  ; onde  non  potendo  CeAluiano  <juelCin-  • 
giuria  [offerire  » diliherò  d' afialire  il  Pl^tmico  , il 
quale  hauendo  paura , fùggiua  lo  incontro  ; ma  ef- . 
fendogli  impedita  la  fuggayfi  vide  pofioinperico- 
lo  tale  y di  non  hauere  alcuna  via  al  fuo  [campa  ,fe 
non  la  fi  faceua  con  C armi  ; per  lo  che  prefo  animo 
dalla  necejfitk  y incominciò  cofi  ferocemente  a ferire 
che  ruppe  C Aiutano  ; e cofi  la  neceffta  della  propia  '' 
falute  ygli  die  in  mano  la  vittoriayCfiuc.lé  8 , 

I Vlfe^  N • 
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L'ifoU  di  Sicilia,  s* era  ruiellata  dalReCarUt 
il  quale  volendola  ricuperar  cw  tarmi  > fi  pope  con 
grlnHauilhadOfteaMelftna:  1 ^iffinep  im- 
pauriti deltajjldio  Improuifo , non  hauendo  alcuna 
proni  pone  per  la  guerra  a cercarono  di  renderfi  a 
patti;  zMdl  Re  non  volle  riceuergli  a mifericer- 
dia  yper  lo  che  veduta  da  ejfi  la,  nece fitta  della  cofdyfi 
difiejerocofi  valorofkmente  ^ eh  egli  non  la  potè  ha- 
uer  più  con  accordo  ^ne  fen%^  • Giou»  V ilL  ldt»7  • 
cap*  6 (f  • 

Le  difgrazie  auilifconoraniino . E de'vin^ 
tinche  fi  fon* vroiliati  a*  vincitori. 

Gap.  LXVII. 

V'  ' 

N.  • ■ 

P<iAre  , che  alcune  dif gracidi ith' auengmo al- 
PHuomo  tatora  hahhtam  tnfevn  non  si  che 
di  fatale , ond*  egli  con  la  fua  pruden:(a  non  lepofia^ 
è non  le  fappia  fuggire ,Virg. 4, ÀEmid.^ 

Inff  iix  Dido , nunc  te  fata  impia  tan- 
gunt. 

Panfil, 

1 e fata  fequun  tur. 

Aufpicijs  miferutn  perniciofa  malis. 

Sahel. 

Sic 
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Sic  ’m  p ia  fata  f vrebant. 

Quid, 

At  miferos  criiUs  fortuna  tenaciter  vr- 
get. 

Claud. 

òcac  rerum  inneuitabilis  ordo , 

Euentufque  hominum  feriesimmobilis 
arétet. 

Per  lo  che  non  è metretuiglU  yfe  t pfuomo  caduto 
in  difidenT^  d*ogni  fua  hrtuna , tat ora  s' auilifce 
nelC animo  t come  fe  fojfe  agitato  da  vnacau fa  fu^ 
ferme  , ed  in  tutto  perde  cpuella  prima  virtù , che 
fopra  gli  altri  il  faceua  riguardeuole  ÀriH.  2 . etic. 
res  timoris  plen^  cogunt  eum  cui  accidun  t, 
ad  aétiones  turpes . Cicer,  omne  fcnfum  re- 
ti tis  fortuna  excutit. 

Temifiocle  molte  vittorie  ottenne»  per  le  quali  la 
fua  Patria  fall  à grande  Hatoi  dal  che  prefero  oc- 
cafone  t^olti  i che  non  poteuano  la  fua  felicita 
fopportarey  d'accuftrlo  per  inuidia  di  predizione; 
per  lo  che  temendo  lui  non  P ira  del^opolo , e'  l furo- 
re fi  volgejfe precipitofamente  a fuoi  danni»  fuggì 
d*  At  tene  ad  zAmeto  Re  de*  Afolojfi  fuo  nimico , il 
quale  vedutolo  proflrato  vilmente  a* fuoi  piedi  ymof 
fo  a compajjtone  delle  fue  mi  ferie , t accolfe  benigna- 

Z\  -2  mente; 
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mente  5 fero  che  l*odio  \ che  5 erà  Mcefoin  Ameté 
per  le  pafiate profperita  delt armi  dt  T emififxie  ^fà 
m qu  Ha  fua  prefente  calamita  dalle  fue  lacrima 
eHinto  .Plut, inTemiH. 

Perfe  ^ de*  Macedoni  vinto  da  Emilio^* ingi^ 
nocchio  a piedi  del  vincitore  ^fappUcando  di  pieik 
nelle  fue  miferie  ; Emilio  > accefo  ài generofofdegno 
centro  a lui  ,per  la  viltà  di  quell  atto  co  Iquale  dUfo» 
noraua  la  fua  vit torta  5 lo  /cacciò  dalla  fua prefen’- 
‘Plut.in'hiicia, 

Tiata  di f cor  dia  tra  Lepido  ,edOttauianoydaU 
la  dijcordia  vennero  aitarmi  ì ma  pajfando  le  cofe 
afai  male  per  Lepido , egli  elejfe  per  miglior  conf~ 
gito  di  rimetter  fi  nella  clemen^  del  vincitore  y e cofi 
leuatef  le  infegne  del  Capitano , fi  parti  de  gli  al'' 
lo^giamenti  andò  ad  Augufio  y inginocchiando^ 

fegliinnanzj  > e chiedendogli  perdono  y ^^a  Otta^ 
uiano  non  foflenne  in  quella  .vii  fommijjione  ve- 
derlo y an:(i  come  fe  da  lui  non  hauejfe  alcuna  of~  • 
fefa  riceuuta  y benignamente  t accolfe  y e con  molto 
onore  y non  gli  diè  pero  la  podefia  di  prima  y ma  il 
mando  a Roma  accompagnato  affai  bene  5 impon- 
nendogli  y che  'viuefe  priuatamente  con  la  degnità 
facerdotale  yejftndo  lui  fiato  Pontefice  Mafiimo . 
Il  timor  dunque  non  filo  gli  Huominicofirignead 

a^o- 
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viliifna  toglie  anco  lohcot animo  Japrudeo^» 
I Fiorentini  intefa  la  •venuta  di  Carlo  in,  Ita» 
Ha  jfappiendo  molto  bene  yche  non  fi  poteuano  fidar 
de  tf ani  y perdutili  di  animo,  e di  confi glio  ; in 

•vece  di  chiamarci  CapiaFioren%^ , la  fidar ongli  a 
Fifa , e ne fiegut  U ruheUione  della  Citta ■ 

Pietro  de'  Ale  dici  andato  a Carlo,  non  fieppe  in 
tanto  pericolo  ordinare  in  modo  la  guardia  di  Fioren- 
za i che  potejje  mantenerui  Cautorita%  eleforicg  per 
ritornare  in  Radazzo  j H che  fà  cagione  , ch'egli 
s*haueffe  con  gli  Amici  a fuggir  de  Ila  Citi  a. 

. T al  ora  la  paura  moue  gli  animi  a,  difiperazio- 
ne , e gli  induce  a furore . Aiagnen  t^ìo  rotto  da  Co^ 
Ban?^  , veduti i Soldati , che  C accompagnauan  neU 
la  fugga,,  alienati  da  lui, e fe pofio  tra  inneuita^ 
bili  pencoli , fatto  per  difpera^one  furiofo  , •vccife 
i piu  cari  amici  ,che  haueua  ottmio  j e dopo  amao^ 
ccp  fe fiejfo . Zon.par.  3 . repente  inf^licem  ef- 
fe generar  furorem . Tuhl.Mim.  La  paura  ,la 
vergogna  ,e  Tira  fono  Tonde  deli*  Animo  ; 
fcaccia  Ja  vergogna  il  fangue  dal  cuòre , e*l 
raccoglie  nel  volto  j il  timore  lo  intepidi- 
fce,  e fà  languida  ogni  fua  virtù;  Tira  con 
empito  mouendolo  il  raccende, e li  tramu- 
ta in  furore. 

Alle 
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cAUs  volte  fuccede ychet ffuomo ^neperpattra^ 
neper  pericolo  sauilifce  , ne  punto  nelle  aucrfità 
della  grandeT^p^  del  fuo  animo  perde  . Chi  te- 
me il  pericolo , non  ha  cuore  per  la  gloria  > 
ed  il  magnanimo  , e l vaierò fo  fanno  vgualmente 
fopportare  t vna  j e t altra  fortuna . Cic.  2 .ofìc,  V C 
aduerfas , fic  fecundas  res  immodenitè  fe- 
re , leuitatis  eft  ; pneclara  enim  eft  in  omni 
vita  sequalibicas , idemque  vultus , ea  dem- 
quefrons. 

L/».  Magnitudo  Populi  Romani  aduer- 
fis  propè  rebus  admirabilior  quam  fècun- 
AÌS  ’jE  per  dimoHrar  come  debba  efer  fatto  vn  huo^ 
mo  eccellente  ^fa  dire  k Camillo . N CC  mihi  di- 
ólatura  animum  fedt,nec  exilium  ademit. 
E parlando  de  Romani  P omani  fi  vincuntur 
non  minuunturanimo,&  fi  vincunt,  infb- 
lefcere  non  incipiunt. 

Lubrica  fortunse  non  tepncmatalia;  vi- 
uas 

Maior  in  aduerfis , profperitate  minor . 

Ricard,  lud.  V mus. 

N on  flet  in  aduerfis, nec  profperitate  ta- 
met. 

Vir  fapiens,?qua  damna,lucrumqj  gerit. 

Hauen- 
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Hauendo  i Cor  fili  con  grafo  T^iauilio  occupatù 
il  , Cefaré fuggendo  P ira  di  Siila, capitò 

nelle  lor  mani;  e non  potendo  liherarfi  da  loro,  fe 
non  co* l rifiato  di  20.  talenti , fcrijfe  a Roma  a gU 
cAmici  » che  gli  mandaffero  il  danaro . t^a  nel 
tempo , che  dimoro  con  ejjt , dimoflrò  tanta grande^^ 
tga  d animo , che  fembraua  , che  Coloro , che* t tene- 
uanoin  firuità  ,fojfero  guardiani  della  fua^erfi^ 
na,  *Tlut.inCef 

Erode  fauorito  da  Ai.  Antonio , tenne  il  Regno 
/opra  (giudei , ma  vinto , e morto  Antonio  ^fà  occu- 
pato da  molto  trauaglio  » temendo  Cefarei  tuttavia 
prendendo  animo  , andò  a ritrouarlo , e depoHa  la 
Corona  fen7^  dimoHrar  punto  d*vmilta , comincio 
4 ragionar  feco^  rendendogli  conto  di  ogni  fua  ope- 
randone . Auguro  lodando  la  magnanimità  dP Err- 
defemhrando^li  ,che  la  grandeo^p^a  del  fuo  animo 
fofe  degna  d Imperio  , gli  confermò  il  Regno  . 
Eon.  par. prima. 


Oratori, che  orando  fi  fon  perduti  d’animo. 
£ qual  ne  fia  la  cagione.  Gap.  LX  Vili. 


N 


Afie  anco  la  paura , non  per  timore  ^he  s*  halr» 
hia  del  Mimico  5 ma  per  dubbio  di  riceuer 

qualche 
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gualche  hiajimo  y ò vergogna  ; come  4Ìt  Oratore Juc-» 

cede  nel  voler  rap^refentAr  la,  fuaa'z^one^  cheadcHr^ 

na  volta  è da  tanta  alterazione  ajfalito  , che  fi  di- 
mentica quello  ) che  haueua  a dire  ; il  che  proce eU 
dairalter azione  del  [angue  , il  quale  afcende  tur» 
baio  alla  fama  fi  a e gli  ^ oggetti  y rimme  ,clx.  erano 
conferuati  nella  memoria , onde  ne  nafce  la  fuhita 
Muione.lpèr,  in  Stob.  Il  timor  lega  i ofazionG. 
Terent.  nell* Euand,  eli  H uomini  nelle  graui 
perturbazioni dellanimo  , Ibgliono  fme- 
morare . ^lutAevit.^  fortit.  Alex.  La  paura 
leua  il  con  figlio , closfòrzo,  e lo  impeto 
deliamente.  . 

DemoHene  Oratore  , e lume  maggior  di  tuttto 
CreciO'^mandato  dadeCittacoUegate  ambafciadon 
rea  FilìppoRe  de* JidacedonhiVolendo  cominciar  la 
Jua  orazfione\  la  quale  fi  teneuabenijfimo  amenti^ 
alteratoli  per  la  maeHa  di  quel  Re»  la  fi  [cordo 
tutta  improuifo . Auenne  il  mede  fimo  a T eofrafto  , 
che  mentre  voleua  orar  nel  configlio  degli  Areopa- 
giti  ^ fi  dimenticò  tutto  quello, che  haueua  a dire  » 
6d  Erode  allaprefenz^  'dì,  fiii  cAntonio  diuenne 
mutolo . 

Sraclide  hkio  andato  k Stuero  Imperadore.  m 
Volendo  efporre.  la  [na  Ambafciaia  , fi  perde  tatir 
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to  d animo  ,che  non  potè  prof erire  nma  parola.  Bar» 
tolameoSoncino  dottijjìmo  giurecon/ulto,TS[on^io  del- 
Ja  fua  Patria  Siena  a ^apa  'Aleffandro  V'I.  nel 
prmeipio  del  fuo  raggionamento  legati  i fuoi  fenfi 
dallo  fluporeyche  prefe  della  maefta  del  Pontefice; 
cade  in okimone  di  tutto  ciò  » che  haueua  a dire, 
i^efs, par,  3 , iBor, 

Le  vittorie  fi  poffono  acquifiar  piùfadl- 
niente  con feruandoi  luoghi , che  di- 
firuggendogli.  Gap.  LXIX. 

\ - 

QZlinto  Flaminio  Capitan  de*  Romani  entra- 
to in  Grecia  contra  Filippo  y fi  porto  con  tan- 
ta modefìia  > che 'Volle  più  toHo  ogni  difaggio  foppor- 
tare , e penuria  di  *viuere  ; che  predar  le  cafe  ye  le 
poffèjfoni  de*  popoli  , che  fi  eran  fuggiti  alle  Mon- 
tagne :Lìu.  Uh,  ^f,  Eadem  feùeritas  imperi] 
quam  nunc  oderun t,tunc  eoscontinuit . E 
di  queflo  fu>  prudente  configlio , ne  riportò  anco  glo- 
riofo  frutto  , peròche  le  Citta  della  Te  faglia  com- 
piacciutefi  della  fua  magnanimità  , 'volontario- 
mente  gli  s* arre  fero , 

Filippo  all* incontro  guaHando  i propi  luoghi  y 
perche  i Romani  non  'vifipotejfero  ricouerare,con- 
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tronfi  Biffo  riuolft  tarmi  de  medc/ìmi  fudditi^ 
li  tonali  efimarono  ^che  meglio  /offe  per  lorodfot^ 
toporfia'  2{pffMÌ$Uche  come  amicreraadi  Lor  hni. 
cmferuatori  > cheferiarp  in  fede  a Filippo  y vhecome 
7<limicogli  dtHruggeua . *FÌut.  in  FUm . 

Fu  perciò  cattiuo  il  confi glio  d' Ànniltaleyquan^ 
do  fece  nel  paefe  de*  Bruti  fpianare  alcune  Citta  , 
che  non  poteua  difendere  ; perche  fi  Come  mentre fii 
•vincitore y haueua  poBi  molti  prigioni  in  lihertkyfen» 
taglia  ; e con  atto  di  magnanimità  haueua  ti^ 
rati  nel  fuo  amore  gli  animi  de*  Popoli  \ Cofi  la 
fua  crudeltà  ifàcagione  yche  molte  T erre  recando^ 
fi  a difpetto  la  Signoria  de*  Cartagine  fi  yritornaffero 
alla  diuoT^one  de*  Romani,  Plut.  in  tinnii, 
Lucullo  'vmti  neltApa  due  potentiffìmi  Re  t 
Mitridate yeT igrane yrefiitut  alle  Città  ac^ifia^ 
te  iCittadini , li  quali  haueua  T igrane  mandati  ad 
hahitare  in  altri  ^aefiy  onde  femhraua , che  Lucullo 
fofie  più  to  fio  di  Città  edificatore ychedifiruggitoreS» 
Crifoft,  mnkogìonoCiQS  eli  Ciuitates  code- 
re,  quara  euerterc.  T af.  (jierufcant.  t ,St,t  4- 
Che  giouerà  d’hauer  d*Europa  accolto 
Si  grande  sforzo , e pollo  in  A fia  il  loco  j 
Quando  fian  poi  di  sì  gran  moti  il  fine. 
Non  fabriche  di  K egni,ma  rouine. 

Per 
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•ptfr  lo  cheaLucullocop  bene  tutte  le  cofe  riufcii^“ 
no  come  conueniua  etd  huomo , che  ama  d*ejìer  loda” 
io  piu  toHo  per  cagion  di  giufttT^^a  » che  per  legge  S 
guerra  . E veramente  , quefli  fono  ornamenti  di 
giuHo , e di  ben  compoHo  animo , li  quali  non  t han- 
no da  paragonare  con  le  lodi  della guerra»doue mol- 
ta parte  ^gloria  hanno  i Saldatile  molto  più  la 
fortuna  ; Egli  dunque  con  queHe  virtuofe  a-j^ioni 
5 acquiflo  la  beniuolenTia  la  gra'Kia  di  tutti i Re y 
e di  tutti  i Popoli;  Pero  che  fino  i Re  de gli<iAra- 
hi  y riceuendo  la  pace  da  Ejfo  andarono  a ritrouar- 
lo  yi  lor  Regni  raccomandando  ytd ilor popoli  alla 
fua  fede  , ed  alla  fua  protte\iotù . I Sofiìani  vo- 
lontariamente fi  fottopofero  allo  Imperio  Romano^ 
Ed  i Gordiani  furon  fi  ben  trattati  da  lui  y eh'  ab- 
bandonarono per  fuo  amore  le  propie  edfita7;joni , 
Plut.inLucul. 


Romolo  prefa  Cininay  ed  eAntena  y pensò ^he  non 
foffè  cofa  più  vtile , ne  più  ficura  al  fuo  Regno  ^he 
lafctar  libere  le  T erre  acquifiate  e farle  Collonit 
dtRoma  ye  non  s'ingannò  egli  punto  di  fua  opi^ 
nione  yperoche  portando  la  fama  a molte  Citta  » la 
virtù  del  Capitano  nelle  guerre  ; e la  clemews^a  nel- 
le vittorie  , molti  Popoli  volontariamente  gli  s' arre- 
fero ; ed  alcuni  hmminivalorofi  fpontaneamente  il 

Aaa  2 fgui- 


Digitized  by  Google 


572  MISCELLANEA 

feguironoì  in  modo  che  accrebbe  piu  il  fuo  Imperio 
con  la  benignità»  che  con  la  for^a  ; e piu  acqui/io 
perdonando  a' vinti» che  vincendo  coloro yche ilvo” 
leuano  contraHare . Dion.  Micarn.  lib,  / . 

Belli  fario  mandato  da  GiuHiniano  a liberar  f Ita 
Ha  da*  Goti  » tenne  cefi  Imtani  da  ogni  maleficio  i 
fuoi  Soldati»  che  non  conce deua  loro  ne  anco  di  to^ 
glier  da  gli  Àlberi  i frutti ^ che pendeuano fiorala 
firada  ; per  lo  che  innamorate  di  lui  le  Citta  deH 
t ltalia  » lodando  la  fua  virtù  ^ageuolaronola  via 
alle  fue  vittorie . Cef.  de  bel galMb.  7 *hon  loda  me- 
no nel  Soldato  la  continen^Kia  ^ e la  modéfiia»  chel 
valorose  Idgrandezs*  delC  animo. 

Bruto  Aggiogata  la  Licia  , molte  Citta  da  fe 
HefiegU  s* arre  fero  5 mà  prefa  per  for^  Zanto  , 
r abbruggiò  ; dapoi  andato  à Patera , inulto  i Citta- 
- dini  a far  feco  confederandone  y li  quali  ricuf arano 
la  fua  amtHà;  e difiderando  lui  di  render feglibe-' 
niuoli  » lafciò  andar  liberi  i prigioni  fen":(a  taglia  ; 
il  che  veduto  da  Partarefi  ; e fembrando  loro  , che 
ciò  foffe  dimofiramento  di  molta  virtù , s vmilia- 
rono  a Bruto , e volontariamente  gli  fi dierono  j e con 
f ejfmpio  loro  i ir  enfi  hauendogli  Bruto  re  ili- 

tuito  il  Capitan  dell  ^Armata  y fi  fecero  tributari 
ai  Popolo  Bimano, 

Lici- 
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Licinio  Crajfo  aUo  incontro  , djfalendo  le  Città 
Greche  tenute  da  Perfeo  » ritrouato  nella  maggior  , 
parte  di  ejfe  contrajìo  ; alcune  per  forici  ne  prefe  5 
altre  ne  diHruJfe  vendendo  i lor  Cittadini  ; per  lo 
che  fdegnatoil^opolo  Romano  tolfe  occaflone  dal- 
la fua  crudeltà  di  condannarlo  ; liberando  le  Città 
Aggiogate , r edificando  le  dijirutte , ed i beni  j e Cit- 
tadini > eh' egli  harnua  poHo  allo  incanto yricompe- 
rando.Zon  par. 2 .Liu.  Id?.  ^3 . Pubi.  Lue.  Graf- 
fuscorQplures  in  Grecia  Vrbesexpugnauir, 

& crudeli  ter  diripuitjob  idcaptiui  qui  ab  eo 
fub  Corona  venierant , ex  Senat.  decreto 
reftituti  funt. 

DeHonore,che  fi. dee  à Coloro, che  fon 
morti  in  guerra . E che  i corpi  de’ morti 
deono  eUer' onorati  anco  da*  Nemici . 
Gap.  LXX. 

N Ice  foro»  che  à Romano  fuccefe  nello  Imperio 
deli* Oriente , indrizj^  tutto  il  fuo  penjìero 
alla  facoltà  della  guerra , e dopo  hauere  vn  ottima 
regola  data  atta  militar  difciplina  » ed  vna  nona 
forma  di  gouerno  a fuoi  Eferciti  ^fece  vna  legge  ■ 
Che  a gli  vccif  in  battaglia  » fi  cantajfero  lodi,  ^ 
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Inni  i concedendogli  in  oltre  tutti  quegli  onori  diui* 
ni^che  Ji  danno  a* martiri . B fe  l Patriarca  non 
rhauej^e  per  queHa  cagione  rimojfo  da  Sacramene 
ti , quel  nohilijfmo  decreto  farebbe  pafato  forfè  m 
ejfempio  per  molti  fecoliZon.  inT^icef 

Pericle  Capitan  de  gli  zZtteniep f aggiogata  Sa^ 
moyfece  orreuolmente  fepe  lire  tutti  Coloro  y eh  erah 
morti  per  la  Patria  combattendo  ; e poi  chegliheb^ 
be  con  lunga  ora'^iot^  commendati , fcefo  delt ar- 
ringo fu  coronato  dal  Popolo  5 il  premio  riceuendo 
dell'altrui  lodi  Plut.  in  Peric. 

Era  opinion  de*  Greci , che  t anime  de* morti  nel- 
le guerre  yfojfero  trafportate  al  Cielo  i e che  gli  Dei 
le  face jfero  parte  della  lor  diuinita^e  pero  le  attri» 
buhtan  diurni  onori , dri^:^.^ndole  Statoe , e confi- 
orandole  Tempif  y ed  j4ltarpy-p  come  faceuanóagli 
altri  da  loro  veduti  J^umi  del  Cielo.  Plut.  in  Sol» 
Arato  cacciati  i Tiranni  di  ScifoneyereHitui- 
ta  al  Popolo  la  liberta  fu  da  gli  Scifìonef  riueri- 
to  irr vitale  dopo  morte  onorato  di  magnipea  fi- 
poltura , dòue  ognanno  con  giuochi , e pompa  fileg- 
giando ejji  il  giorno  del  fuo  natale  yVna  grata  me- 
moria dtmoHrauano  de*  benipei  riceuuti  . Plut. in 
Arat. 

I ‘Tlateep  , a tutti  gli  veci  fi  nel  lor  T enitorio 

Combat- 
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cmhattendo  j^er  la  falute  4*ìia  ^recia  r9gH*anm 
celArananoi  funerali  » con  folenne  apparato. 

Flaminio'per  la  gloria  à' alcune  •vittorie  infu- 
perhiti , sfidò  i Cartagine f a Attaglia  , alTraJt^ 
meno, doue come huomo  valorofo  combattendo  ,fà 
morto , e tagliati  a pes^  / / . mila  Romani , ed  al- 
tri tanti  preji . tAnnibale  innamorato  del  fuo  va- 
lor e,  fece  con  ogni  diligen's^a  cercare  il  fuo  corpo  per 
dargli  fepohura . in'Annib. 

f/auendo  tiflefo  Annibale  intefo , che  M.Mar- 
ceìlo  il  quale  più  à'ogn  altro  Capitario  haueua  il 
corfo  alle  fue  vittorie  impedito  i era  fiato  da  vnim* 
bofcata  diCaualli  "tumidi  Vccifo,ritrouatoilfuo 
corpo  yfece porlo  in  Vna  Tomba  dando* conofcere, 
che  la  virtù  è di  tanto  potere,  che  può  render  beni» 
nolo  anco  il  cuore  Jvn  crudel  JTimico  . Tanuedi 
Vccifo  Argante , non  volle  lafciare  il  fuo  Corpo  in 
fepolto . Tafcant.  i p,  St*  1 1 S, 

Adunque  refla 

Il  valorofo  Afganteà*Corui  in  preda  ? 
Ah  per  Dio  non  fi  iafciiC  non  ({frodi 
E della  fepoltura,edele  lodi . 

Nifluna  a me  co*l  corpo efsague,e  muto 
Riman  più  guerra. 

Antonio  fornita  la  imprefa  de  Congiura- 
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, fcanò  Ortenpo  incolpato  delia  morte  di  Gaio 
Antonio  i€  poimejfaili'addojfo  wna  vejìe  di  porpo- 
ra  la  pià  Iella  ,che  hanefe  ;fece  oporre  tl  fuo  ca^ 
dauere  in  vn  fontuofo  anello.  H^lut.  /»£>?/.  Ant, 
Alejjandro  <J^agno  trouatadifroperta laTom- 
ha  dt  Cirro , 'venne  in  cognizione, che  t autor  deide- 
litto  era  Bato  Hdolimaco  huomo  d*alto  lignaggio  ; 
per  ciò  'Volendo  gafligar  di  fepolchro'violato;iìcon.^ 
dannò  à mortele  fatta  ricoprir  la  Tomba  , fopra 
ejfa  in  lettere  greche  fcrife  quefle  parole . Io  fon 
Cirro, che  acquiflai  lo  Imperio  de*  Perii . 
Plut.inAleJf.  ^ 

Solone  tra  l* altre  leggi  pm'dentiljtme,ch*egli  fe^ 
ce , 'una  ne  fu,  per  la  quale  acqui  Bo  molta  gloria  , 
però  che  egli  fotta  grani  pene  'vieto  il  dir  male  de 
morti  ; ejìimando  ejfer  cofa  pia  a credere  ^ che  l*A» 
nime  di  Coloro, che  fon  pajfatt  all'altra  vita  fieno 
fiacre;  E cofa  molto  ingiufta  a fare  ingiuria  a quel^ 
Il , che  non  fono  piu  al  Adendo , ne  hanno  alcun  mo*' 
do  da  poter  fi  difendere  5 ma  molto  piu  grane  ad  of- 
fendere i corpi  de' morti, hauendo  ejfi  conia  morte 
fodisfatto  ad  ogni  lor  colpa  . Dalia  cui  opinione 
femhra , che  non  difeordino  molto  i T eologhi.  S.To' 
ma  fi  4.  diB.  zo  ,Sum.Silueflr.  tit.  mors.  mors 
illata  edam  prò  criminibus  aulFert  totam 

poenam 
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pceoam  pecchiti,  vcl  partem  fecundum  cul- 
pam  ) dCcontri(5tiotnem.  I Romani  parimene 
te  emuli  della  pietà , e della  virtù  greca , dieron  pe- 
na £ infamia  a violatori  delle  fepolture;  come  leg- 
giamo nel  titolo  de  fepukhr.  vioL  6 Paulo  Iurte, 
nella  1.  ir,  fiei  l'epulchrorum  vioktoruiiL. 
fi  corpora  extra  xerint,vel  offa  cruerint,hu- 
miliores  quldem  fortuna  fummo  fupplici  o 
afficiuntur  . Honefiiores  in  Infulam  de- 
portanturautrelegantur  ,autin  metallum 
damnan  tur.  T af.cant.  1 3.  St.  4. 2. 

Dopo  la  mortegli  Auerfari  tuoi 
Crudel,  ne'lor  lepolchri  offender  Vuoi  ? 

Spoglie  opime  5 E chiinfiituì  i trionfi  do- 
po la  vittoria.  Gap.  LXXI. 

ACrone  Re,  de' Cinefi  hmmo  fortijjìmo  in  lat- 
taglia  prefa  in  fofpetto  la  grandeT^a  di  Ro- 
molo per  lo  ratto  delle  Sabine  ; temendo , fe  quel- 
I ingiuria  laf ciana  fen’Kp,  la  douuta  ammenda  fat- 
tofi  più  orgogliofo , non  fi  mouejfe  poi  a' maggior  ol^  __ 
f^a,ggi  contro  a'  ^Popoli  vicini  ;gli  mojfe  guerra  On- 
de Romolo,  ragunate  le  fue  Genti  per  opporfegli, 
(fatto  voto  fevinceuailRè)  d'offerir  tarmi  a Gio» 
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ue>  gli  andò  incontro , e combattendo  con  lui  i cor^ 
fo  a corpo  r*vccife  5 e fpogliategU  Carmi  » U 
fofpefe  [opra  vna  Quercia  ^ e mUe  in  queHo  modo 
trionfando  foluere  il  voto . P/«f . in  Rom.  ora  ^uefio 
trionfo  ich*  egli  or  dinò  ydiè  a (jioue  il  fopra  nomedi 
F eremo  iprefo  dal  ferire , perche  haueua  feritolo* 
me  haueua  di f derato  le  fpoglie  furon  dette  opi“ 

me , come  dice  F" arrone  dalla  parola  ì opet  •'  che 
gnifica  rkche:i^‘Ze  5 odaO* opera  della  cof a fatta  ; B 
co  fi  dopo  lui  trionfarono  co* l fmejfempio  Coloro  yche 
di  prozia  mano  haueuan  vccifo  in  hattaglià  ilRe^ol 
Capitando*  ^limici . Jug. 

Et  Regù  merita  decoros  laude  triùphos. 

(jliEtoli  fìttola  condotta  di  Demofanto^mof 
fero  C armi  contro  a gli  cAchei',  e nella  battaglia 
Fileppomene , che  la  cura  princtpal  teneva  deli* Ef- 
ferato Acheo  ; affronto  Demofanto , e con  nm  incon- 
tro di  lancia  Cvccifyedacquiflò  la  iìittoriay€*l  trion- 
fo. nHut.inFilepp. 

Viràumaro  Re  de*  Franchi  era  entrato  a predar 
He*  confini  de*  Romani  ; Claudio  Marcello  con  poco 
numero  di  fidati  andò  adaffalirlo  ,e  sfidatolo  3 à 
fngolar  battaglia  ygli  tolf  la  vita , e fcef  di  Ca- 
vallo , toltegli  Carmi , le  conferò  al  T empio  di  (qio- 
ve  Feretri 0 . Plut,  inMarc.  • 

Pompeo 
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Pompfo  vinto  Mitridate  fece  OHe  contro  a Cofi^iJ 
^u*lc  fono  le  fue  infegne  teneua  vnEjfercito  di 
tf  0 . mi/la  Soldati  : ed  attaccatofi  il  fatto  dell* armi y 
Cofi  fà  morto  da  ‘Tompeo . ^lut.  in  Pomp* 

Dauid  2^  di  gli  ifdr aditi  guerreggiando  con-^ 
irò  a Siri , ama:(^^ò  nella  battaglia  il  Re  de  gli 
jimonitu 

Dopo  la  morte  del  Aiagno  Aleffandro  Cratera, 

€ Tieotolemo  con  grandi fmi  Eferciti  affalirono  Eu- 
mene y il  <iuale  affaldata  molta  (^ente  , s*affrontò 
con  T<leotolemo  y e gU  tronco  il  Capo  yedapoi  fpoglia- 
tigli  r armi , trionfò  gloriofamente  del  fuo  T^irnim 
co . Plutf  in  £um. 

Cóme  fi  diuida  la  preda.  Cap.  LXXI  L 

HcAuendo  Cirro  ragunata  molta  gente  , per 
farla  imprefa  di  Babilonia , nacque  conte  fa 
fra*  Soldati fopra  la  diuifone  della  preda . Cirro 
richiefio  i* Effercito  a parlamento  ordino  , che  tutti 
dicefero  il  lor  parere  “y  In  qual  modo  gli  pfuomini  ^ 
meglio  s*accendefero  ad  operare  virtuofartunte  ; o 
fappiendo  di  ripportar  maggior  premio  5 ed  onore fa- 
cendo cofe  maggiori  y ò diuidendofi  vgualmeme  i 
premi^  trai  buono  té'  l cattino:  Ed  effendi prefo  per 

. ^bb  2 tutte 


Digitized  by  Coogle 


580  MISCELLANEA 

tutte  le  Centurie,  eh*  ognnjno  il  premio  rktmjjefe^ 
condo  la  fua  virtù  ;/«  approuata  la,  fenten^^  da 
Cirro  . Senof,  de  Gir.  Uh.  2.  Perèche  nelfaT^ioni 
vmane  non  fi  può  far  peggio , che  permettere  al  V r- 
le  di  contender  de  premij  co* l valorofo  ^efiendo Cff 
fa  ginHaycheq^uegli,  che  più  egregiamente  opera \ 
riceua  anco  maggior  gloria  mercede . Eurip.m 
Ecuh.  in  hoc  pereunt  plures  Refpublic^ 
quando  quifpiam  vir fortis , & Hrenuus  nil 
auffert  deterioribus . Era  occupata  la  Città  di 
Siracofa  da  Dionifia  Tiranno-,  i Corinti  di  fi deroji 
di  rippor la  in  libertà , mandar on  Timoleone  a trar- 
la di  feruitù , il  quale  hauendo  la  fortuna  emula 
del  fuo  valore  j vinfe  gloriof amente  tutte  le  impre* 
fe  ; e cacciato  il  Tiranno  \ e reHituitaa  Cittadini  la 
libertà  5 die  al  Popolo  le  Cafe  per  mille  talenti  , li 
quali  fece  riporre  in  puhlico\  ed  a. Soldati  conforme 
al  valor  di  Ciafeuno , concejfe  le fpoglie  nimiche . 

Haueuano  i VinÌ9:iani  pofla  inficme  vna  grojfa 
j^rmata  , per  opporfi  al  Turco  , che  minaedaua  a 
tutta r Suropa ; enauigando  ejfa  in  Oriente, gionta 
■à  Smirna  famofa,  e nohìl  Città  dTonia,  l ajfab  va^ 
lorofamente  ,e  laprefe  ; e pofiala  à Sacco  , ridujfe 
in  feruitù  le  Donne , e* fanciulli  e poi  l ahhruggio  ; 
cefi  rimafe  difirutta  quella  Città , che  diè  materia 
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di  ìocUrla  a gli  Scrittori  Greci  » e hAtmi . La pre^ 
4a  fù  vendhtA  yc' l ritrAtto  di  eJ?A  diui/otra  Sol- 
dati fecondo  Ia  virtù  di  Ciafcuno. 

f^A  veggtAtno  3 che  dominio  ritegna  il  preda- 
tor/fopra  la  predA  AcquiftatA . Scriw(^iafonenel 
titolodiacqmr.pojfef  Che  ne  tempi  y che  i Veronefi 
guerreggiAUAn  contro  a M-AtoAnidSoldAtiVeronef 
fecero  vn  grojjo  hottino  nel  JidAntoAno  j e dopo  i Sol- 
dati Aiantoani  entrati  nel  Veronefe  , il  ricupera- 
rono ^nacque  conte  fa  all* bora  3 fe  la  preda  ejfer  do- 
teeuA  di  Coloro  3 che  [ haueuano  acqidfÌAta  ; onero , 
fe  doueuafi' A primi  Patroni  refiituire^e  fù  ter^ 
minato  non  douerjt  reBituire y fecondo  la  fenten'^ 
di  Laheene  nella  La  8 . nelC.  de  capturi . Si  ^uid 
in  beilo  captum  ell:,in  prìeda  efl:,non  poftli- 
minioreddit.  (jli  Amalechiti  arfa  Sicilego , fi 
partirono  con  ricca  preda . Dauid  ricuperato  il  bot- 
tino y non  volle  a Sicileghi  refiituirloyma  egualmen- 
te il  comparti  tra  Soldati . ^rtmo  Reg*  cap.  38 - 
Cacciati  i T^imici , i Campi  yele  Cafe  acquisiate  da 
loro  3 ritornano  nel  dominio  de  primi  Patroni;  Ada 
i Campi  propi  y e le  Cafe  de'  Kiernici  vinti , fi  fan- 
no preda  del  vincitore , Pompon,  nella  l.  20%  De 
capt,  poftlim.reu.  expulfis  Hoftibus  ex  ai 
gris , quos  ccperant , dominia  eorum  ag*"o- 
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rum  ad  priores  domìnos  redire , nec  aut  pu- 
blicari , aut  prxdx  loco  cadere . Publicatur 
enim  ager  ille , qui  ex  Hoftibus  captus  eft . 
Le  co fe  mobili  dunque  tolte  in  guerra  y fon  di  Colo^ 
ro  y che  le  acquiHanoi  douendoil  Capitano  Cimi^ 
tando  Cirro)  dafpenfarle  con  la  proporzione geomt-' 
trica  y fecondo  il  merito  di  Cadauno  cap,  dicit  ali^ 
quis , cumglof  as.q.f.  cap,  ius  militare  difi.  / . 
cap. 'Uulteiane  j 2 »q.  2. T^ef  ejfempia di Dauid in 
contrario  ci  moua  ; però  cheefendo  fiato  precurf ore 
della  fua  vittoria  3 1 Oracolo  di  Dio  ; diuifeegli  la 
preda  piu  toflo  per  legge  diuina , che  per  ragion  di 
guerra . a le  immobili  con  l ef  empio  di  T imo* 

leone  deuonfi  alfifco . l (i  captiuus  ^ fin  ff.de  Capt.. 
ÀngeL  Jretin.  nel  §.  vis  gentium  num.  3 , Deiur, 
nat  gent.  Ciu.  Ed  è ben  ragione , che  fi  faccia 
diferenzp,  tra  la  preda , e la  rapina  ; eia  virtù  yche 
i premq  diHingue  ; conceda  lode  y e premio  non  a 
Coloro  y che  fpogliàno  i Cadaueri  de' morti  i ma  a 
quelli  3 che  in  giulìa  guerra  acquifiano  combatte»* 
do  valorof amente. 
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Della  rubellione*  Ed  in  che  modo  fien  pu- 
niti  i Rubelli . Gap.  LXXIII. 

COnfpirà  il  Kuhelle  contro  alla  'vita  del  Pren’^ 
cipe,  ò del  fu»  Cenpglio  contro  al  Kegnoi, 

*Ponne  fé  fteffo  in  pericolo  ; la  Patria  > egli  Ami- 
ci'^E  la  pace  ^ela  quiete  de*  Sudditi  in  fouerfione 
con  la  fua  fceleragine . Il  delitto  y è fopra  ognaL 
irò  grauijfm» , ne  meno  fi  danna  t effetto , che  la  vo- 
lontà; e va  dal  pari  ^ attentato  ycon  la  con  fuma- 
^ione , La  pena  di  tanta  colpa  » e punire  il  Reo  nel- 
la roba  con  la  confifcaT^ione  ; nell' onore  con  la  infa- 
mia; nella  vita  con  la  morte  ; e dopo  morte  ancora 
coprendo  di  vituperio  il  fuo  nome  y e trasferendo  il 
gaHigo  ne  figliuoli»  li  quali  accompagnati  dalf  igno- 
minia del  P adre , Vengono  da  ogni  fuccejfione  efclu- 
fi ye  da  ogni  t^agifirato  in  modo y che d* ogni for-^ 
tuna  priui  y fono  di  tante  miferie  ripieni  » che  la 
morte  è a loroconfortOyefuppliciolavita;gliìmpp. 
Arcad.  ^ Oro  nella  l.f,  §.  filijnelCod,  adleg.Iul. 
MaieH.Taf  è il  gaBigo  de*  Ruhelit  . Ma  quefia 
legge  pero  , è fouentè  moderata  dalla  clentenTp,  per- 
che non  ha  fempre  luogo  ne*  colpiuoli  Ìl  fuo  rigore,^ 
^on  potendo  le  Citta  fuggette  ad  (iAttcne  i tributi 
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pagare , che  le  erano  imponi  per  le  continoe guerre  , e 
rincrefcendole  anco  molto  contro  a lor  voglia  mili- 
tare ,Jt  ruhellarono  ; §tra  quelle fà  Potidea , la  qua^ 
le  non  potendo  poi  contro  alle  for^  tener  fi  de  gli 
jiffalitori  yS  arrefe  , Cofi  non  contenta  del  propio 
Hato  yfnentre  cercò  fortuna  migliore , ogni  fuo  bene 
cambiò  in  fomma  calamita  ; però  che  i vincitori  vo- 
lendo la  ruhellione  punire , non  concefiero  a*'vinti  al- 
tro delle  lororicchec^T^e  ychevnavefte  agli  pfuomi- 
ni , due  alle  Donne  , ed  alcuni  pochi  danari  per  lo 
viaggio;  E cacciatigli  delle  lor  abitazioni , empie- 
ron  la  Citta  di  nono  popolo  .TucidAih. 2, 

1 ^^itelenei  seran  ruhellati  da  gli  zAtteniefi. 
KacquiHata  tifila  da  Pac bete  ,e  inaiati  alcuni  di 
loro  adcAttene  ; prefe  il  PopohvncrudeJiJfmo  con- 
figlio y che  non  filo  fofiero  vccifi  i Mitelenei  y che  fi 
ritrouano  in  cAttene;  ma  anco  tutti  igiouani  del- 
ti fila  j ed  in  feruitu  ritenute  tutte  leT)onne  yCpa-  ' 
rimente  i fanciulli  y e fu  ferino  a Pachete  > che  di 
fuhito  douefie  compiere  la  puhlica  volontà.  "Diodo- 
to  confiderando  qudnt innumanaf offe  quelt ordina- 
ndone partorita  dalt ira  , e dalla  prefie’gzgì, . Sen* 
prou.2ià  p^nitendum  properat  qui  cito iudi- 
cat.  In  indicando  criminofa  e/lcflcrita. 
Bian.  inLaerz..  duo  maxime  funt  contraria- - 
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con  fi  iio  ira , & felli  natio  . Oro  al  Popolo  in fa^ 
uor  de*  zSHitaUnet  ; e moderato  ilga.fli^o  ottenne, 
che  fojfero  condannati  folamente  Coloro , eh* erano  in 
Ottone  yf  che  agt altri  fojfe  donata  la  *vita  ; fuy-> 
ron  però  poHe  a terra  le  mura  della  lor  Citta  ,toU 
tegli  le  nani  j impoHigli  noni  tributi  y e leuatogli  il 
dominio  £ Alcune  T erre , che  pojjèdeuano . T ucid, 
iib.  3 . 

Gli  Atteniefi  terminaron  nella  Democra7:ja  ; 
Che  a gli  Egineti  fodero  troncati  i detti grojjt  delle 
mani , perche  nonpotejjero  nìfar  piu  l*aHayne*lre^ 
mo . ioUarono  i Samij  fatti  prigioni  5 pannarono 
i giouanì  tJ^itelenei  ; per  lo  che  Eliano  hiafìman' 
do  né*  Popoli  della  Grecia  3 la  crudeltadelleharba’‘ 
re  T{a^oni  yfi  dogHeua  con  quefie parole . *TiaceJfe 
a te  Minerua  ‘Talade,  a te  Liberai  Gioue  ,eda  tut- 
ti gli  Dei  della  Grecia  3 che  quefit  decreti  nonfofero 
fatti  in  Attene , ne  àgli  Atteniefi  aferitti . 

C leonino  Scartano  ragunato  buon  numero  di  fi- 
dati yfi  college  con  Pifide  Tesbio  huomo  potente  , e 
leuò  Tebe  dada  Signoria  di  Demetrio  3 il  quale  in- 
tefa  la  ruheUione , fi  pofe  ad  OBe  contro  alla  Città 
con  molti  apparati  di  guerra;  e piantate  le  machia 
ne  dirimpetto  a quella  parte  delle  mura  ; che  era» 
più  deboli  pianto  fpauento  diè  a Cleonino 3 che  ab’- 
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handonò  U difefa  ; la  onde  i T ebani  veduto  di  non 
poter  più  contro  alle  forT^  di  Demetrio  refi  Bere  , 
mandarono  Amhafciadori  a fgnificargli^cheje fleffi 
peneranno , ed  ogni  lorauere  in  fua  podefia  j /up- 
plicandolo  tche  nella  prefente  lor  calamita  > vole]pt 
della  propia  clemenza  raccordarjì  » conla<judle  ha^ 
ueua  fempre  vìnto  Ciafeuno  ; e Demetrio  benigna* 
mente  lor  perdono  ; e taglieggiata  la  Citta  di  bucn 
na  fomma  di  danaro  > e prejidiatalabene,partiji  » 
Auenne  dopo,  chehauendo  Pirro  la  Tefaglia  af- 
f alita , e feorfo  il Paefe  fin  a T ermopilei  T ebani  da 
nono  fi  pofero  in  liberta;  del  che  grandemente  fdie* 
gnatùfi  Demetrio  , andò  con  graffò  Effercito  cantra 
toro  , e prefa  Tebe  , vfando  gran  minaccie , contro 
alt afpettatione  d*ognvno , mitigo  poi  il  fuo  giufio 
furore  ^pero  che  hauendone  filo  i 3 fatti  morire,  ed 
alcuni  confinati  ; concejfi  a tutti  gC altri  perdono  , 
n^lut.  in  Pirr. 

La  Citta  di  Genetta  caduta  nelle  difeordie  c/- 
uile  , fi  parti  dalt vbidien%g,  di  Fran^  , e fen^a 
ntuna  cagione  ,ne  fiimolata  da  altri , che  da  Jefief 
fa;  llKe volendola  punire  , andò  con  molta  Gente 
ad  a falirla  per  Terra  , e per  mare  5 ma  la  Citta 
non  foBenne  la  guerra  piu  d'otto  giorni , che  volon^ 
tardamente  gli  sarrefe;  lafciandovnnotahit ejfem^ 
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pio  Iella,  imperiosa  deW  iflMita  de  Popoli , li 

quali  fondati  su  vane  fperanit^  y quando  il  pericolo 
è Untano  y fi  dimo^ran  feroci  ; ma  perdutifi  poi 
d'animo  quando  e vicino  > non  ritengono  alcuna  mo~ 
deraT^ione . Cicer.pro  Domfua»  in  imperfeóta 
multi  rudi  ne  eft  varictas , & inconflancia , 
&crebua  tamquam  tempeftatum , fic  etia 
fententiarum  mutatio.(^/roT/!f»f.  in  Vul- 
go non  eft  confilium  ,non  ratio, non  di- 
fcrimen;  fapientefque  ea  qux  populus  fe- 
ci (Ict,  ntagisferenda  quam  laudandadixe- 
runt.  Il  Re  entrato  pieno  di  mal  talento  nella 
Citta  y hehhe  penfiero  di  voler  grauemente  iGenoue- 
fi  punirei  e priuargli  d' ogni  gouerno  , e giurif dit- 
tione  ; ed  al  Fifco  le  entrate  applicare , che  fono  no  - 
me  di  S,  Giorgio  afpettauano  a particolari  5 ma 
confi  dorando  poi , che  in  quefio  modo  gafiigaua  mola- 
ti innocenti  ye  eh' era  afiai  meglio  a Signoreggiargli 
con  qualche  dolce%ga  , che  a porgli  in  total  difpe- 
ra'K^one  ; firifolfe  di  confirmargli  da  nono  i loro  Sta^ 
luti  ; ma  che  i patti  altre  volte  fiahiliti  con  la  fua 
Corona  yS* intendejfero  priwlegi i accioche  in  fuapo- 
defià  fojfe  di  Uuarglieli  ; rimojfe  dalle  monete  lo 
impronto  antico  y e vi  pofe  il  può  j (ì  fece  patrone  dt 
tutte  l'armi  puhliche  y e priuate  ^ e datto  lorilgiu- 
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r Amento  Ma  fedeltà,  per  donò  a tutti , eccetto  Afa, 
li  quali  rimife  nell* atiitrio de* Giudici . Cuic.HL  7 • 
Scacciata  da*  confini  di  ^ ara,  le  ^ enti  del  2^ 
d'Ongaria  . 1 Z aratini  infaHiditi  daltafedio  , 
s*  arre  fero  a*  V^iniT^iani  da  quali  ottennero  perdo- 
no \contentandofi  il  Senato  delCepglio  de*  foli  au- 
tori della  ruhellione . Pietr.Giuft.  Dal  che  fi  può 
comprendere  quanto  fia  fiata  fempre  benigna  la 
P^puhlica  di  Vine'^ia , hauendo  con  fi  leggiero  ga- 
Higo  punita  quella  Città , che  molte  volte  sera  alie- 
nata dalla  fuA  diuoT^one  5 e con  la  fiejfa  modera- 
ì^one  condannati  Coloro  , che  hauean  piu  d vna 
volta  pofio  in  difienfione  il  2{egno  di  Candia  ; il 
fimtle  fece  con  gli  Ifiriani , che  hauendogli  la  quar- 
ta volta  domati  con  t armi , e ritornatigli  all  vbi- 
dien%a  di  prima  'sfatti  condurre  à Z^inesqaiCapi 
della  feditone  fi  contentò  d vfar  contra  loro  ogni 
moderato  gaHigo , Pietr.Giufi. 

fiotto  AÌhoino , e creato  Agiulfo  Kede*Lom- 
gomhardi  j Gandolfo  Duca  di  Bergamo  gli  nego 
vhidten'^  ; ma  c^^igiulfo  poHolo  in  timore  toltigli 
Ofia^i , il  riceuè  ingraT^a.  Dopo  il  Duca  tomo 
à ruhellare  ,e  da  nono  hehbe  perdono  ; z^a  ha- 
uendo la  ter^  volta  prefe  in  man  C armi  ; accefo- 
fi  Agiulfo  digiuna  ira , il  fece  morire  Poch.Diac, 
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fe  la  benigaità  neU’altrui  grazia  s’in- 
contra , li  rallegra, e crefce  maggiormente; 
ma  fc  fi  vede  fpreggiata , (1  cangia  in  ira , e 
vuol  prenderne  vendetta . 

Altri  nPrencipi  poi  mofjì  da  gloria  , e da 'virtù  fi 
fono  aHenuti  dalgaHigo  contra  i 'B^htlli*  Brita^ 
nico  Capitan  delle  legioni  dell’llliria , intendendofi 
con  ^^agnenT^o  fi  fece  Tiranno  , ruhellandofi  di 
CoHan^o  , il  quale  fpignendofi  improuifo  contro  a 
lui  yil  pofein  tanto  fpauentOìche  dipojie  leinfegne 
Imperiali , 'veflitofi d'abito  vile , (t  mifeafuoi  pie- 
di . CoBan:(p  compiacciutofi  di  quell’vmilta  gli 
concejfe  benignamente  perdono  . Scriue  n?lutarco 
nè  moti  (^reci  , Che  Demetrio  dopo  la  rubellione 
d' elèttene  hauendo  riprefa  la  Citèa'Ttnvece  di  ga^ 
ftigAre  il^opolo  ^che  fi  moriua  di  fame  ; gli  dono 
molte  moggia  di  grano. 

Cinna  dopo  la  morte  di  Seflo  riuocato  dall  efiglioy 
era  tornato  in  graT^ia  d'AuguBo  ; ma  non  potendo 
poi  f offerire  di  veder feloSignore , gli  tefeinfidieper 
amaxxarlo  . Auedutofi  Auguflo  di  non  hauerlo 
potuto  vincer  la  prima  volta  co' l gaHigo  j volle  far 
prona  yfe  poteua  la  feconda  vincerlo  co' l perdono  ; e 
chiamatolo  a fe  y gli  diffe;  Cinna  io  t ho  data  vna 
volta  la  vita  come  ad  Innimico  y e quella , la  ti  do  • 
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no  come  ad  infidtatorei(ia<[uiauaMi  pregoti,  in- 
cominci U noHraamiBà , e f contenda  qual  di  noi 
fapra  me  giro , ò io  henificiarti , ò tu  fedelmente fer~ 
uirmi . Cinna  vinto  dalla  clemenTia  d*c/iuguHo  , 
gli  diuenne  co  fi  amoreuole  , che  non  gli  falle  mai 
ptu^ne  anco  co  l penficro . Ecofil  hauer  vfatahe^ 
nìgnitd  à Ksthelli , ha  cagionati  fi  buoni  effetti,  eh* il 
peraono  ha  feruito  alle  volte  in  vece  d BJferciti  , e 
di  fanguinofe  vittorie, 

Francefeo  Sfori^  mentre  era  al  foldo  de*  y ini- 
j^ani , difiderofo  di  ricuperar  Leonigo , mandò  le  fue 
^entt  a combàtterlo  ; e perche  il  luogo  era  affai forte y 
e ?li  Afiediati  la  pena  temeuano  della  ruhellione  ,e 
valorefamente  fi  difendeuano  ; vi  moriron  molti  de' 
Soldati  di  Francefeo  , e tra  c^nefti  ,due  Capi  diguer- 
ra li  quali  per  la  lor  virtù  erano  molto  amati  da 
lui  ; dolche  egli  grauemente  f degnato,  rincominciò 
con  tanto  empito  t affatto , che  sfor7(p  iTerrao^ni 
a darfegli  a difcrrzjone  ; e mentre  ejji flauano  in 
dubbio  della  lor  vita  y lo  Sforma  giudicando  ^che  la 
fama  della  fua  clemen^doueffe  grandemente gio- 
uare  al  ricouero  dell* altre  Terre , perdono  a tutti  ^ 
il  che  fà  cagione  3 eh'  m breue  tempo  i luoghi  del 
Cremane fe  ritornaffero  all  vbidien^^a prima . Car- 
tai. dif  4 . 

U 


Digitized  by  Google 


C A P.  LXXIIL  ÌPI 

La  Citta  di  Burges  fi  refe  a Cefare  , hauendtì 
intefo  ych  egli  s* era  dimoHrato  all' altreTerreheni^ 
gno . Kirr;^.  de  hel.  gal.  lih,  8 . 

Ma  fi  come  è bene  ad  'vfar  clemenT^a  con  ru- 
helli  y cofi  dee  fi  auertire , che  il  lafciarvna  ruhellio'- 
ne  impunita , da  alle  volte  materia  di  ruhellione  . 

I Lanini  yperchei  Romani  trafcurarono  lavendet-- 
ta  contro  a*Z/eletrani , fi  partirono  anch'ejji  dalla 
lor  amici:i^ia . Liu.  lih»  8 , onde  i Romani  auedutifi. 
del  danno  > che  lor  ne  proueniua  dal  perdono  , fi 
•uolfero  al  gaHigo,  Cirro  lodaua  il  con  figlio  delRe 
dell'  Ajfiria  , di  punir  (^adahate  ruhelle  . Senof 
ped.  Uh.  s . B Ce  fare  per  la  fiefia  cagione  moff e l* ar- 
mi  contro  a Bretoni. 

QtMndo  dunque  la  benignità  non  gioua  , non 
tardi  il  gaftigo . 

Si  han  da  punire  i Capi  y come  fecero  i Romani 
contro  a*  Satrici;  E Scipione  contra  i Larefi  Liu. 

Uh,  9 . Ce  fare  condannò  (qudernato  Capo , ed  auto*  . 
re  della  ruhellione  de' Cartrenfi lu^  Uh.  8. 

LodùuicoXll.  Redi  Francia  ridotta  da  nouo  la 
Citta  di  Genoua  alla  fua  diuo^ipne  , fece  decapi* 
^are  i Capi  della  fedo^iont. 

Ma  s*vna  Citta , che  non  ha  modo  di  potere  al 
Inimico  refijìere»  per  necejjità  gli  s'arrende  ; non  - 
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^ammette  delitto  j E perdo  z/énnihale  nel  conjtglio 
de  Etoli  alla  prefenzjt  d* zÀntixo  fcufaua  iT tjfa^ 
li  i ed  alcuni  altri  ‘Trogoli  ^ li  quali  non  hauendofor~ 
7^  da  poterfi  difendere , shaueuan  dati  a*  Koma- 
ni . Liu,  lih.  6. 


La  gloria  dVn  Capitan’  valorofo  è tai’ora 
inuidiata  dai  fuo  Prencipe . 

Gap.  LXXIV. 

S'Vn  Capitan  valorofo  acquifla  vna  Citta  , ò 
qualche  Stato  al  fuo  Prencipe  , <?  alla  fua  Re- 
puhlica  fe  Beffo  riempie  di  gloria  5 e*  Soldati  ài  fpo* 
glit  '^e  fale  a tanta  riputazione y che  la  vittoria  non 
può  in  tutto  piacere  a cui  t ha  mandato  yper  le  io* 
di  5 che  porta  /eco  il  vincitore  . L’inuidia  s’op- 
ponne  a*  ineriti  della  virtu,edoue  maggior 
contrailo  ritroua,  maggiormente  s’auanza. 
Eurip,  in  Stok  incedentiDUs  per  gloriam,  Co- 
mes eli  imiidia  • E perche  la  natura  degli  pfuo* 
mini  è amhic^iofa  , e non  sa  por  modo  ad  alcuna 
fortuna  ; è facH  cofa  ,che  dalla  vittoria  prouengha 
la  temerità , e t arroganz^a . Valer,  lih.  8 . f^lici- 

tas,&  moderano  diuiduum  contubernium 
intexlèhabent  - Curzi.lih.  / . le  cofe  prò- 

fpere 
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fpere  han  forza  dì  mutar  Ja  noflra  natura . 

declam.  jJtk  io,  raro  bona  fortunìL , 
bonaque  mens  datur  homini . Si  de  vfur^ 
pandofì  il  Capitami  maggior  autorità  de  gli  altri’, 
0 procurandoli  maggior  la  heniuolenT^  col  Popolo  ; 
accrefchi  nel  fuo  Signore  la  inuidia , e poi  todioy  e*l 
fofpetto . Gohr.  in  Senof.  Iti.  8 . Farmi  ò Cirro  , 
che  piùmal  ageuol  fia  vn'Huomoritroua- 
re,che  meglio  fi  porti  nelle  felicità,  che 
nell’auerfita;  però  che  quelle  nella  mag- 
gior parte  dellano  la  inlblenza  j e quelle  la 
modellia  in  tutti . 

Siila  fauorito  dal  2{e  Agrippa  , belle  il prim<f 
luogo  per  la  fua  'virtù  tra'  principali  nell* armi;  di- 
uenuto  per  do  arrogante , non  contento  de  gli  onori 
hauuti  yincominciò  ad  'vfar  la  fua  autorità , come 
fe  foffe  jlatauguale  a quella  del  Re;  per  lo  che fde^ 
gnato  cAgrippa  della  fua  temerità  i toltagli  lapre- 
fettura  Ricondannò  aperpetuaprigione,  Giof.  ant, 
giud.  lil^  I $ .cap.  7 . ìltd.foliL  Uh.  z . cap.  / 3 .ca- 
ne innanisgloriaj  lludium , non  te  arroges  , 
non  teiaélcs  , non  teinfolenter  extollas, 
magnumnunqueviderilludeas  j.fuperiori 
sequalem  non  teexibeas . Il  Prendpe  dunque 
dolendo  P arrogan?^  di  quello  tale  punire  ; non  pen- 

Ddd  ferh 
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ferk  ai.  altro  ^che:  a volerfi  liberar  dalla  paura,  eli 
Colui ^che  thaura.  tratto  di  tmortyctlleuargli  la. 
ripHtAzJone  yc U'vita . Liu.  procliuiuseft  iniu-  ( 

rix  quaiu  benifìcia  vires.*exfoluere  , quia  ' 

gratta  oneri , vultio  in  qu^ftuhabetur . 

Alcibiade  trattò  con  molta  pruden'Ka  la  guerra 
contro  a'  Lacedemoni  -yt  non  fot  allego,  gli  ArgiuiyC 
gli  Etoliy  con.  gli  Atteniefi  ; ma  eHefe  amo  i con^ 
f ni  della  ftia  Patria.oltre a*iermini del fuo  Regno», 
e mentre  dall^'vna  parte  con  Jtngolar  cura  d affati^  i 
caua  nel  publico  feruigio  > e.  dalC altra  con  tròppo> 
amhiTlone  , e pompa  accendeua.  L animo-  a fate  ogni 
fuo  piacere  yniuna  meta  ponendo,  alt  arbitrio,  delle- 
fue  fodifaT^oni . Alcuni  principali  di Attene  'veg-^ 
gendo  que[i.a  licenT^.  d^ Alcibiade  al^ta  fopra  t yfoy, 
e'  cojiumi  della  Patria  '»  il  chiamarono;  m giudicio  y 
e fecero-  condannarlo,  nella  puhlicazìone  de  beni  ^ 

^lut.  in  Aldi, 

Caio  Aiari(io  a cui  per  teccellenc^a.  della  futt 
'Virtù  fu  dato  il  fopra  nome  di  Cartolano  ^jitoma-^ 
to  njittoriofo.  de*ltol/ci  » e de  gli  Andati  y dimando, 
il  C on folata  "y  era.  coflume  in  que'' tempi  » che.  Coloro- 
ehe  chiedeuano,  alcun,  zAdagiBrato  , fe:  n* andana» 
ìtkPia:^ctgi'vmilmente'veHiti'  » e-  moBrando  le  ferite: 
menate  in  guerra:  yfùpplicauano  il  popolò  del  fuo fa-^ 

nere  a 
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uore^  però  che  alt ora  non  ft  dauan  le  degniù  per 
darMri , ma  per  meriti  j ne  t argento  tra  mefcolatè 
tra  voti  del  H^opolo  j Venuto  il  giorno  dello  f<iuitU 
nio  ; JUarzJo  veBito  pompojfamente  andò  in  Pm^ 

accompagnato  da  gran  numero  di  Senatori  ; per 
la  ([ual  cofa  la  heniuolen'Kgi  del  popolo  Jt  cambio  in 
inuidia,td  in  fofpctto  ^temendo  fehuomo  di  tanta 
autorità  tra  T{obili , e molto  inclinati  a fauorirh  » 
otteneua  il  Confolato;  non  leuaj^e  poi  loro  la  liber*^ 
ta  ,tji  facejfe  T'iranno  > Bjfendo  dunque  negato 
per  queHa  cagione  a ^Margio  il  Confolato  > ne  fà 
eletto  vrC  altro . 

E ben  che  il  Capitano  modeHamente  fi  porti  an* 
co  dopo  la  vittoria  , dificilmente  può  la  inuidia 
fuggire . Ottone  figliuolo  di  Pietro  Òrfeolo  Doge  di 
F me7;ia , imitando  la  virtù  del  Padt^  y il  quale  ha* 
ueua  fottopoflo  al  Veneto  Imperio  ,TlHria  , e la 
Dalmazia , e quafi  tutte  tifile  y che  fatto  fparfi 
in  quella  parte  per  lo  Eìare  Adriatico  ; incominciò 
con  tanta  pruden^^a  a gouernar  la  ^puhlica  , che  ' 
fpinto  dalla  fua  fama , Geria  Re  d*Ongaria  gli  diè 
vna  fua  figliuola  per  moglie  j onde  falito  Ottone 
per  la  parentella  ^ale  in  maggior  riputatgione  y 
accrebbe  alla  degnita  del  Principato  affai  più  ìà 
fplendore;  fofiennendoegli  dunque  con  Virtù  fingo* 

P>dd  a larii 
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hr  il  pefo  delU  KfpuhlicA  ampliò  i termini  del  fu9 
Dominio  oltre  alt  Adige , ed  al  *70,  vincendo  iPo~ 
poli  dell* Adria , che  trauagliauano  da  quella  parte 
i confinile  ruppe  il  Signor  della  Croazia  yil  quale 
con  continoe  fcorrerte  infeHaua  t Illirico . ma  nel- 
talha  delle  fue  glorie  fi  vide  giunto  alt occafo  del- 
le fue  fortune  y pero  che  dopo  diUufiri  fatti  ritornato 
alla  Patria  » gli  Emoli  fatti  inuidiofi  della  fuA 
virtù  y non  che  temejfero  la  fua  grande  tjcgi  , il  fe- 
cero confinare  in  Grecia  ,^ietr.  Giufl.  Uh.  / . 

I Siracofani  cacciaron  Dione , che  tratti  gli  ha- 
ueua  di  feruitù  ye  da  nouo  il  richiamarono  ; per- 
che da  grani  pericoli  gli  liherajfe  ; e dopo  il  fecero 
per  inuidia  morire . Plut,  in  Dion,  Sen,  devit.heat, 
quaramagnus  rtiiranti*um,tam  magnus  in- 
uidentiumeftPopuIus.  E le  Citta  Ubere  han- 
no hauuto  in  coHume  di  gafligar  que'  Cittadini  y 
che  deuean  premiare  ; ed  hauere  in  fofpi:(ione  Co- 
loro ì in  cui  più  fi  deuean  confidare , Magnifica- 
nano  le  figliuole  dtlfdraele  la  vittoria  di  Dauid 
contro  à (jolia , cantando  in  fua  lode . Saul  per* 
cuffit  mille,  Dauid  autemdecem  millia^ 
Quando  Saule  recandofi  a hiafimo  la  gloria  di  Da- 
nid  yfi  diè  a premurargli  la  morte . Reg^  i , cap,  / 8 . 

cenebat  Saul  lanceam , & mific  eam  putans 
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quod  configere  poffet  Dauid  . Et  timuic 
Saul  Dauid,  eo  quia  manus  Domini  efTet 
cum  eo . Amouit  eutn  Saul , & fede  Tri- 
bunum  fuper  mille  viros  dicens . Non  fic 
manus  mea  in  eo , fed  fit  fuper  eum  manus 
Philillinorum . Giuli. in T rùg.  Uh,  1 3 . Antio- 
co non  tamconfilium,quamauthor  confi- 
li] difplicebat , ne  gloria  vidrorise,  Anniba- 
lis,  nonfuaefiet.  6cofi  non  volle  Jntioco  per 
inuidia  appigliarp  a quello  y chi  Ànnihale  prudente^ 
mente  configlidua  ; perche  Conor  della  vittoria  non 
fojjè  ad  Ànnihale  attribuito  * 

V'guccione  co  Ifauor  di  Caftruecio  di/cacciò  i Guel- 
fi di  Luca , ed  acquilo  U Principato  di  quella  Cit- 
ta ; per  lo  che  i Fiorentini  amiatifi  con  altri 
poli  di  T ofeana , li  quali  fauoriuano  la  parte  Guel- 
fa conuennero  di  rimettergli  in  Luca  5 XJguccione 
allo  incontro  raguno  molta  gente , e /inuiò  la  vol- 
ta de  fiioi  '^limici  per  affrontargli  j ed  occorfe^che 
nel  viaggio  grauemente  infermo  ^e  fu  necejjitato  à 
commettere  il  pefo  di  tutto  f Efferato , a Caiiruo 
ciò  y il  quale  maneggiando  la  guerra  con  virtù  , e 
prudenza  , ocquiHo  vnafamofa  vittoria  ; per  lo 
che  effendo  grandemente  crefeiuto  il  fuo  nomi  j en- 
trò tanta  gelofia  in  Vguccione  ycome  fe  quella  vit- 
toria 
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- tona  gli  ‘hauejfe  tolto  y e non  dato  lo  Imperiò  y chè 
nònpenfaua  ad  altro  3 che  alenargli  la  *vita  ; e fè^-- 
• celo  carcerare  \ ina  opponendoli  il  Popolo  di  Luca  al'- 
la  maluagita  ddVguccione  , folleuofi  ih  fauor  di 
CaHruccióye  trattolo  di  prigione  ilmife  in  Signoria 
della  Citta  Mach,  in  Cajlruc, 

Bjmafero  di  Cofiantino  Imperadore  tre  figliuo- 
li CoHantino , Colante , t CofianT^  yliquali^enuti 
in  difcordia  infieme  per  cagion  del  Regno , diuife- 
ro  tra  loro  lo  Imperio . Hehhe  Cofiantino  in  parte» 
la  Spagna  »la  Francia , la  Inghilterra  y e quella  par- 
te della  Germania  »che  era  tenuta  da  Romani . Co- 
' Hante  I Àfrica  » t Italia  la  Sicilia  £ Illirico , la  Ma- 
cedonia ylai^orea  con  tutta  la  (preda . Cofian:(p 
la  Tracia  ,£ Afta  minore  » € tutte  le  Prouiucie  del- 
£ Oriente  fino  all  Eufrate , //  Regno  dell’Egitto^  e 
Dalmazio  di  fua  'volontà , come  Cefare  ygouernaua 
tutte  le  cofe  i e dimojh  andofi  egli  Ottimo  PrencipCy 
ed  imitatore  nelle  fue  operazioni  del  Magno  Cofian- 
tino , era  grandemente  amato  da’ buoni  ytemutoda*- 
cattiui  y odiato  da  Cofianzfiyil  quale  non  potendo 

fopportare  di  'vederlo  innal'j^ato  fopra  lui  di  mert- 
tOye  di  gloria , il  fece  morire  ^onar.  in  Cofiant, 
BeUifario  fuperati  iPerfi  ; liberata  £ Italia  da 
^oti  yVintiiìT andali  » racquifiata  £e^frica»e  la 

Sìciliai 
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SicilU;  fàin  premi»  dell*  fu*  ^rtàacciecato  5 Co- 
fi  priua  de  gli  occhi  f e d ogni  fu*  fortun*  ; era 
sfor^At»  per  non  perire  di  fame , mendicando  à chie- 
der limojina  a Coloro  y che  pafauano  per  la  via  . 
tJHeJfin  Gmjitn.  Imper. 

Antonio  Primo  tenendo  la  parte  di  Z/efpefanoy 
tiuolfe  tarmi  contro  a Vitebo  , il  quale  fi  focena 
chiamare  Imperatore  ; e due  volte  il  ruppe  ; e quan- 
do venne  Marciano  per  affrontarfi  con  Z/iteboy  ri- 
trono  oltre  al  fuo  credere  y le  cofe  in  ottimo  flato  ; 
diuenuto  per  ciò  inuidiofo  della  virtà  et  Antonio  y 
in  vece  di  ringra-c^tarlo  della  buona  operaccione  yle- 
uogli  tvhidienzje  delt  SJfercito , e feceto  andare  )e 
Roma  y comepriuato,  il  merito  è la  porta  della 
gloria  i la  inuidia , vna  nube,chela  ricopre. 
fece  rìcorjò  Antonio  y in  Afia , a Vefpefianoy  ma  fù 
da^  lui  s ingratamente  riceuuto  y che  mori  difpera- 
to  Mef.  in  ViteL  Cic.  4 . rethorJy  virtutis  COme& 
Inuidiaquebonosinrequeris  -Archit, 

Inuidiceraorfusquo  mortificante  bono* 
/ rum.. 

Febricitat  nomen. 

Sen.epifl'.  x . Necmirameft  in  ter  plurima 
maxirmque  vicianullum  effefrequentius,. 
quam ingrati  animi ..  Fingono  i^oetilalnui- 

diat 
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dia  ejfer  figliuola  d' Breho  y è della'tdf^to , eà Quid, 
ladifiriueinquefiomodo. 

Còncufl?  patuere  fores,  vidit  intus  eden- 
tem 

Vipereas  carnes,  virioru  alimenta  fuoru 
Inuidiam,vifamqj  oculisauertit,  at  illa 
iurgic  humopigrè  femefarumq;  reliquie 
Corpora  Serpetu , pafluq;  incedit  inedti. 
Cai.  in  diftmiles,  & quos  nunquam  noueri- 
mus  non  exoritur  violeta  hsec  rabies.C/f«</. 
Efl:  aliquod  meriti  Ipatium  >quod  nulla 
furentis 

Inuidise  menfura  capir. 

Alcuni  Capitani  ne^publici  maneggi  H fò~ 
no  arrichiti , altri  non.  E come  dob- 
biam*  valerli  dellericchezzc. 

Gap.  LXXV. 

MButre  I Romani  guerreggiauano  oAntioco  y 
nacque  vn  altra  guerra  in  ifpa^ta  , doue 
fà  mandato  "Taolo  Emilio  con  degnita  proconfo" 
lare quiui  combattendo  egli  con  gran  prudenT^y 
riportò  due  notabil  vittorie , /*  vna  de  ^imkiJaU 
tra  di  Jé  Beffo y però  cbeJcggkgata,laFrouinciaiC 

fattala 
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fAtida,  •vUdienté  al  Popolo  P^mAno  , delle  molte 
fpoglie  y e ricche^Tie  acquiBate  nulUper  f e ritenne  » . 
tn A tutte  in  puhlico  le  ripoje  ; ed  ei  Jl  pouero  ritor- 
no a CAfA  » come  ' s ‘ era  partito  . Seruilio  parlando 
di  lui . Gli m te  prseda  partienda  lo  cupletem 
facete  polTet , poecuniam  regiam  translatu- 
rus  serario  eft . Liu.  Uh.  4 s . 

r Greci  y lì  quali  fatto  lo  Imperio  de  t*acedemo^ 
ni  haueuan  per  la  comune  libertà  guerreggiato  ^ ; 
volendo  9 che  ogn  i5na  delle  Citta  contrthuijce  alla 
fpefa  idieron  la  cura  di  far  te  fimo  vniuerfalead 
AriHìdé  ^ il  quale  pojlo  al  maneggio  dtvnafìgran-^ 
''  d imprefa , e CeBimo  riddotto  in  4S0,  talenti»  ef- 
ftndò  a quejP vfìcto molto  pouero  venuto  , poi  che' 
l hehhe  fornito  y affai  più  pouero  ritornò  a cafa  di 
quello  ych  eraprima%  fi  che  non  folo  giuBamente 
compie  il  fuo.  debito  ; ma  vna  perpetua  memoria  la^ 
fcio  della  fua  carita-ye della  fua  amoreuolextpk ap^ 
ptejfo  d ogn  vno  5 tal  che  fi  come  gli  Antichi  cele~ 
brauano  C età  di  Saturno  y cofi  i Greci  lodando  la 
giuftizla  di  fiArifiidé  ; il  chiamauano  la  fecilita 
della  Grecia . Hllut.  in  Ari  fi.  Arifi.  in  Stoh.  opor*- 
tetprudentes  Magillratus  gerere  , & non 
propter officium , (ed  virtutis  caufa , admi- 
lationem  fui  parere  ,vtetiam  mutata  for- 
. £ee  tona. 
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luna  eifdem;  laudibus  digni  cenleantt^- 
Sian  Jn  Stolf.  Bonus  vir  a Magiftrata  difce- 
dens , non  ditior , fcd  darior  euadat.  Cato- 
ne il  zMaggiòre  di  T^a^ione  Tofcano  mlito  gto~ 
uanetto  contro  ad.  Jnndale  ielettoConfeloy  deMlO‘ 
U Sjragna  Jpianh  le  J^ura  delle  , 

dal  fumé  Betis  ye  prefe  400  yedefendojt  t 

Saldati  di  lui  in  queU'ifpedÌ7,ione  arricchttt  j egli 
della  preda  nemica  altro,  non  auan^P  yche  l tnau~ 
giare  ye\L  kere.;  e fileua  dire  i,ck  in  due  modi  fi 
guadagnaua  il  mmre  ;;  con  la  parfimonia  , e con 
e agricoltura  y Diceua  in  oltre  ;Che.  in  Ifpagna  ha- 

ueua:lafciato,vn,CauaUòychepiù  non.'valeua  a bi-- 

fogni  dèUa.guerra  yper  non  render  conto  alpubltco> 
di  quella  fpefa  fouerchta . ‘T lut.  in  Cati 

^ arto  allo. incontro  nato  di  viliffmo  fangue  ,, 

e.  di  Badie  ye  di^àdre  poueri  ,dàtof  aBaMtli- 
^ta  yC  pajfandò  per  li  gradi  ài  quella  a maggiori  »• 
purgati  d'cJjfafini  là  Spagna  ^trionfato  di  Giu- 
gurtayhehbe  vittoria  de  Cimbri  ^e  dop^riuoltol  ani- 
merai gouerno  déUa  Kepuhljca  mojfe  guerra  a.  l\Ot 
bili 0n  quelli vfìci , e maneggi,  diuenne  di  pouero,. 
ricchifmo  ; fcomrdi  bafa  , f di  vii  fortuna  era 
falito  a grandiffma^alteTg^  ; e non  fappiendo  p^ 
m(4oaUéfue  felicita  j tuttoché  ftffeBato fette  voi- 
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ìe  Confalo  J ed  hauefé  Accumulate  in  (teme  tante  rk- 
•cheoc^e  , che  farebbero  fiate  bafieuoli  a molti  Re  ; 
chiamo  la  fua  fortuna  crudele  , perche  fi  vedeua 
morire  prima  ,che  hauejfe  recati  a fine  tutti  i fimi 
difiderij . Cofi  mifurando  il  fine  della  fua  vita  , 
non  con  lo  fpa%io  de  gU  anni  ^ ma  io*I  termine  del 
fuo  Imperio  ; fembrogli  che  fofie  in  troppo  angufii 
confini  la  fua  gloria  riHretta,  ^lut.  in  z^ar. 
Tre  cofefon  fo  liti  gli  ff uomini  a di  fi  derare  ; le 
ricche?;^ , i piaceri , e gli  onori  i dalle  ricche^^gpro- 
cedono  le  cofe  cattine  ; da  piaceri  le  turpi  ; da  gli 
onorile  vane  5 pero  che  le  ricche:(g^  , la  cupidigia 
generano , ^ auari^a  ; I Piaceri , la  gola  y e la  lu~ 
sfuria  ygli  onori»  la  fuperbia , e la  giatan^^a  Cimo^ 
ne  fu  figliuolo  di  J^ilciade , il  quale  condannato 
in  j 0,  talenti , non  hauendo  il  modo  dapotcrghpa* 
gare , fi  morì  nelle  carceri  j la  onde  dee  fi  credere , 
che  C imene  fojfe  poueroy  non  valendo  a liberare  il 
Padre  ; ma  prefo , eh* egli  hebbe  il  carico  dell* z^r~ 
mata  contro  a*  Medi  ; e ^ofio  Sciro  y e tutto  ilChir- 
roneo  fiotto  la  Signoria  d eAttenei  cofi  ricco  diuen- 
nè  y e nelt abbondane  delle  fine  riccheT:^  tot  trito 
liberale  j che  fece  le  fiepi  leuAre  alle  fine  p<fièJfioniy 
accioche  i poueri  ferrga  ni  un*  impedimento , poteffe- 
ro  prender  de*  frutti  delle  fue  rendite  j e fi  pmdi- 
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re , che  egli  folo  fife  pià  ricco  di  tutti  altri  , poi- 
che  meglio  d' ogn  altro  fapeua  njalerjì  delle  fuerio 
che:^7^ ile  tonali  Jihen  fapeua  fgnoreggiare . Spie» 
in  Dilli tÌ2E  apud  rapieitcem  virum  in 

feruitute  fune,  apud  ftuhum  in  Imperio>(à- 
piens  diuitijsnilpermittic  ; nobis  diuitiae 
omnia  . Sluint.Uh.s»  diuitia;,  potentia,  & 
fauor,cumpluriumvirium  dent,in  vtra- 
que  parte  certiffimum  faciline  morumex- 
perimentum,  aut  enim  meliores  propter 
hoc , aut  peiores  fumus  . S.  Girai,  Ith.  / . in  S. 
Mat.  Qui  diuitiarumferuusefl,diuitiascu- 
ilodit  vt  femus^qui  autem  feruitutis  difeuf- 
feritiugum  , diftribuet  eas  vti  dominus^» 
Opestuas  duplici  nomine  coIk 
to , vt  à magna  ia61:ura  facile  te  expediasj& 
vthominiinfortunium  pa  denti  fuccurras. 
S,CrifoH.inE7^ch.  Qiiem  nec  abundanriain 
fuperbia  eleuat , nec  in  neceffitate  cupidi- 
tasirritatjnouitabundare,  nouit  peenuria 
pati . Senec»  de  henef.  Uh,  2 . Dabo  egenti , led 
vt  ego  non  egeam , fuccuram  perituro,  fed 
vtipfe  non  peream. 

jéntonioLongo  patrizio  V meto  in  ogni  fuoim- 
fortantijjìmo carico  di  Prettore  nelle  principalijjìme 

Citta 
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Citta  della  ^puhlicafpendendo  largamente 
hlichi  edifiT^if  in  Jontuoft  conni  ti  ycd  in  ogni  opera 
di  magninimita;  lafcia  una  perpetua  memoria  del^^ 
la  grande^^  dell  animo  fuo  ^con  tanto  fplendore, 
che  ad  ejfere  un  Alefiandro  , femhra  , che  non  gli 
manchi  altro  y che  indegno,  Ed  aggiungendo  noui 
fregi  di  gloria  al  fuo  nome  , fouente  impiega  ance 
le  propie  foflanT^  con  prodiga  mano  in  feruigio  di 
Coloro  i che  sa  che  non  ponnofopportar  lefue  lodi. 

Della  prodigalità,  e della  liberalità  ^ della 
parfimonia , edeirauarizia , 

Gap.  LXXVL 

LAuari^s^ia  t e la  prodigalità  fon  due  efremi 
vìt^oJÌ  ; confifle  Cuno  in  non  ifpender  nelle 
cofe  necejfarie  yt altro  in  dif pender  nelle  cofe  fuper- 
flue . Delf  anatra . AriH,  de  uirt.  ^ uit . diuif 
Auaricia  eli  vitium  animi , quo  turpe  lucrù 
fedamurjefttenacitas  per  quam  lumptui 
parcimus  in  re  honefla^illiberalitasperqua 
minutatine  & malè  expendimus  S.  Agofl. 
auarus  antcquam  lucretur  fe  ipfum  perdit , 
dcantequamcapiatcapitur.  SaluH.inCatil. 
Auaritia  femper  infatiabilis  ncc  copia , nec 

inopia 
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Inopia  minultur  . La>  onde  le  rkchezj^  s*aJ?o- 
migliano  ad  vna  cattiua  medicina  y che  non  fana  , 
ma  accrefce  il  morbo . Cajfod.  de  Charit.  cap.  s . 
Vdropici  more , qui  plus  bibendo  plus  (Itit, 
fic  poecunias  cupiditas  ex  multi plicatione 
grandefcit . Jlt.  in  ‘^lut.  niuna  infermità 
è maggiore , ne  più  pazza  deli  auarizia;  per- 
che vn*amatore  dal  vino  non  s afterrà  cofi 
dalbeere  jcomel’auaro  dall’vfo  delle  ric- 
chezze. E non  fi  dirà  pazzo  Colui, che  ha- 
uendo  freddo  non  fi  leme  delle  vefii , ne 
del  pane  hauendofame  ? Or  chi  vide  mai 
Alcuno  amare  vnacofa  , e poffederla  più 
infelicemente  ? 

Quanto  tibi  phira  parafii, 

Tato  plura  cupis,&  habendiacrius  ardes 
Skq;  ramen  facies,defe<flu  copia  mittit. 
Cornei.  GaL 

No  aliter  fitiens  vicinas  Tantalus  vndas 
Captat,&appofitis  abflinet  ore  cibis . 
Cojt  il  diji derio  dell* oro  , non  è mai  fa^ìo  del- 
l'oro; nella  cupidigia  t dell* kaucre  ; ben  che  infinite 
jten  le  co  fesche  l Auaro  pojjeda.  Bian>  in  TDiog.lib.  4 • 
Auarus  non  fubftantiam  poffidet , fed 
poflldeturab  ipfe . 

. Inter 


Digitized  by  Googl 


»l  — 


CAP,  XXX vr  4or 

Inter  opeimendicus  opum'/ 
laopiz  paruadèrujit auarid:;^mulca . 
Culios  non  Dominus^extat  A uams  opu .. 
Ecclef.  cap,  i o . Auaro  autem  nil  eft  fceJe- 
flris,quid  fuperbis  terra  ,.&cinis?  nihileft 
ihiquius,  quamanxare  p^cuniamjhicenim,- 
& animata  fuam.  venalem:  habet , quia  in 
vitaproièdtin  tima  Tua . 

DeUaprodigalitaAhifl.  magn.moral.i  .cap,42.. 
prodigus  eli  qui  confumi t in  ea  quse  non 
oportet  > & pJufque oportet,&  quando  non 
Quitti,,  €nfltEtic,  ltk4-cAp*  Prodigus  vi- 
deturmelior  illiberali  ,quòniam?  Prodigus 
prodéftmultisjAuarus  autem  nulli,fednec 
in  fèipfum  . La,  prodigalità  tra  tvÌTÌ  èUdata,. 
tra  le  virtà  hiafmata  ^ è taf  or  prende  nome  di  *vir^ 
tà\peròcbe  ychiè  pro4^o[a  poueri',, è vfuriere  con' 
Dio  .Crififl.  omeL2T,foprà'il  C?m.  ben  elicere  ’ 
horaihiicft  rnagnum.  benefìcium'  apud 
Deumdcpon^C'..  Bèato  chi  dànOoad  vfuraa*' 
poueri  y Ji  Ja  lo^ej^o  Dio',  debitore  ».  Latan,hhi  S ... 
author  magnificus, pr§ tiiim»  addit  fuo  rau- 
ncri . Ecclef »cap»i  2» memento  paupertatis in 
die  diuiuaruiji , necelfitatem  pauperum 
ih.  tempore  abundantiae . So^  riprendendo) 

Ttherioyt 
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Inopia  minultur  . La  onde  le  rkche^zf  s*apo-  , 
migliano  ad  vna  cattiua  medicina  y che  non  fana^ 
ma  accrefce  il  morbo . CaJJiod.  de  Charit.  cap,  s . 
Vdropici  more , qui  plus  bibendo  plus  fitit, 
fic  poecuniae  cupiditas  ex  multiplicatione 
grandefcit . in  ‘Tlut.  niuna  infermità 
e maggiore , ne  più  pazza  deUauarizia;  per- 
che vn*amatore  dal  vino  non  s'afterrà  cofi 
dalbeere  ,eomerauaro  dalfvfo  delle  ric- 
chezze. E non  fi  dirà  pazzo  Colui, che  ha- 
uendo  freddo  non  fi  ferue  delle  vefii , ne 
del  pane  hauendofame  ? Or  chi  vide  mai 
Alcuno  amare  vna  cofa^  e poffederla  più 
infelicemente? 

Quanto  tibi  phira  parafi!, 

Tato  plura  cupis,&  habendi  acrius  ardes 
Sicq  ; famen  facies, defe(flu  copia  mittit. 
Cornei  GaL 

No  aliter  fitiens  vicinas  Tanta  lus  vndas 
Captar, &appofitis  abfiinet  ore  cibis . 
Cofì  il  dijì derio  dell* oro  , non  è mai  Jazio  dei- 
foro  » nella  cupidigia  » delfhaucre  ; ben  che  infinite 
Jten  le  cofeyche  lAuaro pojjeda.  Bran . in  DiogMb.  4 . 
Auarus  non  fubftantiam  pofiidet , fed 
poffideturab  ipfa . 

Inter 
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. . Inter  ope^ mendicus  opum.  ’ . , ' , 

laopias  paruadéfun t auandae.mult4  . - 
, Culiosnon  Dominusextar  Auamsopu,. 
ficdef.^  cap,  / o . Auaro  autem  nil  eft  fcele- 
ftris,quid  luperbis  terra , &cinis  ? nihileft 
iniqui  US,  quam  atixare  p^cuniamjhic  enim, 
& animam.  fuam.  veuaiem:  habet , quia  in 
vi  taproiècit  intima  fua . 

fieUàprodigalitajirifi.  magn.moral.i  xap.42,. 
prodigus.elt  qui  confumit  in  ea  qu2e  non 
oporter>  & pi ufqueoportet,&  quando  non 
oportet;.  €mìCEtkJtL^,cAp^  Prodigus  vi- 
deturmeiior  illiberali,  quòniam?  Prod%us 
prodéft  multis,  Auarus  au  tem  nulli,  fédnec 
in  feipjfum  .^  La  prodigalità  tratviT^  eiadata, 
tra  le  virtà  hiafmata  j è tal* ór  prende  nome  di  'vir- 
ta,perdcbe ychiè pro4^d-,a  peneri con- 
DÌQ  .Cri/òfi,  omelia  7. /òpra* il  (jén;bcnc£icctQ 
horaini;  eli  magnum:  Beneficium'  apud 
Deumdepon^e..  Beato  chi  dànOoad  vfuraa\ 
poueri  i fi  fà  lo  fièfio  DiO' debitore  ».  Latan.lth.^  S». 
aulhor  maguificus  pr^tiùmi  addir  fuo  ran- 
neri . Ecdef»cap»  1.  »i  raemcnto  paupertatis  in 
die  dioiuaruna  neceilitatern  pauperu  rn 
ih.  tempore  abundantise . Soffia  riprendendo) 
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Tiherh  y che  àtfienfàu*  largamente  in  opere  pie  r 
tefori  ragunati  da  (jiuHino^uo  Precejfóre  , gli  di* 
eeua  ; che  il  ‘Trencipe  per  ejjèr  troppo  largo  a dona* 
il ftfo^yC  poi  dalla  necejjfta  sfórT^ato  ad  ^er  Ti- 
ranno i e toglier  T altrui  ; ed  egli  le  rifponàena^f- 
femi'vtt  antica  maledi:(ione  fopra  le  ricche7^\cher 
y tefori  accumulati  per  mano  d*hmmo  auarijjifno  y, 
fieno  difpefi  poi  per  mano  d*huomo  prodigalijftmo^ 
Qonu.  I O:  I tefori  >che  fono  nelle  mani  de 
gli  Auari , fono  in  più  baffo,  e vii  luogo  po* 
Si  ,ì:he  non  è la  terra , doue erano  nafcofi . 
E' anco,  lodéuol  la  prodigalità 'verfr  la  Patria  y per* 
che  s*ac^uiHa  merito  appo  laKepuhlica  Cic.  2, de  le* 
Refpublicanomen  vniuerfe  Ciuitatis 
eft , prò  qua  mori , &cui  nòs  totos  dare , & 
ih  qua  omnia*  noftra  ponerédebemus . 
cutgo  fu  cofi  pròdigo  dfpenfator  de*  fuoi  bèni  y che 
pofein  ‘ puhlico  ogni  fueauere-  ; * e cacciando  fuori 
della  Citta  le  ricchezp^e  - 3 'è  la  pouerta  , e con  ejjfe 
t auarioiia , ed  i piaceri  difonefii , ridùffe  le  facolta 
dì  Ciafcunad  vnagiùHa  mifura\  *Plut.in  Licurg, 
Ma  non  è'cofay  che  con  fumi  più  fe  fiefia  , d*'vna 
immoderata  liberalità  * S Liberali  tas  li- 

berali tate  perir.  T ero  che  mentre  i^fxyfi per- 
de il  modo  di  poterla  bufare , e diuienfipouero  , e vi- 
le ; 
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7(p  j ò per  fuggir  U pouerta, , rapace  y odiofo;e 

però  fi  dee  terger  pruden?^  intorno  alFvfo  diejfa . 
.Cicer,  2 . offe,  non  ita  daudenda  eli  res  fami- 
liaris,  vt  eam  aperire  non  pofTit  benigni- 
rtas  5 necitareferanda,  vt  pateat  omnibus; 
fequunturenim  largitiones,  rapinse  ; cum_, 
enim  in  dando  ^gere  cf perint  homines , 
alienis  bonis  manus  inferra  coguntur  nec 
tanta  fludiaaflequuntureorum  quibus  de- 
derunt,  quanta  odiaeorum  quibus ademe- 
tint.  S.  Amiro f modus  liberalitati  tenen- 
dus  eft , vtquod  bene  fads,  quotidie  facete 
poffis,C<if.Ai/». 

Vtere  qu^fitis  modicè,ne  videaris  abuti , 

Qui  fuaconfumunt,  cum  decft  alieni* 
fequuntur. 

Da  quefia  moderaT^ione  procede  'ima  femprelo- 
demi  lileralìta  y la  quale  è vna  virtù  d'animo  y ed 
vna  magnificentji  di  fpender  nelle  cofe  oneHe  ;edi 
/occorrer  gli  Amici  nelle  lor  ^ecejjita  yfen'^a  fperan- 
•2^  di  prernio,^^ar%»epigr.  /. 

Extra  fortunam  eli:  ,quod  datur  amicis , 

Quas  dederis  folas  femper  habebis  opes . 
Ari^,  de  virt,^  vie.  diutf  liberalitas  eft  virtus 
animi  honeftorum  fumptuum  miniftra  . 

Fff  Demofi. 
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DemoH.inargum.  lik  liberalitas  efl:  errogare 
poecuniasin  laudabilibuscft  Jargitio  ad  ho- 
neftos  fumptus  faciendos , & predo  effe  in 
auxilium  in  aduerfa  fortuna . 

Nam  mora  denigrai  donumjmfritumq  j 
minorat , 

Sed  cica  gradifìcat  munera  pania  manus. 

E le  gra^qe  lungamente  diferite  perdortofium- 
te  il  mme  di  gra^e  ; e diuengom  *uhlen%A  di  cm 
le fì;  e pena  di  CoUujchele  afpetta.»'  T^e  chia-^ 
mafì  liberale  cpuegU  » che  dona  sfor%^eda  prieghi  ; 
ma  di  fua  propia  volontà . jiriH.  de  difput.filof, 
Ssepeinftanter  flagitantibus  damus , non 
quod  dare  velimus,  fed  quod  negare  non 
valeainus . Ce  fare  col  me^  della  fua  liberalità 
vife  vn  tempo  fcuro  in  Roma  ; ne  recollo  a morte 
r odio  de  fuoi  TSiemici , ma  la  inuidia  defuoi  Amk 
ci  ; perche  non  fu  vecifo  da  Congiurati  perche  (i  vo* 
leffero  d' alcuna  offefa  vendicare  contro  a lui  ; ma 
perche  non  poteuano  la  fua  grandeT^^  fepportare» 

Dobbiamo  dunque  nel  far  beni fcio  imitar  la  ter^ 
ra  fertile  ila  quale  per  fua  natura  fi  sfcr':^a  ^fnt- 
ti  produrre  i che  fon  necejfari  alla  noHra  vita  ; e con 
larga  mano  moltiplicarci  i doni  riceuuti  da  noi . . 

'La  par  fi  mania  nel  ricco , è vi^o  y perche  diuie^ 

ne 
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’neauart^ia,  Stok  parcus  dimtiamm  cuAos  in- 
f^lix,non  melior  facrflegOjtermiTer . Mer^. 
in  dAet» 

Cundlantes  vocatignl$,&Vndique  tor- 
rctauaros. 

Fà  perdo  hiaftmata  là  pArftmonia  di  Perfe  , 
che  fà  cagione  di  farlo  cadére  dal  Regno  Fulg  lih. 
p,  MiferoseflTe  auarosPerfaoflendit,nam 
cum  in  bello  auram  plus  fecifTet,quam  ho- 
miries , Regnumcum  liberta  te  ami  fi  t.  Ma 
nel  pouero  la  Parfìmonia  ènjirtu  S.  Crifofl.  in  propr. 
ad.  dom.  parcitas  falutis  eft  mater . Cic.  2 . ^r. 
resfamiliaris  qu^ri  debet  ab  bis  rebus  , in 
quibus  abeft  turpido , conferuareautem  di- 
ligentia  ,&  parfìmonia  eifdem  etiam  rebus 
augueri . 

Oiuitif  gr^des sut  homini  viuere  parcè . 

^^af.lih.  4.  ammira  la  par f monta  di  Cincin- 
nato, come  quella  ,/ù  dt  molto  ornamento  alla  fu^ 
gloria.  Angufìa  habitarefe  nunc  putat,cuius 
domus  tantum  patet , quantum  Cincinati 
rurapatuerunt  5 potefl:  pauperes  confolare 
Cincinatus , fed  multo  magis  decere  locu- 
pletesjquodnon  fìt  necellàriafolids  laudis 
cupidini , auxia  diuitiarum  comparatio  . 6 

Fff  2 Liu. 
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JJu»  nelprinc»  del  primo  Uh.  •tìoUndo  lodar  la  Cittk 
di  Roma  y quando  tra'  priuati  era  più  in  pregio  la 
pouerta  , delle  ricchezjge  ; prende  Loccaftone  delle 
fue  lodi , dalla  ‘Tarjlmonia . N ul  la  n ufqwam 
K efpublica  aut  maior,aut  fanéliqr , nec  bo- 
nis  exemplis  ditior  fuic , nec  vbi  tan  tus , ac 
tamdiu  paupertati,acparfimoni?  onosfue- 
rit,adeo  quanto  reram  minus , tan  to  minus 
cupidìtatis  erat . Nuper  diuitiae , auarida , 
& abundantes  voluptates  difiderium  per 
luxum , acque  libidinem  pcreundi,perdcn- 
dique  omniainuexere. 

I Romani  teneuanopiùad  onore  la  virtù 
che  le  ricchezze.  Gap-  L X X V 1 1. 

Cffe  i Romani  hauejjero  in  pregio  glihuomini 
'virtuoji  più  yche  i' ricchi  Jivide  , che  la  po- 
uerta non  era  d* impedimento  a gli  onori  j ne  la  ric- 
chezy^  fola  haHaua a dargli yma ben  la  njirtài pe- 
rò che  in  qualunque  pcrfona  ella  f ritrouajfe  , era 
da  Ciafcun  rìuerita^  ed  amata . E la  'virtù  è 'vn 
Sole  i che  da  lume  ye  non  loriceue  -,  E ‘vn  Adare  al 
quale  ogni  fonte  non  dona , ma  reflituifce  C acque . 

Lat,  lìh*  s . virtus  eximiaetiam  impios rapir 

' in 
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in  amorem  . LodaUil luono  ammirandola,  am-’ 
mirala  ilgiufto  onorandola  % e fe  non  è dal  catttuo 
lodata  , è almeno  difì derata . jériH.  in  Stoh.  non 
dee  rHuomo  prudente  efTere  ammirato 
per  cagione  della  fua  degniti  » ma  per  ri- 
fpetto  della  fua  virtù  ; accioche  mutandoli 
la  fortuna , fia  riputato  degno  dello  ftefTo 
O'CiOXQ.Haueuan  gli  Equi  ajfediato  il  Confalo  Mi- 
nuccio;  il  Senato  temendo  non  tutto  quello  Ejferci- 
to  fi  perdejfe  ; ricorfe  fi  come  era  folito  a fure  ne' 
te^pi  perigliofi , alt vltimo  rimedio  di  creare  njn 
Dittatore  ,equeflifù  Lucio  Cincinato , il  quale  al- 
tera fi  trouaua  in  'Uilla  a lauorare  ‘vna  fua  pic- 
cola pojfejfione  di  quattro  giugeri  di  terreno,  e.Liu» 
nellib.  3 . prefo  da  marauiglia  di  do , 'vfa  quefie pa- 
role. Opere  pr^tiumeftaudire,  qui  omnia 
prsediuitjs  Humana  fpernuntjnec  honori 
magno  locum , nec  virtuti  putant  elle, nifi 
efFusèeffluantopes  Ludo  Tarquinia  fu  Mae- 
Jìro  diCaualli  ,e  tanto  pouero  , ch'era  sforT^to  di 
militare  a piediLiu.lib.3 . Poll:erodiedi61:ator 
cum  ante  lucem  in  forum  vemlTet  Magi-  • . 
llrum  Equitumdicit  Lue.  Tarquinium  pa- 
tri tÌ2egentis,fed  qui  cum  ftipendia  pedi- 
bus  propter  paupertatern  feciffet , bello  ta 

men 
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men primus  longè  Romanf  virtutis  habi- 
tus eli. 

Età  Marco  E^golo  con  l Ejfercito  in  Àfrica  y 
quando  chiefe  liccni^  al  Senato  di  poter  fi  ritorna~‘ 
re  in  Villa  àculìodirevn  fuo piccolo  podere ^ che  ve- 
niua  mal  tenuto  dal  fuo  lauoratore  , Dal  che  fi 
comprendono  due  cofe  notabili  ; l'vna  lapoucrta 
come  di  ejfa  i Romani  eran  contenti»  e chebafiaua 
loro  trar  dalla  guerra  l'onore  per  fé  fiejfi , e l'vtite 
riferbauanlo  al  puhlico  5 V altra  la  gcnerofita  dec- 
loro animi  » pero  che  prepoHi  ad  vn  Efiercito  yfali^ 
nano  con  la  grandeTiZjt  de*  loro  animi  fopra  ogni 
^rencipe  » ne  ftimauano  i Re  , ne  le  Repuhliche 
ma  diuenuti  priuati  eran  parchi  ^ ed  vm ili  y e delle 
loro  piccole  facolta  curatori  ; riuerenti  alor^JMagfi^- 
giori , edvbidientia*  MagiHrati  ; talché  femhraua 
cofa  impojfibile , che  vn  mede  fimo  animo  potejfe  tan~ 
ta  mutatone  patire  y eLiu.  nel princ.  del  /.  lib. 

Nulla  vfcjuam  Refpublicaaut  maior,aut 
fandhor,aut  bon  is  exemplisdutiorfuitjnec 
vbi  tatus , nec  tandiu  paupertati  honos  fue- 
rit  j adeo  quanto  rerum  minus , tanto  mi- 
nus  cupiditatis  erat.  Durò  queHo  felice  tempo  • 
fino  a'  giorni  di  Paolo  Emilio  , il  quale  co*  l fuo 
trionfo  arrichì  Roma  yedimpouerì  fe  fiefio;  potei  e 

delle 
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delle  molte  fpoglie  acquìBate  in  guerra , nulla  ten-^ 
ne  perfe  , ma  tutto  ripofe  nel  puhlko  Erario  ; f 
tanto  della  pouerta  fi  compiacque  ^che  advn  fuo 
Genero  yche  s*era  portato  'valorofamente  in  guerra  , 
dono  vna  tatj;^  d* argento  3 che  fà  il  primo  argen- 
to , chef  offe  flato  veduto  in  cafa  fua,  PlutJn  EmiL 
I Signori  %tini?^ani  hanno  ancor  ejfi  in  cofiume 
di  non  conferire  i MagiBratiyfe  non  conforme  a' 
meriti  de  foggetti  5 Onde  ( come  di  fopra  fi  è detto  ) 
ia  pouerta  non  è eH impedimento  a gli  Onori;  ne  la 
riccheteg^  fola  è meTp  f officiente  à dargli;  però  che 
concorrendo  infieme  non  ' la  poten-tp  del  Cittadino  y 
ò r autorità  5 ma  i titoli  y eia  virtù  ; per  necefftta  hi- 
fogna  che*l  Aiagiftrato  ferua  per  premio  al  buono , • 
perche  diuenga  migliote^  e pereffempio  al  Cattino  » 
perche  fi  faccia  buono, 

. Dcnique  non  paruas  animo , dat  gloria 
vires, 

' Et  f^cunda  facit  pedtora  laudis  amor . 

FauH, 

Dnlciaadeximiasanimant  data  premia 
laudes.  ~ 

Crinit. 

Illum  foilicitat  fafluofa  gloria  laudis. 

E queHe  fon  le  vie , per  le  quali  ha  hauuti  i fuoi 

felici 
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elici  f ^ueHa  ben  ordinAta  KèpuhlicA  con 

glori  A non  minor  di  quelU  , che  per  lunpo  corfo 
dpAnni  fiorì  UCittA  di  ^maI  • ' ^ ’ ’ 

•I  Romani  combatteuano  anticaménte 
fen  za  dipendi  j j e chi  fu  il  primo  ,che  * ' 
impole  i Cenfi  da  pagare  i Solda- . 

- ti.  Gap.  LXXVIll., 

Immani  antiCAmente  erAn  foliti  a niilitAre  h 
propie  fpefe  ^perche  non  fi  legge yche  dA  Romolo f 
fin  aI  tempo  di  T ullo  HoHilio  > nelle  guerre  » che 
hehhero  contro  a'  V^eiy  À S Abini  y ed  a FtdenAti^ 
hAueJJero  Alcuno  Hipendio  dal  publico  5 a T ullo 

fu  (puegliyche  ordinò  i Cenfi  dA  pAgAre  i Solduti 
pero  che  egli  confiderAuA  y che  nel  primo  modo  non 
potc4iAfi guerreggiAr  di luntAno yne AjfediAr  Terrei 
come  poteuAfi  fur  co  l fecondo  5 onde  per  'VAlere  aI- 
P 'uno  ^edAlP Altro  'volle  yche  fi  deHribuifierogli fii~ 
pendi]  j il  che  fu  molto  grAtoAlU  H^lebe  » Ia  quale 
per  pAllegre^gA  del  dono  yfipporto  'volentieri  Ia 
nouitA  delTributo» 


La 
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La  Republica  di  Roma  non  era  folita  di. 
gaftigare  i Capita  ni , li  quali  errauano  < 

per  ignoranza.  Gap.  LXXIX. 

I Romani  yfauano  gran  rif petto  à punire  il  Ca^ 
pitano  y il  cattale  non  haueua  fatto  il  fuo  debito; 
perche  fe  terror  commefo,  era  per  mali'^Qa  » il  ga^ 
ftigauano  umanamente;  fe  per  ignoranza  j non  fo- 
h non  gli  dauano  alcuna  pena , maeran  foliti  an» 
co  di  premiarlo 'y  e con  molta  ragione;  ‘Teròche  il 
Capitano  mandato  a qualche  ardua  fpediicione  ,/t 
trouaua  anguHiato  da  tutte  quelle  cure , che  fi  re- 
• cano  dietro  le  facende  della  guerra  yche  fongraui , 
ed  importanti  ; onde  fe  a tali  cure  y aggiunti  gli  e f 
fempi  fi  fofero  d'altri  Capitani  fatti  morire  yper 
hauer  perdute  le  giornate  ^ e t.faimpoffihileycheda 
tanti  trauagli  opprejfato  hauejfe'  d alcuna  cofa  po- 
ttàò'  flrenuamente  diliherare , S.  Greg  mor,i  .om- 
nem  fenfum  territis  fortuna  excutit . ‘7/«r. 
devit.  ^fortit.  zAlex.  Pauor  nonfoium  con- 
filium  excutit , fed  quem  vis  natum , quem 
u is  con  iHtutum  mentis  impetum . 

§luanto  al  primo  ; Erano  a Campo  a Veto  ySer» 
gio , e Virginio^  e ciafcun  di  loro  ; .era prepoHo  ad 

Ggg  ma 
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njna  parte  delt Efferato  ^ ma  pocos  intendeuanoift- 
feme  , Sergio  haueua  pofti  i fuoi 
fuerfo  la  T ofcana  ; e Virginh  la  parte  oppojìta  te^ 
neua  5 occorfe  , che  p Ealerij  afaUrem  Sergio  , il 
quale  più  tofio  la  rouina  del  fuo  Effe  retto  foppor~ 
tò  di  vedere^ che  mandar  per  aiuto  a V^irgmio:  Et 
Virginio  af penando  , che  Sergio  gli  t'vmilta^e  j 
'volle  piti  toHo  'vederlo  rotto  5 che  foecorerlo . ‘Z7o- 
lendo  per  ciò  la  "F^publica  gafiigargM  j condanna 
amhidue  in  danari  3 rlf'vn  altro  gii  haurehhe  nella 
'Vita  puniti . Liu. Uh.  /.  Incitata  Plebs ,denn^ 
miliibus  xris  R eos  condemnat,  nec  quiqua 


Sergio  Martem  comunem  belli  fortunam- 
gue  accufatite  5 Virginio  deprf  cante,ne  in,:* 
terior  domi , quam  militix  ed  et.- 

Hi^anto  al  fecondo  I Romani  furono  rotti  a 
Canne  prer  la  temerità  di  Teren^fo  Varrone  \e  la 
Kepuhlica  corfe  alP ora  pericolo  dt  perder  la  liher^ 
ta;  nondimeno  perche  Horror  non  fu  per  maiizja^ 
ma  per  ignoran%ti  5 T crenT^iofù  onorato , e mnga- 
fiigato  i però  che  venendo  à Roma  3 fu  incontrato 
da  tutto  H ordine  Senatorio  t il  quale  non  lo  potendo 
ringra^ar  della  vittoria  yil  Lodo  del  ritorno  >F ah. 
t^af  in  Liu  nel  Uh.  2 2.  Sì  aut  Collega  m id 
quodmallem  tui  fimikm  L.€mili  habe^ 


res, 
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ues , aut  tu  Col^ka  tui  fimilts  ^es  ,lùper- 
uacaneacdetoratlo  mea  ; nàtu , ^ duo  bo- 
ni Confules  nunc , & Coliegam  tuum , & 
tctalem  virum  intuenti  inihi  tecum  omnis 
orario  efl , quem  video , nec  quicquam , 6c 
vkuTTi  bonum,&ciuemfore,  li  akera  parte 
claudicet  R efpuklica . 

§lua,ndo  T^apirio  Curfonc  *voieua  far  morir  Fa^ 
ih  ) perche  haueua  contro  al  fuo  ordine  combattuto 
con  li  Sanniti  ; tra  'taltr^  ragioni , che  il  Padre  di  . 
Fabio  portaua  contro  alt ùflina:^ime  del  Dittatore 
era  5 che  l Popolo  ’Rpmano  in  cafo  di  perdita , non 
era  [olito  d'yfar  cantra  i [mi  Capitani  quello  y che 
apirio  njoleua  fare  in  tempo  di  vittoria . F ab,  in 
Liu,  lib,  9 . Quid  enim  tandem  paffumm  fi- 
liumfuumjfi  ExercitumamififTet,  quam 
conuenienseiTetpropter  Q.  Fabij  vigoria 
Ciuitatem  in  latina , in  fupplicationibus  ac 
corr^atuktionibus  effe. 

L,  Aluiano  auicinatof  con  la  Fptrogtia'^dia  V ?- 
nota  alia  Vanguardia  F rance fcy  fembrandogline- 
cejìario  a far  giornata  5 ft^niftata  al  Conte  diH^i- 
figliano  la  fu^  dilder anione  ^ attaccò  labattagliay 
nella  quale  i fuoi  Soldati  combattendo  con  virtù 
incredibile , dopo  vna  lunga , e fanguinofa  Zuffa  , 

qgg  2 perda- 
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perdute  prima  le  for^yche  il  njaltre  ^ furono  quafi 
tutti  tagliati  a pa^>  ed  ejfo  fatto  prigione , fet^* 
S[a  che  il  Conte  ài  Pigliano  fi  mouejfe  a foccorerloi 
però  che  il  Conte  dalla  battaglia  s*aflenne  fdegna- 
tofi  con  t Àluiano yche  hauejfe  contro  alla fua au- 
torità voluto  combattere  , o perche  giudicaffe  più 
fano  configlio  a faluare  'ima  parte  del  fuo  Effèrci- 
to  y che  tutto  pericolarlo . (^uic.  lib,  8 . Per  do  il  Se- 
nato Veneto  non  folo  non  condanno  alcun  di  loro  s 
ma  pochi  giorni  dopo  prepofe  il  Pitigliano  nella  di- 
fefa  di  nPadoay  a tutti  gl* altri  Capitani  ; ed  al- 
foAluiano  diè  la  cura  ai  noui  Eserciti  * 

/ f • • 

A Icune  volte  è fiata  punita  la  imprudenza 
del  Capitano,  e lama  viltà.  E le  la  vil- 
tà n pofTa  con  ragione  punire’. 

Gap.  LXXX. 

NO han però  i Etmani  hauuto  fempre  in 
coflume  dt  lafciare  impuniti  gli  errori  de* 
Capitani , che  le  battaglie  perdeuano  ; che  non  hab- 
biano  taf  ora  con  Pejfempio  de'  Greci , la  lor  viltà 
gafligata,ela  imprudenza'  i Ed  t Cartagine  fi  eran 
foliti  di  far  morire  i Capitani  y che  trattauan  le 
guerre  con^  cattino  configlio  , ancorché  nhaucjfero 

, properofi 
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profmjt  fuccejft  ; perche  la  felice  riu fetta  delle  im- 
frefe  attrihuiuano  al  fauor  de  gli  Dei;  edi  fnijlrt 
auenimenti  ^alla  imperi':(ia  de*  lor  Capitani  » fja- 
ler.  lìh.  2 . cap.  7 . 

pfaueuan  gli  Equi  fi  Hrettamente  ajfediato  il 
Confilo  inuccio , ch'era  pericolo , che  tutto  l fino 
EJfircito  fi  perdejfi  , per  lo  che  Roma  s'empiè  di  ' 
tanta  paura  ,che  per  t'ultimo  rime  dio  il  Popolo  creo 
wn  Dittatore , e quefiofà  §l^incinato , il  quale  for^ 
mato  'urt  altro  Sfiercito  maneggio  la  guerra  con  tan- 
to valore  ^ che  ruppe  gli  Equi  , e libero  il  Confilo  ; 
M.a  dette  fpoglie  nemiche  non  volle  , che  gli  affé- 
diati,  ne  hauejfero  alcuna  parte  ; femhrandogli  non 
conuenirfi  a fargli  partecipi  della  preda  di  Coloro , 
de'  quali  erano  Hati per  efier preda,  ndriuò  anco 
Adinuccio  del  Confilato  dicendogli , che  douaua  fiar 
fintc^  quel  carico  tanto ych* imparajfe  a faperloef- 
fircitar  bene . Liu.  lib,  3 . 

Pericle  pofe  infieme  vna  grand* ORe perT erra  » 
e per  t^are  per  guerreggiar  nella  <i^orèa  5 Ed 
haurebbe  felicemente  tirata  la  guerra  a fine , fi  al 
fuo  configlio  non  fi  fojfe  oppofla  vna  tal  qual  for- 
^a  diurna  ; percioche  afi alita  t Armata  da  vna  cru- 
de l pefiilen’^a  , mort  il  fior  detta  gì  ouentu  ; epreua- 
lendo  ognora  piu  il  male , e diffondendofi  dentro 
. alla 
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alk  Citta  accefi  gli  Jttenkji  ftira  per  le  prqpit 
calamita  ; e per  non  hauer  ‘Tertde  fatta  alcuàa> 
imprefa  degna  dl<vn  tanto  apparato , il  condanmtro^ 
no  so.  talenti . Plut  in  Perici. 

Il  (generai  dell* JrmataVeneta  fù  chiamatojn 
giudicio  ì che  non  hauejfe  due  volte  faputo  vfar  l oc~ 
cafone  di  vincere  il  T^imico  \tvnaal  Hlorto  della 
Sapien:^a  ; l’altra  à Lepanto;  6 trattandof  nei 
Pregadi  la  caufa  y e dalPvna  parte  difendendolo 
la  fua  molta  autorità  ; e dall  altra  moltiplicandofi 
le  ifian^e  contro  a lui  de  gli  Jccufatori  paren- 
do  j che  nel  Senato  per  la  moltitudine  de'  Parenti^ 
€ de  gli  amici , preualejfero  le  fue  ragioni  ; fu  da 
gli  Amgadori  del  comune  portato  il  cafoalConfi- 
gito  maggiore  » dal^uale  { cejfando  i fxuori)fu  ri' 
legato  nelClfola  di  Cherfì  Pietr.  GiuH.  lih.i  2 .do 
f a quanto  all' impruden:(a  yOrveggiamo  fe  la  vil- 
tà avn  Capitano  della  con  ragione  effer punita. 

La  viltà  è la  Madre  del  timore  yil  quale  nella 
fua  delole’Zgig^  è di  tanto  potere , che  toglie  finente 
all' pfuomo  le  for?^ , e la  prudenT^ , e trailo  difin^ 
noÀrif.  2 . Etic.  res  timoris  pJenas  cogunt  eù 
cui  accidunt  ad  adliones  turpes . E ciò  ame- 
ne quando  t Huomo  ne* ^atti  grandi  > che  gli  occorro- 
no y prende  confglio  piu  tofo  dal  timore  y che  dall  0- 

nore; 
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mt‘e  ; e Ufcm  > che  t Ardire  ceda  aUa  pAurA  5 e U 
'uinà  deir  Animo , aUa  viltA  del  cuore;  il  che  prò- 
uiene  dAl  f Angue  turhAto , ilcpuAle  mAndAndo  ifud 
/piriti^  confiifi  aI  cerehro  , infermA  le  poten^g  del- 
t JnhnA yeh[m e^(y  rijtedono  yedopprime  ogni  •virtù 
di  hmn  eonfiglio  , 8 per  ciò  Ia  legge  cAnonicA  non. 
mputA  A peccato  mortale  £ eecejò  delT pftromo  ira- 
tAi.'Ofggendiolo fuori  di fenùmentopHuo  di  ragione. 
Sur»,  &ihi.  tit.  "Blàfp  num.  9 . Ed  Arifl.s.  mor.  c., 
I . (paaob  iram  aliaCjue  animi  perturbarlo- 
ni»  ctucumque  neceflariò  accidunc>iniu- 
rianl<pin<lem  faciunt , fed  non  fuat  idcirco 
iniufti  velpraui  . Siche  femhra , che  non 
bfA  la  'viltÀ  da  efer  con  aàro punita , che  cd l proprio 
demerito  ^portando  ella  feco  £ ignominia  pena  delia 
fuAcolpA  yin  quel  modo  yche  lafceleragine  e il  tor- 
mento del  proprio  peccato . Sen  epifì,  s 8 . nuJluni 
fcelus  impuflitu  quiafcelusin  federe  iup- 
plicium  eu . Boet.  de  Cmfolat.  Sicut  probità» 
probis  fit  premium  5 ita  improbi»  nequitia 
ipfà  eli  fupp  li  tiara . Sarà  dunque  della  pufiia^ 
nimita  patrocinio  > e tutela  loBeJlo  timore  ; e quella 
miolem^a , chela  necejjità impone  alla  contraria  i/o- 
lonta . nella  Li  ,De  eo  quod  met,ca.  M e tu» 

cft inftantis periculi,vel futuri , mentis  tre- 

pidatip . 
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pidatio . Sd  in  cafo  tale  njn  Vajfa&o  y che  per  ti- 
mor  s*njnijìe  in  amifia  al  Mimico  del  fuo  Prenci- 
pe^non  dee  del  feudo  cadere  y ne  puoefser  di  felo** 
nia  incolpato . Laud.  nelcap.  i . §.§luikmodfeud*, 
amit.  lacoh,  in  quef.feud  q,  i s»  num.  2 3 • 
decif.  301  ,num  8 ,RoL  conf.  i .■  ‘VoL  3 • che  ne  anco  r 
tenuto  ad  antippor  alla  propria  'vita  quella  delfué 
Signore  fecondo  C opinione  d'ifer,  nel  cap»  i • ^uih*\ 
mod.feud.amitxolL  2 , VafTallus  non  tehetut* 
prseponere  falutem  fuam‘,  fàluti  Domini 
lui . Bart\  ' nella  l.fi oh  turpem , 'verf.  idem  dico  . 
De  condit.  oh'turp.  cau.  ’$aid.' nella L / •nel  Codxod, 
Ut.  E per  do  it  Cramat.  nelle  fue  dici  poni  regie  at 
"hlap.foflenneua , Che  non  foJfegiuHo  apriuar  del 
feudo  'un  Caualier  di  quel  Regno  , il  quale  mentre 
i Francefi  con  potentijjìma  mano  ahhatteuano  la.^ 
Signoria  de  gli  Jrragonefi  yhauet^a  per  timore  del- 
la prof perita  delle  lor  armi yricèuùf^ netta fuaT er- 
ra l'mfegne  di  Fran?^  Decif  1 8 ,e  nel  conf  1 3 .nu, 
3 0 .la glof  nel  cap.  i , §.Jtmiliter  ver.priuahjtur. 
De  conf.  recl.feud.  Ada  quanto  della  paura  fi  dice  , 
s' intende  di  quella  forg^ychel* arbitrio  riceucy  e che 
njalea  porre  memore  •un  piuomo  forte»  e colante 
yolp.  nella  I.t  .De eo qui met.ca.  Sicjuifmeticu- 
iofus  rem  vilam  fruftra  timuerit  per  hoc 

aedidum 
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asdiélum  non  rellituetur . Onde  non  farh  fem^ 
pre  immune  dalla  pena  , la  colpa  della  codardia , 
pero  che , ben  che  in  vn  certo  modo  il  'vile  difender^ 
fi  poffa  con  la  natura , che  non  gli  habbia  dato  po~ 
tere  dejfire  più  'valorofo  ^ e migliore  ^ed  il  fuo  bìa- 
fimo  coprire  co'  l diffetto  di  quella  j Ejfendo  il  fuo 
mancamento  polio  nella  'volontà*  che  è il  libero  arbi- 
trio . S.  Crifofl.ferm.  s . cap.  2.  Epifl.  a Romani . 
Culpa  non  nece(flratiseft,fed  voluntatis . 
7^on  potrà  con  la  necefjtta  della  natura  difenderfi^ 
come  non  può  dal  g^fligo  fottrarfi  colui , che  nel 
feruor  de  gli  affettila  dultera  fovccide  y e quando 
t animo  è più  agitato  dall' irafcibile  ,e  dalla  concu-  ’ 
pifcibile  5 poten7:g  che  non  meno  'vagliono  ad  oppri- 
mer la  ragione  , e la  giulii':(ia  dell'  Anima *di quel- 
lo , che  poffa  il  timore  Anleuare  ogni 'virtù  di  con- 
figlio , e di  prudenza  ; onde  leggiamo  yche  cAnnone 
quando  fù  rotto  da  Luta^fo  Catullo  , parendo  a 
Cartaginefi icìj  egli hauejfe più  toHo per  la  fiua'vil- 
ta  la  giornata  perduta  ^ che  per  la  'virtù  de' Rima- 
ni , fù  fatto  morire  in  Croce  . E che  DemoHene  Ge~ 
neral  dell'  Efiercito  Greco  mentre  doueafi  attaccar 
la  battaglia  con  li  Macedoni  * pre fo  da  gran  timo- 
re getto  r armila  terra , e fi  diè  vergognofamente 
alla  fugga»  coprendo d! ignominia  le  fue  glorie p a f- 

Hh  h fate^ 
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fate  ; che  peri  fu  da  gii  Areopagiti  condannato  y eà 
intagliati  /opra  il  fuo  Auelk  d* ordine  puhlico 
guenti  'verfi»  ■ 

Se  quanto  fù  cx)flui  buono,  e prudente* 
Cotanto  foffe  flato  ardito,eforte  j 
Centra  la  virtù  Greca  in  van’sTiauna 
La  Macedonia  armata. 

Omero  introduce  Terfte  'vilijjtmo  di  tutti  iGre^ 
ti  ejfer  nìccifo  non  tra  t armi , ma  nella  pace  contm 
pugno  da  oAchille , 

E rcArioHo,  tarmi  di  Martano  recare  ad  igno^ 
minia  il  valorofo  grifone  cant.  / 7 . 

Eragli  meglio  andar fenz*armi  ignudo^ 
Che  porli  in  dodo  la  Corazza  indegna* 
O ch'imbracciar  Tabbominato  Scudo , 

O por  su  TElmo  la  befSta  infegna , 
L*armi , che  del  fuo  mal’ erano  Hate 
Cagion , diedi  lui  fer  non  vero  indicioi 
Da  la  coda  del  Carro  flrafcinàte , 

Patian  nel  fango  il  debito  fupplitio.  . 
Ed  in  (juel  modo,  che  ne*^ più  gran  pericoli  maggior 
nùrtù  fi dimofira  S.  zAmhr,  2 . offe,  non  eli  gIo« 
riofa  vigoria  nill  fuerint  labojiofa  certa- 
mina  5 Cofi  alt  altera  della  gloria  mun  può  fa- 
lire  )fe  non  co* l mei^o  della  'vittoria  i ne  la  'vittoria 

s accpil- 
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/ acjuifla  > /è  nm  fuperati  gli  Innimici . Latan,  fi 
deUt  hofiis,&  pugna;  viétom  nulla  eli:. 
Curt.  Uh,  9 • dee  elTer  pari  al  pericolo , il  gui- 
derdone . 6 fi  come  U glor  ia,  del  vincitore  fi  reca 
dietro  il  premio;  cofiil  hiafimo  non  àeeejfere  fcom^ 
pagnato  dalla  pena  . §ìuintil.  nullumquepoe- 
xix  noxiseexpers  eli  malum . E per  la  regola  di 
ragione , contrariorum  eadem  eli  difciplina, 
l,fecundum  naturam  de  reg  iur,E  ?ow/?o».Quod 
operatum  propofitum  in  propoli  co , opera- 
tum  oppolì  rum  in  oppofi  co , nella  l.fi ex  toto, 
l,§lmd  in  rerum  ff.  De  Legat,  / • 

-V  Bfie  la  natura  valefie  a feufare  il peccato  y far  eh* 
he  immune  d ogni  colpa  Colui yche per  naturale  iflin* 
to  fojfe  dato  a'  furti yalle fornicazioni yper  la  violen* 
T^a^fi apportano  al'ì^ato^fccondo gli  jéflrologhi ) i 
Pianeti, e le  Stelle;  infondedo  Mercurio  vnito  aM^r 
te  nel fegno  delloScorpionela  falfitayelarapina,Mar 
te  in  cafa  di  V onere ,la  libidine yC  nel  Cacroyla pufila- 
nimita.I  noHri  vi^tj]  no  s*afcriuono  alla  natura yma 
alla  volontacap.  T>lahucdonoforverfhis  omnih,  1 3 • 
^.4.  Mala  nollra  libero  aferibuntur  arbitrio. 
^verf,  /j.  fedin  bis  omnibus  vicianollni^ 
humano  aferibuntur  mentis  arbitrio . J^e  i 
*Taeani  han  da  querelarli  con  Dio  dellalorinfe* 

Hhh  2'  ' deltk; 
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àeltà  ; Faraone  dolerf  con  la  natura  per  la 

dùre‘}^a  del  fuo  cuore , onde  il  flagello  mandatogli  y 
non  gli  feruijje  come  al  Re  di  Babilonia , per  cor- 
rezj^one . T^eiin^refcito  » che  habbia  per  necejjìtà 
a dannarjt  ,ejflendo  poflo  il  peccato  nella  fua'volon^- 
ta  cap.  ^abucdonofor . Pr^defHnatio  quoque 
Dei  femper  in  bonbefl  ,qui  peccatumfola 
voluntatehominiscommifTun[i,aut  remit- 
tendum  nouitcum  laude  mifericordi^  5 auc  , 
pleélendum  cum  laude  iuflida: . Certamen- 
te fappiamo  Dio  ejfer  tanto  giuHo  , che  non  può  er- 
rare. Salm.  1 1 8 ^'verf.  i s i.  Prope  es  tu  Do- 
mine , & omnes  vix  tuie  veritas  . E che  U 
prerogatiua  delle  fue  gra^^e  concede  giuflamente  a 
Coloro , che  egli  conofce  per  fua  mifericordia  ejferne 
meriteuoli;  E giuHamente  le  negaaColoro  yche  sa 
non  ejfergliper  giouare  : Il  chieder  la  cagione  de' f mi 
occulti  giudici] , è vicio  cC'vmana  curiojha  S.  Greg, 
omel.  7 ^ . Deus  li  quid  fànciat  non  eli  opus 
vltrainquirere.  Cap,T^abucdonofor , Necde 
iudicio  Dei  quarimur  , quomodo  deferir 
meritos  deferi . 5'.  JgoB.  Rationem  de  oc- 
culto Dei  iudicio  inquirere , nil  aliud  eli 
quamcontra  Deum  luperbire.  Dauid  Sai. 
s I . ludicia  Dei  aby  iTus  multa. . 

Il 
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Il  Ca^iuno  dunque  i che  maUmente  opera  per  U 
fua  'viltà , come  quegli , che  in  due  modi  erra  i è de- 
gno  di  punitone  ; Prende  egli  prima  'in  carico 
graue  'yche  non  è atto  a foflennere  . Salam.  nolli 
fieri  iudex,  nifi  valeas  virente  irrumperc. 
iniquitatem . Secondo  con  la  fua  codardia  offen- . 
de  la  puhlica  degnitay  oltre  al  pericolo  in  che  pen- 
ne il  fuo  Prencipe  co  l fuo  mancamento.  Cicer.pro 
leg.  Ù^aniL  Sunt  virtutis  impera tori.T  La- 
borinnegocijs;  fortitudo  inpericulis;  «n- 
duftria  in  agendo  5 Cfleritas  in  conficien- 
do  ,confiliuminprouidendo.  Ma  la  viltà 
d*vn  particolare  in  fatto  propio , non  ha  altra  pena , .• 
che'  l vituperio , che  p reca  dietro  la  codardia  j ne  of- 
fendendo altrui  ^che  fe  fìejfo  j è del  fuo  cattiuo  por-  ^ 
lamento  l onta  medepma  punitone. 


Qual  fofle  la  cagione  della  grandezza  di 
Roma.  Gap-  LXXXI. 

PE  ^ fondar  lo  Imperio  di  Roma  , pare  ^ che 
concorrejfero  infeme  la  fortuna  , e la  virtù  ; e 
veramente  per  farlo  maggiore  di  tutti glt  altri , non 
vi  prichiedeuano  fe  non  due  potentg  anco  maggio^ 
ri  di  tutte  altre , 

Onde 


Digitized  by  Google 


4j5  miscellanea 

Onde  ft  vide  Tarquinio  Prijco  efier  porto  db  Ileo 
fortuna  nel  folio  di  Ppmolo  j Paolo  EmiUotrknfar 
della  fj^aeedonia  ftn%^  por  mano  alla  fpada  ; 
Cornelio  Siila  figliuolo  d'nma  meretrice  malcerto 
dalla  fortuna  [opra  i trionfi  de*  Cimbri,  ediCon^  . 
f alati  di  CMario  ; onde  Edippo  a Sofocle  5 Io  mi 
chiamo  0 fortuna  tuo  vero  figliuolo . Perciò  i Ko^ 
mani  a grande  onor  tennero  la  fortuna  , e cornea 
Dea  le  confacrarono  T empij , fi  come  glie  ne  fu  da 
Anco  arcato  dedicato  vno  in  nome  di  fortuna 
virile  ; quap  che  neWacquifio  cCvna  vittoria^  ne  ha- 
uefie  hauuta  vna  gran  parte  la  fortuna  ; Cefare 
confo  fiso  y che  la  fortuna  thaueua  fauoroto  piu,  che 
la fu  a virtù , e particolarmente  quando  partito  fi  egli 
di  Brondufio  a $,  di  Gennaio  pafsò  il  Adare  y eri^^ 
torno  addietro  per  la  foce  del  fiume  per  incontrar 
rArmata  di  Ad.  Antonio. 

Prcualfe  alla  virtù  la  fortuna  quand*ella  gli 
tranquillo  il  Adare  , gli  refe  piaceuoli  i Venti  , e 
tolfe  l* ardire  à Soldati  di  CPompeo  ; e pofe  nel  cuo- 
re al  Kg  deir  Egitto  d*vccider lo  y perche  Cefare  non 
haueffe  della  fua  morte  alcuna  colpa , 0 vergognai 
Onde  affermano  Alcuni , che  nell  efier  Pgmolo  gene~ 
rato , faluato , allenato , e ere  fiuto , ben  che  vna  ec* 
celiente  virtù  concorrejffe  à gettami  i fondamenti y 
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foffè  nondimeno  la  fortuna  (Quella  , che  alla  fua 
grandezza  aprijfe  , ed  ageuolajfe  ogni  *via  . Ma 
cenueniua  meglio;  che  hauefsero  queBa  gloria  alla 
•virtù  conce fsa  5 e non  aUa  fortuna  5 perche  chi  fù 
fe  non  la  nìirtù , che  conferuo  lo  Imperio  a Romolo^ 
€ i* accrebbe  ^ che  die  àTarquinio  il  Regno;  che  por- 
tò al  Confolato  Mario  ; e fece  trionfare  Scipione fh- 
fra  le  vittorie  d*Annibaù  , e Cefare  innab^.aUa 
Monarchia  f T^on  fi  nega  pero , che  la  fortuna  non 
fofse  a parte  della  grande":^  di  Roma;  Ma  non 
fi  foglia  alla  virtù  quella  gloria  » che  le  fi  dee  ^ e che 
fù  cagione  della  buona  fortuna  de*  Romani ^ ed  a 
lei , come  a potenza  maggiore  , e^principal  fonda- 
mento  di  tanto  Imperio  jfi  dia  il  primo  luogo  . 6ra 
quefia  virtù  fundata  nella  rili^ione,  nelle  leggi  ì e 
nella  difciplina  militare  ; pero  che  ogn  altra  lor 
virtù  minore  dipendeua  daqueHe,  La  riligione fu 
introdotta  da  Romolo ^ed  accrejciuta  daT^uma^e 
con  efsa  eccitato  il  popolo  al  *zglo  del  culto  diurno» 
in  che  fù  per  molto  tempo  inferuorato  piu  d ogn  al- 
tra Td.a'^ione  ; meritò  di  fignoreggiare  anco  fopra 
quelli ^che  vinceua  di  rdigione  . Cirro  in  Senof. 
Gli  huomini , che  fon  rinerenti  verfo  gli 
Dei, imparano  ad  vbidire  anco  il  loro  Pren- 
cipe  5 onde  tutte  lecofe  fon  di  fperanzari- 

piene, 
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piene,  e con  più  fiducia  maneggiate  , rie- 
fconoà  miglior  fine.  ? ' . 

Camillo  ejfonando  i RofHani ,chenon  abbando- 
najfero  Roma  frefa  da  Eremo  ; Certo  fe  voi  ( dice* 
uaegli  ) riguarderete  bene  a gliauenimenti  de  tem-» 
pi  andati  itarito  buoni , guanto  cattiuis  voitrouere- 
te , che  ogni  bene  ci  viene  mentre , che  noi  r'merimo  gli 
Dei  i tutto  il  Contrario  , quando  gli  difpreggiamo . 
Liu.  lib.  s . dee.  i . ^uejia  riligione  era  fondata  fù* 
pra  le  rifpoBe  degli  Oracoli  ^e  la  fuperHi'^ione  degli 
Auguri  5 però  che  tutti  gli  altri  riti  dipendeuano  da 
quefii  j ed  i Romani  facilmente  ere  deuano , che  que^ 
H Iddio,  che  poteua  loro  predire  il  futuro  bene , e' I 
futuro  male  j potefe  anco  difendergli  da  pericoli  , 
ed  efergli  benigno  nelle  gra‘n:^e  delle  difideratefe* 
licita  ; di  qui  nafceuano  i T empij , i Sacrifeq  ,e  le 
fupplica  T^oni,  ed  egri  altra  cerimonia  in  venerargli^ 
peroche  il  Tempio  di  Gioue  zAmone  , e f Oracolo 
d zApollo  tene  nano  il  <JdTondo  in  ammira':(ione  ,e 
diuoto . Liu.  mipnne.  del  i . Itb.  nulla  vfquam 
Refpubìica  auc  maior,  aut  fandfior,  auc  bo- 
li is  exenipb's  ditior  fuii. 

Le  leggi  furon  date  da  Romolo , e da  T>{uma  , e 
con  effe  la  Citta  fi  refe  per  lungo  tempo  , e crebbe . 
Bian.  in  Fiat,  coniun.  7 . Sap.  optima  lex  eli:  in 

qua 
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quaomnesnonminus  legem  tiiDent,  qua 
Tirran um . Cic.  3.  offìc.  non  è cofà , che  me- 
gliocorri^onda  ali’vmana  còdizionedel- 
la  legge  5 lenza  laquale  , ne  cafa , ne  Citta 
può  Ilare,  ne ii  Genere  vmano,ne  la  Na- 
tura, ne  il  Mondo  mantenerli  potrebbe. 

perche  le  lepgi  fatte  da  \omolo  .erano  ordt^ 
nate  piu  toflo  a fine  di  fi  ahi  lire  vn  Regno , che  di 
fermare  vno  Stato  di  libertà  cacciati  i Re  .fu  di 
meHiere  fa  mutar  gli  ordini,  e crearci  Con  foli , ac- 
cioche  la  po defila  Regia  fofife  compartita  tra  gli  Ot- 
timati ; € perche  la  infolen^a  de''  T^ohiliera  venu- 
ta a tale  .che  non  poteuafii più  tollerare;  eia  Tle- 
he  corfa  à rumore  sera  pofiìa  in  arme  ,•  per  leuar 
q^uella  dfenfiìone,  furono  dati  al  Popolo iTrihuni . 
con  li  quali  ahbajiandofii  la  fuperhia  de* Citta  dini . 
e raffrenmdoft  i tumulti  del  Popolo  , reflò più  fer. 
mo  lo  Stato  della  Repuhlica . Eco  fi  fecondo  la  mu- 
tatone de*  tempi  variarono  anco  le  leggi . accommc- 
dandofi  ad  efifii  decreti  del  Senato  , egli  ordini  della 
lehe  ; il  che  fu  cagione  della  buona  fortuna , del- 
la quale  nacquero  i felici  progrefifi  dalle  lor  impre- 
fe  .e  ne  miglioro  molto  il  puhltco.eda  più  alto  filato 
fa  lì  lo  Imperio  di  Roma* 

èl^anto  poi  alla  dfciplina  militare t Ji vide  .che 

iRo- 
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ì Romani  non  haueuan  altro  fine,  chela  gloria  del-^ 
l'armi  > e ne  crebbero  a tanta  eccellen?^  y che  fin  da 
principio  uinferoiVei , i Sabini , i ZJolfcii  i Tofca^ 
ni  yi  Sanniti , e Latini , e molte  altre  liazjonry  e ben 
ft  conueniuay  che  comhattef sero  con  molti  Coloroy  che 
'voleuano  regnar  /òpra  molti»  Lam»  in  Vini,  ne— 
celle  efì:  cum  multis  pugnet  , qui  multis 

vult  imperare.  E fe  Japeuan  n)incer co  Ivalorey 
non  fapeuan  meno  con  la  pruden?^  mantenerfi 
facquiflato  ; però  che  rkeuendo  i forefiieri  dentra 
alla  lor  Citta  y è facendo  lor  Collome  le  Terre 

quifiate  'y  moltiplicò  in  modo  il  Popolo  inKomaiche 
poteuanjì  mettere  in  arme  joa.  milla  huominiye 
più . i Soldati  eran  nelP ordinane  Babili  nella 
pugna  feroci  y espiando  'veniuano  sformati  a cedere  il 
campo  y conmaggior  for:(a  poi  rippigliando  l ardire» 
incalzguano  ilPiimico  5 fi  come  lor  anemie  alFiu* 
me  Sciri  con  ^irro  » doue  in  vna  fol  giornata  fette 
'Volte  da  ‘Pirro  furono  rifofpinti  addietro  > ed  altre 
tante  fiate  effi  fecero  ritirar  Pirro . ^lut.  in  ‘Tir. 
J[da  cpnellit  y che  fembra  di  maggior  confidera^done 
e , che  'vedeuafi  in  vn  SJfercitd per  Soldato  feruire 
quegli  y che  prima  come  Imperadore  haueua  coman- 
dato yfi  che  i Soldati  pareuan  tanti  Capitani , ed  i 
Capitani  virtuofamente  ernulauano  il  valor  de  Sol- 
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dati . E ferche  tutte  le  noftre^  operazioni  fono  di^ 
riz.^te  a qualche  ff^  ynon  mancando  a Soldati  yed 
a Capitani  i premi]  ■,  e gli  onori , nel  comandare , e 
nel  feruir  fi  *vide  in  loro  ogni  grado  di  perfezione» 
Tuciddn^toh»  Tria  funi  capita  belli . Benè 
grandi  ; velie  reuereri,àcobedireDucibus. 
J^on  è dunque  merauiglia , feco'lmezp  di  tante  vir^ 
tà  acquijìarono  la  anarchia  del  ubando . Cic, 
prò  Mur»  L arte  della  guerra  auanza  di  glo- 
riale di  fplendore  tutte  Taltre  virtù; ogni 
noftro  ftudio,  e Tonore,  e la  lode  dello  fteC- 
fo  foro , è rottola  tutela , e’I  prefidio della 
virtù  militare. 

Grandezza  d’imperio  Romano. 

Gap.  L'XXXII. 

La  Monarchia  de  gli  A (fri , de  Perfi  y e de 
fJMacedonì  fu  nulla  rif petto  allo  Imperio  Ro- 
mano I perche  la  prima  fotta  T^ino  non  duro  fecon^ 
do  il  computo  di S.  Agofiino , oltre  à / a 4^0. anni ^ 
ne  s*eHefe  fuori  dell* A fia . La feconda  fondata  da, 
Cirro  fior)  circa  200  .anni  yehen  che  i ^erfi  pofig. 
dejftr  neU*  A fia  più  de  gP altri  , non  hehhero  parte 
nelP  Europa  . I tAfacedoni  accrehhero  piu  il  loro 

Hi  2 Imperioy 
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Imperio  » ma  non  giunfero  pero  alla  grande^^  de 
Romani  . S poi  la  Monarchia  de*  Macedoni  fà 
come  'vn  fulmine ^che  t^fio  apparue  , e difparue; 
Ma  <\ueJla  dt  Rum  ani  co  fi  in  lunpfieTg:^  ài  tempo  ^ 
come  ingranàeT^  di  fiato  fupero  tutte  l* altre. 

Lunghezza  dì  tempo.  Gap.  LXXXIII. 


Quanto  al  tempo  , togliendo  il  principio  dal^ 
f edificazione  di  Roma , finaCefare;  corfe^ 
TOT  00 . anni . Da  Ce  fare  à CoHantino , che  trasferì 
lo  Imperio  nell  Oriente 300»  Da  CoHantino à Carlo 
tj^agno , che  trafportollo  nell'Occidente ys 00. Da 
Carlo  ad  Arnolfo  ^nel  cui  tempo  lo  Imperio  pafsò  nel- 
la Germania  ,8  9 che  in  tutto  afeendono  alla fom^ 
ma  di  I f 8 9 , anni  dalla  fua  fondaTfio^^  • du- 

ra tuttauia  la  Maefia  dello  Imperio  Romano  ,hen 
ch'ora  tenda  alla  fua  annichilas^one. 


Regnile  Prouinde  pofleduteda'  Romani . 
Gap.  LXXXIV. 

Q Vanto  alla  grande<;c^a  ; I Romani  pojfede- 
uan  nell  Europa  l Italia, la  Spagna, la  Fran^ 
^4 , la  Germania  hajfa , che  confina  co' i Reno  C Al- 
ta) 
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ta , che  termim  co  l Dannuhio  ; La  Panncma  Infe- 
rióre , e Superiore,  oggi  detta  l*JuJìria  ^e  TOngaria, 
r Illirico,  la  (jrecia  ; le  Kepuhliched' Àtt€ne,di  Spar- 
ta, di  Corinto, diTehe,  con  tutta  la  Mona  ; U 
Macedonia , la  T efaglia , la  T raccia . JJlfoU  di 
Creta , di  Cipro , dt  Sicilia , di  Corfìca,  di  Sardegna, 
e tutte  quelle  dell'  Arcipelago  ìdelC Adriatico , e del 
t^editeraneo , che  fono  infinite  ; la  Inghilterra , e 
la  Scotia  . T eneuano  parimente  l* Africa , cioè  la 
parte  piu  conofciuta  , ed  habitat  a , co' l Pregno  dèU 
(Egitto  . T^ell* Afa  haueuano  le  maggiori , e le 
migliori n^rouincie^  la  Sorta , la  Fenicia , la  Palefli- 
na , la  Giudea  ,la  Frigia, la  Caria,  la  Cappadeccia, 
la  Bitinta,  la  Cilicia  ,e'  l refto  delf  Afa  minore  ; 
^ell* oArmenia , in  Coleo , ed  in  altre  Prouincie po- 
neuano  i Re  ai  lor  mano  . Finalmente  pojfedeua- 
no  tanti  Pegni , Citta , efProuincie , che  niuna for- 
erà era  baHeuole  a potergli  offendere , fe  non  la  lor, 
propia  grandezza. 

Armate Soldati  de*  Romani . 

. Gap.  LXXXV. 

C Omelia  Tacito  nel  4.  de*  fuoian.fcr  tue*.  Che 
ne'  due  (JM ari  dall'^vna  , e dall'altra  parte 
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dell* Italia  5 cioè  nell'Adriatico , e nel  Mediteraneo» 
teneuan' due  groffe  Armate  per  jtcureT^a  del  Ma- 
re y e per  traghettare  i Soldati  per  le  occoren^p  del- 
la guerra  . ^li  Ejferciti  terreHri  conteneuan  2 / • 
legioni  » e la  legione  61 0 0 Soldati  a piedi  > f .7  0 o\  a 
Cauado  ; fi  che  i Caualli  erano  in  numero  n f 00, 
edi  Pedoni  i szsooJe  legioni  eran  compartite  in 
quello  modo . Su  la  J^ua  del  Reno  8 .per  la  guar- 
dia della  Fran'J^a  ; e peropporfi  all' impetto  de' (jer- 
mani . T>lella  Spagna  3 . nell' Africa  2 .nell' Sgitto, 
2 . nelle  Prouincie pofle  tra* l Mare  della  Soria  , e 
l' Eufrate.  4 . nelle  Pannonie,  2 . nella  Mifia.z  .nel- 
la Schiauonia.  2 . fdaueuano  in  oltre  / 2 ■ Coorti  3 . 
delle  quali  erano  appellate  Vrbane,  t altre  9.  Pre- 
torie i e tutte  e •‘ano  deflinate  alla  guardia  del  Pai- 
laepp  ; in  modo  che  del  continuo  pagauan.  2 . tar- 
mate 2.  Coorti  ,e  2 f.  legioni , fenTp.  l altre  Com- 

pagnie a piedi  y^  a Cauallo  ypoHe  per  occafion  di 
prefidio  iin  diuerfe  Citta  ; e dt  più , le  Genti  au fi- 
diarie y le  quali  non  eran  compre fe  nell  ordine , e 
nella  difcipltna  Romana . Queflo  sfor-^  di  Soldati 
i Romani  teneuano  in  tempo  di  pace  yper  ficure^;^ 
ó^yC  riputa:(ion  dello  Imperio;  ma  ne  tempi  di guer^ 
ray  fecondo  il  hi  fogno  ne  accrefceuano  il  numero . 

£edi- 
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Sedizioni  di  Roma.  Op.  LXXXVI 

SI  vede  per  inmmerahili  ejfempi  a quanta  ifta- 
bUita  y e non  altrimenti  y che  vn  are  turbato 

da  venti  i fieno  fottopofie  le  cofe  umane  Sen.BpiH. 
5»  / . Fortuna  non  femper  vna  via , nec  tota 
quidem  incurrit , modo  noftras  in  nos  ma- 
nus  aduocat  ; modo  fuis  contenta  viribus; 
inuenitpf  ricala  fineauthorejnullum  tem- 
pusei  cernirne  II,  in  ipfis  voluptatibuscau- 
làe  doloris  oriuntur . £ come  pemiciofe  il pià 
delle  volte  a fe  mede  fimi  fieno  > ma  Jempre  a*  Sud- 
diti le  dilibera:(ioni  fatte  da  Coloro  y che  fono  poHi 
in  Signoria  ili  quali  non  hauendo  innan-^agli  oc- 
chi altro  oggetto , che*l  propio  commodo  iConuerten- 
do  in  danno  de  Popoli  la  podeHà  del  gommo  con- 
cefiagli  per  la  comune  falute  , 'fi  fanno  autori  di 
noni  mali.  S.  Greg.  j. R^^.ambitiorushone- 
res  appcttit  ftimulum  p^  narum. 

elodia  eletto  Tribuno  fi  nimicò  Pompeo  , ed 
anullò  alcune  ordina7(ioni  fatte  dà  lui  j del  che 
hauutofene  Pompeo  a male  y fi  lagnauayche  hauef» 
fe  confentito  alt efiglio  di  Cicerone  , ed  incomincio 
con  gli  Amici  a trattar  di  riuocar lo  dal  bando  yjf^* 
. che 
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che s* opponejfe  all'autorità  di  C Iodio  ; nacque  perdo 
fi  gran  tumulto  nella  Citta , che  fino  nella  puh  li» 
ca pia:(7^a  furono  t Tribuni  feriti'^  maefiendo  ri» 
corfi  a Pompeo  molti  delU  plebe  , ^S^ilonetiro  Clo-^ 
dio  in  giudicio  ; Cicerone  fu  ribandito , e la  feduTclo^ 
necefsò . Plut,  in  Cicer,  e^a  perche  è coHume  an» 
tico nelle  %ep. grandi  ^che ne* Gentil Pfuomini  and,» 
\i  la  fuperbiartel commandare e nelHlopoloman» 
chi  la  patienT^  nell’vbidire  ; ^on  •volendo  la  Pie» 
be  fopportar  la  infolenTpi,  de'  T^obili , congiurò  con» 
tra  loro  e cor  fa  a rumore  impettuofamente , fi  venne 
ali* armi , ed  al  fangue  ; ne  valendo  i MagtHrati 
a pomi  rimedio  con  la  publica  autorità  , vf aremo  i 
me^l  priuati , e Ciafeuna  delle  parti  fi  fecevn  Ca» 
po , die  la  difendejfe , hebbe  il  ^Popolo  Mario  per  di» 
f mfore , la  Plobilta  Siila , e dopo  vennero  all  e guer» 
re  Ciuili  yper  le  quali  poco  mancò  ^che  la  Kepubli» 
ca  non  vemjfe  a fine,  Plut.  in  Sii  \if orfero  que» 
Hedifiordie  molto  maggiori  per  l ambi:(^ione  dt  Ce» 
fare , e di  TPompeo  Cittadini per  la  lor  virtù  di  tan- 
ta emminenzji  fopra  t ordine  de  gP  altri  Cittadini  » 
che  per  loro  fok  configlio  fi  reggeuano  tutte  le  co-, 
fe  i doue  pajfando  la  Monarchia  in  Cefare , falli  ^ 
in  ejfa  la  publica  liberta , ^lut.  in  Lefar.  La  ca- 
gione di  quefie  difeordie  nafee  yperche  gli  pfmmi- 

ni 
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ni  fogliono  affliggerfi  del  male  , e faHidirfi  del  be- 
ne. Plut.  Mim.  Nefcisquid  óptes,  aut  fu- 
gias ,ita luditdies . Quint,.  Uh.  2 ‘ ■.-  ; 

Nec  voluifTe  homini  fàtis  eli: , optata  re* 
cufat, 

Effe  in  honore  placet,nox  penìtet . 

E la  T^atura  ha  fatti  gli  Huomini  in  modo , che 
pojfono  piu  to  fio  ogni  cofa  difi  derare  ^ che  confeguirla . 

Quanto pluratibiparafti,  ' , 

. Tanto  plura  cupis , & habendi  acrius  ar- 
des, 

Sicque  Famem  faciens , defedhini  copia 
mittit . . • 

T^e  Huomo  alcuno  fi troua  yche  non pojfa  meno 
di  quello , che  vorrebbe  poter  valere , e non  difi  deri 
più  di  quello , che  ha . Sen.ep.  in.  Imbecillis 
eftomnis  affe(5tus,  fi  incipere  permiferis, 
excluditur  facilius , quam  expellit;ur.5.(7rf- 
gor.mor.  i s.  Sempre  la  cupidigia  s'auanza, , 
ma  s’habbiamo  il  volere , non  habbiamo  il 
potere  . Mentre  dunque  il  difiderio  tanto  più  ci 
fuperchia  ^quanto  meno  le  forTg  abbondano  yCpon~ 
ne  fuo  fiudioT  ff uomo  troppo  auidamente  in  foura- 
Hare  alle  fortune  altrui  j nafcono  le  nemifia  publi- 
che ^cle  priuate . MriHot.  2 . polit.  Gli  Huomi- 
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ni  popolari  tra  loro  per  cagione  della  robba 
dilcordano;  i grandi  per  glionori  ;c  tutti  - 
per  rauarizia , e per  Tambizione  pericola- 
no . Cic,  2 . ^lefin.  Cupidità tes  funt  infatiabi- 
les , qux  non  modo  fingulos  homines  , fed 
voiuerfas Familias  euertunt , totam  etiam^ 
ìabefaétam  Rempublicam  ex  cupiditati- 
busodia  , diffidia,  diffenfiones  > bella  na- 
fcunturnec  hsecfe  fe  foris  folum  iadtant, 
nec  tantum  in  alios  coeco  impetu  incurrut, 
feci  intus  edam  animis  inculcai  inter  fe  dif- 
fident,atquedifcordant , E nel  hh.^.deKep, 
defcriue  U feditone la  denomina, a disenfiane 
Ciuium , inter  fe , qued feorfum  eant  alij  ad  alium  • 
Virg.i . AEneid, 

Ac  velut  magno  in  Populo  cum  ff  pe  co- 
horta  efl: 

Seditiojfeuitq;  animis ignobile  vulgus. 

lamq;  faces,  &arma  voiant , furor  arma 
minillrat . 

Dicefi  anco  fedìzjone  , quando  il  *lPopolo  moue 
t armi  contro  al  Magifirato , ò al  Prencipe . Quid, 
1 2 . met. 

Seditioqj  reces,dubioqj  authore  fuccuri . 


Del- 
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Deli*Efiglio  j e che  le  R epubliche  antiche 
ne'  tempi  bifognoH  han  richiamati 
gli  sbanditi.  Gap.  LXXXVII. 

Et^olto  meglio  à la fc tare  'vna  Citta  ,che  ejjer 
forefliere  in  tutte  altre  ; Srcole  non  fi  curaua 
d eJJer  chiamato  piu  cArgim»che  T ebano  , perche 
per  Patria  tutta  la  Grecia  teneua  . E Socrate 
non  fi  focena  <iAtteniefe  nomare  ^ ne  greco;  ma  del 
JMondo  y che  non  'voleua  richiuderfi  dentro  a confi- 
nidiquella^Prouincia  fola;  madiqueHo  Cielo yche 
è termine  della  Patria  noHra  ; di  cui  non  è alcun 
bandito , ne  forefiiere  ; doue  fi  ha  il  medefimo  fuo- 
co y il  mede  fimo  aen  , e gli  ftejfi  Pianeti  , li  eguali 
co' l medefimo  ordine  y e con  le  HeJJè  leggi  fon  gp. 
uemati  da  Dio.  Che  importa  dunque  lo  Bare  più 
in  yn  luogo , che  in  vn  altro  ; tutti  i Romani  non 
abitano  in  Roma  , ne  in  Francta  tutti  i F rance  fi  j 
e veggiamo  i Popoli  intieri  hauer  le  propie  T erre 
abbandonate  yper  abitare  altroue  »Temiflocle sban- 
dito d' Attene , ricoueratofi  in  Perfiay  e careggiato 
da  quel  Re , fi recaua  il  fuo  efiglio  a ventura . Dio- 
gene efiendogli  detto /che  i Sinope  fi  Chaueuan  ban- 
dito di  Ponto  rifpofe  'y  eh' egli  lor  condannaua  per^ 
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petuamenteàftar/i  in  Ponto  y tra  gtvltimi  confini 
del  Mare  Bufino  \ Stratonico  giunto  a Serifori- 
chiefe  vno  per  quali  errori  fi  bandijfero  gli  Huomi- 
ni , ed  ejfendogli  rìfpofo  yper  ogni  delitto  grane  j fog- 
?iunfei  E tu  perche  non  fài  qualche  male  y per  li- 
berarti da  queHo  Paefe. 

J^on  ha  dunque  lo  sbandito  d*arecharfi  a tan- 
ta difgra':(ia  il  fud efiglio  ima  confolarfi  con  Te- 
feo  j il  quale  cacciato  d* Attene  , doue  'haueùà  con- 
dotto il  Popolo  ad  abitare  ; lafcio  quella  Citta  i eh' - 
egli  flejjo  haueua  edificata.  ‘ ' 

Le  piante  trafpiantate  s'appigliano  meglio  , e 
mandano  più  in  alto  i rami  . Se  Milciade  fojje 
'viffiuto  fernpre  in  cAttene , non  haurebbe  fignoreg- 
fiata  la  More  ai  neTraiano  fe  non  fi  fofie  dt  Ita- 
la partito  y imperato  in  Roma  .*  Cofi  T emiflocle per 
lo  fuo  efiglio  non  perdeo  la  gloria  y che  hebbe  tra* 
Greci  ì ma  l* accrebbe  tra*  Barbari  maggiore . Ma 
tanto  baHi  di  ciò , e veniamo  alla  cagione , che  mof- 
fe  le  Kepubliche  antiche  a ribandire  i Banditi . So- 
leuano  gli  cAtteniefi  quando  il  bifogno  della  guer 
ra  il  rie hìedeua  y alla  Patria  quel  Cittadino  richia- 
mare ^che  haueuan  cacciato,  perche  correggendo  con 
la  pena  dell'  oflracifino  f ambinone  de*  Maggiori  ^ 
penfauano  di  far  bene  »'q^ando  vedeuan  le  lor  coje 
' ‘ in  gran 
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ingrcin  di/òrdine , piu  toflo , che  cader  fatto  lo  Im- 
perio di  esente  jiraniera  jdarjt  in  mano  d’vn  fuo^ 
che  del  pericolagli  traejfefo  infeme  con  loro  perif- 
fe;  E cofi  la  necefftta  de*  tempi  gli  Huomini  con- 
duceua  a fottoporp  alla  podeHa  da  Colui  ^che  ha- 
ueuano  mandato  in  e figlio  , perche  non  pouffe  lor 
comandare  ^ Sta  dimoHrarfi  beniuoli  verfo  Colui ^ 
che  haueuan  prima  cacciato  come  Inimico, 

T{ata  difeordta  tra  gli  Atteniefi , e'  Lacedemo- 
ni t fu  accufato  Cimone\  e bandito;  perche  fi  fof  e 
troppo  fauoreuole  dimoftrato  àgli  Spartani  ; auen- 
ne  dopo  , che  gli  Atteniefi  h^bero  vna  gran  rotta 
à Tanagra  , ed  intendendo  che  t Effercito  della 
-Aìorea'nfmiua  lor.  incontro^  temendo  della  propia  ro" 
teina  ^ f^hiam^cffo  alla  ' Patria  Cimone  j e pofero 
la  fperàn^  della  lor  f aiuti,  in  Colui  j che  penfa- 
uàho^che  douejfe  tradirgli,  S la  guerra  per  opera 
di  Cimone.  terminò  in  pace , ‘IPlut.  inCim 
' ■Demòfiene  ejfoftò  il  Popolo,  k licen-^are  Arpalo 
fuggmfi  da  Alejfandro  con  molte  ricche^^  ; e poi 
ì^preft  da  lui  in  dono  z o ,talenti)  il^olfe  tnprotte- 
^one , e fecel  Capitano  della  Rocca  d cAttene  j il  che 
intefo  da  gli  Areopagiti  ^pofero  DemoHene  in  pri- 
gione , e condannaronle  s o . talenti  ; ma  egli  ingan- 
nata Cufiodi , fuggi  in  Egina , in  queHo  tempo  dift- 
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derando  i Popoli  della  C^recik  di  Hherarfi  dalla  fer* 
uità  de* Macedoni;  rihandiron  DemoHene,  e fer^ 
che  ma^ior  apparile  la  puhlica  magnificen^  > a 
eJUagiìirati  impoferOi  ed  a Sacerdoti  ^ che  andafi- 
fero  ad  incontrarlo  ^onorando  con  ogni  dimojlrazith 
ne  del  contundi  fiderio  ^il fuoritomo. 

Cicerone  liberata  la  Città  dalla  congiura  di  Ceh 
. tilina  con  la  morte  di  Lentolo  yC  di  Cetego , fàcon 
applaufo  vniuerfaU  falutato  dal  ‘Popolo  , e chia* 
mato  Padre , e liherator  della  Patria  ; indiaccufa^ 
to  da  elodie , che  gli  hauefie  fen:ga  alcuna  forma^ 
•gion  di  procejfo  fatti  morire  y ajfente  fu  condanna^ 
to  nella  puhlka^one  de"  beni  y ma  nata  dopo  fedi- 
^one  tn  P^ma  yil^Popolo*  cominciò  à trattar  diri* 
uocarlo  dal  bando  ,e  pofto  il  partito , fà  di  comun 
confenfo  liberato^  Il  Senato  per  non  lafciarfi 'vin- 
cer dal  Popolo  di  cortefia  t ordinò  y che  tutte  le  Cit- 
ta , che  haucuan  Cicerone  nel  fuo  efiglio  rkeuuto , ^ 
fojfcro  commendate  yechete  Cafe  yeleV ille , che  gli 
erano  Hate abbruggiate da  C Iodio, gli  fojferodel pu’ 
blico  riHorate  ^ Plut,  in  Ckot, 

I Romani  fi  trouauano  cofi  afflitti  daltarmi 
de'  Cartaginefi , e per  le  Terre  ych* erano  fiate  lor 
occupate  ; e per  gli  Effèrciti , che  haueuano  perduti, 
che  fnarrita  in  loro  quella  antica  'virtù  ì animo , 

che 
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ty  haueua  potuto  fopra  i trionfi  ^ e le 

glorie  di  molti  , pretfdtuénb'  ctmfiglio  4^* 
*h(tndcttar  Roma  ^/e  Cornelio  Scipione  mn  gli  sfar- 
7^ua  alla  difefa  della^Repuhlica  tornati  per  dèa 
fe  Hejfi  5 e riprefi  il  /olito  vigore  5 Volendo  per  hijo^ 
gno  di  Soldati  » none  Genti  asoldare  ( imitando  Ro* 
molo  ) rihandirono  i falliti  , i e^jìicidtali^  e tutti 
- epuelli -iche  haueuano  fcacctati per  cagion de* lor  de- 
litti ; o fornitigli  delt armi , rise  erano  fiate  offerte 
ne  Tcmpij  i formaron  noni  Efiertiti  Plut.  in  Scip ^ 
T emifiocle  inuidiando  la  virtù , e la  gloria  et  A- 
riftide;  prefentò  contra  lui  molte  accufif^in  giudi - 
eio  j e tra  t altre , eh* egli  con puhlica  riputa's^ione  ( le- 
nati  i Giudici)  s* hauejfe  acquifiato  Vn  Regno fen- 
•ga  guardia  di  fua  Perfona  ; per  lo  che  la  Citta 
hauendo  a male , che  vn  Cittadino  gli  altri  dt au- 
torità auanzpffei  e di  fplendore  ; il  mandò  in  E fi- 
glio; e non  perche  ella  fi perfuadefie , ch'egli  afpi- 
rafie  alia  Tirannide  ; ma  per  la  inuidia  y che  por^ 
tana  alla  gloria  di  lui»  Auenne  dopo  » che  Serfe 
partito  fi  d' Afia  con  grandifiìmi  Sfierciti  ; venne 
per  la  TÌeo%ìa  ad  afialire  il  Contado  et  Attene , on- 
de gli  Atteniefi  cancellata  la  pena  delt  otiriaci fino  ; 
rimifero  in  liberta  tutti  gli  sbanditi , niàffimamen’^ 
te  per  cagione  d’ Ari flide>  perche  temeuanoiche  It uo- 
mo 
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mo  di  tanta  autorità  vnito  a*  Barbari , j/otejfe gran- 
demente nocete  alla  *Tatria;  e che  molti  Cittadini 
mojft  dalia  fua  autorità,  ed  in  grao^ia  di  luiyfof-  - 
fero  per  accoHarfi  à gli  Innimid . Plut,  in  ÀriH» 

E la  l^puhlica  di  inedia  quando  il  htfo^o 
Jlrigne , è [olita  anch'ejfa  di  conceder  j^ra^M  a gli 
shamiiti  di  poter p trar  dal  bando  ,cdl preilare  al 
Publico  feruigio  in  Campo  militando  con  la  propia 
per  fona  per  certo  tempo  à piedi  yòà  Caualh  \ t>  man- 
dando  chi  feruino  per  loro >i  fecondo  che  a Signori 
eletti  fopra  la  libera^^on  degli  sbanditi  fembra  me- 
glio conuenirfì  alla  qualità  de*  delitti  di  Colorò  y che 
fupplicano  per  la  lor  liberandone  T^ar»  1 6 1 S , e 
1 629  »con  molte  altre  apprefo, 

Hauendo  i Fiorentini'  nona , che  la  C itta  di  Cre- 
mona fèguendo  tejlempio  di  Padoa , e dilT icen^gL 
sera  data  allo  Imperadòr  Enrico  , E eh  egli  an- 
dana alt ajfedio  di  ^reffa;  fecero  'un  decreto  di  ri^ 
chiamar  tutti  gli  sbanditi  (juelji , pagando  eglino 
certa  piccola  gabella  al  loro  Comune . Ed  in  oltre 
per  fortijicarjt  meglio  ',  s* allegarono  con  molte  ditta 
di  T ofeana  gio  il.ltb.9  ,cap,i  6 . 


Le 
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Leaucrfitàinfegnanoqualfia  la  vera  ami- 
. cizia.  >Cap.  LXX.XVIII.  r 

,•<  v:"  . 

SOuente  amene , che  ne  tempi  trauagliojt  H Ami  • 
co  e abbandonato  dalF cAmicp  j eia  Città,  dal- 
la Città  confederata  ; però  che  femhra^he  i Prencipi 
non  hahhiano  Alcuno pe>  Amico,  ò per  T^imico^  ma 
che  fecondo  la  condi^^ione  de\  tempi,  e che  torna  lo- 
fO)piu  a conto  ,mif urino  l amieÌ7de  ,e  le  innimici- 
. PolibMki . ArioB.  can^  4^^  fi.  2 . 

. Quinci auien^che  tra^rencipi,e'Signori 
Patti,econuenzion  fonòsì  frali  ,* 

Fan  lega  oggi  Re,Papa,Imperadori , 

. Diroanfarannimici  capitali  5 
Perche  ,quarapparenzeefteriori 
. Non  hanno  il  cor, no  han  ^li  animi  tali , 
Che  no  miràdo  al  torto,piu  che  al  dritto 
Attendon  folamente  al  lor  profitto. 
T^etra  ^Trinati  è inxoftume,  t amici^je  in  al- 
tro fondar jt  ,che  fu  Pnjtile  Quid.  3 , de pont. 

Il  lud  amici tÌ2E  quondam  venerabile  no- 
men 

Proftrat,&in  qu^flupro  meretrice  fèdet. 

Dal  che  prouiene  , che  leuata  l occafone  del 
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commodo  yfi per^  CcAmko^  Cat» 

Tepore  felici  multi  numerantur  Amid  » 
Dum  fortuna  peri t,nullusamicus  erit . 
BramicÌT^ie  moìono  quel  giorno  yche  nafcono  le 
i:alamtta . Boet'.  de  conJoL Uh,  <|uem  felici tas 
amicum  fecit  > infortunium facit  Inimica. 
de. 4. ad P/eren.  qui fortunis alicuius  induéti 
amicitiam  eius'  fe^ti  funt , ij  fimul  atquc 
fortuna  elapfa,  deuolan  t omnes;  culi!  eàim 
recefiicresea  >qu2B-fuit  confuetudiriis 
fa  ; nlhilfupereft  quare  poffint  in'amicitia 
reti  neri . f lo  Bejfo’foggiugne . Fa  Ifi  Amici  fe- 
reno  vit2E  in  tempore  prseflo  fUnt  j fDrtuna 
immutata, deuplant ómnes  ^ 

Nullus  amor  duràt , nifi  frudrus  feruet 
amorém,-'^-  ‘ '■ 

Quilibetefl  tanti  ,munera  quanta  facic. 
Tat  volta  anco , non  perche  cejji  l vtile  ,Jt  man- 
ca d'aiuto  all*  Mìmico , ma  per  paura  j Pero  che  il  ti- 
'more  y che  non  è guardiano  /ufficiente  dell  amifia, 
fa  P pf uomo  diligente  cufiode  delle  propie  cofe  5 Sen. 
p.  Tibipotius, qua cuius  vis  fisamicus. 
l Capoani  dopo  la  rotta  a Canne  temendo  J^n- 
nihale  , riceuerono  i Cartaginep  nella  Città  y 'e  cofi 
lafciarono  la  confedera'Klpne  de*  Romani , per'non 

fojìen- 
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foHenner  cm  loro  i pericoli  della  guerra,:  t^orto  Fi^ 
appo, le  Citta  greche  allegate  fi  infieme  ,prefero  l"  ar- 
mi contrq  a'  Macedoni i Jlefiandro  per  punir  la  ruhel' 
Itone  auuio  con  t Effercito  a T eh;  i T eham  nell  al- 
trui l^iom  in  guerra  felici  ; ma  nellapropia  infe- 
lici y non  potendo  contro  a lui  di  fender  fi , ricor  fero 
per  aiuto  à gli  Atteniefi , li  (piali  impauriti  per  le 
forT^e  del  ybilancianda  le  leggi  dell* amiciTfia  non 

con  la  fede , ma  con  l euento  delle  cofe  j fi  partirono 
dalla  lor  confederandone  . "Flut.  in  Alefs,. 

Uenuto  Carlo  in  Italia  , per  trare  il  Regno  di 
Napoli  dalle  mani  di  Ferdinando  d'Arragona  ; 
non  fu  cofi  tofio  giunto  nel  Contado  di  Roma  y che 
V'irginio  Orfino  legato  con  doppi  vincoli  di  fan- 
gue  y€ fi ohligagione  alla  C afa  Arragonaconfenti , 
che  i figliuoli  s' accoHaJfero  a Carlo;  e che  per  tut- 
te le  Terre  yche  pofièdeua  » fofiero  date  a'  Frane  e fi 
le  vettouagliè.y  ed  hauejfero  libero  il  pajfaggio , e t 
ricetto  . y»/V.  Uh  4.  E ben  Jì  verifico  in  lui  Jà 
fenten's^a  d* Euripide  in  Braci.  Le  amici^e , e le 
innimici^fie  de* mortali  y non  fono  immortali  ; per- 
che i configli  de  gli  Ffuominifon  retti  da'  tempi , 
e mutati  dalC occafioni  . ^lut.  in  app,  aduerfà 
fortuna  docet  qua  multos  habeas  amicos . 
Ecdef.cap.  12»  Non agnofcitur  in  bonus 

Lll  ,2  amicus^ 


Digilized  by  Google 


4f2  MISCELLANEA 

amicus,nonabfcondituria  malis  innimU 
cus . J^im.  Amicos  res  optimae  pa^ 

ran  t , aduerfsE  probant.‘Z>wW.  m Senof.  di  Cir- 
ro UL  -f . Ilmantenerfi  in  fede  nelle  feliciti 
non  dee  fHmarfi  molto  ; ma  fi  bene  quam 
do r Amico  è trauagliato dalla  fortuna.  £ 
Cirro  nello  fiejfo  luogo . Non  fono  veri  amici 
Coloro,  che  ftanno  ^preflb  de  gli  Amici, 
ma  ben  Coloro, che  fanno  ilare  i Nimici 
di  luntàno.  DemoH,  in  Diog.  Uh.  s . gli  Amici 
nelle  cofe  profperc  han  da  venire  quando 
fon  chiamati , ma  nelle  contrarie , fpon  ta- 
nca mente  offerir  il  deono  . Tiktorn  saiuté 
Alcuno  ^non  perche  s ami  » ma  perche  toma  piuÀ 
conto  di  faluarlo  yche  di  lafciarh  pericolare.  . 

Partitoli  Serfe  d* A Ji a con  potentijfmo  Ejìerci-’ 
to  per  vendicarli  de  gli  Atteniefi;  le  Citta  y Gre  che 
veggendo  il  comune  pericolo , depoHa  la  nemiftà , che 
pajfaua  tra  loro , s'allegarono  infieme  ^ e da  nono  per 
eagion  di  precedono  hehhero  a difcordarfi . T uctd. 
Uh.  3 . Non  è vera  amiilà  traquelli,  che  fon 
vnici  iniieme  per  timore  j ma  ben  tra  Co- 
loro , che  fon  legati  infieme  di  beniuolen- 
za  r Aia  conjiderando  poi  i Greci  y che  la  di fcor dia 
è tanto  più  cattiua  della  guerra , quanto  la  guerra 

epeggior 
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^ flW/d  pace  i cedendo  t amVixjime  alla pm-> 

den-j;^ , eie  gare  alla  necejjtta  del  tempo  ; vnittcon 
le  forT^  ,e  co' l configlio  ruppero  il^imico . Plut* 
in  AriHi.  E cèfi  molte  volte  fuccede , che  quello , che 
non\puo\la  fede  tè  lamore  y può  la  cagione  del pro~ 
pio  inter efie.  .i, 

Alcune  fiate  anco , hen  che  rado  9. gli  amici  per 
fola  virtù  j e per  gloria  fi  fan  partecipi  de*  pericoli 
de*  lor . Amici  • T imoUone  mandato  da'  Corinti  ìt 
liberar  dalla  feruitù  de*  Tiranni  y la  Citta  diSira- 
cofa  ; poHi  i Siracofdni  in  libertà , e fattogli  dono 
de'  beni  racqui fiati  i lafciò  a noi  ejfempio  come  dob^- 
biamo  non  ifpinti  da  fUmplo  alcuno  d' Auari^ga  j 
ma  da  foto  difiderio  di  gloria , foccorer  gli  Amici , 
che  han  d' aiuto  bifogno  li  *Tlut-  in  Timo!: 

Fu  nella  zldTorea  vn  terremoto  fi  grande  , che 
tutta  la  Citta  di  Sparta  rouino  a T erra,  e gli  hfuo^ 
mini  fpauentati  lafciata  ogni  cofa  in  abbandono  fe 
ne  fuggiuano  alla  Campagna  . Il  7^  Archida- 
mo  confiderando  quanto  il  loro  danno  potejfe  farfi 
maggiore  per  l odio  de'  Hi^opoli  vicini  fece  a fuon  di 
Trombe  bandire, che  iT^imici  veniuano decornan- 
do a'  Cittadini , che  zArmati  gli  comparijfero  in- 
nanzj,  e fu  ottimo  configlio  il  fuo, perche  di  giai 
Contadini,  ed  i Mijfeni  s'eran  pofii  in  ordine  per 
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facheggÌAre  ^ dMhitMtdo  poti Ldcsdsmoni.di  nmfor 
ter  foli  contro  4 tanti  •valere  i diliherarma  diman'^ 
dare  a gliejdtteniejt  per  aiuto  •yttutio  che  per  lo  Im^ 
per  io  , c per  la  maggior an%a  hauefero  quelle  due 
Città  fouente gareggiato  infieme  i trouaronopero  in 
loro  quel  fauore  i che  haueuana  dalla  lor  •virtù  fpe-^ 
rato . Plut*  in  Cim* 

Quando'fì  tratta  del  publicointereffe.  Co- 
loro,che  hanno  hauuti  i imggìcM^ono^ 
ri, non  deono  ricufare  i minori  5 
E le  gare  hanfi  da  metter  da  ' 
parte.  Gap.  LXXXIX. 

I t V ‘ 

Oppino  il  Senato  di  Roma  y che  Lue»  Scipione 
andafe  contro  à gli  Etoli  ; e poi  fe  coji  gli 
,fembrajfe  ejfpediente  , in  Afa  contro  ad  Antioco  y 
chi  farà  dunque  y che  non  lodi  la  •virtù  di  ‘Tuhl. 
Scipione  Africana  , il  quale  •vinto  Annthale  y trion- 
fato di  Cartagine X e fuperati  gli  dkri  Capitani  di 
gloria  y e di  fplendore , non  ifdegnò  poi  fottoporfi •vo- 
lontariamente alt  altrui  Imperio  , accioche  meglio: 
fojjèro  amminiHrate  le  cofe  della  Repidlica  . E 
Lucio  ne  riportafe  maggior  onore  nel gouerno  del- 
la Provincia  . Liu.  Uh.  3 # . Te  Luci  Scipio  ap* 

pello 
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pello  cuiusego  mihi'fuccedens  in  vkenL, 
Imperi j mi  > virtutem  foeiàcitatemq;'  pari- 
ter  non  fruftareab  Dijsimmorcalibuspr^- 
catQsfum.  Te  Pubi.  Scipio  qui  legati  vis 
Collega  maieftatem,  & apud  fratrem  Con- 
fulem,&  apud  Exercitum^habuifti,  An- 
tiocum  vltra  Tauri  iugum  emoni  t ; recepir 
cnim  fratrem  fuum  confortcm  huius  glo- 
rias  Scipio . Tfel/a  guerra  , che  4rco  Fabio , e 
Gaìo'Aimilio  mojfero  a l^ei)  fi  vide  nell  SJJercito 
K^mano  militare  ^^F ahio  > il  quale l' anno  auanti 
era  Hato  Confilo . Dee  fi  per  do  confiderare  quan- 
to i CoHumi  di  que*  Cittadini  fojjeroattiadinnal- 
^r  la  Republica  però  che  ^ ancorché  i Romani fojje- 
ro  grandemente  amatori  della  gloriai  nondimeno 
non  fi  recauano  a vergogna  vbidir  taf  ora  a Colui  y 
al  quale  haueuano  prima  comandato  ; e ritrouarfi  a 
feruire  in  quell'  EJJercito , del  quale  erano  Hati  Im- 
peradort  . E veramente  s' in  Roma  f offe  fiata  la 
confuetudìne  de*  noHri  tepi;  che  quegli, eh  vna  volta 
' foffè  fiato  Confilo , non  hauejfe  voluto  nelC Effera- 
to ritornare  fi  non  Confilo  ; ne  farebbe  il  Publico  in 
molti , e grani  difordini  caduto» 

T^ell*ordtnarfl  l* Effercito  Greco  appo  il  fiume 
Ffipo  per  far  giornata  contra  z^ardonio  Duce  de* 

Perfior- 
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^afiani  ^nacque  contefaper  occafiondi freceàeìn^At 
1 T igeati  voieuano  il  Como pniHro  ^ efiéfido  t al* 
trt>  di  comun  confetifo  dato  a*  Lacedemoni  '^  e pari* 
mente  [ addimendauano  gli  Atteniep  » e Ciafcu* 
na  di  quelle  T^aT^ioni  , per  confeguirne  Conore  , 
fi  balena  de*  meriti  delle  pacate  vittorie  * ■ t^a 
racor dan dogli i Lacedomi ^come erano iui  addunati 
non  per  contender  della  precedenza^  tra  loro;  ma  per. 
combattere  contro  a barbari  5 ognvna  delle  parti  f 
poHa  l ambizione  da  canto  in  riguardo  delpublico 
bene  » rimife  il  giudicio  nel  conjtglio  maggiore  di 
tutto  C Esercito  Erod.  lih.  p . cap.  3 . 

Marco  Liuio  Salinatore,  e M.  ClaudioT^ero* 
ne , quando  furòn  creati CònfoU  ^fcordatip le  ingiù* 
rie  priuate,  fi  riconciUarono  infieme;  E Francefco 
Guicciardini  fcrittor  d*lfiorie  y e C^iulio  .Rangone 
depoHi  gli  odif  , che  pajjauan  tra  loro , difefero  di 
comune  concordia’ la  Citta  di  t^odena  raccoman' 
data  alla  loro  prottet^ione\  annoi,  nel  lib.  .1  s , del 
Cuicciard,  -,  l 

. Catone  era  flato  contrario  a Pompeo  quando  rer- 
caua  di  rouinar  la  Republica^madopoche  fi  venne 
alle  guerre  Ciuili  ,fà  di  parere , che  tutto  il  carico 
della  imprefa  fofie  dato  a Pompeo  dicendo  y che  chi 
fapeua  grandtjfimi  incendij  fufcitare  yfapeuaanco 

ammor- 
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^mmorT^rgli , uggendogli  acce/t.  Pht.ltf  Bomp, 
l^elU guerra  di  Dario  contro  a*Grecì itra  Ca^ 
gitani  (lAtteniejì <i^ilciade  era  tenuto  di  riputa':^io' 
ne  il  maggiore;  e dopo  IniAri^iide  yil  quale  confer- 
mando  con  la  fua  opinione , ilconjìgliodi  Milciade^ 
molto  giouo  alla  Patria»  Conuennero  quefii  due  con 
gli  altri  Capitani , Ch  ognun  di \ loro  per  .vn  giorno 
di  mattò  in  mano gouernaffe  C Ejfercito  ; ma  quan^- 
do  la  forte  cade  fopra  AriHide , egli  rinon'giò  il fio 
luogo  a ^Aiilciade  ,ip  dimòìlro  a'fuoi  Compagni  ef 
fercòfa  molto  piu  'utile  alla  Kepuhlica  yO  mólto.piu 
enelìa  •ijhidire  al  migliore  fen^^  carico  di  'vergogna^ 
che  per  'vana  amhiTfone  pericolar  le  cofe  publkhe, 
*Tlut.  in  Arifl^Cic.  prò  ^lanc,  è di  mellieri  nel 
buon  gouerno> che  quegli  che  èpiùfauio 
comandi , cd  vbidilca  chi  meno  si . Arifi, 
In  riguardo  del  pubiico  bene  gli  odij,lega-^ 
re,ed  i priuati  commodi  hanfi  i porre d.i, 
canto . Cic. prò  Caio  fabr.  Bonorum  Cìuìuitl» 
eft  intercludere  omnes  fedidonum  vias , 
munire  pr^fidia , fùrhmum  in  Senatu  con- 
fi lium  . V d Uh.  1 . Eque  virtutisefi,  &bona 
Patri^e  auxifie , & mala  in  fe  transfere  vo- 
luilTe.  Fabio  aljigliuoloyin  Sii»  hai» 

Succenferenephas  Patri^,necffdior  vlla 
».  Aimm  Culpa 
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' Culpa  ruètextremw  ;6ertur«nór^alibn%,' 

Quid iih»i  Pont.al{uf:  w"'^. 

Rarfus  aiiior  Patria:  tationc  'valcrtciori. 

• ■;  '■  ' L i.V  i ■ 'm'-'  '■. 
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La  ingiuria  è p'iùdannpìàallo  ingiiìrÌatore|ì' 
^chealloingjtóiato.  Gap.  LXXXX; 


,V.'- 


' <*^.mgikrìd  è ( nen 

i'ihlf  neU*d:  i kd€  lmur.  i^famof:.  idfeU.  Si 

dic^ancocontumeiia  3.àcontemnmdó  yperteHimofm 
dello  Héffo  VoìpUno  i fiche  è poco  difernmt  dui  di- 
Jpreggio  , il  q^iiale  di'  ijùAnM  d^nno  fidallo  He]Jo 
Jpreggiatore  il  dimoBrerémnto'eU^preJ^  ll^i^ 
jpreggioiche  fi  fìidelTdiimico  <;v(enédélpococori^é^ 
che  fi  tien  di  lui  ;ò  dàl  credef’e'ìiheglfidodjardifca, 
di  mouerfi  contea  noi» per  rifentiyfene  }o  fe^fimo- 
ue , che  non  hahbia  forTy  da  poterci  offendere  j ma 
ciò  è vn  errore  ^xheyfoUMHté  ingdnHa^iPfuomim^ 
onde  è fauio  configlio  a faperfi  dalle  mihaccie  a~ 
Benneré  »<e  dalle  ingiurie  » che  nulla  gi&uano»  e mol- 
to offendono  ^ però  che  le  minaccie  fanno  il  Inimico 
più  cauto;  e Te  ingiurie  e'i  difpreggio  il  mouono  a 
maggior  odio , Quid, ■ 2 . art.  am. 

' ^ ' . v‘  . ’ Eflo 
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'Eftoprocul  iÌDex;de  amara>pridia.lingug.. 
^dinlhin^ 

6iC  fi  ti  nexidmn  lingua  ptotema  tuum. 

Vino  vldoncm.vecat  cgdes  c^cdé.. 

Tafs.  C^erufaL  can.  t 2 .St.  f <T. 

L*on  ta  irrita  Io  fdegno  alla,  vendetta  „ 

Ne  vendicata  ho  1 onta. 

Onde  fdegno  à ragion’ aggiunge  i fùoi- 
- *'  .Stimoli',  e più  fi  rende  all’ armi  pronta. 

^kt,df  2{ep.  Peius^eft  iniuriam  facere,. 
quam  pati,  «/(?  />4.  Nulla  tanta  potentia 
efi:  5 in  qua  non  irruat  iniuria ..  J^atal.  Cont,. 
Uh':  21.  Non  permette  la  ragion  militare  di 
combatter  contro  al  N imico  con  le  minac* 
-eie, ma  con  rarmii.  • v.  ' ' 

Soffocie  introduce  T^eòtotemo  , cd  Eurìptlo  a 
comhattere  infteme  , ma  fenica  oltraggio  per  dimo- 
firarciìche  la  Ingiuria  anco  tra  Tarmici  ècatttua; 
6d  I Lacedemoni  reggendo  la  ingturia-.nafcer  de L 
r ira, quando  andauano  alla. battaglia  mitigauano 
co' l fuono  delle  trombe  gli  animi  de' faldati  pri- 
ma , che  snifferò'  alle  manu\  facrificattano  alle 
rj^ufe;  dandoci  esempio , che  anco  nelt arder  della 
Zuffa  i doueua  la  ragion  efer  ferma  ^ e preualére: 

Mmm  2.  allo.' 


4(5-0  MISCELLANEA 

^llo  fde^no,  6 nellaCanucAalcap.  Qui(i  vr^ 
debis  in  5 un  ami  te , nifi  Choros  Cafiromm 
quam  pulchri  funt  greflustui.  Ecofi^valo- 
Spofo  AjJòmigliAndo  la  Spofa , alla  placide’^^ , che 
mentre  fia  nel  me%^  de  gli.  Eserciti  armati-,  ra^ 
femhra  più  bella, 

T^on  'Volendo  i Tiri  riceuer  nella  .Citta  il  Ma- 
gno  ÀUjlandro  j egli  /degnato  y che 'ina  Citta  fola 
njoleJJt  chiuder  quelle  porte  alia  f u a' gloria  y che  il 
M^ondo  tutto  le  haueua  aperte  ; le  pof e Erettamen- 
te lafedio  intorno  , ma  non  potendola  poi  ageuol*^ 
mente  prendere  s'auidde  y che  ella  fola  ritardaua 
quelcorfo  alle  fue  •vittorie yche non  le  haucua  tol- 
to Tacqui  fio  di  JMolti.Kegni^yonde  mandò  a ricer- 
care t Tiri  dlacGordo'.ì.ma  i.Tiri  non  filo  ricufor- 
ron  T amiE a d' Jlef  andrò  y ma  dupplicando  le  in- 
giurie > 'Vocifero  anco  ohi ^ era  mandato  a pratticar-^ 
la  5 per  lo.  che-  •venuto  jilejfandro  ìK’ grande  inde- 
gna^ùme  con  tanto,  •valore  ajfalì  Tiro,  che  il  prefiy 
e rouinolo^  riducondoneM  m feruitii  gli  Jhjtatori  y 
^lut.  in  Mefi.  V \ 

, (^li-  cyitnidani, afediati ,da  Cjabade^  Capitan  de 
Eerfii  ^vedutolo  leuare  il  Campo  infaEidito  del lun- 
gc  foggiorno  , montarono  fu" le  mura,  e rimproue-- 
rande  xfda.ccHfando.  la  'viltà  de  l^imicoy  non  wam> 
i s^-  •..  A caron&j 
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carono  ad  alcu>na  pam  d' oltraggio la  onde  Cjaha- 
de  tnutato  conjtglio  per  la  indegna^one  della  in- 
giuria ^rinforT^  con  tanta  oHina‘^one  gli  ajfalti  , 
che  in  pochi  giorni  prefe  la  Citta  , e facheggioRa 
"Trocop, 

1 V et  moff  dalla  dà f cor  dia , ch'era  in  Roma 
tra  Mobili la  H^Ube  *yragunat0  V»  grofaEfer- 
cito  cor  fero  il  Tenitorio  <U  Rimani  ,guaHando  e 
predando  ogni  cofa  ; Il  Senato  ^volendo  frenare  il  lo- 
ro empita  ,man^  M.  Fabio  contra  loro^  ed  ejfen^ 
do  tfuefii  due  Bjferciti  C^m  affronto aM altro ^non 
ceffauano  l V et  con  parole  d'^rebbia'  di.^villanegp 
giare  il  nome  Romano  '^perlocheiRomaniiChe pri- 
ma combatteuan  mal  'volontierf  irritai  pia  dalle 
Ingmrie , che  ,daWarmi  fattadarem  la  bmagtìay  € 
rimafero  vincitori^  t ^ •rv.  ' . - 

Le  ie^ioni  de* Romani , che  erano  in  CapoaJjo- 
-ueuan  fatta  vna  congiura  contra  i Capoani  y e da 
quefla  congiura  erarifgrta  rima grm  feditone y la 
quale  fu  da  Valerio  Coruim  acquetata  yfen^a  che 
f veniffe  aitarmi  contro  a]  colpeuolii-o  ad  alcun 
\gaiiigO  ye  perche  non  nafceffc  da  nono  qualche  di- 
f ordine  ffà  tra  t altre  cofe  ordinato  y per  loft  abili-' 
mento  della  pace  yCheniuno  haueffe  ardire  di  rim-- 
■prouérare  adÀIcunOykingiurkpaffate.Lm.lib,  7 . 

Teneun^ 
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Teneumo  i Gehufei  la  Citta  di  Salem»  (Quando t 
Z^attid  creató^R^  de*  Giudei- prefo  da  gran,  difì de - 
rio  di  porla  in  fugge-zlone  » le  handtOfle  cantra;  i< 
(gehufei  njili pendendolo  pofero  per  ifcherno  a difefa 
delle  Mura  i ^ppi  » i ciechi  , e tutti  C clorose  he  ha- 
nettano  qualche  mancamento' nella  Perfona;delche 
'Venuto  injra  Dauid  , con,  tanto  empito  la  ajfali , 
che  la  prefe;  e cacciatine. gli.  Abitami  , la  riempie- 
di  nona  Gente  ; € mutatole  il  nome»  •vi  fermò  la  fua. 
^ abita^imè  Giof.  antic.giud<  Itb^  7.  cap.  3 , 

Tiberio  Graco  » dopo  che  i Rjomàni  fudon piu  •voi-- 
te  rotti  da  Annibale  per  bt fogno  di  Soldati  ft  •vah- 
fi  di  Serui  » ed  armatigli  y diè  loro  ' liberta  ; ed  ac- 
cicche  la.  pronteii^a  dei  loro  fetuigioy  non  fojfe  per 
nona  ingiuria  ritardata  ^'vietò^  fatto  graui pene,  che 
ninno  of affé  ' di  rimprouerargli  la  paffata  feruitu  . 
PlHt.InTtb.Gr.^ s 
...  £,  fu  da  gli  antichi  tenuto  f dannofo  lidi fpreg- 
gio  ì-thè  eHimarono  »'che  niunacofa  effacerbafe  più 
t aìipno  alia , 'vendetta  , del f ingiurie  g che  in  nofìro 
'uilipendio'Vehgono  dette , ò fatte.  , 

tAtah  i'*vn  de*' primi  Baroni  della  Cortìe  di- 
P'ilippo  Padre  del,  fAdagno  cA/efandro  y-accefo 
djnfamè  Iridine  ^•vituperò  Panjdnia  , ed  il  fece 
aspco  'vituperèr.dd  altri , Patfania  rkorfeper  irn-- 

detta. 
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detta  ài  quella  ingiuria  a Filippo  y il  quale  Jpreg- 
giando  il  giouane  ^ in  vect  di 'pin^/c^taà<>  >^lidiè 
il  gouerno,  d*vna  ^rouincia  ; Paufènut  'vedutofe 
^ilipefo  ,'f  la  pena  rifoluérfi  in  premio , ed  Ultimi-  , 
co  onorato  ,e  non gaHigato  ; Podio  che  teneua  contro 
à Colui y^che  l'haueua  ingiuriato  ytluolfe  contro  a 
Colui  j che  non  Phaueua  •vendicato  j e mentre  F^ 
Itppo  attendeua  a preparar  le  no;(g:^  della 
la  maritata^ad  Alejjdndro  d' Epiro  i l'<vccJfiieco» 
fi  camhioji  t allegreTigA  in  dolore ed  il  figlù^oloin 
•vece  di  celebrarle  no'i^Àellà  forella'^ compiè P efi 
fequiedel  Padre  . Bifogna  dunque  daile  ingiutig 
■aftennerfi 3 ma  affai  piu  dal  difpre’ggio  , come  cofe^ 
dell' òdio  peggiore  ] pero  che  Podio  fa  nafcere  il  difi-r 
derio  della  'vendetta  ymanon porge  l ardire i ma’il 
dijjpreggio  lena  la  paura  di  tutti  / pericoli  , Arifl. 
polit.s:  11  dirpreggio  è la  roaina  non  folo 
delle  cofe  particolari  » ma  'anco  de  gli  fteffi 
Regni . Tac.  2 . an.  lldifp'reggio  è cofi  catri- 
uo , che  apre  àgli  Huomini  tutte  le  vie  del^ 

Ja  vendetta . t .-y  k wv/  \\ 
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■ . v'’  . '■•■''A-  ; . r,  ■ 

UHuomo dee  forbenificìó al  fuo com-  ' : 
■petitorè  5 e càlonniatorc^,  ' ' 

, Gap.  LXXXXI. 

• « I > •» 

G// B tlfu(mo  faccia  lenifcio  al  fuo  leni^ 
fattore  i non  è cofa  da  màrauigliarfi , peròche 
la  natura  ci  nnòlenta  in  certo  modo, per  legge eC of- 
manita , a reHituire  il  faùore  Cic.  z , \)]fc.'  Nel  re- 
ftituire  il benifick)  dobbiamo  imitar  i Cam 
piìertili,cbèfendònb  molto  piu  di  quello, 
che  riceuono';  E lo  Hejfo  ; Non  fi  amo  tardi  a 
Éir  tinifido  à Coloro, che  ci  hanbenificia- 
ti;  ma  tali  moftriamofi  verfb  loro, quali  efiì 
fi  fon  dimoftrati  verfonoi  . Jrift,  de  amkit^ 
Viciffitudo  beneficiorUtn.in  amicitia  ne- 
ceffaria  eft . S.  Crìfiji  .firm  .zt  . [opra  l epifè . a 
Rom,  Etiambeftiadiligitdiligentesfe.  -(W;* 
che  noi  facciamo  lene  a Coloro»  che  ci  fan  male  , e 
fieramente  cofa'  di  nklto  fiupore , e degna  fole  del-- 
la  pietà  Crijliana  S.  y4gofl.  £»ci>.  lnimicos  di- 
ligere fumma  charitas  eft. 

Dauid  ramentandoft  de*  fgliuoli  di  Saul  fuo 
Mimico  Reg,  z . cap.  p . Nunquid  fupereft  ali- 
quis  de  domo  ^ au  1,  vt  faciam  cum  eo  mife- 
j . ‘ *'  ricordiam 
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ricordià  Dei  E co/ì fìi,chel perdono p^Adttri- 
hutò  diuìno,.  coniiut  n^ura,  Amar l' Innimi’^ 
co.y  anT^i  è contro  a natura  codiarlo  ; perche  Dio , che' 
ciamaeHra  a farlo , e che  è il  padre  della  natura  y- 
an^tila  natura  iHeJfa.ynìuna  cofa^dìuole  fuor  di f e 
3efo yne^contra  fe fìejfr ' Sparlando  moralmen- 
te  yeggiamo^  Che  la  T^atura  del  Aiondo , di  t ni 
l'vna  parte  fi  amo , non  cerca  di  vendicar  l'off'efeycon 
t offefe  ; ma  bene  di.  fcacciar  l'vno  contrario  con 
^ altro  ^laonde  fe  patifce  la  fete^  non  amati fecco , 
ma  la.  pioggia  ; fe  e afialitaAal  freddo , rum  difi'-'^ 
fiera  altroché  il  caldo  : Cofi  noi  quefi  ordine  ai  n'atu-^ 
ra  feguendoyS  opporemmoaìT odio ynon  con  iodio. ni a 
con  C.amore\e  Color Oyche  con  le  ingiurie  ci  offendono  , 
cercheremfttt  di  vincer'con  li  henificij,e  non  conglt  ol-  ■ 
traggi  é\Cia  15.  ofc.  Romonaturce  obediens'i 
iioiumi  nocerenon'»potefl:.  ^S\  \dMatth.s^^. 
j^ix^Sierurit  inimicus  tuus,cibaillum  ; fi  li- 
tierit^da  eiacqt^ani  bibere . E S.  Lmaalcap. 

4. ne  rende  la.  ragione . Si  enim^iligitis  eos  qui. 
vosdiliguntyquara  ra^cedem  habebitis  ?• 
nam  ,&  pubJicani.*  & pcccatores  hoc  fa-  - 
ciunt.  "Trojeanfi  feidiftrenT^  di  ritrthuTdoni  . 
Kgnder  bene  ypcrepale.;  non.  render  male  per  bene;  • 
E quelle  due  fon  buone  ,ma  lee  prima  e migliore . 
ó * 7^  nn  "^on 
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^0»  render  bem  yp€rbene»€  rènder  male  per  he* 
ne  j quefie  foncattiue , ma  l'vltima  è peggiore.  Ren- 
der bene  » per  bene , e male  per  male  5 fonocofe  me- 
diocri^ e fecondo  la  legge  antica  ^ma  è più  lodeuol 
la  prima  . Il  Giudice  galligando  non  fi'  dice , che 
renda  male  per  male  ; mabene  per  male  i poi  che  la 
pena  che  da  ^ è in  riguardo  foto  delia  giufiÌT^a  ) e 
però  la  legge  dice  5 ipfum  recribuere  ìuftuni^ 
proiniuìto.  S.c^gofi.SaL  1 08 . 

, Corrado  Primo  dt  quejio  nome  tra  gU  Impera-' 
dori  y hebbe  Dna  perkolofa  guerra  eotrtro  ad  Snricor 
Duca  di  Safionta  molto  temuto  da  hi  y perche  ih 
Duca  era  fiottane-  di  grandijfimo  animo  y di  molte 
for-T^'y  e /opra  modo  difiderofo  di  fignergg^àre  » 
yluenne  , che  armando  Corrado  nouò  E/ftrcité'per 
.inuiarto  ctÀttro.  ad.  Enrico  <y  cade  in  vna  giauijfima 
infermità''^ per. 'lo  che  fattoi  Dentro  a fe\ii  fratello 
Eboraldo  ^ed 'alcuni  altri  ^rencipi.  ( imitando  C<r* 
Hantino  Secondo  yche  lofio  fuo  fucceffare  Cuiliano 
fuo  nimico  fil quale  tfon  haueua  'wlvto  ycheglift/fe 
ià  Dita  Dguale  nello  Imperiv)  perfuéfe  lóroyche  do* 
lesero  dopo  la-  fuO  morte  fare  lmperadore.il  me^ 
de  fimo  Enrico  f'che  erain  fua  difgraaja^ypero  chey 
tutto  che  anmfie  Eberaldo  yche  -giudkaua  degno  di 
grande  Hata  y mh  dtr^noeleggena  Enrko  yComtfo- 
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UtHitÙtwUMo.Unferki  Fùqu^e 
dà  ,ìà^fOà  ^gresi^àiààidr^ 

cììt~mUf*At€Uo»H^uah  femhriua  gj^erne  tnalcon- 
tento . Pera  morto  U ìmpgrxdore , 6kerMdo  prefa 
lé  fpààa>  j iLm^p»  fp  tahrè^  infègne  Imperiali  le 
porto  ad  Enrico  ^muiandoglif  ; Cojt  tolte  le  dif cor ^ 
die  9 efgfméto  con  prndeitzjl' in  pace  il  Solio  de  Ih 
Imperio  , fi^de  emular  conia  lddg''àei propio  me^ 
rito  •/«  gloria , r la  fvirtH  del  fratello^  ^efsàn  Co- 
rad»  ^ \ <■,• 

' "i  Ariflide  a cui  fù  dato  ilfopra  nome  di  gmjio , 
inuidiato  da  T emìHocle , e da  lui  ingiuHamente 
accufato  ^patt  la  pena  delfoHracifmoi  rìuacato  poi 
dalt  efiglio , fcordaOefi  f offgfe.».preHò  go»  P opere , e 
co  Iconfiglio  ogni  aiuto  a T emiflocle , ornando  per 
rjfpetto  del ptdlico  bene , il  fuo  'Mimico  d’ogni  lo- 
de  9 e ^oria  > ejfh^dapoi  Etmijlodc  'accufato'dal Po- 
polo i folo  Ariflide  dimmtimtafiogm  iapMna , non 
gli  fece  alcun  offefa  ; ne  mojlrò  r alle pragf  dèlie  mi- 
ferie  del  fuo  nimico  ; f come  non  hauom  hauuto 
mai  ne  anco  inuidia  della  fua  felicita . "Plut  in 
jirifl, 

- < .Catone  accuso  Murena  , chg  hauefe  contro  alle 
leggi  per  danari  ottepido  il' Con f dato  *9  ma  difefo 
da  Cicerone , non  tjfendo  giuflijìcata  la  colpa  ffu 

IV  » » 2 ajfolto 
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Affollo  dalla  pena . 7^e  per  do  Murena  alcun  òdio 
ferkò  cantra  r Mcckfatore  fUnTÌ  fccondfi  il  àrtfiplio  i 
di  Itti  ^Ji  gouernò  fempre  nel  Confolato  i e dìoiindo 
i Sateliti  di  etello  vccider  Catone  ; Murena 
' corfe  in  fuo  aiuto,  e l libero  dalla  morte,  ^ hit  iti 
Cat.èCicer,  . ; ’ . 

Mar.  FurhCamtllo  nella  guerra  contro  a'  VoU 
fci,hehhe  per  Collega  Late,  furio  ^ il  Quale  emulan^ 
do  la  ruirtu  di  Camillo  ^ che  all'or  .f  trouaua  nta~' 
lato,  contro  al  fuo  'volere  attaccò  la  battaglia',  è fa 
rotto;  econuennedCatnillo  (^intefoil  difordine)fal- 
tar  fuori  del  lett'o.per fermare  iKomani ,chtfug~ 
giuano  5 II  giorno  dopo , Camillo  s* affrontò  con  lo* 
ro,e  gli  vinfe . Làu.Iib,  6 . Tuna'  1<  oxnx  con- 
ftans  fama  omnium  erafjCum  varia  fortu- 
na in  Volfcis  res  gefta  ellet  aduerf»  pugnai 
■ fugapque  in  Lue.  Furio  ciilpam  ; fecundae 
decus  pmne  penès  furium  Cam . effe . 'Nac-\ 
que  dopo  la  guerra  contro  d T ofeani , nella  'quale  il 
Senato  conceffe  a Camillo  , eie  poteffe  eleggerf  'vn 
Compagno  ; ed  egli  prefe  ptrcollega  Furio,  'volendo 
dimojìrare , che  in  riguardo  del puhlico  feruigio,  hà-> 
''  neua  pojio  in  dimenticante^  il  dif piacer , che  haue^ 
ua  prejodeda  fua  difubidien:(a . '■ 

’ • . 

; , i :■  La 
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La  difunione  della  Citcènèt  dannofa  al 
Prendpe,  ed  a'  Cii  tadin  i . E di  quan- 
to male  da  cagione  la  difcòrdia. 

Cap.  L XX  XXII. 

Lcyi difunione  in  vnn  Citta  e molto  dannofa  » ed 
alla  Citta , che  è retta  ; ed  al  H^rencipe  ; che  la 
rej^e . guanto  alla  Citta  ; perche  pareggiando  i Cit- 
tadini tra  Uro  yC  confumahdo  thauere  3 impoueri- 
fcono;  edvccidendofi  infiemeil  numero  fcemariode 
gli  Abitanti , •vtuendo  in  continue  innimicÌ7^e;  fi  che 
fatta C altrui  miferia  propia  confolaT^ione  , el  odio 
tiranno  della  ^volontà  5 tutte  le  cofe  'vanno  in  perdi- 
Zione  ; onde  (Quella  Terra  non  femhra  abitatone 
d' l/uomini , ma  diTDemoni , e di  furie  infernali . 
^lut.  de  l{ep.  Nihil  Ciuitati  perniciofius 
eft  jquamdiuifio.  Cic.  4.  Tofcol.  Difcòrdia 
eft  ira  acerbior , i n timo  odio,  & corde  con- 
cepta.  Ari^.polit.2  Populareshominesdi- 
fcordant propter  in.Tqiialitatem  honoris. 
Kaiu fio  chiama  la  difcòrdia  , 'veleno  delle  Citta.Sil. 
lib.  6 feroce 

Hominumq;  ferox  difcòrdia  ferro. 

Claud.  nodrice  di  guerra . , 

Nutrix 
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Nutrixdifcordia  belli,  ' 
Imperiolàfàmof.  l ‘i..  ' 

Pont.  ■ 

Et  belln,belliq}  parensdifcordia,  & irar, 

Mant, 

Sitibundacruoris 

Percurritq;  rotas/cifodifcordiaerioe.  , 

^rioH.cant  17  * \.\ì.ì, 

E t à gli  accefi  fochi  efca  aggiungkidp  , 
Da  molti  cori,  vn^altro  incendiòd^ ifc . • 
Suit.Lycus  : Ob  exrtiales  inter  fe  difcor^ 
dias, liberta tem ademit.  ‘ \ 

La  Citta  di  Capoa  altera  perdeo  la  Hhérta 
i Cittadini  inceminciareno  ai  effer  fetalmente  di.: 
fcordi  tra  loro , perche  ricorjero  à J^ma  ypenJjOHér 
, *in  Pretore . 4/».  hh.  i . OU  <^ncia4f  ' parimente 
mòjjt  dalla  Hef^a  neeefftà  fi  fottopofero  a* Aemani  .* 
' iS^aroHica  fituata  nel  V ieentino  gia  Xérra  dt 
(gualche  pregio  per  la  fua  antichità  ^per  la  fertili.- 
ta , e per  la  grande:^^a  ‘del  fuo  Tenitorio , e perla 
fua  potenTtp,  con  la  cjuale  più  d\ma  'volta  fi  dife- 
fe  da  gli  affolli  di  Coloro  che  'Volcuano  opprimer- 
la ; cadi  ( e non  fi  ^à  come  ')  per  le  gare  Ciuili  , fol- 
to la  giurifdvzlone  della  Città  di  V icen‘:ga  V^eget. 

Uh.  3 . Ciuile  odium  ad  inimicorum  perni* 
• ' • ciem 
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ciemprsécepàefl,  & ad  vtilitatem  fuse  de- 
fenfionis  incautum . Lìh.  Uh.  4 . Difcordia , 
atcjuefeditio  omnia  oppomitiiòra  facit  in- 
iidiantibllS  . Cofi  non  potendo  effèr  vinta  dal^ 
l armi  Hraniere , fà  foggiogata  dalle  fue  propte  ; 
c la  difcordia , che  tutta  via  dura  ne  gli  Jhitan' 
ti , per  non  hauer  Capo  d'autorità , che  gli  regga  ; 
ne  che  i opponga  a principi]  delle  loro  dijjehftonii  la 
prinoi.  di  (fttella  liberta  , che  non  le  potè  ej?er  tolta 
dalle  for^e  maggiori.  zJ^ale  cofe  mal  fatte  fo~ 
nS^pià  facili  adejfer  riprefe  y che  ammendate . Re- 
Hana pero  in  ejfempio  corbe  fi pojfanoiloro  incon- 
tri  fuggire  . Cicer.  de  amìcit.  quSÉ  domus  tam 
Itabiìis yqute  Ciuiras  tam  nfma.quas  non 
odijsj&diflTidijspofiìt'fùnditus  cuerti  ? B 
guanto  potè  fero  le  far'Kg  delle  fa'KÌoni  in  Alar,  ne 
fanno  tefìimoniamxgt  alcune  lettere  di  Bortolameo 
d/  Alufttno  General  del{  SJfercito  V~ eneto , fritte  dal 
Campo  à quella  Comunità,e  regiHrate  a 2 1 .d*cAgo 
Ho  I s I oue  leggefìiche  d'ordine  di  Sua  Serenità 
egli  fece  venire  à fe  Alcuni  de'  principali  di  quel 
luogo  j Aiatteàcci  yfrefchi , ed  altri  lor  partiali  ; e 
gltejfortò  y e perfuafe  alla  pace  ; e poi  cornandogli  y 
che  douejfero  cejfar  t offefe,  e con  ogni  integrità  re  jli- 
tuirfi  le  cofe  tolte  j altrimenti  egli  fi  farebbe  con 

i*arm^ 
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tarmi  pófloindifefa  di  Colui  hauefie Héidito  y 

contro  a Colui ^ che  haueffè  trafgredito  j e recata  ogni 
ingiuria  a fe fiejfo , ne  haurehhe  anco  cfuelia'vmdft’» 
ta  prefa  che  fojfe  giudicata  conuenirfì  in  cafodi  ca^ 
pitaliffima  nemiBà.  • ’ ' 

Per  le  Hefse  rouine , e molto  maggiori  pafso  ùo 
Citta  di  Fiorenza  , quando  reggendofi  fatto  i go^^ 
uerno  de’fuoi  Cittadini , vifse  per  lungò  tempo  in 
continue  difsenfoni , le  quali  però  non  s eflinfero  y. 
perche  i Pontefici  ^edi  Re  sfotto  la  cui  tutelai 
rentiniviueuano  5 priuafser  drmta  i piu  fedwcgofly 
e riconciliando  infìeme  il  Popolo  » da f sero  nona forC 
ma,^  (ordini  alla  Qtta  ; perche  tanto  le  difcordie 
durarono  , e le  faT^ioni  ; chetila  'venne  an  Podefla 
de'  Duchi  di  quali  ajJìBendo  al gouerno  di èf sa.  i po- 
fero  con  la  lor  prefen^,  freno  alt  ardire  de*  fèdi-' • 
V^fi  ^ fi  cioè  il  pericolo,  eia  pena  'vicina  fà  cagione 
d' introdùrui' la  pace, e ld:concdrdia^s^e'p^edit>iti 
anni era  alienata  da.  loro,  (qiou.  UU.lìh.  8 \tap, 
j Secondi  feguenii , e nel  lih.  9,:  càpi\i  .ss.  Però 
che  quando  le  cagion  del  pericolo  fmo  hmtamimn 
arecano 'tanto  fpauento:  chepiu'terrihili  fi  rappre-i 
fentano  le  cofe  , che  fono  atte  a nocèrci  , quando  le 
hahyiamtr.pjicinei’y  .Qyfi  a gli  Huomini  n>eggiamt). 
accadere  i li  quali  hen  sthe  f appiana  di  douer,  mori- 
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reynonhanpfro  della  morte  timore  ^ fe' non  auan- 

dowggonft  p^rtgerh  al  lor  finei^e  ì Cdttiuipa- 
uentano  la  pena  \,fe  non.  quando  fouraHa  loro  il 

§luanto  al^rencipe , de  la  gouerna . la  difu^ 
mon  degli  Jbt  tanti  è parimente  danno  fa  perde 
jt  come  e quafi  tmppffUle  anìantenèrft  amiche  tuu 
te  le  Parti, cefi i/acii,  i credere;  ehekfa^cne, 
cm  haura  manco  fauore,  non  fa  per  efferehen  a 
fetta p'Prencipe  ; e fe  l famr  far'a  empartio 
yualmentes  crederanno  , chequeHa  fa  vnarte 
da  mantenerle  in  continua  difeordia, e come  autor 
deUa  lor  rouina  F odieranno  , ^ con  Cocca/tone  di 
qmkhe  guerra , la  Citta  fi  renderkainimico,per- 
che  è dipeli  cofa  à guardarla  da  gli  Innimki  di 
(^troye  di  fuori.  S'aggiugne  anco , che  perla  di- 

J unione  ce f ano  i negocij  , à pregiudich  delle  puhlk 
thè  rettele  Mruggendo/Ì  le  famielie  ,ecmru. 
mando  fi  larobba  s lefor^^  delPrencipe  tanto  ven- 
gono  afarfi  minori,  quanto  fono  i fuoi  fudditi  in  ' 
manco  numero , ed  in  maggior  pouerta . Jrìft.po^ 
Ut,  4.  infegna , che  fi  debba  ouiare  a ' principi j,ele~ 
uare  intieramente  le  gare  , eia  cagion  de  gli  adii 
Ciudi  i^efoggiugne.  Di  vna  piccjoJ  fauilJ.L  ’ 

nafconofouentegrandi’lTnniincendij.£/a.-. 

Ooo  ltb.3. 
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hh.  i .L e difcordie  Ciuili fonoa'Popoli  più 
dannofe , che  le  guerre  elìtmfechej'JLf  onde  • 
non  fà  tanta  l' ajjlittione , che  fati  "B^ma  traua-' 

• ^liata  dall'  armi  Cartagine  fi  ; che  non  fofie  mag- 

Cìor  la  rouina  in  che  ella  cade  ^ per  la  dijjenpone 
^de  fuoi  Cittadini . E le  Citta  della  (jrecianonri- 
cetierono  tanto  danno  dal  Macedone , quando  fi 

• moffe  per  foggiogarle ì che  maggior  nonio fentifierò 

per  le  gare  , che  pafiauan  tra  loro;  pero  che  C vna  - 
parte  di  efie  per  paura  j e per  inuidia  accoHatafi  » 
a*  Macedoni, et altra  per  fimìlcaghnea gli  tAt~ 
teniefi;  aprirono  a Filippo  la  njìa  alt acqutjlo  dftui-^ 
ta  la  Qrecìa  j non  hauendo  gli  Atteniefi  foli  for%$ 
hatieuoli  da  poterfi.  difendere,  / *•  ,,  , 

E cofapericolofa  a fard  capo  di  cfeù  figliar" 

. vna  cofa  importante  ; ed  à .tiprertctór 
l*azioni  dVrt  Prencìpe,ben  che  cattiiie . ' 

Gap.  LXXXXIil.  ' 

'**  ' 1 

Molti  fono  i pericoli  di  Colui , che  fi  fa  au‘ 
tare  di  configliar  •vn^Frencipe  a qualche  im-'^ 
'portante  dilihera^one  ; però  che  fe'la  cofa  rifulta 
in  lene , non  acquila  altroy  che  lode  ; ma  s amene  it 
contrario , tutta  la  colpa  fi  reca  all  autor  del  confi- 
' * gito, 
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glk  , c di. gran  lunga  il  premio  non  contrahefa  il 

damo»,  ' 

Sultan  Seiino  haueua  preparati  grandi  EJfer-. 
€itijp&r  far.  la  Imprefa  della  Soria  , e dell’Egitto  ; 

fffortata.xla  Bafsa-a  volger  quell* armi  con- 

tro  al  Sojfi.dal  fuo  confi  gito  mofifo  y s inuio  con  tut^ 
ta  la  (fmtè  v&rfo  UPerfiày  'edarriuatoinvn  Pae- 
/è  grandi IJimo  dotte  fono  molti  deferti  i s* incontrò 
in  quelle  .di ficolta  , che  fecero  già  pericolare  molti 
Ejferciti  de*  Romani  ; fi  che  premuto  da  quelle yper- 
duta  Ima  gran  parte  di  fua  Gente  yhen  che  vitto- 
riofo  de’ fuoiT^imici , gli  conuenne  di  tornare  ad^ 
dietro . E confiderando  la  perdita  efere  fiata  di 
gran  lunga  maggiore  dell' acquiHo  j irato  »vccife  il 
Bafsa  yche  fhaueuaconfigliato. 

Tomafo<Ehoracenfe  perfuafe  Arrigo  Ked'ln- 
gdnlterra  al  repudio  dt  Catarina  d* Arragona  fua 
moglie  I aleggando  quel  matrimonio  non  poter  te^ 
nere  , perle  precedenti  noT^gig  d*  Arturo  fuo  minor 
fratello  ; la  onde  il  Re , che  ardeua  per  Anna  Bole~ 
na  d’amore  , cominciò  a trattar  del  repudio , co*l 
Papa  ye  non  ejfendogli  nufcito  il  negocio^  conforme 
al  fuo  pen fi  ero  per  la  ingiuBrs^ia  della f ua  diman-' 
da  y fdegnato  con  P Shoracenfe,  che  l* haueua  confiti 
gliatotylo  fpogliodi  tutte  U entratele  fece  condurr 

OoQ  2 lo 
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• lo  a Londra  prigione . Bot.  nel  par,  s • //L  i . 

ET^^elin  da  Romano  il  cui  nome  'viue  ancora  » 
apprejjo  di  noi  t piti  toHo  per  cagione  della  fuacrur 
delta  i che  per  rifpetto  d* alcuna  fua  •virtuofa  ope^ 
ranjoYte\  hehhe  fofpetto^che  i ^adoani  tentaffero 
l' animo  del  Pontefice  a mouergli  guerra  ; e conferì 
il  fuo  penfiero  con  cyildohrandino  firn  Cancelliere  , 
ilcpualein  vece  di  porgere  ad.  Et^Uuo  qualche  vtil 
coniglio,  per  liberarlo  dal  futuro  pericolo'»  ildifua^ 
fe  a far  le  prouifioni , che  eran  necejìarie  per  la  guer- 
ra i indi  a poco  fegut  la  rubellione  di  quella  Citta  5 
^er  lo  che  Ec^c^lino  difpoHo  C animo  ad  vn  fiere 
g<tfiigo , fatto  rachiuder  dentro  ad vnpalancatopie- 
no  di  legna  vn  gran  numero  di  Padoani  ^ chiamò 
a fe  ^Aldobrandino , e gli  dife . Io  ho  fatto  > voto 
di  donare  al  Dianolo  F Ànime  di  CoHoro  y però  io 
voglio  y che  tu  vada  con  effe  allo  Inferma  prefen- 
targlie  da  parte  mia  j E cofi  detto  yfece  ardere  il 
palancato  » con  tutti  quelli , che  v erano  dentro , Co- 
loro dunque  yche  confi gliano  vn  Prencipe  » fonopo- 
fii  tra  quefle  anguHie  y che  fe  non  con  figliano  feth- 
^ rifpetto  fopr a le  cofe yche  lor paiono  vtilialpu- 
blico  ; mancano  del  loro  debito  , Solon.  inJLaerz., 
lib.s.  Fri  nei  pi. confale  non  duJciora  , fed 
optiuiaf  E configliando  fedelmente  , fe'l  confi- 
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gUo  hacattiuofine ^corronpericolodifefiejjt . S.Ba- 
fil.  Eaeft  hominum  corruptella.vt  f?pe  nu- 
mero-bonum  confiliutn  , atque  fanuiiL., 
damno  ilt confultori . EiilUono , elcattim 
tmftglh  ft  pudici  àalTtfm  delle  cofe  . Quii. 
ipiHal  , ' 

E xitus  a<5ta  proba  t. 

' Demoft.  I . olint.  Dura coaditio  efl:  eorum 
guiindandisconfilijs,  &gerendis  rebus 
folent  verfari,cum  eorum  fides  foleat  ex 
èuentu  exiftimari . C/c.  prò  2{ak  Hoc  pie-, 
nimquefacimus,  vt  confilia  , euentibus 
poncieremus;  vtcui  bene  quid  proceder,  c 
multumillumprseuidifTe,-  cuifecus,  nihii 
fcnfi  (Te  dicimus . Il  meglio  dunque  farà  dire  il 
fuo  parere , ma fèn^apajjtone  ; confgliar proponen- 
do i partiti  buoni  , e*  cattiui  ; enonperfuaàere  ; ac- 
cioche  paia  y che  la  rifoluT^ione  fa  prefa  daUPren.- 
cipe  volontariamente  a 

" 6 anco  cofa  pericolo  fa  à riprender  ta%^onid!vn 
^rencipe  i ben  che  fieno  viTjofe  j però  che  t l/uomo 
cattino  non  fi  fa  buono  con  ì ejforta^one^  ma fpin” 
to  dalla  fua  natura  al  male  , volendo  la  fua  col' 
pa  difendere , diuenta  peggiore. 

Cambife  rìchiefe  Trefafpe  in  qual  concetto  ilte- 

neffero 
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nepro  i fuoi.  Sudditi  i Pre/afpe  rifpfe.iC he  àUtui^ 
te  le  coje  era  hauuta  per  hmm^  filo  era  biafirn^^^ 
toy  che  troppo  fi  dilettafie  deljimQye  pir^ii  cmfir 
gliaua  ad  'v farlo  temperatamente  '^Camhifeturhèr 
to  figgiunfi  5 certamente  efit  mentono  al  frefimt 
donandomi  infamia , ò mentirono  alt ora  ì pandif 
molto  mi  lodarono  j ma  tu  ^draffil  vinomi  to- 
glie il  ceruello  finti  trema  la  mano  i etefil.ar- 
co  y lo  fiaricò  nel  petto  del  figliuolo  di  Pre/affieiyet 
ferillo  in  me':^o  al  cuore , fi  cofne  h<tueua  detto  di  fa- 
re ^ E poi  il  fe^unte  giorno  fatti  prender^  duodeci 
Prencipi  di  Perfia^gli  fece  fitterar 'viuf  Crefoy 
cheamauail  Re, per  la  memoria  del^adreydifi^ 
derofo  di  riparare  a'  mali , che  auenir  gli  pote^tim 
per  la  fua  crudeltà  ^richieHplo  daudienT^a  ygli 
parlò  in  queBa  forma*  Tt^on  niokre  o conceder 
tutti  i disij  alt  amm.ofa^  tua  mlonta  y ne  fecondo 
t ira yprendere  i partiti pero  che  ne a^e  con^iette 
tal  natura  'ficai  Regno  tal  Rei  tu  vccidi  per  pic- 
cola cagione  il.  Popolo  3 che  è lo  Jìahilimento  del^uo 
fiato  ; per  lo.  che  io  temo  > che  a te  non  auenga  dà  tan- 
te  morti  qualche  ingiuria  >o  ruhellimedelRegno*  Il 
tuo  Padre  Cirro  per  le  cui  ojfa  morte  io  fin  tenuto  a 
fpargere  il  mio  fangue /viuo  ; mi  commandò , che  io 
douejfi  confi  gli  str  ti  quello  y che  f offe  per  ejferti  di 
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maggior  nHtU  3 ed  cnoré  yvnde  tonàdefkì  dìììi'rnia 
ii^giàà  pefdoUo  yfe  'trop]^  dt)difceif)D0^ 
tuo  iene , U^me  a pArhre^'^  Camlife Commojfok 
maggiore  fdegm  ^piejt^farcò  per  faettarlo  ; ma 
ejfendoglijt  Lrefó  tolto  diiénàntj , comandò  che fojje 
'Vccifo . Erod.  lihs  eafl'''}'^^E coft  pe^r  Hammoni* 

sqone  non^  fi  ritrdfie  Cahih^fidàlwicìo  ltnà  diuen- 
ne  peggiore»  ' ■ • •••'  - ■ ; ’ - \ • 

E cofapericolofa  àfcufar*  vna  Perfona. 
fofpetta  al  fuò  PrencipcL^V  / 

Gap.  IlXXXXIlif.  • 

,•  ; . ' :•  '.r.V  ^ . c-'  GVv-  j\,  . •.  ■ 

. f , * • 

Ss  il  Prencipe  ha  fifpe^one  dd Alcuno  , che  gli 
congiuri  centra  la  *\)ita  3Ò  tentVcpualche  ruhel- 
lione  del  Régno  ' i'nen  ifla  iene  al  Confi'^liero  di 
fiufare  quel  tale  Y'fehhe^oltre  chenjìlìne  àd'accre- 
fcer  maggiormenté  il  fofpetto  nel  Prencipe  3 anco  fe 
mede  fino  k grane  pericolo  e fponne  i e fenT^  alcun 
frutto  ; impero  che  s*auuiene , che  t accufato  fi troui 
Reo  della  congiura,  ò della  ruièlltóne  (il  Prencipe 
fi  dava  facilmente  à credere , che  quegli , che  ha  <vo^ 
ItLìo  difenderlo  yfia  partecipe  del  delitto  j e cofi  •Vo- 
lendp  fcolparé  altrui , verrà  ad  incolpar  fe  Hefio^ 
penhe  quando  fi  tratta  di  congiura  contro  ad  vm 
i Pren^ 
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Prencipe , tutte  l* intercejjtoni  fono  fofpetti  ,edifa^ 

uori  delitti  Suini,  Culpam  excufare  , altera  . 
culpa  eli . E gli  Impp,  Arcad.^  Onorio  nella  l. 
s . nel  Denique , nel  C.adleg,  lui,  Adaiefl.  dan- 
no pena  di  perpetua  infamia  à chi  intercede  per  al^ 
cun  Ruhelle . Pero  è ottimo  confi  gito  il  tacere  a chi 
non  e addimandato  ^ e fé  il  Qìnfigliero  richieHo 
a dtr  la  fua  opinione , non  ha  da  far  taccufatore , 
nel  difenfore  j ma filo  raccordare  al  Prencipe  ; che 
fiudij  prima  d’ajfcurarfi  dal  timore  ; e poi  di  ve- 
. nire  in  luce  dei  vero . Edicion  hthhiamo  tefem- 
pio  d' Aldobrandino  i addotto  di  fopra»  e quello  dE- 
rode  riferito  dal  Grimaldo  nel  primo  de*  fuoi  di- 
fcorfi  ; e da  Giofifo  nel  Uh,  1 6,alcap.  vltÀelì* an-. 
tic.giud.  Z^oleua  Erode  condannar  due  figliuoli  na- 
tigli di  Marianna , AriHoholo , edAleffandro  » per., 
fofpeT^ione  hauuta  di  loro  yche  tentafierodi  leuargU,, 
il  Regno  y quando  vn  certo  Tirone  incominciò  con 
tanta  calde^p:^  a fcufargli  edafupplicareil Re  di. 
mifericordia  , che  con  maggior  affetto  non  haurehbe 
potuto  farlo  , fi  s'haueffe  trattato  del  fio  proprio' 
intereffe  ; onde  Erode  prefi  in  fif petto  i fuoi  prie^,, 
ghi  yfece  porlo  al  tormento  ydoueilmi fero  confefsò  . 
la  fua  colpa , e fi  fece  reo  di  Mae  fi  a offe  fa . E co-:- 
fi  volendo  faluare  altrui , pericolò  fi  jìeffo . Greg, 

omel. 
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om,eL'^  / '.  Il  peccato , e la  confcietlza  fon  gli 
afccUiàtori  5 e lapéfta  de*  noftn  delitti 
ctéfìcàfi.  i trFàcierici nequiffimurtì  còniìlia 
fepeif  ipitkiìfi  deudluetan  Qui  laqueum  alio'^ 
jx)nit  jperibic  inillb triH, 

' Nbo  eft  leK  ì^uior  vllà,  < 

^ ' Quatti  mqitis  artificem  arce  perire  fu  i . ) 


- 


E €Jdifà  pèiicx)!^  ad  impiegare  i maneggi 
- dellaguetra^n  Perfonà,ches*habbbia  ' 
offefa.  ' Càp.  LXXXXV^v 


<>■  ^ '*!■*  V."''.  ' 


< c v.‘. 


'^tMUdiò  hàùeua  ferrato  Àfdruhale ih  Vni'uO^' 
àòuéhif^ogndua'^cht  còti  fuò  difkùatttàv-^ 
£w  comyattejfe'^òfirmriffè  difatne'yntafìf  àflu- 
tam^tt  ' trkttenutò  dal  ‘Inimico- con  certe  pratiche 
di  paté  ] che  effo  gU  fitggl  dalle  frtan^per  lo  che  n t 
fu  incaricato' rnolìo  il fitó\ndr€'^ e' fu pdrUto'dHùi 
a Rtma'afhi  dìfonef  attente  Oceofje  , th*eg^lt  do^ 
pofà  fatto  Confalo  , e mandato  contro  ad  Ànnila^^ 
le  Yed  egli  per  racquiflar  l onore , che'^gli  femhraiià 
^hauer  perduto,  per  haùerfì  la fciato ingannar' da  ^ 
ccffdruhakipeeje^tm' pericolo fo  partito  y il  t^udle  fe 
riufciua  male  , era  'ìa  rouina  della  l^puhìica  . 
Egli  dunque  congiunte  le  fue  con' le  Genti  delCon- 

^pp  fola 
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Prencipe, tutte  tintmefmi  fono  fo/petti^edifa^s 
Hori  delitti  Quint.  CuTpam  excufate  j \ 
cu  Ipa  eft . £ gli  Intpp.  Arcad,Q^  Onorio  nella  i»r 
s . nel^,  Oeni^ue  y nel  C,adleg»  lui»  Jldaiell,  dan* 
no  pena  di  perpetua  infamia  achi  intercede  per  a f , 
cun  Kuhelle , Pero  è ottimo  confi  gito  il  tacere  acìn- 
non  e addimandato %efe  il Qjnfìgliero  j è richieHo 
a dir  la  fua  opinione , non  ha  da  far  t accufatore  % . 
ne  l difenfore  ^ ma  folo  raccordare  al  Prencipe  ; che 
fìudij  prima  d afjtcurarfì  dal  timore  ; e poi  di  Ve- 
• ttire  in  luce  d^lwero  * £ dicidn  habbiamc  t efem^ 
pio  d'AMrandino  y addotto  di  fopra,  e quello  etS- 
rode  riferito  dal  Grimaldo  nel  primo  de  fuoi  di^- 
fcorfii  e da  Giofefo  nel  Uh»  1 6.atcap»  fult»dell*at^, 
tic.giud»  *Uoleua  Erode  condannar  due  figliuoli  na^ 
tigli ^dfJhiaTiatma  s AriSoholoy  edAlejfandro , per 
fofpeTitóne  hauuta  di  loro  y che  tentaf  erodi leuargli 
il  P^gno  f (Quando  vn  certo  T irone  incomincio  con 
tanta  caldeT^  Ifcufargli  edafupplicareilKe  di 
mifericordia  yche  con  maggior  affetto  non  haurehhe 
potuto  farlo  yfes  hauejfe  trattato  del  fio  proprio 
intereffè  ; onde  Erode  prefi  in  fof petto  i fuoi  prie^»^ 
ghi  y fece  porlo  al  tormento  ydoue  Umifero  confefso 
la  fua  colpa , ^ fi  fece  reo  di  Maefta  offe  fa  » Eco- 
fi  njolendo  faluare  altrui , pericolò  fe  fieffo . Greg. . 

. ? ' omel. 
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/ Il  pacato , e la  confcienza  ibn  gli 
afccùlàtori , e la  péfta  de  nofln  delitti . 
ctéfì'cap^.  i tlFacienti ne^uillimuiTl cort/iliii 
fopei*  ipfùm  deuotóetur.  Qui  laqueum  alio' 
ponlt  jperibit  in  ì\\o  ^Ouid,  trift, 

'*  Non  eft  lex  a^quior  vlk,  - . 

■ \ QuaWmqttis  artificem  arce  perire  fui . ^ 

T.,.'.  * V\  , sa;.'''  ' • , i • *, 

B eJola  pSaieolcrfà  ad ’ i m piegare  i ma ìi  eggi 
“ della  guerra^in  Perfonà, che  s’habbbia'  ' 

^ •offefa.  ' Gap. ’LXXXXViv  - • • 

Cl^indió  hà^euit  ferrato  Afdruhate  in  vn  luó^' 
douehifogndua  ych&  con  fuo  AifeCuantà^- 
gio  combattere  j ò f mÒriffe  di fame  j ma  fu  fi  àfiu- 
taméHtt  ^^trlattenuto  dal  T^imico‘  con  certé  pratiche 
di  potè  ^ cheejfò  gh  fùgf*  dalle  manhpèr.  lo  che  n ^ 
fu  incaricato' molto  il  fuó  onore  ^ e fu  parlato' di  lui' 
a Kjorna  affhi  difmefiamente  AOceorfe , Wegh  do- 
po  fà  fatto  Confoioie  mandato  contro  ad  Anniba^^ 
le  ; ed  egli  per  ractpuiftar  l onore , che^gli  femhratià 
d hauer  perduto  y per  haùerfi  la  fiato  ingannar' da  aX 

cAfdruhale  ipfofe  •i>n' pericolo fo partito  y il  quale  fe 
riufeiua  male  , era  'ìa  touina  della  l^publica 
Egli  damque  congiunte  le  fue  con' le  Genti  delCon-> 

fPpp  folo 

/ 


Digitized  by  Google 


>♦* 

482  . 
filo  L^io yandò  aÀ Affklirt  zAfiàruhAltyt^il^f^^ 
fie  juccidindo 'piUidi  so'. *i>iilAQartA^v^ìi(ff^T. 
le  Ìa  fi<^  :d}firp,yychepote^fi 

ne  moLtiiAltriy 

lint  aliqui  Nymùj  /^Crh^ftiuna  GWÌS,8£ 
noftnE  virtutis  Liti-  ^ U^dili- 

^era%lqne,di  Claudio  Bpfe  mol^Of f(0efi 

per  la  grande':(^a  del  fatto  y ne  (i  j olleuo  dalla 
paura  fin  tanto , clte  noff  ^itnne  la  nottua  ^ìla 
ria  . Sfendòpoi  Claudio  rkìùeHo  per  qual  oa^O' 
ne  haueffe  cofì  arrifchiata^ià  fomma  dello  Impe- 
rio , rifpofe  ; lo  t*hò  fatto  con  penfiero  di  ricupera- 
re {s' io  yinceua)  t'onor  perdut<y:;jpd.atfml^^^% 
rimanejji -vinto  ; per  vendicarmi  di^idfiCUtfj^cR 
m haueua's' mgfuB amenti qffifo*  ; jv  ‘>i  » <*'  , 

r Guelfi  dlfiderofi  ^aSì 

Và fonti, yckiamarono  in  Itadiìi  ^ M^'è 

il  quale  fiunto  in  ^ 

Gertte  del  ^apa  xfei^  Mandai gtì  4»tti  de  cm-> 
federati ymojfi il  C^mpe per  pprfiadtpfiek 
tara>'  Galeit^t^Vifinie^m  4f  fuia-V^a^ 
fattoiim *mll0,\CgtÙ4lU  %e  di 

Bi  du^^Gampi^Li^'.'vkixie  dH'altro^tiak^^.ri- 
cMefe  à 'p4id4^ymto.  epregplU  fchenonvo- 
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iep  ;e  pé  gii  fthftì4  U fus  Gtn- 

te  y'ché  era  dì^  i/eétif  più  déi^tteiU  Btìtipjpo^e  gli 
di/e,  che  per  amor  fm , è del \e/m' Padre  , che 
Phaueua  Ganoiferei  Hcn  *voleiìa  offenderlo  , 
comèpoteua.'  ^ ‘ ' 

« « Filippo A)ediifo/  giitfk(h  k mal  jparìito , non  po- 
tendo altro  fare\;^ft  nè'tWìt'o  i)0  Franta  con  poco 
more , e fà  dèmi  chdifm  Jddarèfcialé  thauem 
tradito  y perfuadenàolo  ài'venire  innàn^  , fen"^ 
'attender  gli  altri  foccorfì  \'^iù'/}aueuaf atto , per 
n}èndicarjì  deW  ffeferktiiftte  dal  Ke  he  l' hauc- 
fta [cacciato corne  rtthelle  Gio iVHl.  Ith.P.  cap,i  / 9. 

^Antonino  impèradifre'/gliuok  di  ^Stuero  hehbe 
nel  principio  del  fuò  Imperio  , molte  •Virtù  , che  il 
fendettano  amabile , e grato  a Ciajcuno;  mapoida* 
•tofi  in  preda  alla  crudeltà  e^con  particoìar'vcci  - 
-/oni  hmendo  fatta  morir  gran  parte  dei^Topoto , 
f fece  odtofo  a tutti  in  modo , che 'vn  Centurione  , 
il  quale  teneua  per  guardia  (Hfua  Perfora  , ed  a 
cui  lo  Jmperadore  haueua  fatto  uccidere  il  frateU 
lo  ; per  'Vendicar/  della  ingiuria  nccuuta  ; prefe 
dalla  commodita , f occa/one  della^'vendetta  , e 
tolfe  la.  iita . S.  CrifoH.  Reprobi  beneficio 
peioresfiunr  . Latan.ltb.  6.  Gli  Huomini 
• fono  più  inclinati  à vendicar  rojfFefé,  che 
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à dimoflrarfi  grati  de’  benifid . Uh.z  V 

E c;pfadi  gran  marauiglia,  che  gli  Huomi- 
nicofi  tenacemente  gli  odi  j ritenghino;  e ■ 
fi  facilmente  de’  benifici  li  fcordino . T)ee 
{lunque  il  Prencipe  molto  hcn  confi derare  , a . cui 
confida  le  co fefue,  perche  in  cafo  di  grane  ingiuria  y 
non  nji  è più  ficnro  rimedio  per  liberarfi  dal peri~ 
colo  > che  ammendarla  5 e quando  non  potejfe  correg-  r 
ger'a  dee  'vincerlo  almeno  con  li,  benifici  > fi  come  J 
fece  Tiberio  con  (jiufiino  yche  di  due  offefericeuu- 
te  da  lui  y fi  [cordò  della  prima  y t premioUo  della  - 
feconda  , dandogli  'vna  f or  ella  per  moglie  ; e con 
qucfla  'via.' di  parentellaye  dt  perdono  y il  tiro  beni- 
gnamente nella  fua  amid'^ia  . E ddOttauio  con 
Cinna , il  quale  hauendo  due  volte  co fpiratogli cen- 
tra, hebbe  d ambedtie  perdono  da  Àugufioj  hauendo- 
fi  riconciliati  infieme  yeleuata  ogni  memoria  din- 
giurie  pajfate» 

yn  Prencipe  non'  dèe  riddurre  vn  fuo  fauò- 
rito  in  virimi"  difperazipne  . E di  . 

. ‘ quanta  forza  Ila  la  necelfi  ti. 

Gap.  LXXXXVI. 

Blfogna  y che* l Prencipe  fi  guardi  molto'  bene  a 
non  porre  vn  fuo  fauorito  in  tal  difperazjo- 
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nej^chenonpenfidipoterjl  fàlnar  iawaifenoncòn 
Ia.  morte  del  fuo  ^ tenore  \percbe  la  n/cfjjttà^facii- 
mente,ilmouera  a fare  atPrerKÌpe'cpielto  > chete- 
mfira',che\l  -Prencipe  MoglU  fare  À lui ^ Eu^ipJn 
Stoh*  Difperationi&  5 in neuj tabi  lis 

^timor,  poen2e..-iJwji»f;  decì^,  1 z . nil  grauius 
quam  deflitut^e  fpei  occafione  torquetur. 
Ceftr,debel.  Alex.  JDij  immortales  omnibus 
rebus  prxfunt  tumpr^cipue  eis^quibus  ni- 
hil  rationepoteftadminiftrari.  TaLinDiog. 
Uh.  I . ForcifTima  rerum  omniu^nece®  ras 
efl: , cun6la  enim  fìipcrat.  . ^ ^ \ • 

Il  Caualter  Giouanni  Spoluerino  lume  de  gli 
Oratori  de*  nojlri  tempi  difendendo  ^n  figliuolo, il 
quale  per  fouenire  a* hi  fogni  della  propia  •vita,ha- 
ueua  tolti  certi argeioti  al  padre  ,che U haueua  cac^ 
ciato  di  Cafa  ^fcufarAo  la  fua  colpa  diceua  ; Che 
la  necejfita  era  il  patrocinio  delle  mifeVie  ornane  . 
Sen.  epijl.  3 7 . EfFugere  non  poteris,nece®- 
. jcate  vincere  poteris . Ella  porge  audacia  al  ti- 
more, e nella  difpera^one  delle  cofe^ , configlio . Ada 
di  quefla  necefftta  n hahhiam  fatto  raggionamento 
nclcap.  66. 

Haueua  Commodo  Imperadore  nel  numero  de* 
fttoi  famigliati , ed  Amici  ,6lw  Leto  Capitàn  delle 
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Coortt'Tretme^e  fj^ar^a  fra  le  prime jùr  còn^ 
cuhifte'i  efeftfhì^gli  da  loro  finente  efade* JU'òtvi^ 
•:(}  ripefi'^  diliherò  di  fargli  morire , e fcrijfe  fipra 
nma  tarta  il  loro  nome y e dt alcuni  altri , a* quali 
ncbhua , khe  fojfe  tolta'  la  tita  J auenneythe  quella 
fèli*!Xà  capito  h iHano  dì^MafTpa  ^ la  quale  thia~ 
mah.  Elio  , e'cdinmunicata  fico  la  cofa;  dilihe-^ 
'taroHo  entrambi  di  preuenìr  lo  Imperadore  ^e  fin- 
ia  pbrre  àltrò  tefnfoÀt  'mhcp  'l  tvcctfiro  . ' fd^efi 
inCofn.  * 

' Kitrouauafi  lolHiperàdor'Bafiiano  ifi  <J^efo- 
potamia  ; e fi  come -auietie'  a*  Prencipi  catt fui  > li 
quali  hlèn^ pulita  i'^id)n'*Oeng hi  cantra  lor  oprato 
quello  ^i-i^e  àd  tjji' fimèra  di  mériiarè  ; fcrife  àRo- 
ma^  t^àtetiù)  Juè-  didmìco  ^ chè'ìritendejfi  da  gli 
"Aflr&lógbi  ydera  Al^i^yàW'affir^fè  'àltò  Ifnp- 
rio  ,ed-6gni  pàrticidaW’int^yiiok  tiò^h  fgnificajfe^ 
Materno  hauùta  la  lèttfra  yia  corifgliò  con  gli 
AHrolbghi  f liqùali  'tifpfiiùdl  cfòr  Macrino  tratta- 
ua'di  rubeSa)f  ('èra'q«eJio  J\4k&ind ofiuro ^i fan- 
■ gue  i'ed-  irmah^fi  alla  prefettura  da  Bajfano  ) 
Materno,  ihtefo'iì  parer  de  gli  ‘ÀHrologhi  y ne  diè 
conto  a Bajfiano , auifandolo , che  quanto  prima  do- 
uefe  farlo  morire  ; maauènné  %che  la  httcra  ca- 
pito prirha'in  mano  di  Macrino,  il  quale  v.-duta 

la 
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d^pummr, 

<*»  i5<^ 

Q#fWÌ*:.c  -:  ” ii  -:;  ’ìtl. 2 »>/,:. , : iìcq  •-,(, 
i'P  £hi?M  :;A  .V.^i  .'‘O  ,r  ':'\o:  :l  i ?r  ':._,'7 

.sv  . C l^‘"':‘h':ro  'TrruHj) 

/ffr vinuofa  i^7^o»e  ^ fhe  *4^. 

4/  yfe  U P^dr^  è ^ 

ém  ìkmpi^gmé^.  %S  > 

gliuolo  del?ta,i^^^jS^Ue i M.hmn  mi^ièi Pa~ 
drcy  reca  molto  di  i^^aT^mal  fgliuùlo  ^ ni- 

yquam  borio , 

& bofieftQ^eni tore «fle  natos . S . (jivoUmo 

ismp^ìm  del 

i^dfe«©ri-4di 

h>fdi  quella^  fu  4i^9ikM  Wa. 

HS^£QÌ3b\Ù«Ùd^eJ^^  . . • ;>X 

Sltiamoi  al  fecóndo  i chi  prat^^a  co»  perfine  da 
beine  , edonefh  i viene  eBimato  anch*ejfi  buono}  però 
' che  ognkfptile  ama  ilfieofimile . $•  (^reg.eptH»2 . 
La  cooustfazione buona  £à  prefumq^eaf- 
fai  bene  di  fe  fteflo.  Cic,  Similitudo  mormn 

ami' 
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amicitias  Coniungit . Dante,  Conitm,'  amw, 
Gonciofla  cofache  tra*di(fimili,  amiftàèA^ 
fer  non  pofla , e doue  amiftà  fi  vede,fimili- 
tudine  s*intende.  C/c,  in  bel,  Amicicia  nU 
aliudèft;riififerum  omnium  diuinaì'^tóls» 
humanammq;  curri  beneuolentia  ; dena- 
ri tate  fumma  confenfio  . Salam.prou.  13  . 
Qui  Gum  fàpiehtibus  gTPaditur 
amicus  ftultoruiii\fimilis 
p^wif/r.Moresenim,  & ftudia  Dòmmsaum 
plerumqueex  Ancillarum <6c  comitantiù 
ludican  tur  ; qualh  enim  (juìseque  fit^talium 
confortiodelecìrattìr 

Sicut  Grex  totus  in  àgtis  ' • c 

Vnius  feabie  cadit,  &pmrigine  Porci  * 
Vuaque  contarla,  liuorem  ducit  ab  vua. 

cpaando  t Fluómo  opera  virtuofamente^^ 
ajìai  maggior  credito  acquifla;  e fi  può  far  giudi^ 
do  pià  feltro  di  itti  5 perche  il  voler  conofeerìe^  vno 
per  cagion  del  Padre  y è vn  fondaredl  giudkio 
pra  vn  opinione»  che  può  riufcirfàllace  . S.Agoft, 
Uh.  s.  fopral^ìul.^on  omnegenerans  fibi  fi- 
milem  generar  . Ed  anco  tutto  che  il  conuerfare 
con  gli  pfmmini  da  bène  , fa  dimoHramento  di 
virtù';  non  baHa  però  a farci  tenere  in  tutto  per 

buoni. 
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buoni»  Ma,  (^iicrnào  la,  riputatone  fi  abilita,  su, 
r opere , apporta  fi  buon  nome  ; che  di  gran  lunga 
auanzgi,  cpuello-^che  dall  [angue  la  conuèrfa’^iO'.y 
ne . ^ Demofi.  i . Glint,  Bonus  vir  mihi  nobilis'. 
vi  detur  qui  vero  non  iuilusefl,  licer 'à 
tre  meliore  quam  iuppiter  iicgenusducac ,, 
ignobilis  mihi  videtur.  Sen.  drcol.fuK,  No-  ‘ 
biles  non  fune  mihi  Aui,necaltisindicum, 
titulis  Genus  ,fedclara  virtuSj  qui  Genus 
ia(fiaciuum  ^ aliena  laudar  m w , 

“T^icolo  Co  tarmi  chiaro  per  le  reali fortune  del  [uù 
f angue , ma  molto  piu  chiaro  per  la  propia  'virtù;tra'- 
bie  con  la  gloria  del  fuonome  gli  animi  di  Ciafamn 
in  anmiratmeliVMHdifideriodel  fuoamorje  -^\ela 
Beffa  inuidia  rionfiJaidaJle fuehdi  cotenner e, Emu- 
lano nelle  fue  alte  commendatoni  la  dittatura  di 
Cincinato  , e di  Diofeoride  i pregi  5 ed  è portato  a 
tal  grado  d*  efiima,rJone  per  fenno  y'valore  ,e  pitc- 
denza^he  ni^ha  lode^pare  » che  s' adegui  a fué. 
meriti  non  quella  foia.yed  immortale,  ^che  dura 

nella  eternità  de'  tempi  ^neila  memoria.de^tfli . - 
Con.  quefio.tert'modo  Etto  Manlio  meritò  più 
gloria  difendendo  il  *Tadre> contro  all accufa  di^ 
Alare.  Pomponio  ^'Vincendo  il  Francefe  a.cuitrajfe 
la  coll ana deli' oro, che  gli  diò  ilnome.dfT.onquato^- 

e pri- 
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amicitias  conìungit . Dante.  Coniun,  amor. 
Conciona  cofa  che  tra*  diiUmili,  amiftà  ef-' 
fer  non  pofTa , e doue  amillà  fi  vede,fimili- 
tudine  s*intende . C/c,  in  lei.  Amicitia  nil 
aliudèfl:,  nifi  rerum  omnium  diuinarum^ 
humanarumq;  curri beneuolentia  , &cka- 
ritate  fumnia  confenfio  . Salam.prou.  13» 
Qui  cum  fapientibus  graditur fapiens  erit , 
amicus  fiultorurù  fimilis  efficietur  ; ‘ Qìr.a 
Mores  enim,  &fiudia  Dominarumn 
' plerumque  ex  Ancillarum , & comitantiù 
iudicantur  ; qualis  enim  qua^que  fit,taliuin 
confortio  deleclatur  :^'ìuuen.  Sat.  v. 

Sicut  Grex  totus  in  agtis  ' c 

Vn  ius  fcabie  cadit,  & prurigine  Piarci 
Vuaque  contatta,  liuorem  ducit  ab  vua, 
quando  t F/uomo  opera  •virtuofamente , 
aj^ai  maggior  credito  acquijia;  e fi  può  far' giudi- 
ciò  più  jtcuro  di  lui  5 perche  il  voler  conofcere  vnò 
per  cagion  del  Padre  , è vn  fondare4l giudicio  fi- 
pra  vn  opinione  i che  può  riufcir  fallace  . S.Agof. 
Uh.  <s.fopra(]iuLKon  omnegenerans  fibi  fi- 
milem  generar  . Ed  anco  tutto  che  il  conuerfare 
con  gli  ffuomini  da  bene  , fta  dimoHramento  di 
virtù  ; non  bafla  però  a farci  tenere  in  tutto  per 
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buoni . A'Ia  quando  la  riputatone  è jiahilita  m 
t opere , apporta. fi  buon  nome  ; che  di grandunga 
I auanz^  quello , che  da  il  [angue  yC  la  conuèrJa:Qo-.s 
ne , Demoft.  i . Olint,  Bonus  vie  mihi  nobilis'. 
videtur  qui  vero  non  iulluseftjlicet'à  l^a-. 

. tre  meliore  quam  iuppiter  lic  genusducac , , 
ignobilis  mihi  videtur.  Sen.  £rcol.fuK*  Nor  ’ 
biles  non  fune  mihi  Aui,necaltis  inclicuiii, 
titulis  Genus  jfed datavi rcus;  qui  Genus 
iadatfuitm ^aliena laudati  , . 

T^icolo  Cdtarini  chiaro  per  le  realt fortune  del  fuó 
f angue , ma  molto  piu  chiaro  per  la  propia  'virtù  ; tra  - 
he  con  la  gloria  del  fuo  nome  gli  animi  di  Ctafcimo 
in  anmiratone.i  e nel  di  fiderio  del  fuo  amore  y e la 
Beffa  inuidia  non  flia'/ialle fue  lodi  cotennere.Em  ti- 
lano  nelle  fue  alte  commendatoni  la  dittatura  di 
Cincinato  e di  Diofeoride  i pregi  s ed  è portato  a 
tal  grado  d' eftimazjone  per  fenno  y'valore  ,e  prie- 
denti  ^the  ni^na  lode^pare  ì che  s' adegui  a fu^, 
meriti  yft.nón  quella  fola , ed  immortale , che  dura 
della  eternità  de*  tempi  y nella  memoria  dettfintli 
• Con.queflo.tert  tnodo  T ito  Manlio  .merito  più 
gloria  difendendo  il  ‘Tadre' contro  all accufa  d^ 

Aiarc.  Pomponio  j •vincendo  il  Fjancefe  4 cHÌ<traffe 
la  collana  dell  oro  » che  gli  die  il  nome  dfT.onquato^  • 

€ pri- 
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e priuando  di  vita  ilfigiiwto  ,il  e[uale  haueuacon- 
tro  al  fuo  ordine  combattuto  i che  per  le  molte  vitto^ 
rie , che  haueuano  i fuoi  ^Maggiori  acquiHate . £d 
a Scipione  Africano  non  arrecharono  tanto  fplendo* 
rei  trionfi  della  fua  Cafa;  che  non  fife  maggior  la 
gloria , che  egli  acquiHò  al  T e fino  faluando  il  Pa- 
dre  i e dopò  la  rotta  a Canne , con  la  fpada  ignu- 
da in  mano  , sfir:^ando  molti  a giurare  , che  non 
hauriano  abbandonata  Roma  ,come  di  già  facendo 
loro  foperchio  il  timore  ; teneuano  con  figlio  di  voler 

f(Xre*  •**'  ' * ,\i\;  »»'.(>  viiii,;  j. 

_ ...  - • *.  .--.iv* , " 

La  Repub Hca  d*  Attene , t di  RomapuiiL 
uano  i Ci  tradì  ni  ^pèr  la  lor  ambizione.  ^ . 

. . Cap.M  LXXXXVliL^^auc'v.:.. 

• • t.  ' %t  \ t ' t\*\  , * . • « *j 

V ...  i..  v‘...  » t /%♦...  *\  i \ J « ; .(4^  . ^ . 

F''  Pjt  la  fìtta  di  Roma  aggrauata  dada  fame; 

non  valendo  le  publiche  prmifiom  a farla 
ceffare  5 Spaialo  omelia  huomo  ricchiffimofauarèh 
gun%n^  di  moia  gràno  ^ incominàq  à'difirikuirl» 
griidnifimti  >éd  S péfcerda  Plebe} perloche,hebr 
be  tanto  concoffo  di^opoloin  fuo  fattore , che* ISb-^ 
rfato  penfando  aihmConuenie»te,che'poteuanafcer 
per  Ikfnà  liberalità ycreò  vn  Dittatore ' yche tl  fe- 
to mooipètisin  lib:"^. . Guixi fame  Populus  R o- 
; ì ^ man  US 
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manusiabocarcc , MdLius  eques  R<uiunus , 
fÌTimentum  PcJipialo  liainipeft/a  largitus 
-éfl , & ob  iditafihiiri , conciliata  iii>i  Plebe 
»Regnumai?e<Slàcis,iCaio  ieruilio Magi- 
Uro  equituna  iu-dp  Q-Cmeinad  Di<Ì:atoris 

OCCifuseft  . zAkii^de^fuuimtnte  Ài/^enfundi) 
idrgaancHte  aI  T^epcla  le  fue  rkehe^t  4 fà' porta- 
rto-^  dalia  ftia  l^tradùa  [opra  ÌA  7mAgg{oran%a  de 
gli  altri  ; onde  noofue  ychei  Cittadmi  cottfìderando 
i modi  di  luiauanT^ar  t njfo , e*l  coBttwe  della  Pa- 
tria , e parendo  loro  , che  non  ^oj^ero  d' f/uomo,  che  ) 
volefle  viuer  priuato  in  Citta  Udèra  ; ma  tde  afpi- 
raffe  alla  tirannide  » il.  condannarono . Plot»  in  Ali- 
cih.  Con  me^l  diuerjl  Catone  t^  ed  zAriiHde  falirono 
d piu  alti  onori  I pero  che  f andati  su  la  'virtù  ì non 
' hauendo  altro  oggetto  > che* Ihen  della  Patria  , non 
Ji  •vaifero  de'  meT^i  priuati ; 'ma  operando  l'.'vno^e 
l* altro  cofe  lodeuoli  j e fruttuofe  al  puhlico , cojì  in 
- tempo  di  pace , come  di  guerra';  ottennero  il^rìnci- 
paro  . Deuef  dunque  conjìderare , che  f come  •una 
Repuhlica  Jen^  (jttadini  d’elìimaiqone  non  può 
Harhene  ; Cur't^.  lih.  8 , La  riputazione  in  vna 
Republica  è vnadifefa  della  propia  falure . 
e lo fiejfo . L a reputazione  è vno  feudo  con 
tro  al  difpreggio,ed  alla  rubelJione.  Cofi 
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la ‘riputa^ion^  de  Cittadini  è molte  njolte  cagione 
de  Ila  tirannide  ,'jdrift.  s.polit.  cap,tì7t^i2aX 
fìcurez'za  del  la  libertà , à non  lafclare , ch'- 
vn  Cittadino  auanzi  molto  d^autorità  gli 
altri  Cittadini . S elegga  per  do' la.  riputazio- 
ne ^che  al  T uh  Ileo  gioui , e non  noccia , ed  a conofeer 
queHa  forte  di  riputazione , con fiderinfi  le 'vie  , con 
le  quali  s'opera  5 perche  fe  i modifaranno  jiuhlichi.y 
faran  (C'Vtile  al  puhlko  ìfe  priuati , di  dannò.  ''A 
Colui  dunque , che.  fi,  fludia  di  far  henificio  al  pu- 
hlico,  imitando  Arifiide , e Catone  ; fi  concedano  glo- 
rie ,e  premij  i Ada  a cui  per  'vie  priuate  cerca  di 
far  fi  grande  y come  Spùrio  ^èd  Alcibiade  ; prepdrinfi 
leaccufe  fe^lgaHigo,:.  • - > V '' 

/ t • ' . . . 

Ecoià  pericòlbfaà'jfcacciare  vn  Cittadino 
;,‘jmpotente;;>  i.Gap.r- LXXXXIXC-  - \y 

i ■'  il , t.\  A-”' \vi  ■?' ‘1  ; \n'-u\ 

ES'findolautoriù^  di  Còfare  fauorita'da  Pom^ 
peo  e troppo-  crefeiuta  la  fiua^rtputasefime^ I 
quel  fauore,  fi  conùèrù  in  paura  ; onde  Cicerone  di- 
ceua  ^dhe^ofnpeo  haueua  troppo  tardi  incomincia- 
. to  a temerCefare  ; e 'volendo  il  Senato  rime  diami , 
accellerb  la  rouina  della P^publica'.  Arili,  f . po~ 
cap:  I /•.  La  ficurczza  dello  flato  con  iì ile 
'v  in 
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in  non  -fari  grande 

mente . 6 nello  jìejfo  luogo . lian  «da 

conferire  i>  grindrtìimif  òneri  :per^  molto 
tempo)  perche  la- dolcezza  dei.  comandar 
lungamente , induce  gliHuomini  a cole 
noue , Cofmo\y  ckt  fà  ilprindpio  della, 'gran de'^- 
della  C afa' Medici  ^hme  huomo  fipraogn  al- 
tro ricchijjimo , e fplendidiffmo  $ 'venne  in  tanta  r/V 
puta-x^one , che  i Fiorentini  incominciaròno  ad hauer 
fofpetto  delia  krrliherta'ì^'e'.gindicando .che  fijp 
co  fa  pericolofa  ad  'vcciderloy  e peggio  a taf  dar  lo  Jìa~ 
re  ; diUher arano  di  cacciarlo  ; . onde  / fautori  di  Cof- 
mo  rifentttiji  di  quella  ingiuria  i lo  innalT^arono  al 
‘Trmeipato'.  £of  ' con qwlmodo ^che i fuoi  T(imici 
penf arano  dC  ahhaffar lo  di f^^^ornaggior e. \ pero  che 
quando  in  vna  Citta  fiori/ce  'vn  Ffuomo 'valorofo 
pià  de  gli  altri  y e.  che 'ha  il  fuo  'valor  accompagna- 
to da  yna  eHraordinaria  liberalità ycomeerà  in  Gu- 
fare e’nCofmo  ; i Cittadini  non  mirano  ad  alp'o , 
che  d lui , e fenxgi  alcun  rifpetto  corrono  ad  onorarlo» 
Lat.  Uh.  s . Effìcaxquidem  rcs  eli  ipfa  virtù- 
tisfpetics  , qua;  puris  ocujisofl;enfa>mox 
rapir  in  amoreni  fui . Quid  3 »deart,àm.  ' r 
iVkinera  crede  mihi,  piacant  hominefq  ; 
Deoique.  . ; . i ; ♦ ’ • I 

Placa- 
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PJacatar donis  luppitcr ipfe  fuis.  i.o  ^ ni 
Enei  Sii  àefdft.'  . > ' ti  V 

Sxpe  louem  vidi  cum  fua  mittefe  vekt  • 
. Fulmina, thure  dato,fuftinuiffe  manu;  ' 
Stnofjip.il  ‘L'o/.poecunia  inuénit  pariteFami- 
cos,&  honores . Eurip.  in  fuplem.  diuites  in 
omnibus  rebus  incliti , & fpc6^biles^  Orta^, 
epifi.i*  f vV-5- 

OtHQÌseniinteS'> 

' V ircus  Sàrtia  ^decu^dtumatjf^immaoA- 
.. -<)uepulchTÌS) t >,  ■ 

Diuiti  isparenc.'.  ^ Vl  \ . . .1  , . 

B nel ' \ ’ •.  ' 

Aurea  nane  v«ic  fimi  fa^ 

■ auro  - \ i 
< VenkhcMios, auro ccwiciliatur amor,. 

" ■ 2{itùrnaudo  Idcoi^  di  Mefopotamin , emdò  di fmo 
fratelU  Bfaà  am  wrp/r/  doni  ^ *tninuenhrt(  dice  il 
- T efto  Gen:  32',)  grdtiam  cor  dm  eo.  B Id  T^ind 
Sdhd  recò  d SdUmone  120  ,tdJ.  d*  ore -^e  molte  geme  y 
tddromdti  per  piegdrlo  dlfuedmore^Keg.  j.c.  / 0 , 
Ck:2 . de  finii,  la  liberalità  s’ acquila 

lagrazia,e  l amore  appreso  d’ognuno.  Sen. 
■ delreu,vie.  Lo  Stato  li  conferua  meglio  con 
laliberalità , che  con  rarmi;£  /o  fif^ifoy  de  Bo- 

no. 
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Ucfcanaè^ilpitifoau?  cibo,che’l  PopoÌo> 

guili . Ce f Art  c^Ando  Andò  k 2{oma con  l'CJferdtO' 
per  fArfi  Tir  Anno  y(i  procurò  primA  con  ÌArghi  do- 
ni y lAbeniuoUn:(^A  del  Popolo  Dion,  lib»  41 , E per 
'Oìa  jiupitHo  fi  refe  Amoreuoli  .gli^  Animi 
deltA  ‘Tlebe . 'HAuenàofi  dunque  vn  CittAdinouc- 
qui flAtA  grAT^A  ytd  Amore  Appo  CiAfeuno  eo*lfne'x^ 
di  quefie  virtù  , che  fono  pregi  d' Animo grAnde , e 
reale  Ageuol  co  fa  poi , che  tratto  dalla  Ambinone 

afpirlA  cofe  maggiori;  ed  i rimedi  da  opporfegli  alcu- 
ne volte  fon  tardi  , ben  che  meglio  fi  a a temporeg- 
giore  yche  ad  acceder Argli;  perche  co*l  temporeggia- 
re » il  male  Jt  cura  ,0  in  più  lungo  tempo  fi  diferi- 
fee . T al.  in  Diog.  Itb.  / .Sapiendflìmum  om- 
nium tempuseftjCunélaeniminuenit.  S. 
Bern.adScol.  5sépe  tempus,  remedium  afFert 
rebus  immcdiabilibuà . E fe  rimedio  alcuno 
nella  preHe^g^a  fi  troua  yè  con  la  morte  di  lui  ype~ 
rò  che  gli  animi  de  fautori  , perduta  la  fperan'^^a 
del  benificio  , diuengeno  pigri  %f comando  fi  in  eff 
^ef  ardore , che  gli  rendeua  pronti  ad  'Ogni  peri- 
colo . ' «.  y. 

-"1  Catilina  baueua  cofpirato  contra  la  KepublicAy 
ed  haueua  feco  tirati  nello' Hefio  errore  y molti  TSlo- 
bili  y fi  che  la  Citta  s empiè  tutta  di  fpauento  ; C/- 

cerone 
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c^roft^  fcopetto  il  trattato  ^ fece  carcerar  LemolotC 
Cetego  > ed  alcuni  altri  principali  tra  la  giouentu  , 
li  cpuali  ^piacendogli  la  vita  licenT^ofa , s*haueuan 
fatti  partecipi  della  congiura  5 e confultandofi  in 
Senato  quello , che  doueuafarfi  di  loro.  Cefarefà 
di  parere  \ che  fi  tenejfero  carcerali^  Altri,  che  fi 
rilegajfero;  Catone  confi gltaua  yche  fi  facefiero  tno- 
rire,e  pretialendoquefi'  vltima fenten%^, Cicerone  fe- 
ce jìrangolargli  in  prigione, e cofifpenfe  quella  fama, 
che  poteua  cagionar  lo  incendio  di  Rioma^perdcke 
moltif autor ide'  Congiurati , che  firitrouauan  nel^ 
la  Citta  per  voler  predare  intefdla  lor  morte  , fi 
fuggirono  ftd'aicmi  altri , li qualieranjton  Catili^ 
na , l' abhandonaronù^ifUlut.  in  CicenS  V . 

. ni/':  , '-:  Ei.'i  (nt  'ffjL 

ifH  uamd  deue  i canteri  tarli  delia'^  Med  ió- 
. M «icrirìs  ed  eifer  tem^^ 

'Gap.'- 1 if 

k\  < VV-.V.  ■ V.  ' 

fiègfi^che  nelle  cofefue  ha  la  fortuna  hanif- 
femprg^faeporeuole  , tanto  gonfio  difuper- 
hia  fi  troua  ; che  non  fappiendo  porre  alcun  modo 
Ala  'fiftìt  'àmhiejone , fi.  penfo'.,  che  con  fìBifia  prò- 
fpèìdta.gii  debhano^iutte^r altre  cofe  paffare . Bifo- 
gnd^,''cie.qfie  Botale  prendal  là  cagione  della  fina 
Htvn  confìden- 


C P.  C*;^.  ^P7 

conjidenzji  da,  Dio  , o dalla  f ortuna  dalle" pro- 
® dal  jfuo  fapcji’e  • Se  da  Dio  ,-y  s jTiyan~ 
no,  perche  Dio  non  è premiator  de'  ma piim- 

tpre . S.  Bern.  ferm.  3 7 . Superbia,  & cupiditas 
in  tantum  vnum  maluni  funr,  vtnec  fu- 
perbia  fi  ne  cupidi  tate,  nec  cupiditas  fine, 
iuperbia  inuenin  poflit.  £ la  Jtiperhia  ovn 
peccato yche  fepara  [ JF/uomo  da  Dio,,  S,Jgofi-. 

C^tienshominibusprarefiedefideroj  ^ o- 
ties  Deomeo  prseire  contendo  . Cdlfamr 
poi  della  J^ortuna , non  può  egli  i fuoi  penjteri  con- 
I durre  a lieto  fine . Sen.  epiFì,  9 1 . Fortuna  non 

^ femper  vna  vìa , nec  tota  quidem  iucurrit 
modo  nofiras  iu  nos  manus  aduocat,  modo 
fui  scontent^iribusinuenit  pericula  fine 
j authore  j nullum  tempus  ei  certum,in  iplis 

voluptatibus  caufa:  doloris  oriuntur . C^a 
meglio  de  ira  Uh,  2.  Nulla  fortuna  tam  dedita 
efl,  vtmultum  tentanti  vbique  Refpon- 
^ deat . Stro-s.pat. 

^ Sedfortunadiugrefiu  non  pergit  code , 

^ , Spefq;  hominum  vinas , infidiofafacic . 

^ Sen»T  raged.  in  T hyos.cap.  7 . 

^ Nemo  confidar  nimium  fecundis 

• N emo  difperet  meliora  lapfi$. 

. • Krr  Quid. 
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Quid.  7 t • ■ - 

Gaudia  priiicipium  nofliri  flint  faspe  do* 
loris.,  • . -'  ‘i-'  ' . - ' i-*”'. 

^ind.  Spts  vigUantiurajcftfomniirin^S. 
BafiLmltepifl,  Quanto  maior  eft  foftittìia  , 
tanto  minuseft  feeuta.  Mitn,  LeukeR; 
fortuna  ,citorepofcitqu«e  dedit* 

Saji.  HsEC'infoelicttas  in  I^lkitaté  eft',  vt 
ndmqtìa  tota  perueniatynumqua|%rpeittò 
fubGftat . id.  ^ , Inter  oblèqukibrta- 
nsc  non  fàtk  cauia  HKHtalitaseft . Sin  van», 
afpim  di- potet  e al  Urmint  de'  fmi'^difìder^  veni;- 
re  còl  rm^o  de  Ili»  fnst  potenza  y però  che  lainuidià 
che  fola  tra  le'p^ofperita  fi  duole  ,e  neitaltruimi* 
ferie  p rattegrà  ^ e induPriofa  maefra  di  trouan 
ogni  via -.per  nocere.  AriBé  mStoh\  ‘l^ìVi%lVOl3t  ^ 
ditioné*ààWiibitionÌ8caura  in  Giaitateorlun 


tur . "Z>;  cpei  rea ftbm  he  ingiurie  ; Citi,  de  fin, QMt^ 
piditatesfìint  infàtiaoiles , q«^  noninodo 
lingulos  hommes , fed  vniuetfas  famiiias 
euerrttntftócam^tlafift  hbefaéfàm  Rem- 
p^blicatn,  excuf«dttatibii8odia  ,diffidi.L , 
difTenfllones  nafcuntur  /nech^  fefèfolu 
foris  ia<ffant>  nec  tantumin  alìos  c^co  im- 
petu  incurm^t  yicd  inttó^tiam  animis  i n* 
. - >0  n v,'.  culKe 
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cute  * 

Onde  non  poterò  è 'trionfiM\^^>kne's  potenr^^di 
Mario , e le  ^nitu^rie  4'<r4idhiade  Ataltr  contro  aU 
t accufe BfiU  'y.’t  dU  morte  ',  l^ilo  Imperio 
di  Roma  Bduio  fendere,  dalla  malvagità  de  Sol-’ 
dati  5 ne  gU'M^dd  zAnù^en»  dalk  ingiurie  de 
Collegati,  (i  V V 

- Dalia  fua  prudènza  poi , i^vai  cenerà  può  egli 
prometterjiddk  cofe  future}  Cic,  proaAdwr.,WO’^ 
ra  ceduh  t dics,  & anni  ^aec  [%«sefitu  tem 
pus  vmquam  reucrtitur^neque^quod  fequa- 
•tur  fciri  potefì: . Sen,  epifti  a o j JTutte  le  co- 
fe anco  à gli  huomiiii  felid  » fono  incerte . 
S‘  0reg.  moral,  / ^>Tan£oqnisil:tiiltioryquanr 
«oplusconaturfapiens  videri  douepotra 

egli  fondar  /opinione  della  fua  ,pruden:(a\  feda* 
fuoi  corrotti  ^appettiti  trafportare  ^Ji  fi  tafcià  \co^ 
me  da  vn  Cauallo  sfrenato , con  piu  ahlandonate 
redine , alla  fupertna , alla  amhi's^ione  f che  / vma-- 
no  fapere  ver  fondo  tra  le  turhulenT^e  de.  gii  affetti  ^ 
"fja  injiahilita  della  fortuna  i hen  che  di  tutti i no- 
flri  affari  il  dritto.  ^ e Ivero  compimento  vn  folofiet^ 
.troua  pero  molte  vie  di  poter  errare , Jida  odiamo 
Pindaro,  e come  egli  la  prudenza  de  ferina . Ila  pru^ 
den^a  ( due  egli)  è vn* eledone  ddié  cofe.  migliori , 
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tdvna  moderazione' de  gli  affetti  tra  la  giuftiT^ia  ^ 
e tonefta  ; E non  ^ Jlimato  prudente  Còtur\èhenon 
e ^iuHo , e temperato  j an^  che  la  fouerchia  cupi- 
digia è pofta  per  f vna  delle  infermita,dielt' animo 
molto  peggiore  di  quelle  del  corpo  ,pero  che  ^vn  In- 
fermo può  fa:(iarp heuendo , della  fua  ardentijjìma 
fcteimaf  oro  non  e mai  fa\io  dell* oro  ^ ne  la  cupi- 
dità delle  ricche:^7^e  yhen  che  infinite  fe  ne  poffeda- 
no . Diogene  diceua  iche*l'Mondo  non  è altro , che 
'lìnT empio  fdntijfimo\econuenientiffimo  àDios  nél 
.quale  è mandato  f Efuomoal  fuonafcimevtto  ,non_ 
perche  riguardi  le  cofedi  terra  fatte  a manose fen- 
^ fentimentoi  'ma  perche  contempli  quelle  del  de- 
loiy^doueè  il  principio  » e* l fine  della  fua  'vita  ';  Il 
che  non  'vued* altro  inferire  f e non  che  tHuomonon 
dee  le  fue  fperAn’^e  collocar  nelle  ricche^t^e , che fh 
no  i beni  dé\  fjorpo  y e gf  imprefliti  della  fortuna 
<i/lriofi.can.3>^>j  7^ 

Che'dóna,e  toglie  ogn'àltro  bé  fortuna; 

. Soriii  virtù  non  hi  pofTanza  akuna .. 

- t^anella'virtà , che  è il  te  foro  dell' Anima  yC 
:fihehala  fua  origine  dalCielo^anf.  ...  - Vi 

Sola  icanditaltaCflum  candida  virtus. 

cArchit»  ■ . . 1; 

Vnica  poli  cineresvirt’ venerada  beatos. 

Efficit. 
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'i-’‘'Proxima  Di jsviitus.  ^ , 

^Mntil»  ' ’ ..V;  .V'  , ' 

{j'  Virtuscrlgitqua’Curriqucelapfa.  ‘ 

« ■ Dunque  non.  e fi  imi  Alcuno  di.rvalire  a porre  i 
fuoi  di  fiacri j in  ficuro  co*  l delldpruden'^a , 

eh* e gli  non  ha , non  fappiendo  tnoderare.fe  Hejfio 
T{e  con. le  propie  for"^  , che  fono  cUUa.  fua  fuper^ 
hia  domate  . 'N.e  dee  alcuna  profperita.fiperare  dal- 
la  giuHi‘xja  diurna  » perche  da  efia  <m  'n  hanno  i Gat- 
tini da  riceuer  premio , md  pena T^e  meno  dalla 
fortuna  , perche  tUafetvfa.lanjirìu^  iJstpS'udenTpt 
non  è ha^tuùle  ad  innad^e  aAJcup^i  VSkj^acon- 
temer  fi 'dee  ne*  termini  d*vna  giuflatmaperanT^p, 
Sen.  de  CanfoLadElh.  Cùpiditatiiiiil  làtisefl; 
naturcE^fatis  eftetiam  \>2imm  iLCaffiod,epift, 
ìih.fin.  Indubitata  gloria  morumiell , cu  Ilio- 
dire  menfuram V Mont,  in  Lun'clenf.p  z . 
Qui  nimis  emungit , fundit  prò  laéìie 
cruore m . 


Prouerhio  metr. 

Qui  binnos  lepores  viia  fedlabitur  bora , 
Vnoquandoq;  quandoqjcarebit  vtróqj 
Sapendo  fi  per  lunga  ifperien?p,  di  cofe  .^che  chi 
'Vuole  tutto  tenere  , perde  fouente  quello , che  ha  . 
1 Infiniti 
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Infiniti  fono  y che  'daf  rinata  condi:(ione  fatiti 
^randex^  àd  Principati'^  diuennero  poi  hglUHoro 
'tnapgiór  profferita  infelici;  onde  Apollo  Pixioart- 
tipofe  a Gige  potentijfimo  Re  di  Lidia , zAglauro 
Soffidk  i che  Haua  fi  contento  della  fua  pouirta , 
cìx  non  haueua  ne  anco  mai  dipderato  d*efier  piu 
ricca ^;\e.dimoflrò  a ^ige  pche  'vna  vana  opinione 
attendeud  della  fua  beatitudine , qual  fojfelavera 
felicita  vmana , non  verfando  ejfa  tra  U ncche^ 
ze  te  gli  onori  5 ma  rulla  temperan’Z^  d\vn  animo 
giuRo  9 e moderato  9 ' S»  Amhr,  de  ofiìcm  z . capp  s * 
Certum  cJft  folum,  & fummum  bonum  ef- 
fe virtutem,eamqueabundarefoJamad  fru 
dtum  beatac  vitac  > Ck,  de  fin.  bon.  fi)  malJi^,. 
z . Omnis  fuma  philofojphisE  ad  beate  viuè- 
dum  refertur  ; fapieris  lempcr  beatus  ; Sen^ 
de  beatpVit.  In  virtutefoeiicitas  polita  eft. 
Sumaquìes  nil' velie fuper  qiiod  poflu- 
’ latvfus.  i J 
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-Il  giiidició  .del  Popolo  nel  buon  gouemo 
è’  fallace  , e perfcolofb  ^ \ ' ' . - 

. . . '•  :/■'  -^^ap.j  0)  1«  ù»  .,,...  ' .s  . ' 

L//  Cinedi  Fiùi^m^  parte 

del/tio  Slitta  perduta  voUfidaiarac^uilia- 
re»  ctytnecejfitatà  a ricuperarla  con  tarim  i,  e per^ 
eh{(lt*tglr'ì  'che  toccupaua  éra,molto  potente  ine  fe^ 
guitta  per  do  la  lungheTg:^  delta  .guerra  con  poco 
fruttale  molta  fpe fa  i dalla  fpefà  ne  rifultaHan  le 
^àue’T^i  e dalle  impoHe  le  (Querele  dein^opolo;  e 
perché  la  guerra  *oeniua  maneggiata  da  dieci  pfuo  • 
mini  Fieni  dalla  Citta  at^uelfvfìcio  ; il^Topoloin- 
cominciò  a recarfegli  a dtf petto , come  fé  ejjì  f affe- 
rò de' l^omuni  pericoli  cagione  , e delle  fpefe  j per- 
fuadendofi  che  tolto  via  quel  AdagiHrato  potè  fe- 
ro Carmi  ripofare  » ed  egli  goderne  gli  vf  della  pa- 
ce ^cle  fue  prime  felicita  ; onde  ejfendo  f pirata  il 
tempo  del  lorvffìcio , non  voile  dargli  i Succejfori  ; 
la^qual  dHihera^lone  fà  tanto  al puhiico  dannofa^ 
che  non  foto, non  efìinje  la  pietra  y come  il  Popolo 
ihaueua  perfuafo  ; ma  Caccrehhe  maggiormente  ; 
perche  lettati  via  quegli  Huamini , che  la  reggeva- 
no con  prudenti^  ; le  cofe  pacarono  in  tal  difordi- 

.1  ttCy 
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ne  > che  oltre  à T^ifa  , fi  perdio  Are?^ , e molte  altre 
Terre  ; In  modo  che  auedutofi  il  Popolo  del fuo  er^ 
re  ^e  che  la  cagion  del  male  non  procedeua  dal  Ade-' 
dico  i ma  dalla  fehre;  rifece  il  Ma^iHrato  de' Dieci. 

Attenne  lo  Beffo  a “B^ma^pero  che  vergendo  il 
Popolo  » che  le  guerre  non  ceffaùano  mai , e che  no» 
gli  era  conceffo  alcuno  fpazjo  di  tempo  di  patere  i 
faticofi  giorni  rimettere  in  bore  piaceuolidiripofo  , 
penfando , che  do  auenif  e per  cagion  de'  Tlohiliyli 
(puali  non  potendo < nella. Citta  gaHigar  la  Plehe^ 
difefa  dalla  PodeBà  trilmmzia , mlejfero  condurr 
la  fuori  fatto  i Confoli  yper  opprimerla  ; diltUrò  di, 
leuare  i Confoli , o di.  regolare  almeno  la  lor  auto- 
rità , che  non  hauejfero piu  alcuna  podefia [opra  lui  5 
e ben  che  i "Plobili  s\  alter  afero  molto  di  quella  no- 
uita-yfu  non  dimeno  tanta  l'oftina:(iom  de*  Tribu- 
ni yche  Inome  Confiate  fi  fpenfe  ; e dopo  'varie  w"- 
dinas^ioni  furono  eletti iTribuni  cm  autorìtàCon- 
folare  'ydimofirtmdo  il  Popolo  d*hauere  in.  odio  più 
toHo  il  nome  de'  Confali , che  la  lor  autorità . Aue-, 
dutifi  poi  i T ribuni  de'  graui  dif ordini»  che  ne  fe- 
guit^o'^tomaronokcreare i Confili  da  nom,  Ltu. 
//L/  .Intcr  has  iràs  PJebis  in  Patres,cum  Tri 
buniplebisnwncillud  tempus  effcdiceret 
flabilienda:  libertatis  j &ab  Sergi  js,Virc  i - 
' nijfque 
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nijfque  ad  plebeios  viros  fortes,  & flrenuos 

* transfercndi  fummi  honores,non  taraeii 

“ Vltra  proGefTaixi  efl  quam  vt  vnus  ex  Plebe 
«yfurpandi  iuris  caufa  T ribunus  fìeretmili- 
tumjCurapotellate  Conlularij  maiéftate 
'-petentium  attoniti  hominesì  patritiosom- 
'tieJ;Tri^nòs  milicum  Confulàri  potcflate 
-Greauerèl  * •»  • • * 

* ' '^Pubtiro  Z/aitrio  preHò  molto  fauóre  a Bruto 
C9 1 'con figlio  t e con  l'opera,  per  cacciar  T arquinio  di 
^^Or'i^infe  i Tofcani  ornò  di  gloria  ilfto  no- 
fnc  yìt'  tpti^licò'èrr  arto  ariccht  delle  /poglietiimiche, 
Creato  CoH/oIo  in  lttò£o  di  Bruto  apre fe per  abita- 
tqonivnaciifa.  U piti  fuperha  della  Città  ^ che  ha- 
^eua^namagnifìcà  fcala , per  la  quale  difcenden^ 
■dofi,'iftùia7^9;p>  f€mbraua , che  tenejje  njn  non  so,  che 
di^jd^a , e'dihiàèjìa  Tifale  ; onde  il  popolo  mof- 
'^d  'ad  inuidia  diteua  , che  V" alerio  non  shaueua 
^furpato  il  Cònfolato  di  Bruto, ma  la  Tirannide 
dt  T af^YiHio  iper  lo  che  egli  la  notte  la  fecefpiana- 
re  ; e la/cio  'il  popolo  molto  più  marauigliato  della 
fila  prudenTta  che  inuidiojo  della  fua  granàeix^; 
ì quegli  , che  prima  fù  con  temerario giudicio  ca- 
hnniato  come  Tiranno  ; fu  poi  meritamente  lodato 
come'amator  della pnhlica  libertà , Plut,  inValer» 

P Sss  . Candia- 
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Candiano  XXI  Doge  di  V me?:lA  hebhe per  com- 
pAgno  nelgouerno  Pietro  fuo  figliuolo  ì il  quale  di- 
Jpreggiando  i cortfìgli  delT^adre , mcomincio  à-ma- 
chinar  cofe  none  ; e mouendo  feàìzjoni , e tomulti  ^ 
poco  mancò , che  per  fua  cagione  non  tagUaffe^ 
ro , a peXp^  nnolti  della  Nobiltà  ; trauagliando  e^li 
dunque  la  Citta , commojfe  contro  a fe  il  Popolo  tut^ 
to  , il  quale  per  la  difoluta  vita  di  lui>  ilpriuo  del- 
la degnila  , e condannollo  a perpetuo  efìglìà  ,•  ma 
egli  ricoueratofia  Berengario , Qhe  dittporaua  in  Ra- 
uenna , battuto  da  It^i^  fauore  ; riu^lfif^atmeu^^utro 
alla  Patria  affdlen^'J  .confini  ^ e f^Jnolti'danm 
intorno  d Lidi  de ^Qhirggia  ^ la  f^nded^Padre  tal 
mente  fi  conturbo  ^d^liaruhellione  fielfil^iuf  losche 
in  pochi  ppmi  mori  d'afianno  ^ e la  Cfità  (acquale 
doueua  in  odio  hau^r  Cofid  (:he  lafiaw^a^  d^pià- 
mente  offefia^mojjd  dalla leiperg^T^afie^^ 
riuocfi  dalbando.^e  l'eleffe'nel luogórfil Padre 
indi  a poco  s auui de  in  quanto  erro^gfioffe.  ella  ca- 
duta concedendo  gli  onori  del  HPadre  Mgimo  *?  b'e- 
nimeritQ  al  figliuodo  fcelerato  j e' cattino  i pero  che 
non  tanipBo  hebbe  egli  dèi  fauoredal^opoloilPrin* 
cipato , ghe  incomincio  ad  vfar  tirannicamente  la 
fua  podefia  ; ed afflifie  in  modo  la  Plebe , che  la  ne- 
cejfitò  a folleuatfegli  centra , e priuarlo  di  vita . E 

x-.ù  ' ‘ofi 
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cofi‘&  Impfnifti^ìi  i'i 

Popolo»  e l X ir  Anno  per  ^i^rfa  wie  ìdpAtireil  nit» 
ritato  ^ABì^Q/Pieìr.^tìt^.'ìi^.'f  .,  < t 

' l^on  errò  méfCit  Pdphlo  "Ut  'P^r^'a  kelput/icio 
di  Palio  Aitajjimo  i-e^dPì^fiàtciò , c%fit^  ^àfidofor- 
la  temerità  di ijuefio;  e timore'tdpyùden^a  di 
quello;  ma.  hauendó  <ì^  inuccio  pericolatigli  Ejfer- 
citi  » e Fahìt  fcduata  Kortià  j C eìiMlo  dèlia’ guerra 
moftro  , quanto  njaitamente  fjdtìejJP fatto  giudicio 
dell'Inno»  e dell' altro . Plut.  in  Fai.  zJM af,  ^int. 
dccUm.  y / . Nil  efl:  facilius , qù^ìii  ìhj’qtìem- 
libet  afFe6ì:um  mouer^  VulgftV*^C/^i  Kofc, 

Sic  ert  Vulgus,e5cvéìritate  pa'uóa',èx  òprniò- 
ne  multa  iudicac  / Et  prò  dom.fnà . fri^ 'iin- 
perfecfla  multi  tudih’e  èflvarietós, Silicon- 
flantia  ; & crebra  tamquam’  teitipélfecùra , 
fic etiani  féntentiarum mutano'.  P'ir^chia- 
ma  la  moltitudine  ièftàuta  »flolida , ed  incerta. 
Dira  pei"  incautum  ferpant  contagia^ 
vuigus.  ^ ‘ y" 

; Nec  te  decipiant  ilolidi  fnedab?à'VuIg(," 
Scindirur  incertum  fludiàìn'cBntrariau 
Vulgus.  -y  \ ' 

StatJih  x:  ' \ \ r ’ y 

, ■ 'ludociliscgpitfeuirelicèndà'Viìligi'. 

• - . Ss  s 2 Le- 


1 


Digiiized  by  Googlt 


>p8  MISGELLAN^A 
Leue,&  inconftan^,  ac  moBik 

Faufi»  . . ■!  . ' V ' * q 

N ititur  iprudes,&  fpefe  fe  ludit  i nn'ini. 
Onde  ben  dijìe  Cicerone  j che  le  cofe , che* L V olgo 
con  pruden^A  diliherA , han  dA  e^cr  piu  lofio  foppor^ 
tate ychelodate,  ^ . 

• . * 

S’ingannanoque’  Popoli, che  difideran  no- 
,uo Signore.  Gap.  GII. 

E 2^»  con  qualche  ragione  i Signori  del  Regno 
di  Napoli  alter Atifì  contro  a Ferdinando  ^ del 
quale  in  diuerfi  modi  fi  doleuano  per  molte  ingtu^ 
rie  riceuute  da  lui;  per  lo  che  eran  poHi  in  gran  di- 
fiderio  della, •Ven^a  di  Carlo  in  Italia  ,,  accioche 
fpento  il  nome  Areagonef e in  quelle  parti  ^ potefifero 
offerirgli  il  Fggno  . Ed  efiendo  auenute  a Carlo 
tutte  le  coffe  con  profperita  affai  jnaggior e della  fua 
fperdn:(a  ^ aunicinato fi  aF^apoli  , i Tdqpolttani 
irattarom  pale femente  di  volerfe gli  arrende  re  , fi 
che  Ferdinando  [Cedendo  alla  fua  cattiua  fortuna  y ^ 
ddpQ  hauer  tentato  in  'vanqi  loro  animi , montò  fi  ^ 
frettolofamente  fopra  'ma  galera  , e/auiò  la'uol- 
ta  d Ifchia  ; che  la  fua  fu  giudicata  fugga  , e non 
partita  spero  che  fe  'vn  pjtQ  piw  dimoraua  inT^a- 

poli» 
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W in.jkAnv  ACéi^h^^ìil^alecWki^ 
Ferdinanda  vfciùa  (fellona  pam  deUaCittk'cern  • 
/cacciato  *y  dali* aUrd e^H  v entràua  trionfante  > e' 
glorio fo  , .f  con  tantOpflau/o , ed  allegrerà  dei  Po-  • 
polo  f che  eccèdeua  ogm  eHima^ione  i ìndi  a poco  i 
'Hapolitani  s*auidero  del  lor  errore, e che  nelUvtu- 
taT^ione  del  gouernd  non  /erano  in' tòfi  iuòna  ' for~ 
luna  incontrati  come,  ''vanamente  s ÌMtueuano  per- 
fuap\  mache'ventuan  trattati  a/at  pèggio  di  pri- 
ma, pero^  che  aggrauati  di  grofptaglmi ^ eran  del- 
le^ loro  ri(che%^e  f pò  gli ati  ^ pa  rte  di-  'volontà  offerte 
còme  'vn  riparo  contro  aUUnfolenTia  de* Soldati  ; par- 
te: date  per  for^a  in  fodisf anione  delle  fpefe  del 
Re , le  quali  e/endo  in^nite  ,/emhrauano  le  impofte, 
in/opportahile , e none  a Coloro , che  le pagàuano  ; pa  - 
rendo  loro,d  efferea  quella  contnhu^fpònecòndanna' 
ti  ^-fion  conte  jdntici , che  hauefferodato  ilFggnoih 
mano  alla  Corona  di  Fran^gL  \ ma  come  ^irriìci  ^ 
che  fi  f o/ero  oppolii  all  acquiflo  di  effo . ‘Fer  loche 
/amor , che  haueuan  po/io  alla  ^azjon  F rance f e 
mutarono  in  odio  ; e /odio  , che  teneiian  contro  a 
gli  Arra^neji iconuertironoifiheniiiolenccà  , Cute', 
Uh.  1 2.  '-  ' • 

Fodouico  Duca  di  Adilano  hauendodalCajìel* 
lo.in poi  ricuperato. <LAdilano\con là  rHiédefima  fa- 

. ^ ^ cilitày 
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piràupo  ; 

nel  Po'pQlo  rm^ghr  il' dijidtrìù  del  fii'o^}ìWHd]'eQ~ 
ncn  haueua  dtmofìrato  della,  fua  pattita  , L,a  Cit- 
tk.:di,  Fa4iia  .y  e di arma  ckiamàr^e  "ancl^e^ 
alcuna  dimora  il  nomt\di'dbi)doitkè'^'^(^tiic^^ 
li^-\4,*k\:  ^Vx 

,Tlal*è  fa  natura  de  Popoli  inclinai  a 'Operar 
pià.  dh  quello  $ che  deano  ; edd,  tollerar  Meh  di'quelloy 
chf,  h:^neceffario  i che\hanne  in  faHidiò  lè  tofe 
femi y€  vanatnenu  fi^confidano  nelle 
moSiyj . Olmi.  Tarn  eiè  riiutabiie^^^aig'i  iti- 
genium . vt  quid  tónflan  ter  velii^aut  noi* 
lic , noìi  facile  in  tei  ligi  polli  p ta^rfé 

per  la  quelli',  fi  trouano  delle  toro  ffer^amcp''inganà 
nati y da quj^p' procede-} però  chevi  ^hencipii»  cSkfi 
mouono  a far  qualche  acquifio  ^ conftìmano  tant9 
nelle  neceffarié prepar a-xpone  per  la  guerra i ohe 
tendo  poi  rintegrarfi  delle  fpefeyohligdnoadimmìf^  ’’ 
derate  impoft:(^ioni  lè\  forre  acquisiate  ìedi  Popo- 
li , che  fotto-n^p  ^Prentipe  fi.  credevano xd*èffer^' 
f granati  j reggendo [i^maggiormente  aggrauatè;'n^ 
tornano 'volontieri  alla  Àìuo:zm^v  del prinn  Signor 
re  ; il  quale  hauendo  fofferto  anelo  egli  molto'^e  fpeh 
fo  molto  ^^ènuto  in  Signoria  , •volendo  gafligare  i 
Siediti  y e riempiere  terràrio  yfi  da  a taglieggiare 
• f..  V i Popoli 'y 
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/ Popoli;  li  (inali  doppiamente  angariati  ^ la  pena 

fperanT^  £^tpgg(^htU  akj^^kro  delle  Iste  colpe,  " 
Cic,  difìnifce  la p/pera^,effhj  'vn  afpetta^one 
del  bene  yche  fi difìdera  . Pro  Deiot.  lubeo  Ce  fpe- 
r^re,^  bor\9,aqiino  .V.  P//^'  ni,,  j / . 5pe_ 
la  tur  la  2^IQr  pijpuen  CUS  y>  j^d  4{ ctmf;  'uolte  s' in- 

vJ%''x<dÀ£neid^^' 

Spem  vultu  (imulat^pir^mttalfuaicor* 
dedolor^m.x^oj^.^^Di^  • • 


£ cofi  prende  'il ftgt^ijicato  deMa  iofa^cheprece^ 
de  ,da  4 dbfi:fcgue . ha  fperanT^a  è finente 

fallace^ . Quint,  decl^mJ  1 2 . Onde  Cic.  nd  /.  de 

0/at.  ò feliaceni'  hbnjiniirri‘fpeni  j.  fragile' 
(]ue  fbrtùnam , &innanes  noftras  oohten- 
tiones,,  7^iog.inStob,,infegna  a non  iéfciarji in- 
gannar d^alUfperan‘2^ . .V  t crura  fic^m  quo- 
que non  vl^^excendere  conuenit,’ quahi 
fieri  Commodè  poffit . .^'f^teen  neh  ideile  to^ 
fcoL  Nec  n^rebkw^,  neeJ^tabiturnimis, 
qui  fem  per  i n fe  i pioomnem  Ipem  reponic 
fui-  ^S^a  meglio  S^Bernard.  nel  Sah^uihahi- 
tau  Serm,  9 . Operare  nihil  nifi  à Deo;  fedni- 

hil  quetere  nifi  Deum  .• 

> 
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td'mamoderazjone' de  gli  affetti  tra  la  giuJliT^ia  y 
r t onefla  ; E non  è flimato  prudente  Cblui^chenon 
è gjuHo  5 e temperato  5 an^  che  la  fouerchia  cupi- 
digia è pofla  per  t 'vna  delle  infermità,  delP animo 
molto  peggiore  di  (Quelle  del  corpo  ,pero  che  n)n  In- 
fermo può  fa':(iarfi heuendo , della  fua  ardentijjìma 
fete  ; ma  t oro  non  è mai  fa^o  dell* oro  j ne  la  cupi- 
dità delle  ricche':(g(e  yhen  che  infinite  fe  ne  poffeda- 
m . Diogene  diceua , che* l' Mondo  non  è altro , che 
ojnT empio  /dntijjìmo\econuenientijjìmo  a Dio;  nél 
.cjuale  è mandato  f Efuomoal  fuonafeimento  ^non 
perche  riguardi  le  cofe  di  terra  fatte  a manoy  e fen- 
ctp'  fentimentoy  ma  perche  contempli  quelle  del  Ciè- 
lo ^'doue  è il  principio  , e*  l fine  della  fua  'vita;  Il 
che  f^on  njuòl* altro  inferire  ,fe  non  che  tHuomonon 
dee  le  fue  fperan'^e  collocar  nelle  ricche^e , che  fo- 
no i beni  del^  forpo  ^ e gt  imprejiiti  della  fortuna  > 
<Mrioft»can.3.B.j  7^ 

Che  dona, e toglie  ogn'àltro  be  forrunai 
, Soriii  virtù  non  hi  pofTanza  alcuna. 

- - <«  tJIda  nella  virtù , che  è il  te  foro  dell' Ànima  y e 
■jshehala  fua  origine  dalCielaCBanf.  .> . V; 

Sola  fcanditalta  C^luriJ  candida  virtus . 

cArchit,  j 

V nica  poh:  cineres  vlrt^  venerada  beatos. 

l.  •.  L t Efficit» 
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Proxima  DijsvjJtusr, ‘V;*;  1 - ; ; •». 

^umtiL  • tV  . ''  ‘ 

Virtu&ci’jgitquséCumqtìeelapia.'v 
» ^ Duni^tte  ko9(  e fi  imi  Àkuni)  di.ri)a,lere  a porre  i 
fmi  di/iderìj  m.ficu>'o'cdI'.me7^  deliai'prkd^^  , 
eh* e gli  non  ha  ^nonfappienào  moderare,  fe  Hefio 
T^é' co»  de  propie  fordg  , ' che^fono  dalia  fua  fuperT 
hia  domate . 7^e  dee  'alcuna  profperitmfi^are  dal- 
la giuHio^a  diurna  ^ perche  da  eptjemn  hanno  i Cat- 
tiui  da- riceuer  premio  ^ pena  ^rs'hlemeno  dalla 

fortuna  y perche  ella  fenfa  la’ 'virtù  \ e ho  prudenza 
non  è haHtuóle  ad  innal%pure  .<iAkui^  V:^^^acon- 
tenner  fi  dèe  ne*  termini  d*'vna  giuftatmaperan^p,, 
Sen.  de  ConfoL  adElh.  Cùpidicati  làii  latis  eft; 
natuKEifans  eiletiam  pàmm-ii-Caffiod^epift, 
ìih,fi».  Indubitata  gloria  mommfift , cullo- 
dire  menfuram  ^Mont.  in  Lun.  cUriJti9.a<> 

Qui  nimis  emungit , fundit.rpro  lafle 
cruore  m . 


Prouerhio  metr. 

Qui  binnos  lepores  vna  fedlabitur  bora , 
Vnoquandoq;  quandoqjcarebit  vtroq; 
Sapendoli  per  lunga  ifperienTp  di  cofe  , che  chi 
'Vuole  tutto  tenere  , perde  fouente  quello , che  ha  . 
I Infiniti 
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Infiniti  fono  y che  ^dayriuata  condi:i(Jone  filiHjilfiL 
n^ndeX"!^  de  Principatr^  diuen'nero  poi  hellHoro 
maggior  profferita  infelici  ; onde,  pollo  Pi^oan- 
tipofe  a Gige  potentijfimo  Re^di  Lidia»  oyiglauro 
Soffidk  i che  haua  fi  contento  della  fua  pouerfa , 
che  non  baueua  ne  anco  mai  di  fiderato  d efier  piu 
ricco  i^e  dimoHrò  a (jige  yche  vna  vana  opinióne 
attendeua  della  fua  beatitudine , qual  f offe  la  vera 
felicita  vmana , non  verfando  effa  tra  U ùcchez^ 
^ ye gli  onori  $ ma  nella  temperanza  d\vn  animo 
fiuHo  y e moderato  « S.  jAmbr»  de  offe,  z . cap,  s • 
Certum  cil  folum,  & fummum  bonum  ef- 
fe virtutem,camqueabundarefoÌamad  fm 
dhim  beatsc  vitcC  Ck.  de  fin.  bon.  ^ malJibr 
z . Omnis  fuma  philofojphisE  ad  beatè  viuè- 
dum  refertur  j fapiens  fempcr  beacus;  Sr». 
de  beat^vit.  In  virtucè fodicitas  polita  eft. 
Sumaquies  nii  . velie  fuper  qiiod  poHu- 
^ lat  yfiis.  - ^ • li  i ■ : ;;0 
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-Il  giùdició  .del  Popolo  nel  buon  gouerno 
è'  fallace , e pericolofo ^ \ . - 

* '•  . Cap.i  ^ C 1'.  u .,..v  ■ >\ . i«.  ' 

«•  < . • ...  .. 

■'  r ò , . -1  I.  i 

L//  Cìtf^di  FiorenT^  hat$etM^vm  ^ra^n  ^arte 

àeifuoSt^o  perduta , ? volend&iaracfui/ìa- 
re y craffecejjieata  a rkuferarla  con  tarmi i.e  per^ 
^hi  che  toccupaua  eroi. molto  potente , ne  fe^ 

guitta  per  do  la  lungheT^  della  .guerra  con  poco 
fruttole  molta  fpefa  j dalla  fpefà  ne  rifnltauan  le 
^àue'X^  ; e dalle  impoHe  le  querele  delH^opolo  ; e 
perché  la  guerra  foeniua  maneggiata  da  dieci  p{uo  • 
imni  Sletti  dalla  Citta  dqueltv^io  ì il^opolotn' 
cominciò  a>  recarfegli  a dif petto  ycome.je  ejf /affe- 
rò de'Comuni perìcoli  cagione  , e delle  fpe/e  \pcr- 
fuadendofi , che  tolto  'via  quel  Adagi  firato  pote/e- 
ro  { armi  ripofare  » ed  egli  goderne  gli  •vfl  della  pa- 
ce ^c  le  ,fue  prime  felicita  ; onde  effendo  fpirato  il 
tempo  del  lorvjjìcio , non  volle  dargli  i Succejfori  ; 
la  qual  ddthera%ipne  fà  tanto  al  puhlico  danno/a y 
che  non  folo , non  ejiinfè  la  guerra , come  il  Popolo 
shaueua  perfuafo  ; ma  t accrebbe  maggiormente  ; 
perche  leuati  via  quegli  Huaminiy  che  la  reggetta- 
m con  pruden^  ; le  cofe  pajfarmo  in  tal  dif  or  di- 
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ne  > che  oltre  a ^ifa  , [t  perde o Jre^ , e molte  altre 
Terre  j In  modo  cheauedutofi  il  Popolo  del fuo  err(^ 
re  ^e che  la  cagion del  male  non proc^deua  dal  Me- 
dico  5 ma  dalla  fehre  ; rifece  il  MapHrato  de' Dieci. 

Juenne  lo  Hejfo  a P^ma  ,pero  che  veggendoil 
Popolo  , che  le  guerre  non  cejfaùano  mai , e che  non 
gli  era  conceffo  àkuno  fpazjo  di  tempo  di  potere  i 
faticofi  giorni  rimettere  in  bore  piaceuolidiripofo  , 
penfando , che  ciò  auenife  per.  cagion  de*  Tdohili , li 
quali  non  potendo  nella  Citta  gafligar  la  Plebe 
difefa  dalla  PodeBa  tribnniT^a , mlejfero  condir- 
la fuori  fotta  i Confo  li  ,per  opprimerla;  diltberodi, 
leuare  i Confoli , o di.  regolare  almeno  la  lor  auto- 
rità , che  non  hauejfero  più  alcuna  po  de  fa fopra  lui  j 
e ben  che  i Piobili  s' alteraf  ero  molto  di  quella  no- 
uita;  fù  non  dimenotantatofinat^ionede^-Tribu- 
ni  ^che  Inome  Confolare  fi  fpenfe  ; e dopo  varie  or- 
dina:(ioni  furono  eletti iTrihuni  con  autorìtaCon- 
folare  ^dimof  randa  il  Popolo  d*hauere  m.  odio  più 
toHo  il  nome  de'  Confolt  yche  la  Ur  autorità . Aue-, 
dutifi  poi  i T rihuni  de'  graui  dif ordini  » che  ne  fe- 
guiuàno^tomaranokcrearei  Confoli  da  nouo.Lm. 
AL  / .Inter  has  iràs  Plebis  in  Patres,cura  Tri 
bani  plebis  nane  illud  tempus  effe  diceret 
flabiiiendas  libertatis  5 §C  ab  Sergi  js,  Vi rg  i - 

nijfque 
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ni  jfque  ad  piebeios  viros  forres,  & llrenuos 
' transferendi  fummi  honores,non  tamea 
“ vkraproCelTcìni  eflqùarh  vt  vnusex  Plebe 
^yfiirpandi  iuns  caufa  T ribunus  beretmili- 
tùm,cfurb potevate  Conlularij  maièftace 
petentjum  actonkf  hominesi  patritiosom- 
militum  Conluiàri  potèllate 
■crèauetd  ’ ‘ ' ' '''  • 

^ ' '^PuhìkQ^^àitrio  preHè  molto  fauore  a Bruto 
c&  t conliffto^e  con  t opera  per  cacciar  Tarquinio  di 
^i^nt^'f^infe-  iTofcani  j orno  di  gloria  il  fuo  no- 
fné  / pnilic&èrrariò  ariccht  delle  fpoglienimkhe, 

'Creat'9' Confalo  in  litòi  di  Bruto ìprefe ptr'ahita^ 
v:jone*ma càfa 'lapin  fuperha  della  Citta , che  ha- 
Ueùa^'n^rhagnificà^  fi^  la  quale  difcenden- 

d^fiSnpia:^^  , che  teneffe  <vn  non  so,  che 

di  ‘Pjnnpa , édi hiaejia*  2(eale  ; 'onde  il  popolo. mof- 
fo  • ad  inuidia  diteuà  , che  V’alerio  non  s'haueua 
*vfurpato  il  Cónjhlaio  di  Bruto, ma  la  Tirannide 
tkTaf^'iHio , per  foche  egli  la  notte  la  fece  [piana- 
re ; e lafcits'il  popolo  molto  più  marauigliato  delia 
fua  prudenza  ; che  inni  dio] o della  fua  grandest^; 
ì quegli  ',  che  prima fì  con  temerario giudkio  ea- 
lonniato  comeT iranno  i fu  poi  meritamente  lodato 
come  amator  della puhlica  libertà  « Plut.  in  Valer» 

Ss$  Candia- 
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CitndiMoXXI  Doge  di  Vmexi^Meftrsom- 
pamo  neliouerno  Pietro  fuo  fig/iuelo,  U<ìH^k  4- 

fLepiitndoùo4igU.d4.'J*i^e>.i^^ 
chinar  fofe  none  ; e mouenio  Jiditioni , eJomnl^  , 
poco  maio , che  per  fna  cagione  m,  4 ngU fo- 
ro ,kpeXM  »>4i^  ^Mta  immh«4. iglt 

d'unqnalaCitta.cornmoJfe  contro f -4  fot^^ 

to , iknale  per  la  dtfoluta  vita  di  Int . tlj^m  44 

la  degnila  , e condannolk  a perpetuo  efigliM  f ma 

eoli  ricoueratofià  Berengario, (he duno'^ba >n  1^- 

uenna.baifuto 

aiU  Patm-afdilen^\Lcanfm 
intorno  a::LidideS^^^giaiU  ^ntie'iLPadre.m^ 
mente  ^ conturbò  rul>eUione,/i^ifi^^ 

in  vochi  ^pmi  morì  d'a  fannoye  la^C^tA  larquale 

- douem  m 0^0  hau^r  CoUii , cU  k 
mente  ofifa\mofa  dalUleipfe^K<Hdpl¥^m^ 

indi  a poco  ioMuide  in  quatto  err^t^effet  fU<^  k- 
duta  concedendo  gli  onori  del  ^ndre  i^tmo  %Tb'e' 
nimmtp  4/  figliuolo  fcelernto  r. 

non  m^o  kehheegli  d^ifauore  dal^opoMPrtn* 
incorninciò  ad  vfar  tirannicamente  la 
fua  podeftd  ; edafflife  in  modo  la  Plebe  , che  la  ne- 

cefììtòà  folìenarfegii  c<httra  t e privarlo  di yita<.  B 

. V " ' ‘ ' cof 
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ìnìpfuén^Ù  là  ' ft^ìèrcè^^r^' tofi^ujfe  il 

Popolo  i e l Tiranno  per  -diuerfa  'vie  i àpatireilnie- 

ritato  ^afii^Q  Pfeìr.'Ùtìi^iikf. 

T^on  errò  rnè^jt Pófhló' d'i'P^ 
di  P alto  Adajjitho  i-e'iti  Md/fiàìcio , chlè^'àndo for~ 
temerità,  di quejìo  ; e timoré'tdprtìden^  di 
(Quello  ì ma  hauendó  z^muccio  pericolai  gli  Ejjer- 
citi  i e Fahit  faluata  Kortia  j P eàdtiio  della  guerra 
tnoHro  , quanto  'vanamente  hauejJPfatio  Sudicio 
dell  'vnoye dell  altro*  Plut.  in Fah,t.yidaJ^.^luint* 
dcclam,  / / . Nil  eflfacilius , q^ìii  fh^’qiieni- 
libet  affeétum mouere.VulgilV'  Gi(^prp  Kofi. 
Sic  eli  Vulgus,ex  vé^itate  p3'uòa,ex  bornio, 
ne  multa  iudicat..  Et  prò  dom.  fùà*  fiì’'iin- 
perfeda  mul  ti  tudin’e  èfì:  varietós;&  ^rìcon- 
ftantia  ; &:  crebra  tamquam  reriipé'ftetùi-a , 
fic  etiam  fentcntiarum  matatlo’.  Fìrglchia- 
ma  la  moltitudine  iHtauta  ,flolida , ed  incerta. 

Dira  pei*  incautam  ferpant  contagici 
'V.-  Vulgiis.  ' , V' 

' Nec  tedcdpiant  bolidi  medacfa'VuI^^^^^^^ 
Scindirur  incertum  fludmn'còntrariaL 


Vulgus. 
Stat.lih  X* 


IndociJis  cf pit  feuire  licen dà'VÓIgf . ‘ ' 
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Leue,&  inconftwi!»  ?c  mob%  .V  iflgu«r. 

Fàujl»  . -»  <•« 

Nkitùnpmdes,&fpefefelu4i> 

Onde  ben  dife  Cicerone  5 che  le  cpfe , che  L Volgo 
con  prudeni^a  dilibera  » han  da  ejler  piu  lofio Jipfof> 
tate  y che  lodate* 

• * * • 

S*  i ngannano  que*  Popoli,che  difid^ran  no, 
^uo Signore.  Gap.  GII.  , 


{,  • .r  ^ \ 7 f T> 

EP^n  con.  qualche  ragione  i Signori  del  Regno 
di  Jì^apoli alteratiji  contro  a Ferdinando,  del 
quale  in  diuerji  modi  fi  doleuano  per  molte  ingtU” 
rie  riceuute  da  lui  ì per  lo  che  eran  polli  in  gran  di- 
fiderio  dèlìa  .tjenufa  di  Carlo  in  Italia  ,,  accioche 
fpento  il  nome  Armgonefe  inquelle  pqr ti  ,potejfiero 
offerirgli  il  Fggno  . £d  efiendo  auenif^te  a Carlo 
tutte  le  coffe  con  profperita  affai  .maggiore  della ffua 
fperànTia  auuicinato fi. al^apoli  , i 7<lqpolit ani 
trattarono  pale femente  di  •volerfiegfi  arrende  re  , fi 
c^  fierdinando-cedmdo  alla  fua  cattiua  fortuna, 
dopo  hauér  te  fiato  in  vanqi  loro  animi , monto  fi 
frettoloffamente /opra  'ima galera  , e/ auio la'vol- 
ta  d*lfchia  ; che  la  fua  fu  giudicata  fugga , e non 
partita i pero  che  fe  •vn.pfio  piti  dimoraua  inT^a- 


. ax:a  pj:'ciijm 

ftiH in.^Ano 

Ferdinando  ijfiiùa  deU%na  parte 'deUaCittdcorn  > 
/cacciato  \>dali'ahrd  e^li  ventràua  trionfante  > e' 
gioriofo , e cm  tant  Opflau/o , ed  allegrecc^  del  Po-  • 
pio  , che  ecceiem.ognt  eHima^one  ; Indi  a poco  i 
Tiapolitani  s^auidero  del  lor  errore che  nella  mu- 
ta^^ione  del  gouernd.  non  s erano  in' Cèfi  iuona  for- 
tuna incontrati  come  njanamente  s' haueuano  per- 
fua{t\  mache'veniuan  trattati  afat  pèggio  di  pri- 
ma, pero  che  aggrauati  di groffttaglioni y èran  del- 
le loro  riccheT^e  fpogliati  ^ parte  di  Volontà  offerte 
còme  vn  riparo  contro  all* infolena^a  de* Soldati; par- 
te date  per  forzji  in  fodisf anione  delle  fpefe  del 
Re  yle  quali  e fendo  munite , femhrauanole  impofle 
infopportahile , e none  a C oloro , che  le pagàuano  spa- 
rendo lorOid  effere  a quella  contrthu'n^ònecàndanna- 
ti  yfion  come  Amici , che  haueffero  dato  il  Regno  in 
• mano  alla  Corona  di  Fran’icg  \ ma  come  'limici  y 
che  fi  fofero  oppoHi  all' acquiHo  di  effo . H^er  lo  che 
lamor , che  haueuan  poflo  alla  ^azjon  Francefe 
tnutarono  in  odio  ; e todio  , che  teneuan  contro  a 
gli  Arr  agone  fi  , coniiertironoinheniuolenccg  . Cute, 
lih,  j 2.'  . . • j 

i.  Ljodouico  Duca  di  Adilano  hauendodalCàfieF 
lojn poi  ricuperato. <i^ilano\coHU  niédefima  fa- 
! •.  ' cilitày 
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i Popoli;  li <imIì  doppUmmte  mgcirUtì ^ U pena 
PfX^f^ono  de^ail^jkayilii^^  l(fr%ane 

fp^ram^  aJt^plim  delle  im  colpe, 

Ctc,  dijìnifce  l<^ Pjpera»z^.,fffh'f  vn  afpet tarane 
del  bene  y che  fi  dijìder a . Pro  De  tot.  lubeo  te  fpe- 
r4re^^io^9, api  mo  . Plìd^.  Uh.  j / . 5pe- 

Kj  tur  pi  eiior  p^ppen  cus  ^ ^ j^d  alcienf  •ixlté  / ’/»  - 
t£rpetraporf^M^^.^^\  VMi^  'x  ^E.neid^,4  .r  - 

Spem  vultu  (imulat,pi:^iiiii:aJtiHacor-> 
de.dolor^m.  v<vj 

^ coji prende  il- fig>j>iflcato  deHaiofaicheptece^ 
de  yda  ■<^!là(  » phfi  jtpue . La  fperanT^a  è fiiitnte 
fallace^ . Quint,  écla^m,'  12.  Onde  Ciò.  nei /.  de 

P/at.  ò faliacem'  horrji  num‘  fpem  ^.fragì  lé- 
<^ue  fortùnam , &innanes  noflras  cx)hren- 
tiones„  7)io^.  in  Stai,. infera  anon  Ufciarfiin- 
gannar  d^alU/permzpL . V t crura  fic^m  quo- 
que non  vtoiexcenderecQnuenit  ,’quahi 
^ìeri  commodè  pofllt . .SQc^r.  nel  3 .delle  to^ 
/col.  Nec  n^rebitiv^  neci^tabimrnimis, 
qui  fem  per  i n fe  ipfoomnem  fpem  repon  it 
Tui-.  maglio  S. Bernard,  nel  Sal.§luihahL 
tat,  Serm,  9 . ^>perare  nihilnifi  à Deo;  fed  ni- 
hil  qucrere  nifi  Deura  .• 

V ..  . Del- 
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QV andò  Serfe  fi  mofie'con  potenti [Jtmo  E^er-^ 
cito  per  foggiogar  la  'Grmd  i òli  Atteniefi 
mandarono  altoracoto  in  DAfiofit  ùodfiglMrfidtllà 
guerra^la  Pi^iarifpofè,-  ‘'^-  ^ - ' ' ' 

Gioue  concede  à te  Mura  di  legno , 

V . quiui'l  ridotto^ 
vGòriie  vdirai  de  la  battàglia ilfegni]^^' 

' ’ Volgi  le  fpalle , efuggi  h contefa , A. 

• . Che']  Ciel  t*ha  tolto  iti  guerra , à 

. ‘j.  fdegnó . . i r:  i ::  , mr^- ' : ‘ 

..^\Eonfiderand&  Tefttiflòcìe , ché'U>énuré^detle~ 
gno' non  etipno  altro  yìhè  le  che  tutti 

abbandonala  la  Citfk(che  fu pofda'^^inficidiflrui~ 
ta)fi  rìducefitro dlfioArmataìè coffibattendo  co* l 
T>lauilfo  wtfitéo  con  fua  ^andifiima  glòria  il rup*. 
pe , e fpacafsò . i Fuggendo  per  ciò  Serfe  tn  Afa 
titròùaio  ihpònU  rottodaliephcedle ì fattfopra  una 
^aut\l^iquale  agguata  daUonde , e da* venti  j 
correua  pericolo  di  f ornrnérgtd fi  ì tifando  il 
chiero  temendo  di  perderla  dijfe  al  Fg  y che  a fai- 
• X varia 
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tf^rla-Hon  rim<;dhycÌ)è  ''Alle^erir€ille' 

che  mf  'inde^do"i  Camtlii^l  delU  Pei^Jìa  \ 
che  .accùmpj^mfti^a'iP-Ré  nflta  fti^gAc  '^inchina- 
///f  d lui  'm>fei^o~diytuercnka  '3  e d*vhìdié»7^a 
ia/cidrono  cadere  tutti  l'pm  dietro  all’ altro, nel  Ada- 
f€  :\'J&  Co  fi'  il  légnè^aUeuìato  del  pefo , giunfe  Jicu- 
-fff  al  Lidoi  '‘V'*. 


- ^ Difìderofo'Seliftc  dhpunird^  Gittdd*  ' " ^ 

■fww/a  d^(fuella  parte  le  foe  (jenti , e battendola  fe^ 
rócemente , non  potemio  fifuoi  Soldati  aceofldrfi al- 
' le  2idura,per  lo  impedimento  delle  foffe^  ^ le cj^ua li 
erano  molto  profonde  i-  he  ritrouahdojt  maXeriaha- 
feuo'le  d poterle  empiere^i^  comando  a^  (^uàffdtori , 
che  vi  fi  gittafcro  dentro  y fin^'^he  Iccio  'n profondi- 
td  foffe , adeguata,  ald  altro  terreno  j onde  e fi  per  . 
compiere  l’vhidienTp,  verfo  il  loro  Signore  incon- 
' tanenle  fi  precipitarono  tnefe , e fecero  de 'lor  corpi 
vn  ponte , per  lo  quale  i Soldati potejfera  alle  Mu- 
^r6fpafsare  - ' v , , . 

' Eufrofna  f gli  itola  di  Cannuccia  bramo  fa  di 
feruire  a Dio , fuggi  dal  Padre , e vejìitafi  fn  abito 
^di' Frate  per  non  efser  ritrouata , fi  pofe  a fruire 
In  vn  Afonafìerio  ; e perche  era  gioitane  di  molta 
■bàMd^ben  che  d’afsai  maggior  innoccnTgi  dt:.'iùtar, 
non  èra  tanto  ammirata  per  la^fua  fantitaijioenm 
r.  .:  T tt  fojfe 
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pià  mirafa  per  la  gruT^a  dei Juovolto . Con^ 
fiderapda  per  ciò  P abbate  , che  i fuoi 
erano  affai  pià  contaminati  dalla  fua  belleT^^a , che. 
edificati  da  fuoi  coturni  , le  ordina  , che.  doueffè 
liarp  ritirata  in  Cella , e ^uiui  attendere  alle  fite 
ora^oni.  Eufrofina  chinato: il  capo  per  •vmilta  , 
difiderofa  coni" njbidien^^a  auanT^arfi  in  merito apr- 
po  Dio  ; fopportò  volontieri  la prigicnia  di 38 . an- 
ni iilc.he  quanto  fife  grato  a Sua  Diuit^a  Mae- 
Ha  y fi  conobbe  dopo  la  fua  morte;  che  hauendo  Dio 
ornata  (Anima  fua  d* eterna  gloria  j onoro  anco  il 
fuo  corpo  di  molti  miracoli^ 

'Voleua  fua  Diurna  MaeHa  far  prona  dell*a- 
mor  dlMbramo  y per  dargli  il  premio  della  fua 
•vbidien%a , e per  ciò  gli  impofe , che  douiffe  facri- 
ficargJi  il  propio  figliuolo  ; onde  egli  riuerente  aldi- 
uin  precetto  > tolto  feco  Ifaaco , il  conduffe  fopra  il 
^JMonte  ye  quiui fabricato  l altare  y voleua  imollar- 
lo  y quando  compiacciutofi  Dio  della  fua  vbidienz^t 
mandò  vnzAngelo  a comandargli , che  doueffequel 
facrijÌTpo  cefare , ed  vn  altra  vittima  offerirgli  in 
vece  di  quella  5 e foggiugne  ilTeHo  . Per  mC- 
metiplum  iuraui  ,quii  fecifli  rem  iflani^ , 
beneaicendo benedicam  cibi;  & multipli- 
candomultiplicabofemeii  tuuin  ficut  ftel- 

las 
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las  Coeli , èc  arenas  \4aris , & poflldebit  fe- 
men  tuam  porcas  inimicoram  tuomm;be- 
nedfcentuft^uein  femine  tuo  omf^ès^  Gen- 
tes  Terree  j eoqaod  au  Jiuifti  voòeiVi  meam 
CGen.  Cap/2Ì24  T^on  è cefk  f^  à 

'Z)/o,He  rria^^ìhh ^delC •vhidien*!^  fopr a. 

Òbedientia  folae^qu^  ho- 
itiinern  ?)èòco^ilitK . S (§reg.  nior.  3 f-fo~ 
pnt  il pHmo  de  Reg.  cap.  / / « OBedientia  vióti- 
mis  pra:ponitur,  quia  per  vi(5li  mas  aliena 
caro, per  obedièntiam  vero  voluntas  ma- 
dlatur . ' l ‘Canon.  Obedientia  fòla  efì:,qux  fi- 
dei  poilldet  maeritum.5.C/>/é/i.  Chrirtus  fa- 
ékis  eftóbediens  vfque  ad  mortem , morte 
autem  Cmds  ; ideodedit  illi  Deus  nomea . 
quod  éft  fuper  omnenomen,  vt  in  nomine 
lefu,omnegenus  fleétatur  Cf  leflium,Ter- 
rèftrìum  ,&  infernorum . alcun  peccato  e, 

che  più  contrafli  alla  n)olonta  diuina , dèttinnobe' 
dien^^  ,S.(preg.  I ^ ^ ' 

Adam  non  furto  j nòn  rapina, fedinobe- 
dientiacomiit".’'^ 

Dant.parad.cap.zS, 

Or  figliuol  mio,  non  il  gallar  del  legno, 
Fu  per  te  la  cagion  di  tanto efiglio, 

^ Jtt  2 ^ 
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. MafolamenteiltrapafTardelfegno.  • 
cofa  fi  troua  ; che  meglio  alU  conferua^io-- 
ne  del  z^opdo  rifpondà ;y,deil[vhi4fen^a  ; rjcéifen- 
do  da  ejja  la  forma  delfino  mantenimento  S*Agojl, 
4.  de  Ciu.'Pei,  Obedien  da  virtumm  omniù 
maceri &xuflos,.  Sro^/Nullum  ellrnaius 
quaminóbedienda:  malum  . Senòfi.m'Stoh:^ 
Obedientia  Ciuium  felici  tas  Vrbis  .fSen.d^i 
Clement.  Il  maggior  fondamenCQcldla  lici^^j^ 
rezza  d’vn  Preqcipe  ,^^lfaI;IK)r.^e  rybidi^m 
za  del  fudd  i d.;  • imperiti  rii  id'lun-. 

gè  firmi flìmrim  ^rtjin.iquoobedieiptesgau-, 
dent.  Siimstege 

7{a  e { alim^rito  ,pndq'fi -mtrf  la  fi^^tura  Cekfie^ 
perche  fif^Ofme^  falcuft  diiquegfAngoU^-cUiDiol^, 
commejfip  H\goderno  fid  Cieli  y-volefifie  inf-ontrario^ 
gir  ax Ja  fina  f per pr^msgten^  gf  órdini  delteter^^ 
m^fifrà^  ifitf^g  fifi  cpfiidi  meHieri  y. 

che  con  infiallihil  legge  ogr^  lmeUigeìf:^afilfiudcor^^ 
fio'!idfi^\iS\^' '^^dleng^aj  la 
gloria  della  fina  beatitudine-  at^rpfion'^  ’i, 


«onj;ol  i jb ’ 1 non  ,o:m  b uii^ih  V-  ' 

• 1^.  *f  t f » •— » 


LÌ  A, 


,clI;D:bc:rn  ih  noi^/^o  d CI 

E cola 


.3  7T 


Digitized  by  Googk: 


CTJt  PJ  CIV.  ' i 


iri7 


. E cpfa'>pèrìcòl(jfa.à  gouerniwiifCbn.gii  ef^- 
’ A vfem^ alerai,  v Gap.  Gl  ' ; • 


Pietro^ di  Loten^Q'-Medici'  hauendofi*-  non  per 
altrut  conp^licy , ma  da  f^jfldeJfo’nimicatoU Re 
di  Francia  ; fi,- fece,  ^iòfo  ‘iC  tuPtjC  la  ‘^^Gitta  dt  F io~ 
reìiT^a , però  ché  difpiacetmno  grandemente  a Ciri  t-“ 
dlniìpfml  cèdami \ e ch%na  foL  famiglia  voleffe 
alla  fwi-aHÈonìa'ii(rr^gere  la  poderi  a di  tutta  da 
^puhlica , ed'  acc/efcefidoìi . F ardiredn  'Colóro^  che 
notiè  cfffò'''  difideramno  ìFF odio  di  Coloro  tche  ma^ 
lardenùft^ppnoi^am  il  gouerno  d vnfolo  , inco*\ 
minciarono  ad  apparir  nella  Citta  manifeHhfegnk^ 
di  tumulió  i^dh  fèdi^^^^j^p  ^p^"nèhtat(f  perdio  del 
pmcok  ’i  iùi^li  d\àuefi(^  iemèrariatnèntc 

fprea^aro  ^ Jl/peripdlo.'è  il  fepólcrd  di 

crafedra;  Si:rifolfeda'^fmi  li^imiciquèiia.fitlu-\ 
te  cercare , laqtytle.pià'^non  fpìraua'd^^^ 
feguèndo'iiù^  f tfefHpiddèIffad>^  fiàiffiaie  nkdu^ 
te  per  la  guerra  moffa  a'  FiotfHìttfni  da  Sifio  V . e 
da  Ferdinando  d' Jragona poHe  in  bilancia  tutteii^ 
fmfintkneTatidati'k  iZMpdli^fipomòk^^ 
la  pace  puhlica^  e la  [t curia  priuata.i^^i^àda  fen^a 
dubb;o.Jì2dfit  '^oin  fexmiofà  iemali 

A altrui 
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altrui  effempi , fe  non  concorrono  injieme  non  foia 
nel  gfnerale  ^ma  anco  nel  particolare  le  medefìme 
ragioni  \ e fe  le  cofe  regolate  non  fono  C iHeJJh 
pruden?^  i e s' oltre  a gli  altri  fondamenti  , non 
'V  ha  la.  parte  fua  ^ la  fortuHa,  Sen.  Epidl^ 
prudenza  è vn'elezione  delle  cofe  miglio- 
ri , le  quali  elTendo  infinite,  fegue  per  con- 
fequenza  jdie  la  prudenza' vmana  incerta 
fia,  e confufa;  efiendo  non  foloalla  cogni- 
zionedellecofe  tenuta  , ma  anco  alle  lor 
CÌrcofianze*..  B tpual' tìmmo  può  tronarf  , il 
quale  ne  gli  accidenti , che  gli  occorrono  ^ rio»  duhi'‘ 
ti  piu  tojio  della  cagione , che  eh  egli  la  f oppia.  Lu- 
grez^.lih,  /.  , « ^ ^ 

' Vn’oculta  virtù  regge  ogni  cofa^ 

E prede  à fcherno  ogni  prudeza  vmana?  : 
L^quafnjirtu  intefa  da  Lugre^c^o ^non è altrol^ 
chela  fortuna  fenzjt  cui  è fouente  'vana  yt fallace, 
la  prudetK(a  de  gli  Huomini  » Strtfs^.fL  ^ . 

Et  arbitriumnimisincufare  potenti^ 
Fortunaedebes.  •'  ' 


StneCh 


\ i.r.r  jiV\' 


•J4 


• ^ l'.N 


im!idniis  yktUdbusio^ 

' ’hftfodouo  dhtnqm Pietm,dinttà»^i di Keinpar- 
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te  mitigò  il  fuo  giùjh^  fdeguo  accot^tàiitmdùktut’^ 
te  k fue  dimawie , h ptaii,fiit^(mo\aÌte  i ed  immo- 
derdte  ; onde  Je  fòrtts^z;e'  di  Phtrafanta. , di  Serra- 
y di  Pi/a^^e  di  L,iuerm , cKeran  da  ciucila  par- 
te le  chiaui  delle  Stato  ,furon  depofitate  nelle  ma- 
ni del  Re  ; ma  ritornato  a Fiorenz^a  non  trduò  nel- 
la maggior  parte  de*  Magiftrati  alcun  fegnodiri- 
ueren:^a  merfo  lui  ; ma  il  Popolo  corfo  a rumore  ; 
e fofpeji  per  sì  grani  accidenti  gli  jdnimi  de  gli 
jémrci  ; per  lo  che  temendo  della  propia  falute  yfe 
ne  f figgi  f ti' publicato  ruhelle  dellaH^ sctrta . Co- 

sì per  la  temerità  d*njn  fedo  , s* indebolì  molto  la 
Citta  di  FiorenT^  ; e cade  all'ora  dalla  Cafa  Aie» 
dici  quella  poten":^a  » e riputasqone , che  non  filo  in 
quella  Citta , ma  da  molti  Prencipì  ancora -,  era  te- 
, muta,edammirataGuìc,  Itb.i , ^ 

» cyigide  Re  dt  Sparta  dtfiderofo  alla  fua  Citta 
le  prifche  legge  refìituire  del  Sauio  Licurgo  ^e gli 
antichi  onori  ; hebbe  la  fortuna  cefi  al  fuo  dif  de- 
rio nemica  , che  incorfi  nell'ira  de*  Maggiori , e ter- 
minò i fuoi  giorni  mifiramente  in  prigione, 

Cleomene  allo  incontro  y che  non  fu  dP  lui  mi- 
gliore fornì  la  imprefa , che  non  potè  ejfer  recata  a 
fine  da  /ègide  ; e poHe  in  publico  le  pojjejfioni  » e 
dannati  i nomi  de  debitori , diè  nona  forma  , e 

kg‘ 
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àUa  Citta . Fluì /if^  AgUej  eXhcm.^.\^^  'ai 
Ciafcun  di  loro  fu  di  Sparta^^'di-gtah^r’i 
tti  ycd'aTiioni  confórmi  ihen  che  la  fortuna  « thè  tip 
fjucffà  riforma  di.Kepuhltca\y^fà  .Loro'tndito 
f miti- con  duce  jie  t'vno  co  Iftt.rii^  è X altrocd l lac- 
cio a darfi- poi  volontariamente  la'morte  W.  V.s 
-v^T^uma  chiamato  allo  ItnpWh  ì^ton  prefeji  fan 
alcuna  [pedinane  rnìUìare ima'infegncmd(^,ca:fli 
'fi uomini  il  culto  delle  cofe  dmine  ;xe  dimoHrando 
loro^gli  Dei  a mortali  ejfer  donaiori\  e conferii  alo- 
ri  di  tutti  i beni  Xdifpofe  i lor  knirni  alla  pace , ed' 
all  airi  listone  i e. cefi  ornata  Roma,  di  fante  leppi  \ e 
di  giu f:iila' scon ferito  XfuQ  !Regno  luniano daogni 
malefìcio  9 f che  né  aicunaAifcordta  internaguajìo 
la  concordia  de'  fuoi  Cittadini  j ne  alcuna  guerra 
eHerna  turbo  la  (j^uJeteAella  fua  Citta.  ' 

■ Siiccejfe  nel  Regno  'Anco  'XrfarTfo,  il(\ualeve' 
duti  i 'Romàni  fotih  T uUo , datifì .all' armi , ed  al" 
le  rapine , hauèr^  trala  fetali  i facrifeij  ardinati'da 
T^uma  , fi  sforilo  di  chiamargli  all' opere  pie  , ed 
alla  riligione  ^ v .pofìo'in  Ciafenn  fommo  difderro 
di  pacifico  ripofo  i e^di  moderata  indufìria( rìnno- 
uati  i Sa7ri  Riti  ) mando  gli  ffuomini  a propi  la- 
mri . fàauenclo  egli  dttn^jùc  ( imitando  Tfuma) 
riformate  ^ della  Citta  ih  quefio  modo  , .aui- 

' fan  do  fi 
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fandoft  di  fotcr  an  s/  moderate  leggi  viuere , co- 
me  il  fuo  Auolo  , Jn  pace  ; non  heìhe  la  fortuna 
alla  fua  eledone  feconda; pero  che  i Popoli  'vicini 
efliman'do , thè  in  quél l" ordinamento  di  J{epuhli-\ 
ca  /ofe  'vna  'vita  OTclofa  , e poco  atta  alia  mili'^^iay' 
( Jchemendo  ifpmOnT)  il  tennero  incontinoeguer- , 
re  occupato  • zAmhidue  queMi  l{e  furon  pari  di 
virtù  » e di  coflumiie/ìMi  nelle  lor*  opera^oni  ; 
ma  però  la  fortuna  non  confentoPfcheiS^art^o  pó- 
teffe  goder  la  pace  ^ e la  quiete  di  'Piuma  a _ 

.v'.v  ..  > A . \ 

Lo  ingcnmofo  modo  di  Paccuccio  à ricòn*, 
-^dllarèil  SenaiodlCDa^,  con  Jà  Pie*  ; 
be:  PdiDanoìn  vendicarfi  d’* 

■ Crete.  Gap.  CV. 

' f • ■ 

Dopo  > che  Annibale , hehhe  vinti  i “BsOmani  a 
Canne  , l Capoani  incominciarono  d mouer 
difenfonetra  loro  per  Podio  yche  paf anatra  ISe^ 
nato  , e la  ^lebe.Liu.  lib.2j.  Acceffit  tum 
pofl:  Canncnfemcladem , vteuius  eratali- 
qua  verecundia  , Romanum  quoque  Im- 
peria m rperneret . E ere  fendo  'via  più  il  tu^ 
multo  del  ^opoloy  ed  accendendofì  P ira  Paccuccioy 
che  tenéua  il  fupremo  AdagiHrato  della  Citta  yCth 

V uu  nofeendo 
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nefoendoU  pericolo  i pen^o  d'owar.e  amaJl'y.(^'pof*^ 
teuano  nafieré  di  tanti  [degni  , in  (jUefio^htii4<y  tx> 
Egli  fece  ragunare  il  Senato  nel  [no 
fece  confapeuolt  i Senatori  di  quello  , che  haueuà 
diliheratodifare  j e del  rifchio  ychs  corr^uano  d*ef 
[ere  tutti  mccif , e data  la  Citta  in  mano  d'  Anni~^ 
hitle , ed  ottenne  da  loro  > che. poteffk  dargli  inpode^ 
jda  del  popolò , per.  potergli [aluare\'Cbia>mata  do^ 
po  d^con'gime  laviche  j\U  difiet;'  chehin\^Hnti if 
tempi  » cldeffa  'uendicar.fi.  poteua  dt  Senatori  ,7; 
quali  tutti  nelfuo  Pallaggio  racchiufi teneua . a 

perche '^e^i  èBimaita^yche  in  vece diìColoro , che do-t 
ueuano  efiirvccifi  ne  douejfèro  credi  de  gli  al“ 
tri , perche  la  Citta  non  reflajie [e’ndgi ^uerno  ; egli 
haueua  poHoinvnhoJ[olo  il  nomedt  tutti  loro  ^ per  ^ 
che  venendo  a [or te  canati  ; Ogn  vn  de’ Senatori yto^^ 
fo.che^hduttto  haueffe  il  Sucòefiòre  ifefie,  di  manò 
in  mano* [atto  morire  ;'\  Ed.hauendo,  tratto  [uoriil 
nome  d’vn.  Senatoh.tl  Popolo  cominciò  a [ar  rw‘ 
more , chiamando  Paccùccio  huomo.  crudele  5 e,  dopo 
venendo  nomato  w Plebeo  per  [cambio  iCta[cun fi 
po[e  a ridere , ed  a fifichiare  ; perche  il  Popolo  la  trop- 
po di/parità  comfendo  di  loro  ^ / auide  della  /«^ 
debole:(_^  je  coV’ffso  ^clje, tutto  infiemenon  meri- 
tana  quello  yche  voleua  dare  ad  vn  [alo . Liu  Itb. 
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'W3  • àfnmirando  ciò . Hanc  mode  ftiam jatqùi. 
catem  y&  animi  altitudinem',  vbinimcin 
i^'noinueneris  > quae  tunc  Popuji  vniuerit 
£uic.  È cojt  Paecuccfo  'OjcM  fwH  tutti  i' nomi  ^ 
feni  che  •vcnifie  dm  Ca0ìo  hiÀlcuko  r'iJmilmnr 
do  I arro^n^  dei  Pd^io  \ td  ahlfajpmdo  hfuper>- 
hia  de  SenatoH ^trottò tjuepo  temperamento. 

Dopo  la  morte  di  C amòrfe  , Orete  Pre fidente 
deUè  Prouincie^  che  giacciono"  tra  l' Eie fponto  , e* l 
fiuMe'^AP.i  ìtofe'occajione  dalla  perturòaTqone  dei 
> dt  farfi  maggiore  ; e per  ciò  vccfe  Aietro' 
hate  prefetto  di  T>afchilo' , e iettò  nafhóf amente  ^ 
•vita  vn'^onz^io mandato à lui  da  Dario  nei privh- 
cipio  del  fm  Imperio  y onde  prefe  molto  dipo  il  Re 
di  volerlo  punire  J "ma  non  ardiua  di  farh  con 
aperta  guerra  3 fi  perche  non  haueua  ancora  flahi, 
ditele  fue  forctp  nel  Kegno  ; fi  perche  Orete  per  guar- 
dia di  fua  ‘'Perfima  teneua  mille  Caualiere  di  Per  • 
fi  a j finalmente  con  tal  configlio  tolfe  la  tmprtfà  * 
contro  a lui  ; Egli  fece  congregare  tutti  i ^ren- 
cipi della  PerfiayC  richieHigltd* aiuto  fopra  la  mor- 
te d Orete^fù  eletto  Barge o à compiere  il  coman- 
damento del  Re  ; perciò  inuiatofi  egli  in  Lidia  al- 
la Corte  d' Orete  , volendo  prima  fare  ifiperimzjt 
de  gli  animi  de*  $oldm,  cominciò  a di fpen fargli 

y uu  2 alcuni 
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alcuni  ordini  Kegij  ; o 'vedutigli  'i^ndienti  ; gli 
Aprì  'vn  Altro  hreue  nel  (puAle  Dario  gli  interdice-^ 
il  J'erui'!(io  d Orete  j e deputauagli  alla  guar- 
dia della  fua  Perfona , ed.hauendo  i Soldati  fatta 
riuerenTgt  al  nome  del  2{e Borgèe /piegò  l ultima 
lettera , la  quale  diceua  cofi . Comanda  il  Re  a 
Soldati  fuoi , che  •vccidano  il  traditor  d'Orete  ; la 
onde  e]fi  alfvltime parole  tratte  fuor  le  fpade,'ven- 
dicaron  la  ingiuria  reale . B con  quejta  'via  afai 
più  ingeniofa  di  quella  di  Paccuccioi  T^ario  fen’Z^ 
fpargiménto.  di  fangue  refe  pacijìca  non  'vna  fol 
Citta , ma  molte  Prouincie  , le  quali  'viuendo  Orete ^ 
orano  per  mouergli  contra  t armi-  Srod.lih.s  -c-St  • 

Non  fi  han  da  introdur  nelle  Città  cofc 
nouc.  Edèineglioad  oiretuirle  leg- 
gi antiche  ,che  àfarnedi  noue. 

: , ..  Cap,.  evi.  . 

Dopo , che  Licurgo  heUe  con  ottime  leggi  ordi- 
nata la  fua  Kepuhlica , femhrandogU  , che 
con  la  forma  del  ftto  gouerno  ella  potejfe  lunga- 
mente durare  ; penso  che  fojfe  bene  a non  lafciar 
nella  Città  k leig:  introdnr  de^gU  4Urui  fPaefl 
accioche  fvfajiicdeile^it^oni  fi'aniere itkon  cor- 

d\  rompcfi.ro 
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rompefferot  coHuwi'iit  fuoi Cittadini . Plut.in  Po^ 
Ut.  £tenim,&  ingenia, &moresmutari  Po 
pulì  ,nouifquc  iegibus  moderari , non  fa- 
ci lè, non  tutu  me  ir.  Ouid.3  JeH^ont. 
Euentus  varios  res  nona  femper  haber. 

Per  ló  che  vietò  il  corner  zjo  co*i  ForeHieri;  leuan  - 
do  il  negocio  y e'  l modo  delf  arricchire  i e non  per ~ 
fnejje , che  i Ijacedemoni  pajfajfero  in  aliene  Terre  t 
auifandof  , che  i ragionamenti  noni  , douejjero 
fioui  giudici^  partorire  y de*  quali  nafcejftro^poi  dt~ 
uerfe  pajjtoni , e voleri  , che  deuiajfero  dall  ordina- 
mento della  fua  Rjepuhlicay  la  quale  era  [olita  cC^ 
afsomigliare  ad  vna  confonan%a  di  voci , chefe  non 
difeordano  infieme  sfanno  vna  dolce  armonia  . S. 
Ugoft.  2.  de  fin.  T>ei . cap.  22.  In  ciuitatc  con- 
diaidemeftjquodharmoniahiMufica.  * 
Difiderofo  il  Sauto  cAmacarfe  di  fermar  neltii 
fua  Patria  la  fua  lunga  peregrina%jone  ; prefo 
cambiato  da  Licurgo  , fi  parti  di  Lacedemone  , e 
fhinto  a Zi:(igo  in  tempo , che  con  grandiffimapom^ 
pa  fi  folennic^auano  le  feHe  di  Cihele  ,inuaghito  di 
quel  nobiC apparato  ,botò  alla  Dea  ^fe  giugneuaa 
afa  di  voler  con  tifiejfe  cerimonie  , il  mede  fimo ^ 
fi  orificio  celebrare  : Ed  arriuato  nella  Scitiay  conr 
piò  il  voto  i 11  Rè  Candido  intefo  il  nworito , con 
^ vna 
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vna  S4ett^  Ivcci/e , £,Xfid^^ik<^.4.  cap.  /. 

• Stlcoper  fi  mi L cagione^  jìi  tolta  di  vita  ; però 
che  ejìendq  lui  fin  da-  fafKiuJló  aìleua^  J$ct)ndo  t 
cofiumi  d'<iAttm£ , afionto  al  Regno  , portandogli 
vfi  delia  f uà  giouen^ù  ne  gli  anni  ^t%a^wri  \ hen 
che  al  modo  Scitico  andajfie  per  le  Campagne  va- 
gando  i nella  Citta  però  del  Boricene  , lafciate  le 
^enti  di  fuori  'ymenaua  tra'  piaceri  vna  vita  pri- 
uata^ecofi  dimoratoui  alcuni  giorni  .^fe  ne  ripornaT. 
uà  vefiito  alla  tifica' ^l  Ejfereuo  , Auenne 

vn giorno  y che  fu  veduto  à fiUeggiar  ne\Sacrifij; 
cij  di  "Bacco  ; la  onde  f degnati  fi  gli  Sciti,  chetar 
uefie  Sacrificato  al  modo  d^  gli  Hranieri  il  f§cer(( 
morire.  ErodAìh.  ^.cap.  j . ^ 

Siriut-'iBlinio  in  vna  fua  lettera  , eh* era  vna 
kggp  trd^exfi  , che  puntua  capitalmente  Colui  , 
ohe  (At  paefe  forejiiere  portaua  nouo  cojìume  nel 
Kepio^iptro  che.efiendoipropio  Oppettito^de’ Popoli, 
•di  Vfilemt.pgnigióKno  cofe  varie  ,e  noi^e, quando  non 
vi  fojfe  impedimento  .4  fintrodnricno  nelle  Citta 
fi  cattine  vfanzjj,  e co  fiumi  yche  farehhero  digran- 
diffimo  danno  ai^Puhlieg  ; fi  come  fempre  perlici- 
hi  inufìtati  , , salteranfl  gli  vmori  nello  fìomaco  . 
^elle  leggi  *che  Biante  dtejt  Pf iene  fi , era  probi- 
hito  fiotto  graui  pene  a romper  /e  ordina7;ioni an-, 

■ ' 7 tic  he. 
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^ éì  mt^roditrik  Moni  V (retenjl 

eram^  mal  trattati  da*  Kodiani  ^fre^iliiaiio^li  Deiy 
chemn  manHa£7ik  iH‘  iM^ènde^  Sfarne  ^ frfliUn- 

è^-pémVctéjJér^ , thè  e^ualche 
't^d>Mé'i*^Htr^iiciJJe  in  t^uel  ‘“Popo^ 
lo . n^itit*  k mvhà  fka^epi^,  ‘Mpfai  auU  • 

fato • 'SehArfftmS Signóre , chìH  fo  po§io  ad  ordinar 

none  le^gi^ 

Io  hauérei-hblilÈopiti  toH(r  inttnderi  fchetifojjt 
occupato  m faré  pfferuar  le  ^vecchie  ; penbe  gioua 
poco  •iche  l' zArchìuto  Jìa  di  leggi  ripieno  ; e la  Pe-  \ 

jrùhlicà,  dimalioòHumi  5 Cu^difìi pur  U antiche, 
thè  a ie  hafléronno^'per  gouemar  tene  là  P^puhli- 
ca . Che  il  Popolo  non  ha  hifogno  di  miglior  leg^ 
ge , che  di  vedere  il  fuo  Prencipe  di  buona  vita 
jdri^rpol.^3*  è meglio , che  la  Città  fu  retta 
da  vn'Huomoda  bene  > che  da  vna  buona- 
legge . n rJn  Stoh,  è di  meflieri,che  i Popo- 
li relTempx?  prendano  del  ben’ vhiere , da* 
coll  unii  del  loro  Prencipe . Claud,  ^ 

•*  ComponiturOrbis 

Regisad  exemplum , nec  fic  infleélefe 
/enfus 

Hufnanos  flcdkà  valente  quara  v^a  Rei 
gentis.  • i-j  r i 1 ve!  ^ 

Mo- 
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' Mobile  mutatur  fempe*  cum,  Principe  : 
Vulgus.  ’ ‘ ' A V K.  A 

5.  Jm^r,  nel  Sai.  cJnima  R eX'  dici  W,. 

qtiod  regere  fe  nouerit  ^ &2irbitr^ru^ii,iti$^ 
fit , nec  captiuus  cransfefatur  inca*lpa,  aec. 
praeceptferatur  in  vicium  * S.  Greg,  2 0 . , 

Princepsnondebetdpminareifieldrauo. 

L’Huomo  (àulo  dee  àccomodarfialtem- 
, po,edali*occafione.  Gap.  C 

La  cagione  deUahuona  ^e  della  canina 

nd'  e il  fajnrjt.acammodarealla  muta^ì^ 
de  tempii  e gli  ffuominitcbe  ntUe  tur  co/e  frocer-, 
dono  ora  con  impeto*  ora  con  tarde'z^y  non  (ffe»^. 
uando  i termini  conueneuoii  4*  tempi  * }l  pi^  delle^ 
•volte  errano  * e quegli  viene  ad  errar  meno  > che  sa 
meglio  incontrare  il  tempo  » e t occafione . P lut»-  dà 
4i»/V.Opportunitas  non  obferuata  omnib^ 
quidem  in  rebus, ingens  afFert  malum.  7^ 
mojl.  I . Oline,  Grani flimae  funt,&  fapientil- 
flmac  font  occafionum  ooncsones , eadem- 
.que  perfpicuaf , nec  fine  pernidenegligun- 
tur . Ck,  t , de  Inuent,  Oocàlìp  cd  pars  tem- 
porishabcns  infe  alicuius  reiidoneam  fa- 

^ • » j ♦ 
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CAP.  CVII. 

ciéndi  jautnon&ciendi  oppottunìtatem. 

Ouid.i.deremed  am. 

- ‘Temporibus  medicina  valer,  data  tem- 
s pweprófttnt> 

. ^ Etdàtanon  apro  tempore,  vina  nocent; 
c :Sum  Oea,quxrata,&paiicis  occafiono" 

• ^ , 

" i .dìifajjtmo  era  molto  tardo  , e procèdeua 
QO^'fmMiUati  .molto , luMtani  daW audacia  del 

^^^dx^^ano  y'la buona,  fortuna  volley  che  s\in- 
ée  tempi'.;  perche  ritrouandofì  y^nnihah 
m Italta  profperofo , e che  haueua  rotti  gli  Ejferci^ 
ti  ^maniynon  fi  patena  difderar  modo  più  Jt^ 
cmto  aUo  Hato>  della  Kepublica.ych' vn  Capitano  y il 
quale  hauendo-laMilivaquaJt  dtftruttaye  shigot^ 
litatten^econ  la  Jua  tardcT^  ahbadail  T^nni-^- 
l^.ild.eoine^  qneBo  modo  lento  conftcendojì  àl 
tempo  y fu  degno  di  lode  ycofi  fu  hiafimatoalllora , 
quando  fahio  contradijfe  a Scipione  il  pajfare  in 
Africa  conigli  Efferciti  ad  ultimar  la  guerra;  pe^ 
rò  check  hauef  e 'vbiditò.alfuo  confi glio , Anniba- 
le in  •vece  di  andare  Jn  Africa  a difender  Cartagi- 
ne ; farebbe  tornato^  in  ltalia  a diflrugger  E\oma^  '' 
Fabio  dunque  f come  fti  ottimo  ne*  tempi  deboli  a 
fofenner  con  la  fua  tarde7(7^  la  guerra  ; cofi  fà 
- Xxx  gloriofo 
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^loriofo  'Scipione  (intutAti  i tempi  ) con  Afelcco^ 
di^iione  a terminarU.  . ' s»  V ^ 

Giulio  J I . 'procedete  tutto  il  tempo  'deVfuo  Vònti^ 
fcato  con  empito , e perche  i te^npi  '-l* àccompagnaro^ 
rono  , le  imprefe-gli  riufcirà^  .f eliti  ^ Guic.  liU.  8 . 
q IO.  dJ^a  fe  ,/L  tempi  ■haue£et'o  .rìcercAto-  dltro 
conftglio , al  ftcuro  quell  empito  farebbe  flato  kagione 
di  pericolare  ogni  fua  imprefA  .^pèrche  mn  Mutvb- 
he  faputo  cangiar  modo  ^neorè4nenel)^ànèp^y*l€'i 
E che  rtoi'  non  fappia^a  dui^flmldi 

ni , la  prima , percht  egli  è qkafl^tmpojfki^cppóifl 
a quello , che  lei  natura  t inclina  , Ei{rip\  in  'Sèob, 
ingens  natura  vis. eli . S.  JgoH.de Ciw.  fiei'i 
lib.  2 1 cap.  7 i n aftra  vinci  non 

S^<freg. I : Reg.  Qijic^ufd'inihac'iinwtàl^ 
patihiiir  ^exinfirmitatetì'àtikse  i 

Lucil.Q  uìcquid'4nfixum,&ingen'itn  A ei>^ 
leuiCerarte  non  vindtùri(S)fei^«^'^ 

•j  8 . eptfii  R epugnanté'ttawrajqafellber  Offe 
dit  indù  ftfiai  vìàj, 

quam  natura  praejfètipfttvfec'y^^ila  decli- 
nandutìtjiWam  fequeiitibusdn«iÌa°Facilia  ; 
& expedid:a  ^^ittèntlibus, 

net  alia  vtcà  è^,qaalfìi5cpwtra  a!CS]ìiàrn  n aul* 

vVv'*)\j^  -/.xZ 
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^ r,  kilfftné  cofp  m modod*ope^ 

^^t^profp^maìaff^hnm fipoimnfi^Èadere/hrfi 

in  'ftm/rà\iL’Se».  epijt\ 
fi  2^, CJsu^s  cawia  (1  àli^ > lì'imia  Ci b( 
f^licTC^is  ii^VierlU  iHùn  Reti  Errane  qui  in 
prorpemi^Ipil^^^U^Qs-fortunaiim^^^^  fe 

; qui  in 

temi^ribus  Jè^ndis  cjfiJi  aduerfos'i^^ 
mi(;bnt-.  'Si(h'fde^rt»  piJ[fiv  S^ecundìj  fiemo 
^qnfid^^t  y adu^rfis  nenao  defidat  f afternx 
fune 

' \‘  '■  ' / . . V . /.  .1  ’V  ' n 

-i';ì  *5  'i\'j  t y(iV.r^V^'  'V  'iX  •'.  i> 

jLa  tarde;?;?a  è d^iwife^cómeaitóbve  dari- 
f'  nojfo  il  fu^ote>^  Eiì,lcdalàpreHez'^.' 

,y  } . ' Cap^  ( :,G  V II'L  . •■■  •'  ^ 


-Kl  , 


I'  L cpn  figlio  efl^r  non  dee  precipitofo . 

. fi,  £tic^  N elle  cofe  dinciii  il  con  fi- 

glio fia  tardo . !Bian,'in  Laeh:.  Duomawme 
funt  contraria  confilió  ira,&  felli  natio; 

,rip.  in  l'im.  y idoria  poli  la  eli  in  bona  con- 
fultadone,.  Qemoft.  Olint.  Nod  temere fr- 
xuere , lèd  aliquid  vtile  premeditate  acce- 
dere debemu^r  B lo  Hefo  t In  deliberatiòni- 
bus  omnia perfequendà  funt  tam commb- 

Xxx  2 da. 
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di,quamincommoda,&  animus  in  om- 
nes  partes  eft  vcrfandus.'  Sembrerà  ^nquélcht 
ponendomi  a fcrittere  ycbe  fia  la  tardez^  danno- 
fa  y io  meriti  riprenfione , /colandomi  dai  parere  de 
^li  Ffuomini  Sanij  . Sda  ejfendo  mio  penfìeH)  di 
hìafimare  non  le  mature  confùltazloni  ^ma  le  tar- 
de irrefolusQoni  , fenzpk  colpa  tóchero,  alquanto  la 
prefente  materia . Si' Greg»  epijl.'  Gofìfultal 
opqytet operare  velociterà confulere  tarde; 

I Romani  haueuano  prefèntito  , cbe-i  Popoli  del 
Lazjo  ift  voleuan  'dalla  lor  amicizia  partire  j e per 
certi fcarji  di  do  i fecer  loro  intendere  , che  man* 
daff  ro  a Roma  otto  Cittadini  ^perche  haueùano  da 
confìgliarp  con  lorddì  akune  co  fé'.  I Latini  intejo 
ciò , hauendo  confeiendia  di  molte  opera:(ioni  fatte 
contro  alla  njolonta  de*  Promani , trattarono  dt  man~ 
dare  a Roma  <vn  loro. Cittadino e darplfcommijfo- 
ne  di  quello  yche  haueffe  a dire  ; ma  non  ri  fluendo 
eglino  mai  co  fa  alcuna  ; diferirono  tanto , che  la  di- 
liherai^one  non  fu  più  a tempo  , perche  fu  preue- 
nuta  dalla  guerra  . Liu.  lih.  s . Morto(firolamo 
Tiranno  di  Stracofa  yZìennero  i Siracofani in  dfpu~ 
ta  yfe  douean  tarmi  feguire  de'  CartagineJiyO  quel- 
le de*  Romani  tne  fu  prefo  alcun  partito  y fin  che 
jippollonide  orando  al  Popolo  dimoHròyche  non  eran 

■ Coloro 


/ 
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c a;p.  eviri; ■ ni 

Coloro  da  hià/mAre , li  quali  aderivano  a*  Cartami- 
nefi  ; nemen''CùÌQro  •voleuaii6"ad6é^arfì a* Ro- 
mani ; ma  deueafi  bene  la  tarde ^9^  della  diliherd' 
T^ione  detonare  ^ poiché  dalla  dilaT^wne  i pericoli pre- 
uedeua  della  lor  rouìvia^  effendoche  tarmi  deltvna 
di  quelle  due  Republicheeran  per  volger  li f eontra; 
ma  pre fa  'ti  partito  qualunque  fi  f offe , Hon  fi pote- 
ua  fe  non  ifperar  bene  accompagnando  le  propie 
forze  a quelle  degli  altri  , hiu.  itb.  18 . NCC 
fpem  fàiuds , nec  pemicicm  propriorem 
vmquam  Ciuitati  vilcefuifTe  j (lenimvno 
animo^omnes  vel ad  H omanos,vel  adGar- 
taginenfesinclinent  EfoogiugneSlXkm  Ro- 
manis  extemplo  bellum',  aut  pacem  haben- 
dum  • Ed  in  'vero  le  diliher azioni  lente  fempre 
nociue  fono  i perche  la  tarde:^zia  non  gioua  ad  Al- 
cuno ^ ma  i pericoli  accrefee , filuint.  declam.  3 . Di- 
ligentia  res  inintegrum  reftirui  pofTunt, 
qux  negligentia  perierant.  Stol.  Diligens 
induftria  vciJior,quam  bonumingenium. 
§lue<Ìe  di  liberazioni  tali  procedono  dalla  debole^,- 
delt animo,  ò dalla  maluagita  di  foloro  , che 
configliano , li  quali  mijurando  teuento  delle  cofe 
non  con  la  fede  t che  al  Publico  fi  dee  5 ma  co’ l pro- 
pio interejfe  i contrariano  ogni  rifoluzjone  » che  ad 
...  tjj: 
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effipTQfititèuole  non  Jìf^,  Qttidf^thrffK.^JÌfift 

faìr^ke\t4ilfita  ineunti  iratta^li 
di.  f^td^ó^>t{vmne.  in  Itali»  contro  a Lodoniefi 
ca^cli  Milano  t fe  fejJèMàia  ptà  follkita  nHlt\fkf 
dUi^^yfi(,ioni  ; pcrche'^olèndo  il  Re  far  quejh  paf 
f^^gioi'.^  ric^jeHi  i Fiorentina^  che  •volefero  ftatfi 
neuti\aii  ypri^mettendo  loro  diconferuargUlo  Stattni 
e-  di  riceuet^U.  in  protezione. iodato  loro 'vn^rnéf e di 
tempo  à<.pretèdfrne  U partito  ila  rfolusdof^fn  di-^. 
ferita  tanto  per  colpaxdfdàoioro i -che  fmorimn  (d 
parte  d^L  .Dtka  hckdd (Re  infupc/iiiio  delU\  vitto'* 
ria,  non  volle pu-amtnettergli  alla  ratificazione 
di  efsQ  i fomfecndo^h  i Fiorentini  vetdhtano^for^ 
•Zatamènte-nella  fua, amiHd  ^edà  placar -Itira del 
Re  fì  cefi  d-i  molt^  difpendio  d qwlltiXiittfty  oU 
tre  jd  fifchio  rcijc  eU».èorfe  di  perder  loSiatoy  £t  - 
la  t.ardozéi  (d^U»  fua  diliUra^one  le  fanìjhe 
^at»'  *nco.  per^al^ro  Capo  afai  piti  dannofa  ^per: 
che  fel’Duca  kauefe  <vintv  'y  credefi .fche  haneria 
dimoflrati  contro  a Fiorentini  maggior  fegrii  di  nè- 
mijidydi,(iuello.,che  fece  Iqjiejfo  Re.,  Cuib.hh^  i • • 
.Mridto,  l'^Unp  de'  Succefpri  dcLMagno  ^lef 
f andrò  ypre fa  in^fof petto  la  Signoria  d"  Antigono  y 
ilquale  dimofiraua  di  non  iflar  contento  dell  a Fri- 
gia fola,  e della  Licia  ymad' af pirare  allo.  Imperio 

di 
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di  tutta,  eflimò^che  alia  Conferm^kne  del 

fiio  State  fojfè  cofk  molto  opportuna  jl'porre  in 
fkgge^one  ta  €itta  di  Cilka  / e pet  ció'ragunéte 
molte  Genti  yfignendo  di' ^Vóìèr  ^u'enéggràrt  altro- 
uè' ii^'Huiò a quella'pam^peA^oì^iàftèrlà'f  yCil^^ 
thf  impauriti  dello  improuifi  df^èé\  lioH'hauendo 
forT^  da  poter difenderà  'i'fì-  ^otféro^'a  pii  ingan- 
ni le  tenendo  don' 'jdhdèó- pràtica  di  'paóe Iportarc-^ 
ttdo&lt^'in  iungoda^conchikjìerìe  di'effd^^ehe"fipro\ 
U^iH''dellè  c^e  opportemè  alla  difefà'l'èditlia'^'of^ 
feJaiifi'mdHè'i  òhèdifperato  Ar idèo  di  ''p^erlà'-pitin-^ 
derè  jfà  neCelftàiè alenare  il  Campo  , lìièdì  .èap,'' 
2^.  de  fuccef.  di  Aléf.  ^ 

~Dif  derofii^‘ti$''^ìè^  dy  di'  n3éndtcarfì 


contro  ad  Emanuele  Imperador  di-Cojlàinii^opoli , 
ilcpuale Jotto  la  Jtcurta  della  pace ^haueuairdtH^ 
nuiì^i^^e'ticdtlinéi  i^*èikèèi^lepotitglim 
ce  'vna  grande  Armata  , [opra- la  qiMlè^Vidal 
Adichele , s auio  la  'volta  deW  Arcipelago  ^ e giunto 
in  EAìùèlù Xgn‘'^df^dpfpàtPento  U'^eueinator 
di  quelli  fole  , il  quale  non  potendo-^ttm  ha  f or  dpi 
reftfi:èrgliè^iiÌjrUdà  gl')n^nnì  i dimóflran^fa  ZJi- 
dale  tutto  difpojio  ad  o^ìXrkgioneuole  accóido^ti- 
ro  coji  in  lungo  il  negocio , che  fà  da  nma gran pe- 
HilenTp,  af  alito  il  ^auUio  fjeneto  in  modo , che 
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ne  pericom  tutti  gli  Hnomini  ^ e ,/ eftin/f  all*ora/a 
Hohilijjtmtt  famiglia  Giujìiniana  j e di  120  degni» 
chi'  f partiron  dt  Vine-^^a  » non  ne  ritornarono  k 
dietro  altro  che  i 7 . H^ietr,  (jiuH , lih.  2 • , 

. l^mce  dunque  la  tarderà  ^chè  è •vna  irrefo- 
luzjone  delle  cofe^le  quali  s' banda  effequire . Aia 
non  minor  danno  apporta  il  furore  , che  e fvnac- 
ciecamento  di  mente  intorno  a _quello , che  fi  ha,da 
fare  ; ed  e quando  precipitof amente  y p^r  fonare bio 
ardore  d* animo,  fi  mouiamo  con  empito  ,e  non  con 
ragione  . E le  cofe  ,cheyfi  fanno  con  furore  -^  fo* 
uente  han  cattino  fine;  ma  fempre  hiafimeuole  , e 
per  do  il  furor  è dannato . Stro?^, 

Nam  furor  iminitjs  qui  perdere  cuodfa 

vj  A j JiW^i  0V^.v>\  VifiV/  ii; 

. £^cecat^sfui(rc^tqueiiiià^^ 

\corrèptQsl(  v;\  , - j 

Sen^',  i.uo’-x  &*  ov«x>  * 

QnidtUb.jdPfodt.^M'  i s»:;;  'Ajìv^  V;  . AuM  ^ 

Da  fpatiura  teàwemqi>e»iiKHsam^  nwk 

-.V  vcun6bminiflwi;/.r;'v^^^^^^ 

*•  Inipetii6«^V.  Vi \ 

€fderfti0f4%i^f^^^*  Z ‘iùìu^Vr  Vx  ..a 

Mv  "Dùm 
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IXimfuror  in  curfuefl:,currend  cedcfo* 

- rori,  ^ 

Dificiles  adì  tus  impetusjomnis  habet  ; 

cyillo  incontro  ee/eritÀ , chi  è preHuy  e ve* 

locc  ^JecH^iom  àelle  cofc  con  diliherAte\ 

in  tutte  le  imprjefè  è ^tililjtma  ; e di  mio/ea  lode  . 

Vegetdih,4,  In  rebus  bel licis  celeritas  am- 
plius  folec  prodeffe,  quam  occafio.^:  di  qui- 
flit  'valendofi  il  Duca  (ofmo  , quando  falito  no^ 
uellamente  in  Ifiato , con  tutte  quelle  difficoltà  mag* 
gipri , chèfuol  recar  fi  dietro  nm  naùorBrinctpàta  ; • e 
feppe  i forrufeiti  preuenire  auanti y'che fi foffiero 
nifi  infìerneye  'vincer  prima , che  hauejfe  incomin- 
ciata la  guerra. 

Ih  \^archefe  di  Pefeara  , rotto  tSffonfignor 
L^utrech;  fi  mojfe  con  tanta  celerità  à perfeguirlo» 
che  Jouragiontolo  doue  > e quando  meno  e^li  temeua , 
non  gli  die  tempo  à pènJàre,non  che  X por  fi  m or* 
dine  per  la  difefa . Si  che  perdutofi  d'animo  j 
nfficfto  dt  Milano , fi  ritiro  à Como , lafciando  queU 
la  potentiffirnaQittfi  tri  màno  del  Marche  fa  ^toui 
nei  pefear.  ••  • ot  il,.  <cq 

Uj^Marehefe  del  Guaflo  hehhe  noua^sche  Mon^ 
fignori  di  ,Buria  era  entrato  ih  Cafale.  per.  tràdi* 
mento  -i  e cercafta  con  trjnckre  di  chiudeirS  paffià 

' J T yy  gli 
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une^nt i V 'à^if^gli 

partitofi  In  motte  d*cjA(ti  ifuperxti  gliirìppeìlimen^ 
to  del /vùrgghf  jfiai  lun^o  > e dificile af^riuò  U ma- 
tina  oùn  le  fue  dienti  a 'Cafale  , quando  meno  i 
J^Mnc'tfì  me  t«»^uano  ,e  ricuperata  con  moUd' fìta 
glòtià.  U'I^trrap^fioeprt^ioneHl^utid^  ì'i^pp^  il 
‘Srandifó  foocorlìdai  Bartolo  difl.  2 3 1 

7{ataik  conti  iìk-  2 re  Jtt  peèHe;(^^a  rpk'a  mhoito  di 

commòdità’à-auUf  de  itn^efi;  ^ =*  ' o'V»*' 

Gli  W«€^tn«w<vi»ttto{I  ne'  teiìipi  dèlie  nò^ 
èpifitt  pjreuagliono  à gli  airri. 
^nvxCap;  CIX.  ' 


- »\. 


•u)ji 


SOn^U  .ffuamini  per  virtù  ^ndi  , W tèmpi 
della  pace  negletti  V pèrid>e  là  iHuidià , che  vieh 
dada  riptlta^p>ne  >,  térà'molti 'Cittadini  in  difidt- 
rto  non  foladi  'Vfflefere^èrgli  pari  in  eJUma'xdone  i 
wa  anco  fuperiorf  prò  Coen.  Bai.  Fft  iiuins  . 
fxculì  label  quasdam  ^ & macula  virruti'in- 
uiderc  ^ £t  pm  Pian-.  / 0 . eprfi.  C’mti  ia 
confequutus  es  virture  duce , coni  ire  fona- 
na,eaqueesadeptus  adolèfeens  multis  in- 
uidentibusquosmgento,&  virtute  fregi- 
fti  ^Pit.inStóh.  Iter  facientes  per  Solem,ne- 
\ ' ceflariò 
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ceffarlà  comitacur  vmbra  , in<Sedentìbus; 
veto  per  gloriam , Comes  eft 
cU  virt^  ^ vit,  cùnfUi^dfiXtìmmayìì^uofo . Sc^ 
non  t*auerrà  ( dice  eglij^  di  potere  i merita-i 
ti  airòàconiéguirei,‘Xi  trouierai  almeno 
d’haùere  vfl  gran  malefugg;! co, cioè  la  m-., 
uidia  jCheiÙQle  per  Io-più  accompagnare , ^ 
ed  ir  dietroalla  gloria  y ed  à,gii  onori  del 

M-Ondo^  il  hifogno' Hrigne%'^èfor‘ . 

,cAf  U vktti  pr^tMgÙa  CaJJiod\  Hi,  j . In’ma- 
gttorum  diiainàinurn  angufli  js,  vbi  dome. 
iUdaeOniìliàremedium  non  imieneisunt.^ 
Qo«ttm'.itnplorantur  fufFragia  quorum  pru-ì 
dentiain  in  altioribus  negoùijs , experien-  » 
tìadiutjuroaappròbauil^..  C/r.  Virtus  in  tem«' 
peftare^§ua,qttt  es  eft , & luce  t in. tenebri s , ^ 
& pu ita  loco, mance  canKn.  v . 

ffauendo  gli  emétterne  fi  rotti  più  d''ima  'volta  i 
LacedimMt  Mìi  foggiogauquaft  tut- 

tala Grecii  ; téfdè  lor  in  ùinimo  di  voler  pierreg- 
giare  anco  U Sicilia e confultandofìquellUmprefa 
ih  <t/4ttenèy'i^ma.epf^  Akiiade.,  di^ 

jTuadètM)id'gu£Ómii\l'k  fermonextl'Vi^jk 
di  eiò  'ì  pBrcbéi\gig  diemjft'frefiattt  fide  ^ fi.  valetia^ 
principiUmtnte  dt  fMéBaw^gùne  ^ .Xdpf  Ifit  patito» 

y yy  Z faceud 
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focena  per  JJtihiode , perche  Handò  lui  in  Attene 
pacificametite , v'-eram  molti  Cittadini  ,the  voleua'-' 
no  il  primo  luogo  di  rtpkta^ione  tenere  » ma' guer- 
reggiandofi  , ninnerà  peY^effergW'ugùalej  ndn  che 
fuperiore  Plnt>  ihl'T^ic.Tyal  che  fi  vede-  che  anco 
ne'  tempi  antichi , e nelle  Rtpuhliche  y hen  ordinatey 
fol  nelle  nece^ta  eran  cono f cinti  gli' Pf uomini  vir^ 
tuofì ornane  tèmpi pacìfut^prenaleuanl ornici^ t 
ed  i Jàuori  Pareua  alla  Cittk  di  Roma  (^fuinto^ 
Annihale  ) di'  poter  gli  EJfentti  concedere  a cui  pili  I 
U piaxtna ^nork  hanendo  riguardo  aUavirtù A' Al- 
cuno , maalfaùor  del  "Topolo  : Onde  EmHio  heh- 
he  più  volte  repulfa  nel  Confolato  ynp  fu-  prima 
eletto  Confalo  y ’ che  foffe  mofa  la  guerraM  ^Ma- 
cedonia i la  eguale  e fendo  giudicata  da  Romani ^ 
molto  perìcolofa  ; fu  à lui  di  comup  confermo  dato 
il  carico  della  imprefa . P/6f.  inÉmil,  * i.  ìJ  ; 

lUr.  A-  l' 

Gli  Huomini  deuono  éffer  benigni  , e 

temperati neirira.  ' Gap.  GX, 

^ • . ■ 

*k  la.  é * 

LA  clem^K^  è nnUvm^feramif  Romàno  di  ' 
Colui  pideBàdiveudkarfid* AlctMOy 

ò vero'del  Superwee  con^  alio  imferiort  ^nelmo- 
derawe^  Q rimnèer.  iapf^ì,  'Sm^  CiemUX^ia.z . 

^ de 
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de  Inu,  Clementia  eli  per  quam  animi  te- 
mere in  odium  alicuiiis  coniedHoniscoci- 
tatim  y Gomitate  retincn  tur . cUmen- 

, ò benignità , fi  come  è di  meHteri  » che  fia  tra  gli 
ifuomini  piuatv\  cofi  è d*ornamento»e  digloria  ne* 
*Trenàpi:  Cic.  2 . Ofiìc,  Nil  eft  laudabilius , nil 
magno  viro^  preclaro  dignias  placabili- 
tate , & cleraentia;qu2 ita  probanda  ell:,vt‘ 
adhibeatur  Reipublicf  caufà  feueritas,fine= 
qùà  adminiflràri  reótè  Giuitas  non  potefl: . 
7ra  la  feueritaye  la  mifericordia  y^uafi  tra  due 
Sateli':(i  illufìri , èpofia  lagiuHitia  maggior  d'ogn- 
altravirtà.S.Crifòfi.in  S,  Matt,  La  giuftiz'a^ 
fenza  la  mifericordia , non  ègiultizia , ma 
erudelcàjelàmilericordiafenza  la  giufti- 
zia  ,non  è rnifericordia  ^ ma  fatuità. 
kCef.de  Rfp.  ordin.  ludicljsacerbis  magis  va- 
ftatur  Giuitas, quam  corrigatur.  S.Greg,Kc- 
gat  difciplinsc  rigor  manfuetudinem  , & 
maiifuetùdo  omct  rigórem,  & (le  alterum 
comendetur  ab  alterò',  vt  nec  rigor  fit  rigi- 
dus , nec  manfuctddo  difbluta . cap,  omnis 
qui,  dift,  4 / . Omnis: qui  iuftèiudicat , ftate- 
ram  in  ihanu  gen:at,in  vtroquepenfoiufti- 
tiam , ficmifericordiam  pbrtat  5 per  giufti- 

tiam 
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faceua  per  JltihUde , peì^ée  Handè  lui  in  Jttene 
p^iJìcAwttiti  '^'v*€y^no  ntolti  Citt^idini  ^chc  'vcltud'* 
no  il  primo  Uogo  'di  rtpktàliont  tenere , ma>  guer-. 
reggiandofi  ‘jì  ninnerà,  p'e^'t^ergU'vguAU  » nàn  che 
Juperiore  Plut.  iìi'T^ic^lDa,l  thè  fi  •vede-  ^ the  eincù 
ne*  tempi  antichi  ^ e nelle  R^Hthliche  ì hen  ordinate y 
fol  nelle  necejjrtà  eran  conofciuti  gli' P/uomini'vir- 
tuofi ornane  tèmpi pAcifi^tipreuaUuanì amic^y 
ed  i fauori  Pareua  alla  Gittk  di  ^Rom'a  (fuimo 
JnniUle)  dt  poter  gli  EJfiereiti'cofKed^eacui pià 
le  piaceua  y noli  hauendo  riguardo  aUa^virtu-d  ÀIt 
curio  > md al f attor  del  *Tópolo  : Ondt^Emiliò  hel’^ 
he  piu  •volte  repulfa  nel  Confólato  ; np  fu,  prima^ 
eletto  Confilo  y'che  fojfe  mofia  la guerradi  e!Ma- 
cedonia  j la<iuale  efiendo  giudicata  da  Etmani  y 
molto  pericolofa  ; fu.  à lui  di  cofwuft  eonfenfodoto^ 
il  carico  della  imprefa,Plùt,  inEmU*  I l 'fy;  * 

Gli  Huominideuono  éffer  benigni  , e 
temperati neirira. Gap.  G X. 

■ ^ ^ 

L J clemena^  è wnav  ten^ran^  d'animo  di 
Colui  , che  ha  pàdeUa  di  vertdkarfid* Alcuno 'y . 
ò •vero  del  Superiore  contm  idio  Inferiore  ^ nel  mo- 
derare o rimetter > la  pena  J Sen»de  Clem.  e (fxc.  z . 
t M i V de 
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de  Inu,  Clementia  efl  per  quam  animi  te- 
mere in  odium  alicuius  conieólioniscoci- 
tatim , Gomitate  retincn  tur . ^fla  ciemen^ 

, ò l^nignita , fi  come  è di  rwHteri , che  fio,  tra, gli 
if uomini  pHuati'\  co  fi  è d*ornamento»e  di  gloria  ne* 
*Trencipi..Cic.  2 . Ofiìc,  Nil  eft  laudabilius , nil 
magno  viro^  preclaro  dignius  placabili- 
tate , & cleraentia;quasita  probanda  cfljVt» 
adhibeatur  Reipublicf  caulà  feueritas,fine= 
qùàadminiflrari  reótè  Ciuitas  non  potefl: . 
Tra  la  feuerita,  e la  mifericordia ^cjuafi  tra  due ^ 
Satelizi  illufìri  y è poHa  lagiuHitia  maggior  d*ogn~ 
altra  virtù. S.Crtfòfi.in  S,  Alatt,  La  giuftiz’a^ 
fenza  la  mifericordia , non  ègiulfizia , ma 
erudelcàjela  milericordiafenza  la  giulH- 
zia  ,non  è mifericordia  ^ ma  fatuità. 
aCefide  Rfp.  ordin.  ludicijsacerbis  magis  va- 
Ratur  Giuitas,quam  corrigatur.  5.(7>r^.Re- 
gat  difciplina:  rigor  manfuetudinem  , & 
mai\fuetudoomet  rigórem,  & fic  alterum 
comendetur  ab  alterò , vt  nec  rigor  fìt  rigi- 
dus , nec  manfueiiido  difbluta . cap,  omnis 
qui,  dift,  4 / . Omnis: qui  iuftèiudicat , Rate- 
ram  in  manu  geftat,in  vtroquepenfoiufti- 
tiam , ócmifericordiàm  pòrtat  5 per  giufti- 
- . tiam 
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tiara  reddic  peccati  fententlamjper  miferi- 
cordiam  peccati  temperatpoenam  . cap.  di- 
fciplina,  di/i.  ^ . 1 u ftè  confulerts  mifericor^. 
dia,  ^ piè  leruiens  dilciplina  ^ * 

N ec  mmia  afperitate  èxukctcnmr  iubditi^ 
ncque  nimia  Deriignitate  foluantur 
uid  Prof,  Virga  cui,  & baculastuus  ipfa  nio 
con  foli  ta  fun  t,  yiiga  enim  percutimur  ,bac-i 
eulofuftentamur  . Sìa  dunqt^  ti  rigor  ^cheifè» 
YìfcA  ; U.  confolazjonè , chs  medichi  pii  7(glo  tkU^ 
giuftizjA  in  punirai  JÌa  con  .mifurAri-hA  pinqikper^ 
donar  non. oltre  a quello  ^ che  Igiùfiò  Chiede, . Levi 
de  apparit,:  M iferiràrdise  virtùs taòtatft , Vt 
fine  illa  ceter3e,&  fi  fint,  prddéfie  nónpoL 
fiat . Cicerone  come paripatettco  fauellando  inAr^ 
ringo  a difefa  di  Sl^Ligarh  jntr)iùa  neUa  iodi  di 
Cejare  y^imakp.  hfuq  mìfencordùe^  fopra^w^in 
to  dell' altre' fm.  i'Virtùt'»  oN nlk  ide^mis;  Cvircutir 
bus  piiuthriis'  neergratior  >pccrj«ilu^Tàbilioi 
mifericordia>tfi^  Ben  nhi^Hrt^'ùoUt^pddhtiido 
della  mif eiricordia. come  BoicAyhaldiAi  detto  U.con-. 
trarins  -^a/^L6i!fàìpkns  in  atgritodinem  ca- 
dere paffec j'pòllcc  ’ìèc  in>  mifèricprdiaai , 
Sen  foggitign^i  * V itinm  èli  animi  miferieDr-  - 
dia , qcc  rndèrehitur  fipieos,fedfij&urrer. 

Ma 
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t^a  CaJJtadi  mll'epfji.  5<5là  mifericordia  eli 
omne3  vÌFtu<^  *Jcde?d5^nob  rècufàn  r. 

, I Greci.  appeiMi^Àft^yiRt  Dei  Mìltehio- 
ne iChe^^HolÀh^pUciixi-^^^^  manfueto^  Egli  yitte-- 
me  fi , Erinne  <^uc*  Demoni , che  'àffliggm^  C mime . 
E Bacco  era  de^confeorfie  pHo^ueteCorio »e  Lièo^ 
qMndff.  incru(ùEit4U*appelUtMHi)<)mefte,che 
non  erO(  cognome  diùitio^  6 di  ifuantà  •virtù  ' fia  la 
manfuetudm  Jl^e  , Che  non  nma  Donna , ma 
vn  picciòlfanciullo^re^  fUcfuoit  ^ feroce  y4ni- 
male  maneggiandolo,  fiauementt^  H thè  ùm  far  a 
co  l grido^  c,  con  le  hattitmit  'vnhuemo  forté^  è ga~ 
gliardo , Adn  paJfiatnàDod  Jtlcun  ejfemfio  di  beni  - 
gnita,  r,  " ^ i \ ■ 

yintigoHo  v diti  alcuni  Soldati  ^chetene'uanfer^ 
mone^in  hiafmo  dè.ha^  itoti  feci'  altt’^  dimoftra^ 
catone  cantra,  loro  > fittoti  che  diffi  > the^f  ariafero 
piano  ^accioche  non  fof ero  *iditì  dal  Kg,  \ . 

§luandò  Pirro  guerteggiaud  in  Italia i cèrti  SoU 
dati , che  mangiauaiìompeme  dijfero  makéella fita 
Perfona  irijferita  a Pirro,  la  cófa  egli  fen  venirti , 
fi  i Soldati , e dimandò  loro  yfi/ accufa  èra  >tfera^ 
l'vn  d'effi  audacemente  rifpofe  J chefdl-vhi  'e  non 
fife  lor  mancato  , le  ingiurie  farehhero 'fate 'onco 
maggiori  ; la  onde  ‘Pirro  camhiandodòfilè^  in 
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rifi  > lìcen^ò  i Solisri . P/#f.  in  Pir, 

Tolomeo hurlandop d*vn  (jramatico iilrichiefe 
chi  f offe  finto  il  PaJtr  di  Peleo  j ilGramaticò , io* l 
ti  dirò  figgiunfi  ,/r  mi  dirai  <iml  foffi  il  Padre  di 
Lago  ; ed  in  quejio  modo  venne  a toccar  la  igno-^ 
htlta  di  Tolomeo  difcendeme  di  Im  j e parendo  a 
molti, che  non  fi  douejfi  lafctare  impunita toffèf A 
reale  j non  ruoUe  il  Re , che  gli  fofie  dato  alcun  ga^ 
fligoy  dicendole  he  fi  non  era  cofada  opporr 

taee.  quando  èpiintos  noniem  n^  anco' èo fa  da  Ri 
a mordere  , e pugnere^ altrui^  Plut.de  ira* 

Filippo  Macedone  dando  comhiato  a gli  Àrnia- 
feiadori  d*  Àttene  dimandò  lorp  fi  voleffero  altro 
da  lui  ; Demarato  fappiendo  quanto  il  Re  fofie 
odiofia  gli  Àtteniefi i rifpofi  ; Z/orrejfimò \che  tu 
foffi  appefo'.pér  la  gola  tàrlaronò grandemente 
i [uoi  CompagnVdi  quella  rifpoHa  dubitando,  non 
/opra  tutti,  loro  fojfi per  volgèrfi  f ira  delKe^ma, 
il  Re  difimnlando  la  ingiuria,  ò mofifo  da  'natu- 
rai clemeìicfgk.,  rtfìolto  ad'  tÀlcuni  figgiunfi  ; Voi 
facete  teflimoni , che  è piu  niodeflo  il  Re , che  sa  Ih 
ingiurie  f off  e rire  Che  non  fono  gli  (Mt  tenie  fi  , li 
quali. non  fi.  fan  contennero  di  farle  . Hllut.  ne' 
mot.Oréc»^  t ■' 

r.  AndO(t^sDemarato  avifitar.Filippo  trauaglia* 

to 
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to  dal  Figliuolo  Ale^andro  y Filippo  il  cìnefe^  come. 
li  Cittadella  Grecia  fojjero  concordi  mjìeme  'y  De~ 
marato  a cui  parue  , chel  Re  fi  prendeffe  piacere 
delle  gare , che  pajjauan  tra  loro  , rifpofe  j Io  non 
so  Filippo  per  qual  cagione  hauendo  in  Ca  fa  tua 
tante  difcordie  » vuoi  y,cheji  racconti  i di/pareri 
delle  nolire  Citta  ; quando  fojfi  in  paci  con  li  tuoi, 
potreHi  efier  curiofo  et  intender  le  diferen:^e  altrui* 
Filippo  rkeuuta  C offefa  in  vece  di  configlioy  licen- 
7^io  tDemarato  i e fi  pacifico  còl  figliuolo . Plut.  ne 
mot,Grec*'.' 

F alare , che  fu  fi^  crudele  ,fi  dimofirò  benigno  yC  ’ 
piaceuole  quando  refcrijfe  ad  vn  fino  Amico,  che  il 
ripr^ndeua . Io,  ho  rkeuuta  la  tua  lettera  breue  , 
più  afperaychelungas^tutta  'piena  diriprenponi'ye 
tuttoché  improtùfo  mvtecafie pena , dopo  chjo  tor- 
nai inme  Ftejfoyne  pigliai  allegreT^  ; pero  che  al 
fine  piu  vale  vrt amoreuol .rìprenfior^ yd' vnt  cAmi- 
co» che  vna  finta  adulazjone dtvn-Tòlimico . Fra 
Ò -altre  cofe  ycbe  tu  m 'oppormi fi , ciò  io  vengo  accufa'- 
10  d ejfere  vn  T iranno  inrtobe diente  agli  Dei , vccir. 
fer  de*  Sacerdòti  yperfecHtor  de  gli  Innocenti;  e che 
non  mi  la  fido  piegare , ne  confento  d ejfer  praticata 
da  Alcuno.  A quello ychemi  dkono,che  difubidi- 
fio  gli  Deiyconfefso  efser  vero,  fircha  fi  iofaceffi 

Z tutto 
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{uno  audio  ; che  gli  Dei  mi  comandAm  y farei  mol^ 
to  poco  di  coltello  y che  gli  Hnomini  mi  fregano 
vero  pi^rìmeme  ych' io  non  porto  U debita  rtmre»^ 
aTempij;  perclje  sè , che  gli  2>«'  immortali  nj<n 
gliono  più  to^io’il  buon  cuore  dalt l/uomo\Jbe^9 
Tem pi]  indorati  . Io  vccido  v Sacerdoti  ypeMoa^  jo^ 
no  tanto  dijfoluti , che  maggior 

Dei  in  vccidergli , che  eft  mnfannoinfacrificar^ 
7don  ne<^o  anco  y che  non  tììhi  i^opoli  ,p^^^ 
difendendogU-  io  da'dor'J^mm  y giu^mp^ecH 

fmenghinomeyedi  miei  famìgliari  ; SemikìniUr 
fcio  pregar  da’ Ale  urw\aùnafce  spòrche  opilior- 

no  mi  vengono  chieHè  damoP^cofe  taiftai^  iitgp^ 
fte  per  loro\xhe’è  mèglio  per  >me'è  mM  comeàer^ie^ 
te\  Similmente 
conuerfare  l j>epd>e 

la  mia  Càfa’^y  vìen  fìàioHo'fer  cWdermf^ops 
che  mi  fono  dinoiaiXhkpera^^  fualchìe^ 
piacere . « MdnOtvèvoro  y dodo  meghì  audienip  a 
Poiteri  yfte  k~gf  Orfani , d?e  f cmfiang<m’a.wìi 
delle  ingikrkrjshé.  riceumo  'ych*io  giuro^'chdikAlMt 
a Pupitliynrklhpìdoiee  furono  li  mie  porte  Jtr^ 

rate:  . 'v-  . ' 

jintonid  Pio' enirèctO'ifb'tafad^^^  Centanno  ^ 

nùdedimkCdOH<;'dif^'r^^^^ 
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mt.  (.  hép^:tr9uaiiJl.  n- 

/jfofi  9 fumdit 

ferckaOit  mut&y^  j^H^nk  tjfendo  Hmpcrato  ncU 
£ ir  tx  y e di  piaceuoi  amtterfaztene  , jion  falò  non 
s'adiro  con  lui  y ma  tenne  a memoria  il  moto , dan- 
do altrui  il  medefimo  • 

V T ilferio  in  altra  cmdelijjtmoyin  tjitefio  ci  lafcio  ef- 
f empio  di  molta  pietà  ; pero  che  emendo  contro  a lui 
puhlicatovn  Ithello  infamatorio  ynoH  volle  .l' autor 
diejf)  punire  dicendo  yche  doueanft 'gaHigare  i fat- 
ti» e làfciar  libere  ile  lingue . B glUmperadori  Ar- 
cadio » Onorio  referfferé  in  cafofiinile  a Rufi- 
no Prefetto  n^retorio'\Ch^  s alcuno  - pr ino  di  mode- 
lla hauelfemalédetto  iBnome  Aello  Imperadore 
non  douejfeipunirlo  ; perche  s' haueuà  parlato  per 
leggiertTigi^^doueua  ejfere  fpreggiàio  i Se  per pa^- 
’fi^a  ,era  degno  di  mifericordia  »fe  per  maligniti  y 
la  'pina  douétta  ^er  mi  furata  con  la  clemenT^a  L 
vnica . Q Imper,  maledix,  ' •> . • 

> Cinna  dopo  la  ' morte  di  Se f Pompeo  riuocato 
dall  e figlio  y era  tornato  in  grafia,  d*  Augujlo  , ma 
-non  potendo  poi  fofferire  di  ve  de  rfe  lo  Signore  , gli 
tefeinfdk  per  ammaT^arlo . AuguHo  veduto  di 
non  hauerlo  .potuto  vincer  co' l galiigo  » volle  far 
prona  fe  poyeua  vincerlo  co' l perdono  , echiamato ' 
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io»  fi,  ; Ciim  f io  thè  datan^Voka  Uh 

'vita  come  k^^imicoi  ora  la  ti  dono  comeadmjt- 
diatore  ; da  ^ni  innanzi  ( prenoti  ) incominci'  la  no-^ 
Hra  ami  fin;  i p ^udij  qual  di  noi  [apra  megliòi 
ò io  henipciarti , o tu  fedelmente  femirmi . Cinna 
'vinto dalla  clemenT^  di ÀuguHo,gU  deuenne  cofi 
amoreuole»  che  non  gU  fallì  mai  più  ne  anco  co*l 
penpero.  ' • t- 

' Accefap^Scfìa  grauemente  in  ira  contro  a Ti~ 
ber  io  y tenne  con  CiuHino  trattato  di  ucciderlo»  fc(h 
periap  lacongura ilo  Imper odore  nonputu  alcu-^ 
no  di  loro , maiali  hehbe  mifericordia  j e tutto  che 
(jiuHino  noui  aguati  tendejfe  alla  Hata  di  luiytro* 
uò  non  dimeno  da  He f$a  pietà  in  Tiherio'  il  quale 
hauendolo  benignamente  riprefo  ',per •vincerlo  cm  li 
benip<^  egli, diè  vna  forella  per  moglie  . Mefs.  in 
Tiberio: -w'i  .r. 

Licurgo  con  ragione  poteua  vendicdrp-dlAlef 
fandro , chel'haueua  accecato  d' vn  occhio ye  non 'vol- 
ley efimandoi  chel  rijfentirp  delle  ingiurie priuate 
non  fofse  altro  ycb*vn  fallire  alle  leggi  della  da- 
tura ; però  che  la  TSlatura  ad  altro  non  mira . che 
alla  conferuaTgone  delle  cofe'ye  fel  tempo  le  con  fu- 
ma  y ella  con  la  procreai^pne  le  va  rinnouandoyma 
la  vendetta  ne  tende  folo  alla  deflrwzione.  Edun'" 
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U ^vendetta  v»  •vim  deU animi)  yche  s'oppon- 
ne  éOa  carità , a/U  Quiete  ^ana , ed alpropio  com~ 
modo  di  Colui  yche  (fende  5 però  che  quegli,  che  non 
può  f offerir  la  ingiuria , iifogna  poi , che  l* odio  fop-* 
porti  yt  r ira  ,el  pericolo  in  che  s*  efponne  per  vendi' 
carp . Taff.Cant.  1 2» St,s^,  . 

. . L’oriuirritalofdegnoalla  vendetta, 

E la  vendetta  poi  Tonta  rinnoua . 

E fi  noi  con  patien?;a  le  ingiurie  portiamo , che 
ci  Vengono  fatte  da'  pa7^zj>  e chivoUffe  rifintirfi 
contro  a loro  farebbe  ■ imprudente  ; perche  vogliamo 
noi  di  poco  feno  effer  tenuti  più  per  fvna  cagione  y 
che  per  f altra  ; e vendicai^  d'vn  dif piacere , che 
l O fia  fatto  più  daltvno  y che  dall'altro  f in  ogni 
modo  offendere  altrui  è pa^ia  , perche  i Saui  ne 
offendono  e ne  vengono  offe  fi  ;xhe  là  virtd  e be' 

ne  deU' animo  y e non  della  fortuna  ynon  puoingiu' 
ria  riceuere  ne  farla  altrui  ,ed  ogni  volta  ,che  vno 
.cadde  in  queJìoerroreyS alluntanadallagiuHizJay 
■ e fafi  imprudente . ' . • ^ ^ 

Si  come  e vi:^io  dunque  , dando  luogo  all' ira  , il 
rifintirfi  delle  offe  fi  ; co  fi  la  benignità  formOnta 
.di pregio , e di  lode , t altre  virtù  ’ycd  vfandopriua' 
t amente  con  gli  Huomint  , riempie  gli  vmani  af- 
fari di  gra:^ia  ,e  gli  rende  più  riguardeuoli , e de* 
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faceuA  per  AkihUde , pet^che  Handò  lui  in  Attene 
pacijìcarneiìte  ^v  ^rano  molti  Cittadini  ^thevoleuot^ 
no  il  primo  holo  Ai  riphtk’^O^ne  tenere , ma'guer-. 
reg^Undofi  , ninnerà  p'er^efferglif'Vgfèalean^  che 
fuperiore  Plut.  "Dal  che  ft  •vede  iche  anco 

ne*  tempi  antichi , e nelle  Repuiliche  j hén  ordinate y 
fol  nelle  necejhta  eran  conofciuti  glrPfuomini'vir' 
tuojfì ornane  tèmpi >paci feti preuaUuani amkis:jey 
ed  i fuori  Pareua  alla  Gittk  dì  Roma  (vinto 
Amicale)  M poter  gli  BjfeYCm'concedxteacuipm 
U piaceua yHori  hauendo  riguardo  aUavirtu^ Al-^ 
curio  » ma  alfauor  del  Popolo  : Onde  Emilio  heh» 
he  piu  volte  repulfa  nel  Conflato  ; ttpfu.  prima 
eletto  Con  fola  /che  fojfe  mofa  la  guerradi  JMa- 
cedonia  ; la  quale  ejìendo  giudicata  da*  Rgmani , 
molto  pericoiofa  ; fu.  a lui  di  cormuft  eonjitf  .dato 
il  carico  della  imprefa . Plùt,  in  Emil/  L ' - 

Gli  Huomini  deuono  éffer  benigni  , e 
temperati neirira.'  Gap.  GX. 

^ " t /mi  % • - » -ì.'  ^ 

L a clemehe^  e vnsr  tempuramtpi  A animo  di 
Colui  yche  ha  pòdeEa  di  vendkarfid* Alcuno ^ . 
ò vero  del  Superiore  confro^  allo  Inferiore  ^ nel  mo- 
derare.y Q rimetter^  la  pena  • Sen*de  CUru,  e (^ic>2 
^ t de 
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de  Inu,  Clemenda  efl:  per  quam  animi  te- 
mere In  odium  alicuius  coniec3:ionIscocN 
tatim  y Gomitate  retincn  tur . §i^Ha  cUmen-^ 
i ò benignità , fi  come  è di  meHteri , che  fin  tra  gli  ■ 
J:fuomini  pinati' \ co  fi  è d*ornamento^  di  gloria  ne* 
*Trenàp:  Cic.  2 . Ó^.  Nil  eft  laudabilius , nll 
magno  viro^phecla'ro  dignius  placabili- 
tate , &C  cleraentia;quae  ita  probanda  cfl,vt* 
adhibeatur  ReipubJic?  caufa  feueritas,fine= 
qùàadminiflrari  reótè  Giuitas  non  poteft . 
7ra  la  feuerita,  e la  mifericordia ytjuafi  tra  due 
Sauli:(i  illufìri  y è pofia  lagiufiitia  maggior  d*ogn- 
altra  virtù S.Cnfòji.in  S»  Matt,  La  giuftiz’  a^ 
fenza  la  mifericordia",  nori^giulfizia , ma 
erudelcà  jelà  milericordiafenza  la  giufti- 
zià  ynoh  èmifericordia  j ma  fatui  tà.54/«7?. 
aCéfideRjep»  ordin.  ludicljsacerbis  magis  va- 
ilamr  Giuitas, quam  corrigatur.  S.Greg.Re^ 
gat  difciplina:  rigor  manfuetudinem  , & 
tìiaAfuetudo  omct  rigórem,  & fic  alterum 
comendetur'ab  alterò , vt  nec  rigor  fit  rigi- 
dus , nec  manfuctudo  difoluta . cap,  omnis 
qui,  difl,  4 / . Omnis: qui  iuftèiudicat , ftate- 
ram  in  manu  geftat,in  vtroquepenfoiufti- 
tiam , Scmifencordiàm  portar  5 per  giufH- 
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tiara  reddic  peccati  fententiamjper  miferi- 
cordiam  peccati  temperatpoenam . cap.  di~ 
fciplina  dijl,  . luftè  confulens  mifericor-- 
dia,  piè  feruiens  difciplina . E • 

Nec  nimiaafperi  tate  èxulccten  tur  lubditi^. 
ncque  nirnia  Deriignitate  foluantur  i?4V~ 
W Profi  Virga  tuà;  & baculus tuus' ipfa  mcu 
confolata  funt,  yiiga  cnim  percudmur,bari 
culofuftentatnut  ,Sia  dtii^ue.Urigùr^chnfi* 
rifia  ; U.  confolayone , chf  medichi  pii 
giujii^ia  in  punirò  fia  con  m fura, yh  pitÌ4ikJKr’\ 
donar  non.oitreaqu£liO  j che* l giùfi&  Hchiedt  . 'Letti 
de  <*/»/’rfr/A;Miferi(X>rdia;  virtù^  ,Vt 

fine  illa  ceter2e,&  fi  fint,  prddèfle  nónpoL 
fiat . Cicerone  come paripatetico  f duellando  inar^ 
tingo  a difefadi  ^l^igAnojmràtia  ne  He  lodi  di 
Cfare  ^ivnai^  lafua  mtfertcordm> fiprafmèìriK 
to  dell' altre  fm  'A)irmi  oNulla  ,de,tiiis)  vircatit 
bus  piurrrHisnecgratiGff  ,.ncc:adii^TàbiEcgf 
mifericordiì>t fi  . -^  Beìthìst^hrt ^'óoÙB'pd^hnda 
della  mfaxicerdia.come  ftoicaihéddùi detto  U.con^ 
trart»3  ùi  «gri t odinem  ca-  ’ 

dere  pcsfiet!,'pòfkc  ’ik.  iii-  mifèricprdiam. 

Sen  foggiugnjp^ » Vitinm  éfi  animi  nùfericDr-  - 
dia  ; acc  iq  dèrebiiur  fipieos/edfil&urrer . 

Ala 
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CaJJiadi,  Soia  jnifèricordia  e/l 

^Wonìne3:ivJr<tui^  *ì*de?^i'noÌT  rècufiin  t. 

, I Greci  dppelkit^MLKc  dc.^JÌ  Dei  Mìlichio* 
ne yche<\ìHfit\ihpldcjÌ^^  meinfueto^^.E gli  Atte^ 
niefi,  Brinne^uc* . 
£ Succo  era  ^et^con^rofrk  pia^uole Cono  ^ e Lièo^ 
mdqù4thJfi^  incrudeU^^UdpfKellàtMnoCmefle , che 
noner^cognome  diiùtio  ^ 6 di  ^uantd  virtù  fia  U 
manfuetudme  /i^e  y Che  non  nma  Dmna , ma 
vn,  pi^ciilfammllc^reióde  fiac  ^ feroce  Ani» 

male  maneggiandòh.  foauemente^  H thè  ùonfara 
co  l ^ido.f  e con  le  hauitiait  vn^omo- forte  i ^ ga- 
gliardo . Aia  paffiamàyod  Jtlcun  ejfempio  di  beni  t 
gnità,  . ^ V . -,  ■ 

AnfigoHo  vditi  alcuni  Soldati  ^ che  tet^e'uan  fer^ 
mone  An  hiafmo  di  La  o poii  fece^altfd  dlimojira^ 
;^ionecontrd  loro  , fe, non  che  dijjr -'^the^f ariafero 
piano , accioche  non  fefero  vitti  dal  Kg.  • 

§ìj4andò  Pirro  guerréggiaua  in  haiiai  cèrti  SoD 
dati , che  mangìauaHoìnfemé  dijfeto  mah  della fùA 
Perfonai  riferita  à Pirro. la  cófaegli  fi^venìfiò^ 
fc  i Soldati , e dimandò  loro  feP accufa  èra  *dernf 
f vn  d'ef  audacemente  rifpcfe  \ chefdivnio  non 
fofe  lor  mancato  , le  ingiurie  farehhero 'fiate  -anco 
maggiori  ; la  onde  T*irro  camkando-lo'^filè^  in 
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tifo  y licen^ò  f Solddti . Plut,  in  Pir.  - '•  ' 

Tolomeo  hurUndop  d*vn  ^ramatico  i Urkhit^ 
chi  f offe  flètto  il  Padtx  di  PeUo  5 ilGramatico , io’ l 
ti  dirò  foggiunfe  jfe  mi  dirai  qml [offe  il  Padre  di 
Lago  ; ed  in  queflo  modo  venne  a toccar  la  igno^ 
htlta  di  Tolumeo  difcendence  di  lu*  % e parendo  a 
rrtolti^che  non  fi  doueffe  lafctare  impnnitatoffèfa 
reale  y non  voUe  il  Re,  che  gli  f offe  dato  alcun  ga^ 
fligo  ydicendo  s Che  fe  non  era  coffa  da  ffopjtor» 

tèke.  quando  ìfùntO'i  non  kra  nà  anco'èoffn  da  2{t 
a mordere. , e pugnerraltrui \ Plut.de  ira. 

Filippo  Macedone  dande  cdmhiato  à gli  Amha-^ 
ffciadori  Jf*  Attene  dimamìò^doro  ffe'  volejffero  altro 
da  lui  ; Demarato  ffappiendo  quanto  il  Re  ffofie 
od\offoff<k  gli  Atteniefi ìHffpoffe ; Z^orfejfimò'yche  tu 
ffojjt  appèffopir.lé.gola^^fi  tdrharonò grandemente 
i fuoi  Compagni  di  fittila  riffpo^a  dubitando,  non 
ffopra  tutti  lóro  ffojffe  pa^  vòìg^fi  f ira  del  Re  ^ ma, 
il  Re  difi.rnulando  la  ingiuria,  ò moffo  da  natu- 
rai clemetkt^  y riiiplto  ad' ^Alcuni  ffogginnffe  ; Voi 
ffàrete  tefi intoni , che  è più  niodeflo  il  Re , che  sa  té 
ingiurie  ffoff'erire'^^  Che  non  ffono  gli  cAtteniefi  , li 
quali. non  fi.  ffan  contennero  di' farle  . ^lut.  ne' 
mot.  Grfic*  i.  ■ ' . V , 

Afil^dxPemarato  a vifìtar. Filippo  trauaglia* 

to  - 


, ^7-  *t?^gHizecfby  Goo^Ie 

di  . . ■ » 


CAP.  CVX.  f4j- 
H dal  Figliuolo  Ale^andro  i Filippo  il chiefcycome:. 
le  Citta  della  Grecia  fojfero  concorda n/ìeme  j De“ 
marato  a cui  parue  , che*l  Re  Jl  prendeffe  piacere 
delle  gare , che  pajfauan  tra  loro  , rifpofe  ; Io  non 
so  Filippo  per  qual  cagione  hauettdo  in  Ca  fa  tua 
tante  difcordie  , *vimì  y.che  ti  racconti  i difpareri 
delle  no  lire  Città  quando  fojjì  in  pace  con  li  tuoi, 
potreHi  e^er  curiofo  et  intender  le  diferen'i^e  altrui* 
Filippo  rkeuuta  t offefa  in  'vece  di  confìglio,  licen- 
:i^iò  -^emarato>e  fi  pacificò  còl  figliuolo . Plut.  ne 
mot,  Grece  ' . . 

F alare , che  fà  fi  crudele  jfi  dimofirò  henigno^e 
piaceuole  quando  refcrijfe  ad  vn  fuo  Arnica,  che  il 
riprendeua ,,  lo,  ho  ritenuta  la  tua  lettera  breue  , 
più  afpera  Ichelunga^uXià  piena  di  riprenfioni j e 
tatto  che  improuifo  mi‘yecafi€  pena , dopo  'ch\io  tor- 
nai mme,  Hejfio , ne  pigliai  allegrescg^p,  ; però  che  al 
fine  piu  vale  Vvt amoreuol.tiprenfionkydòvn  cAmi' 
co  y che  vna’  finta  adulazjone  d*vn  Inimico . Fra 
(altre  cofe,cbe  tu  rnopponm  è , ch'io  vengo accufa^ 
10  d effere  vn  T iranno  innobediente  agli  Dei , m*- 
Jor  de*  Sacerdoti  yperfecHtor  de  gli  Innocenti;  e che 
non  mi  lafcio  piegare , ne  confento  d ejfer  praticato 
da  Alcuno  , A quello ychemi  dicono,  che  difubidi- 
fio  gli  Dei,  cmfefso  ef serverò  , perche  fi  io facejfi 
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futto  quello  ; che  gli  Dei  mi  cbmanda,nQ  yforeìmoU 
to  poco  di  quello  y che  gli  ffuomini  mt 'pregiò 
vero  pa^rintente  ycld io  non  porto  In  debita,  rìunrtn^c^ 
aTempij  ; percìje  so , che  gii  2>«'  immortali  ver 
gitano  più,  tofló’il  buon  cuore  dalC ifuomo 
T empi]  indorati  . Io  vccido  i'Sacerdoti  y pehhtje* 
no  tanto  diffoluti»  che  maggior  facrificìo  faccio  agli 
Dei  in  vccidergli  ycheejji nonfannóin facrijiear^ii 
T>lon  nego  anco  , che  noti rùhi  opali ,perp^ 
difèndendogli' io  da  lor  ^'hniciygiu^a.voft^echt 
fmienghinome , edi  miei  famigliarti  Senatkmiiar 
fcio  pregar  da'Jlcùno  y ciò  nafte  \perc he ognt^or- 
no  mi  vengono  chieliè  damohicofe  taifto  ingiù-* 
Jie  per  loro  yche'è  meglio' per  me  <amlh  coweeàergbe^ 
le'.  Similmente  ’confefò  dl^ier  dih)tà%Mftmm 
conuerfare  i perche  ogni^Ùkt^h^Munàvt)^^^ 
la  mia  Cafa’  ^y  vienfià  toHo  per  chiedermi fi  ^ 
che  mi  fono  di  nòia  yX^kper  appormrìfm 
piacere.  Mdnme'veì^yfk'iomeg^^  * 

Poueriif^:  a' glf  Orfani , che  f a^an^pno'^'^^ 
dille'  inglurkyehé-  rictmn'o  y ch'io  giukoii'rhaildal  nt 
a Pupillhrnr^liìt^^d/^  furono  de  miepe  'ritftr»^ 
tate  . ■ 'i  ' r v-  :.  v ’ 

jìntonid  Pio  tntfkmrià'tafa^^h  Contadini  t 
Vfde  alouùi  Cólini^^  di  Pòt^o  » e^hadcMindo  do* 
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ue  I hauijf^  trouaù'U  ri^ 

fpofsy^Mnào  mtyi  m^XAftk!  ^,k^  tf^ 

fer  cieco , e mute , ejfendo.  Ur^rato  neU 

l'irA  yC  di  piaceuoi  conuerfaz^hne  , jton'  falò  non 
s'adiro  con  lui  y ma  tenne  a memoria  ilmoto  ydan- 
do  altrui  il  medeltmo  conJìglip,\  ;*v  .•>  •„  ' - 

^ T ilrerio  in  altra  cmdelijjimoyin  tjuefto  ci  la/ciò  ef- 
f empio  di  molta  pietà  ; pero  che  emendo  contro  a lui 
puhlicatovn  lihello  infamatorio  y'mH'VoUtd'dutor 
diejfo  punire  'dicendo  yche  doueanf  gaHigare  i fat- 
ti iclafciar  libere  Ile  lingue . E gliJmperadori  Ar- 
cadia» Onorio  refcrijferò  in  cafotfimile  à Ruffi- 
no Prefetto  nìretorid\Cke.  $' alcuno  ' priuo  di  mode- 
Hia  hauelfe  maledetto  ■ il  nome  dello  Imperadore 
non  douejfe: punir  lo  ; perche  s' haueuà  parlato  per 
iieggienz^»^doueua  efficre  fpreggiato  ì:$e  perpa":^- 
<ZÌa  y€ra  degno  di  mifericordia  ,fe  per  maligniti  y 
la  pina  douéua  ^er  mifurata  con  la  clemenT^a  L 
'vnica . Q fì  <]uis  Imper-  maledix.  . 

> Cinna  dopo  la  morte  di  Sef  Pompeo  riuocato 
dall  e figlio  ycra  tornato  in  grazia  d’Auguflo  y ma 
non  potendo  poi  foffierire  di  vederfelo  Signore  » gli 
tefeinfdie  per  ammazzarlo . AùguHo  veduto  di 
non  hauerlo  potuto  vincer  co' l galiigo  » volle  far 
prona  fe  po^ua  vincerlo  co' l perdono  y e chiamato’ 
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loa  fi  y gli  diffe  ; Cinna  ,io  thè  data  vna  volta  U 
vita  come  à Mimico;  ora  la  ti  dono  come  ad  infi- ^ 
diatore  ; da  q^ui imanzj  ( pregoti  ) incominci  la  no^ 
Hra  amifla;  e fi  fiudij  qual  di  noi  fapra  megliòy 
ò io  kenificiarti , o tu fedelmente  feruirmi . Cinna 
vinto  dalla  clemenzpt  d*  AuguHo  y gli  deuenne  cofi 
amoreuole , che  non  gli  fallì  mai  più  ne  anco  co  l 
penfìero. 

Accefafi  Soffia  grauemente  in  ira  conma  Ti- 
herio  y tenne  con  Giurino  trattato  d^vcciderlo;  fc<h 
pèrtafi  lacon^ura ilo  Imperadore  nonpunt  alena- 
no di  loro  y m^^li  hehbe  mifericordia  j e tutto  che 
(j  tufi  ino  noni  agnati  ^endejfe  alta  vita  di  lui y tro- 
no non  dimeno  la  Hefsa  pietà  in  Tiherio'  il  quale 
hauendolo  benignamente  riprefo  y per  vincer  lo  con  li 
henifi<;ff  ejgli-.diè  vna  forella  ^per  moglie  . Ade fi.  in 
Tiher.2.  ^ 

Licurgo  con  ragione  poteua  vendiedrfi  d Alef 
f andrò , che  Chaueua  accecato  d' vnocchto  / non  vol- 
le, efiimando,  chel  fifentirp  delle  ingiurie priuate 
non  fofse  altro  ych*vn  fallire  alle  leggi  della  ^4- 
tura  ; però  che  la  'Hatura  ad  altro  non  mira  • che 
alla  confiruaT^one  delle  cofi',  e fel  tempo  le  confif 
ma ycUa con  la procreaTtjone  le  va  rinnouandoyma 
la  vendetta  ne  tende  filo  alla  defiru^ione.  E'dun- 
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fue  ia  vendetta  vn  vide  delt animp  ^che  s' oppone 
ne  éUacartta , alU^uiete  Vmana , edalpropìocom^ 
modo  di  Colui , che^  ^ende  j péro  che  (fuegli , che  non 
può  f offerirla  ingiuria  , iifogna  poi  ^ che  Codio  fop^ 
porti  ye  r ira  yel  pericolo  in  che  s e fponne per  vendi' 
carp,  Taff.Cant.  1 2,St, s s.  . 

. . L’oriuirritalofdegnoalla  vendetta, 

E la  vendetta  poi  Tonta  rinnoua . 

E fe  noi  'con  patien?^  le  ingiurie  portiamo  > che 
ci  vengono  fatte  da*  pa:(^^i,  e chi  voleffe  rifentirp 
contro  a loro  farebbe  • imprudente  i perche  vogliamo 
noi  dt  poco  feno  effer  tenuti  più  per  fvna  cagione  y 
che  per  t altra  ; e vendicarp  d'vn  di f piacere  » che 
i « jia  fatto  pili  daltvno  yche  dall'altro  f in  ogni 
modo  offendere  altrui  è paT^a  , perche  i Sani  ne 
■ off mdono  e ne  vengono  offe  fi  ; che  la  virtù , (iJ^e  è be~ 
ne  dell  animo , e non  della  fortuna , non  può  ingiu- 
ria riceuere  ne  farla  altrui  y ed  ognivolta , che  vno 
, cadde  in  queJìoerrore  ,s  alluntanadallagiufUzJay 
. e fap  imprudente , ' . ^ ^ 

Si  come  e vi:^io  dunque  y dando  luogo  ali' ira  y il 
rifentirfi  delle  offefe  ; cofi  la  benignità  formonta 
di  pregio , e di  lode , C altre  virtù  j ed  v fan  do priua' 
t amente  con  gli  Huomini  , riempie  gli  vmani  af- 
fari di  grafia  ye  gli  rende  più  riguardeuoli  y eie- 
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partito  fi  h’notte  ifuperAti  glii^èliimen^ 

to  del /vùr^hr:dfiai  lun^ò  ,e  dificile  ^ai^ritiò  la  ma- 
fina  con  le  fne  ^li^cnti  a 'Cafale  , quando  meno  i 
^^nancéfi  ne  ftM^uano  ^ e ricuperata  con  'fHo&d'Jita 
glorià  U'I^trrapsfieee'frigione’il^urià^  è^f^  ii 
‘Brandì fó  iche^kiiit.  foocortida  i Bartoi.  difl,  2 3 \ 
7{aMÌ^  cotfti  Jdn.  i ic  la  ' "preSie^^jtjt  iléia  lì^oito  di 
commòdka'^'^^de  pt^eji,  ^ ^ V;  . 

^y^\  v*.‘A-i  »«■.  • d-  • v.t 

Gli  Wiat^intm ne*  teiripi  dèlie nè^ 
epifita  preuagliono  à gli  altri. 

• iv.  -i^kv  \^.^Cap;  GIXv  '• 

% . • t '1  * ~ 

SOn  ^li  jffuamini  per  virtù  ^ndi  , ite  tempi  ' 
delia  pace  negiem'^pèrche là  inuidià  ychevien 
dalla  riptiia^ne^  ièrà'moki 'Cittadini  in  difide^ 
rto  non  foipdi  vedete  ^e^er^i  pari  m efièmaiqont  i 
ma  anco  /ùperiort  »Cic  prò  Cetn.  Bai,  Eft  tiuius  » 
facculì  labesqua^dàm  ^ & rnacula  virtù  ri  iìv 
uidere.  £t prò  Plan^ lik^ io , eptft.  Onrhia 
confequutus  es  virtute  duce , coniire  fortu- 
na , eaque  es  adeptus  adolèfeens  rmiltis  in- 
uidentibus(fu06mgento,&  virtute  fregi- 
fti , Pit.inStò^,  Iter  ■facientes  per  Solem  ,ne- 
, ' ‘ V" 5 \ ' ceflTariò 
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ceflarÌQ  coraiutur  vmbra  , in<sedentibusv 
\rerc)  per  gloriam , conaes  eft  ^ 

de  viri i ^ vii.  cùnF9lmdfijHmmeyviitfmfo  ^ So 
non  t auerrà  ( dice  egli^  di  potere  i merita-, 
ti  cuìéàcóniègiiireii^xi  trotterai  almeno 
d’h^ere  vn  gran malefugg;ito, cioè  la  m- 
uidta,cheiiiQleperlo^più  accómpagiiare,^ 
ed  ir  dietroaUa  glojuà  ^ ed  4gii  ^wiori  del 

^4ondo^  il  hi  fogno' Hr igne 

U 'uirf¥  promg^  Caffod-,  Uh,  j , In’ma- 

ghoiiim  difainàinuna  angu/li  js,'vbi  deonef. 

itidacOnliliàremedium  fioninueneeuoi.y 
QOftomdtnplorantur  fufFragia  quorum  pru-j 
detitiaàa  in  altioribus  negoòijs , experien-s 
dadiutjttrnàappròbauit . C/r.  Virtus  in  tem- 
pefiairei^,qtttes  eft  > & lucetintene^bris , . * 

&puiraloica,óianctramcn.  a \ 

ffauendo  gli  cyittenie/l  rotti  più  d''i}na  'volta  i 
haoedemàniiùUitf^ofea’,efoggiogau^uafitiit^ 
tala  Grecid  J lor  mùlnimo  di  voler  pterreg-  . •. 

giare  anco  la  Sicilia  ; e confultandop quell* impre  fa 
ìùo>  tAttenèf^l^fma  opponendofiad  dlcihiade.,  efif^ 
fuadèua  ')idgudnim^\i‘  \ir  iéàeèódo.  femion^\al  Vopoki 
di  peitchi^(gèi  Hsmifiypreftat^i  fide  Ifi  vedetta  ^ 

principalmentt  di ^fniHawagùne , . JdJee  la  paoevon  ^ 

^ yy  ^ 
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focena  pir  Jlcihiode , pet^fje  Handb  lui  in  Attene 
pocifcónùtite  'f'*v  •crono  molti  Cittadini  ^thevoitu^'* 
no  il  primo  iuo^o  Ai  rìpktazione  tenere , mo  guer-. 
reggiondofi  , niunero  per^ effergù^'Vguole»  ndn  che 
fuperìore  ?lut.iii'H}c,T^*lche  fi  vede  ì che  anco 
ne'  tempi  antichi , e nelle  R^uhlichet  hèn  ordinate y 
fol  nelle  necefjrta  eran  cono fciuti  gli' f/uominivir- 
iuof  \mane  tempi ‘pacificìfpnualeuanl amki^y 
ed  i f onori  S Barena  alla  Gtttk  di  Roma  (^nnnto^ 
Annihale)  M poter  gli  SJfirctti  concedile à cui  pià 
le  piadeua , norA  hauendo  riguardo  aUavirtn  d'  A It 
enne , ma alfaùor  del  popolo  : Onde^EmHio  heh^ 
he  pià  volte  repnlfa  nel  Conflato  ; np  fu-  prima' 
eletto  Confolo  i'che  fojfe  mofa  la guerroM  Jffa- 
cedonia  i la  quale  ejìendo  giudicata  da'  Romani  y 
molto  perteoiofa  ; fù  à lui  di  cotwun  eonfenfo  dato 
il  carico  della  imprefa . Blut^  in EmiliV.  l . ; 

:/  **  . . .)>  >uW'  -X-  i!  jV  ' \ 

Gli  Huomini.deuono  éffer  benigni  , e 
temperati neirira.  * Gap,  GX. 

‘ ^ t ‘ X • i., 

La  clementi  è vna*~  tempera»^,  d'animo  di 
Colui  yche  ha  pbdeBà  di vendkarfi d* Alcuno; . 
ò vero  del  Superiore  contm  allo  Inferiore  ^ nel  mo- 
derare Q rimetter  la  pena Sen,de  Ckm.  e (^k.t 

‘ •'*' A ^ ^ 
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de  Jnu.  Clementia  efl  per  quam animi  te- 
mere in  odium  alicuius  conie(9:ioniscoci- 
tatim , Gomitate  retincn  tur . demen^ 

Z^yò  benignità , fi  come  è di  meHteri , che  fio,  tra  gli 
Jif uomini  fnuAti'\  co  fi  è d*ornatnento,e  di  gloria  ne* 
^renàpi  Cic.  2 . Ó^.  Nil  eft  laudabi lius , nll 
magno  viro^  preclaro  dignius  placabili- 
tate , & clementia; qualità  probanda  efì:,vf 
adhibeatur  Reipublic^  caufa  feueritas,fine- 
qùà  adminiflrari  re6tè  Giuitas  non  potei! . 
Tra  la  feueritaye  la  mijericordia ^(juafi tra  due 
Sateli:(i  illufìri , è polla  lagiuHitia  maggior  d*ogn~ 
altra  virtù S,€rifàfl.in  S»  Matt.  La  giudi z*‘a^ 
fenza  la  mifericordia , non  ègiulfizia , ma 
crudeltà  |e  là  milericordiafenza  la  giudi- 
zia , non  è mifericordia  \ ma  fatuità.  Salufl. 
aCefideRjep,  ordin,  ludici  jsacerbis  magis  va- 
datur  Giuitas, quam  corrigatur.  5.C?nr^.Re- 
gat  difciplina:  rigor  manfuetudineni , & 
ma«iftietudo  omet  rigórem;  & de  alterum 
comendetur  ab  alterò',  vt  nec  rigor  lit  rigi- 
dus , nec  manfuciudo  dilbluta . cap.  omnis 
qui,  difl,  Omnis-quI iudèiudicat , date- 

ram  in  ihanugedat,in  vtroquepenfoiudi- 
tiam , ócmifericordiàm  portar  5 per  giudi- 

tiam 
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tìam  reddic  peccati  fententiamjper  mifen- 
cordiam  peccaci  temperatpoenam.rtff^.  di- 
fcipltna  dijl.  4/-duftè  conlulens  mifencor*'. 
dia,  ^ piè  feruiens  difciplina , S 
N ec  nimia  arperitate  èxulcefen  mr  fubdin^ 
ncque  nimia  beiiignitate foluantur i>4v~ 
W Prefi  Virga  tua,  & baculas  tuusdpfa  m(C-i 

ccmfolata  fun  t,YÌiga  cnim  peitnit^ 
CulofuftentamiMf  . Sitf  duw^ife II  rigor  9 chei fi* 
rifa,  $ la.  confolazjonè  > cks  merchi  ] ' li  ^lo 
giufizja  in  punire  fta  con  m fura, ih  plrìk 
donar  non.oltrt  aiutilo  9 che  l giufta  iIf^lHedr  .'Leo^ 

de  apparita  M ifericordiai  virtùstatitaeft , vt 
fine  illa  ceter2c,&  fi  fin  t,  prddelle  non  poL 
fine . Cicerone  come  paripatetico  fauellando  inar- 
ringo  à difefa.  di  ^l^igkrh  jmrkm  nello  hdi  'di 
Cefare  yiitwafa  h^ua  mìfertcmihf^ra^wéÈ^ 
to  deJl' altpe'ìfm  Mtmx  oNulla tùi» 
busplittmlis:necgratiar»pcc:adii^Tàbito 

della  mifej:i<^rdia,CDme  dioica detto  ti  .con- 
trari in  argriradinem  ca- 

dere ppflètiypoflk  sic  in  milèricprdiam. 

animi  miferieor- 

dia  ; qecixjilèrehitur  fipiens,fedfil&urret. 
r Ma 
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CaJItaiL  ntlUep^.  Sok  juifcrlcordi/cù 
onìiXG$:  Yii«  ?-5  nob  rècufàn  t 

'*  4pp(U/\udiu>\jl,Ke'  Uc-gJi  Dei  Jidtlichio^ 

He  yche  VH0Ì'^h^pJac/èlo:y’!)e,  mdnjuetù^^ E Atte^ 
niefi  t Erinne  <jfec  Demoniache  (nfliggon  / anime  • 

E Baceoera  ^ée^ooonfnmìt  piàftueleCm'o tC  Lih^ 
tnà  ^ù4ndA.  incrudelita  U*àppeiùmnoDmefie , che 
non  era  cognome  ditutit^Sdi^ièantà*virtù‘fia  la 
manfuetud^e  jK^pede  yChe  non  nma  Donna , ma 
VH,  pitciòSfanciullfKrendefMcriióie  5)»  feroce , Ani- 
male maneggiandplii  foauementt^  >H  thè  èonfara 
cc  l £rido.^  c,  con  lohatiiturt  ^'huomo- forte  j i ga~ 
gliardo . Aia  pafwnàjtd  jalcun  *<eJfempio  di  beni  • 
gnita.  - , . i \ 

Antigono  vditj  alcuni  Soldati  j che  tenekan  fer- 
moneAn  hiafmo  dàini ^ poH  fecè altfa  djmofra^ 

K^one  contra.  loro  , fi  fu>ù  che  dij/ci  thè  far  lafero 

piano , accioche  non  f (fiero  *vditi  dai 

§luandò  Pirro  guernggiauà  in  Italia^  clrtiSoU 
dati , che  mangiauanompemedijfifo  makéella fka 
Per fona  iriffer.it a 4 Pirro  la  (^fa  egli  ficè  venirti^ 
fi  i Soldati , e dimandò  loro , fi  / accufa  tra  *nenif 
f vn  d'efft  audacemente  rifpofe  \ che  fi'l-nmio  non 
fife  lor  mancato  , le  ingiurie  f arehhero  • fate -anco 
maggiori  ; la  onde  ‘Tirro  cambiando  Idfilè^  in 

rijo, 

-f 
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tifi  » licenziò  i Soldati . Flut,  in  Pir^  ■ * - ' 

Tolomeo  hurlandolt  d^vn  ^ramatico  j il rkhieje 
chi  f offe  fiato  il  PaJtr  di  PeUo  \ ilGramatico  ^io’ l 
ti  diro  foggiunfe  yfe  mi  dirai  <^ual  foffe  il  Padre  di 
Lago  ; ed  in  quefio  modo  venne  a toccar  la  igno^ 
hilta  di  Tohmeo  difcendence  di  lui  \ e parendo  à 
molti  yche  non  fi  doueffe  lafctare  impunita  t offe/d 
reale } non  voUe  il  Re , che  gli  fofie  dato  alcun  ga~ 
fiigo dicendo  i Che  fe  non  era  cofada'R^  àf opporr 
We  quando  è puntai  non  òr»  ne  anco' éo fa  da  2{i 
ds  mordere  > e pugnerà  altrui^  Plùt.de  ira» 

Filippo  Aiacedone  dando  cdmhiato  d gli  Amla-^ 
fciadori  d*  Attene  dimamtò  loro  fe  voleffero  altro 
da  lui  ; Demarato  fappiendo  quanto  il  Re  fofie 
odiofi.a  gli  Atteniefi i rifpof  ; Ziorrejfimé  yche  tu 
fojjì  appefhpérja  gola  ^ fi  tarlarono  grandemente 
. i fuoi  Compagni  di  quella  rijpo^a  dtthitando,  non 
fopra  tutti  loro  foffe  per  volgèrfi  P ira  delRe  ^ma, 
il  Re  difìrrmlando  la  ingiuriai  ò moffo  da  natu~ 
ral  clemett^^y  rtuolto  ad'eAlcuni  fòggtunfe  ; Voi 
farfite  tefii'monj  , che  è più  niodefio  il  Re , che  sa  té 
ingiurie  f offerire' Che  non  fono  gli  zAtteniefì  , li 

^ fi  f^n  contennero  di  farle  . *Tlut,  ne 
mot,Grec,,  ^ , 

•^*tdato  ^Demarato  a vifitarl Filippo  trauaglia* 

to 
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to  dal  Figliuolo  Ale^andro  ifilippo  il chiefe^come^ 
le  Citta  della  Grecia  fojjero  concordi  in/teme  y De“ 
marato  a cui  parue  , che  l Re  Jl  prendejfe  piacere 
delle  gare , che  pajjauan  tra  loro  , nfpofe  ; Io  non 
so  Filippo  per  (pual  cagione  hauendo  in  Cafa  tua 
tante  difcordie  » 'vuoi  ,,  che  ti  racconti  i difpareri 
delle  nofire  Citta  ; quando  foffi  in  pace  con  li  tuoi, 
potreHi  ejlercuriofo  d intender  le  diferen':^e  altrui* 
Filippo  rkeuuta  l offe  fa  in  'vece  di  confìglioylicen- 
T^ioDemaratOye  fi  pacifico  col  figliuolo  * Fiutine 
mot,Grec*? 

Fatare , che  fà  fi  crudele  ,fi  dimoftrò  benigno ^e  ' 
piaceuole  quando  refcriffe  ad  vn  fuo  Amico,  che  il 
riprendeua  .j  Io.  ho  rkeuuta  la  tua  lettera  hrcue  , 
piu  afpera  » che  lungas^tutta  piena  di  riprenfioniy  e 
tuttoché  improuifo  mi^ecafie pena, dopo  ch\io  tor- 
nai in  me  fteffo , ne  pigliai  allegre'zg:^  ; però  che  al 
fine  più 'vale  vn  amoreuolriprenfioneyd*'vn  tiAmì- 
co y che  <vna  finta  adulandone  dl'vn-TSlimico . Fra 
FMtre  cofe  ,cbe  tum  'opponm.è , eh*  io  'vengo  accufcC'- 
to  di  effere  vn  T iranno  innohe diente  agli  Dei , mi- 
fir  de*  Sacerdoti  yperfecHtor  de  gli  Innocenti  s è che 
non  mi  lafcio  piegare , ne  confento  d effer  praticato 
da  Alcuno A quello*,  che  mi  dkonoyche  difulidi- 
fio  gli  DeifConfiefiso  efiservero,  perche fie  io fiaceffi 

Z 5^^  tutto 
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tutto  (luello  i che  gli  Dei  mi  comàndAno  yfareimol-' 
to  poco  di  ([Hello , che  gli  Hnomim  mi  pregano^  B 
*uero  parimente  ecìdio  non  porto  Ia  dehitA  riuArtns^ 
ATempdj  ; percìje  so , che  gli  2)«"'  immortAli  *\xr 
glkno  più  tofiò  ' il  buon  cuore  dulf  dduomo  , i 
T em pi]  indorati , Io  ''uccido  l 'Sacerdoti , pede fo* 
no  tanto  àijfoluti  i che  maggior  facrificio  faccio  a gH> 
Dei  in  vccidergli , che  ejjt  non  fanno  in  facrific'argli 
?d.on  nego  ancorché  non  rubi  i^opoli ,però'cht 
difendendogli' io  da  lor  limici  > gitif:A.  tofit-e che 
fmenghinome , edi  miei ^amigliari  ; Senoikìniiar 
fio  p^ogar  da’ Alcuno  \ ciò  nafee  perche 
no  mi  'uef^gono  chieflè  da  mohi  cofe  ta^to  ingm- 
Jìe  per  loro  \'che^è  mèglio  perirne  dt  m\i  coneederglte- 
le\  Similmente  ’confeffo  dc^er  dur^  à 'JafeiaM 
conuèrfare  j ficìye  ogni  'voksmìd  Akunàndeva-  ah 
la  mia  Càfa’^^  vien  pià  toHp' per  chiedermi veo fi  ^ 
che  mi  fono  di  noia  per  appartarmi  'tpuaUhi^ 
piacere . . Mdnotre''vero  yuddsa  meghl  audien^  a 
Poùeri , ne  A^gll  Orfani' , che  cmfian^m'à.  M 
delle'  ingVufi&^ehé.  riceuòn’o  '^ch'ia  giutio^ì'chedhdint 
a PupitlK  nt^HegJlMdoite  fupno  le  mie  porte  ftr^ 
rate . \ '■  c v= 

ÙInt'onid  Pio' entTkm" idea fit  d^i-  Contadino  » 
yfde  aiauùi  Colcek  di  Pòrfido , t^ì  addinlÀndh  do^ 

. Tv  a’  ^ ue 
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ue  [.  haiuJfe:trouatè  Jl  C QfHnd4tio-f^^)^aps^a  ri- 
Jpofi , quando  entyì  m-  tafa<  ^Urm  >^^ra<  ad  ef- 
fer  cieco yO  muto,  JH^nio\tJJend0.  nitrato  neU 
l'ira  y e di  piaceuol  conuerfà^ione  , jion' filo  non 
s'adiro  con  Lui  ^ma  tenne  a memoria  il  moto  y dan- 
do altrui  il  medeltmo  conJiglip.\  w\-i  • V - 
; T iìferio  in  altra  crudelijjimoyinquefio  ci  la/ciò  efi 
f empio  di  molta  pietà  ; pero  che  efiendo  contro  a lui 
ptihlicatovn  lihello  infamatorio  y'noH  volle,  l'dutor 
diejfo  punire  dicendo  yche  doueanfi gaHigare  i fat- 
ti ,eldfciar  libere  Ile  lingue . E gli  Imperadori  Ar- 
cadia, Onorio  referifferp  in  cafi  fomile  a Ruffi- 
ano Prefetto  ‘Hretorid\Clìe,  $* alcuno  priuo  di  mode- 
Pila  f aueffe  maledetto  il  nome  dello  Jmperadore 
-non  douejfe: punir  lo  ; perche  s hatieuà  parlato  per 
leggien7tg:^,.doueua  effere  fpreggiato  i:Se  per pa:^- 
^a  y€ra  degno  di  mifericordia  ,fe  per  malignita  y 
là  'pina  douèua  ^er  mi  furata  con  la  clemenTia  L 
vnica . Q.  fi  quìs  Imper-  maledix,  . ' 

j Cinna  dopo  la  morte  di  Se f Pompeo  riuocato 
dall  e figlio  ycra  tornato  in  gra-^a  d’AuguJìo  y ma 
non  potendo  poi  fiffierire  di  veder  filo  Signore  , gli 
tefeinfdie  per  ammainarlo . AuguHo  veduto  di 
non  hauerlo.potuto  vincer  co  l galli go  , volle  far 
prona  fi  pot/eua  vincerlo  co'  l perdono  ye  chiamato- 

2 lo 
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que  U vendetta  vn  vim  dell* animp  yche  s' oppon- 
ne  aSacartta , aUai\uitte  Vmana , ed  al  propio  com^ 
modo  di  Colui  y che  offende  j però  che  que£li  ,che  non 
può  f offerir  la  ingiuria  , htfogna  poi  y che  l* odio  fop-^ 
porti  yol  ira  ^el  p>ericoloinche  s' e fponne  per  vendi'- 
carp . Taff.Cant.  1 2 *St,s 6, 

. L’ on u irrita  lo IHegno  alla  vendetta, 

E la  vendetta  poi  1 onta  rìnnoua . 

E fe  noi  con  patienT^  le  ingiurie  poniamo,  che 
ci  vengono  fatte  da'  paT^^i,  e chi  yoUJfe  rifentirp 
contro  a loro  farebbe  imprudente  > perche  vogliamo 
noi  di  poco  feno  effer  tenuti  piu  per  fvna  cagione , 
che  per  C altra  ; e vendicai f d'vn  difpiacere , che 
ci  fa  fatto  più  daltvYto  y che  dall'altro  f in  ogni 
modo  offendere  altrui  è paT^a  y perche  i Saui  ne 
offendono  e ne  vengono  offe  fi  ;che  là  virtù , è be- 

ne dell'animo , e non  della  fortuna , non  può  ingiu- 
ria riceuere  ne  farla  altrui , ed  ogni  volta  yche  vno 
. cadde  in  quefio  errore , salluntana  dalla giuHiijay 
\0 fafi imprudente . ^ ^ 

Si  come  e vi:(io  dunque  ydando  luogo  all' ira,  il 
rifentirfi  delle  offefe  ; cofi  la  benignità  formonta 
di  pregio , e di  lode , t altre  virtù  j ed  vfandopriua- 
tamente  con  gli  Huomint  , riempie  gli  vmani  af- 
fari di  gra'^ia  yC  gli  rende  più  riguardeuoli  y ede- 
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gni;,e  fog^ornando  ne  pèlli a^gi  rekii  tr4  'le^v<^ 
pore , e le  Corene , ha  il  fuo  T ahernacolo  pìà^  gfd^i^ 
fo  j e tiene  vn  non  so  che  di  splendore  di  diuinitàt^ 
Si  legge  i ch'vna  Donna  Vedoua  fi  gettò' piena  di 
lAorime piedi  dello  JmperadorClaudhiperchie* 
dergli  giufliT^a  j E che  egli  non  fola  fi  mefieacònt'- 
pajfone  di  lei  j ma  che  pianfeanco  fècorfenet  amen- 
te.  Le  lagrime , che  Ti  fpàrgono  riélle  rni- 
ferie  fono  i prieghi  di  Coloro , che  s’afflig- 
gono e co  elle  mefcolato  i l dolore  efce  alle- 
uiando  la  pena  , ed  entra  pir  fegrete  vie  ne* 
cuori  altrui  à'  deflarepietàV  Ed  hauendo  vn 
K^omano  riprefo  (juelt*am  di~pieta  \ lo  Iniperadcnr 
gli  difife . Il  Prencipe  buono' non  dee  efier  contento 
di  <]ùél  fplo)  che  i giuBj  (giudici  fanno  ; ma  dee 
pof'tarfi  in  modo  in  far  giùHizJa  che  benigno  fi 
mofiri . Ed  in  '^xréro  molte  iìdlte  fuccede , che  Colo- 
ro , che  vengono  ain^renctpe , ritornano  addietropiu 
fodì  fatti  deli* amore  , che  lor  dimofira  » che  dèlia 
ragione  , che  lor  fa  . Deuono  adunque  i Prencipi 
efier  grati , ed amoreuoli verfo  o^  vno. perche l vna 
delle  piu  lodeuoti  parti  ^ed in  che  eglino  hanpinda 
pregiarfi , e il dimofirar fi  clementi  , e piaceuoliccn 
gli  efiranei y e coi  loro proprij  V^afialli^e famiglia- 
ri  . Vefp.  in  Tranq.  Non  oportctquemquam 

a fermo- 


V‘ 
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à fermone  Principistriftem  diTceckre.  D/- 

ce  Bunte.i  chf  fir^»  t U clèfnm^Ài^ingtMno  il 
Prendpe  giuflo  dui  T iranno , e che  per  cioJOoti 
di  Tracia  conofiendpfi  fuggetto,  a qùed  fuKùre , 
sforT^uA  l* occafiom-f uggire che  h incitajiero  al' 
V ira  iper  non  ejfer,  troppo  feufirotontro  k Coloro , che 
doueua  gajìigare . Sofocle  introduce  TleHore  a dir 
piaceuòlmente  ad  <iAiace  » che  thaueua  ingiuriato  ; 
Io  non  voglio  rifponderek  te ^ che  operi  hene,  e parli 
male  a ninna  co  fa  piaci  mona  ad  ejfer  deni' 

grii. della. Beffa  ifperienzja  ; poiché  noi  veggiamot 
che  gli  Huomini  fuggettiaUira  ogni  giorno  fi  tra f 
formano  infere  . S.  Greg,  moral*  / . Homo  lu- 

tenfo dolóre  permotui,  oP^  eft  io  plenitu- 
dine iotelle(5Ì:uSi)ww:«^^V>*  fra  plus  in  vindi- 
dla  exigic  ^quarti  in  iniuria  acci]^it;^,Ai  leg- 
ge diuina  ìwn.per.  altro  non  imputak peccato  mor-^ 
tale)Ì'£cc2ffo  ' dell pfuomoi  adirato  ci' che  'per  giudi- 
tarlo  frim  di  fentim'ento  à guif a d Animai  bruto, 
fin^à  ragione  w Sum,  Silupar.  i Mt^Blafph.num . 
y.  Nimio  dolore  accenfus  peccansjpecca' 
re  non  dia  tur  4- s-  ;'.  » . 

.ArioB.Ci(M}^.ft^ay.\:*  ' 

. Es*àx:iwdd,fcWinnuoiaìK)af^^  , 

' CtucHmpetótaPojfranimofuia,  / 

Merita 
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Menta  fcufa, perche  à Tor  del  petto 
Noli  ha  ragion  irnperio,  ne  Miia . 

GiiHuomini  vecchi  non  deuono  ammo- 
gliarfi  alle  Giouinette. 

Gap.  CXI. 

S£  rvm'ane  aT^oni  mifurate  non  fono  feconda 

Ulor  debita  propinatone  i fouente  auiene^heii 

pentirjt  dopo  il  fatto  nnda  gioua  ; e dietro  al  fat*^> 

to  fegmno  il  difpacere  detf  animo' ^e*  tràuagli  deh ^ 

Corpo  5 ed irimedij  da  opprfegli , e le  prmi/toni  è , 

pili  a tempo  non  fono','  ò poco  giouano '/  e s* akuna 

prudenza  intorno  a ciòj  rkhieHa  ycoimpernecef- 

fta  vi 'fi  dee  5 fara  ne  mmtfimoni  y':che  fon  nodi. 

indifsottthili , dom  toner  confi fie  , e:  la  domenica 

tranquillità  deUa  mHra  *ùita\Burip4n  Or^Nu- 

ptisE  fané  quibufcùmqae  bénè^òònftitutsc 

flint  mortalibi^ji  js  beata  vita  co'ntigit,qm- 

bus  vero  non  bene  cedùnt  ,domiv  fpràque 

infflices  funt , fDde.per^cio  la  condictpm  ‘del- 

t f/uomo  conuenire  con  quella  della  Dorma  , c%fi 

quanto  a co  fiumi  ; come  al f angue  ycdalkl  ricche^ 

•ga  s mh  'fopraM  tuìta  riemede  fche  tmnfiàno  mol~ 

to  difpart  d'età  y-na  nioiU've^hL  gioita- 

• ' « * . 
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■ hy.  7 . Fempus  vxoreni  ducetidi  eli: 

iuuenibus , fenibus  autein  numquam . Per- 
che  poco  in  amor  s accordano  infieme  vn  vecchio  ^ed 
•Vna  fanciuUà  , a' cui  per  lo  calar  dei  f angue  mal 
corrifponàe  la  frede7:^a  dell'età  di  lui  • h^ggeft  , 
(Sbe  imperóatdo  T iheric  fu  dal  Senato  promulgato 
vn  Sditto  i nel  quale  era  prohihito  a*  vecchi  fefage- 
natri»ed  alle  Donne  quinquagenarie  P accafarjtinjie- 
me  y che  per  do fu  at/tnullato  il  matrimonio  di  Setti- 
mia  cón.  Pluhio»  li  quali  per  la  lor  età , non  dona- 
no alcuna  fperamtgL  di  generoT^one  , z^a  doglien- 
dof  poi  i vecchi  di  rohuHàcomplefione  » che  per  t al- 
trui impotenT^  venijfe  lor  tolta  l'occafone  d'efer 
Padri , ed  in  tal  modo  f eHingueJfero  le  lor  famiglie,^ 
fu  fatta  vn  altra  legge  fotto  Claudio  Imper adori y 
lo' quale  del  fuo  autore  fu  detta  T apia  y che  riuo- 
caua  la  prima . Sipf.  in  T acitdih. 3 1 1 .tP^a 

quanto  fconueneuoli  fieno  gli  àccaf amenti  tra  le gio- 
uaniyedi  vecchi , vdiamo  Euripdn  Democr.  Nunc 
iuuenes  adhortor  omnes , ne  in  fenedl’ute  - 
nuptias  celebrent  ; res  eli  inimica  mulieri , 
vir  fenes . Perche^  la  difaguaglianT^  delP età  ,gH 
rende  anco  ne'  co  fiumi  diJlmiUt  e ne* voleri  Cic*  de 
amie*'  " ' I Vi  •.  . ^ 


' Dii^resmpee;  di/paria  ihicUai^u^ 
c'iVv  V ’Aaaa  Si- 
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Simnc^.  Natura  jfèmpergaudet<equalìbus>  & 
familiare  fibi  eli:  omne  quod  limile,  eft  . 
Quid,  de  art.  am.  ’ 

Quam  male  Inequales  veniiiotii^aia- 
traiuuend,  ' ^ 

T am  praeraitur  magnocorìgiugeiiiiiipta 
minor.  > > 

Por?^de  nupt.  Sene<Stus  efl:  tan  curii  altana 
pti js , quantum  bruma  melfibufi.  Quid, , 
Milicat  omnia  Amans,  habecLuaCa^. 

flra.cupido>K*=':n^  ì , 'v.  \\huv,  U vii 

Quae  bello  efl  habilla  Veneri  quoqj  con- 
uenit£etas. 

. Turpe  fenesmiles, turpe fenilisamor. 

• Eraf.  in  Mori . ...  : . .. . ^ , 

: Militatrin^teneris.annis  amor  hofpea 
- amenus  y . , « > ^ 

EfHncanirieridiculofàVenus.  ' . 

- Ed  i ^vecchi  impotenti  al  generare  , fi  copulai^ 
piu  per  lufuria  , che  per  bauer  figliuoli  ; ed  ii  br 
matrimoni  fono  appellati  da  Eelitia.'jconnuhi'ptie 
non  matrimoni  nel  cap.  cum  fit generale  icoll'i  3 . de 
/or.  compei.  Ed ilcoito  ahhreuia  loro  la 'vita- ^perche 
ilnatrirnento  fi  tramuta  in  femei  fi  che  il  vecchi^ 
ammogliando  piènde  la  moglit , e E affretta  all  a 
fj/jA  morte\ 

' * 
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pnì^tei  enLil tempo  , chetpoco  ■t^ch'épii  penf$  dì  po^ 

ter  trd'iè  doket^ 

to  di  geloJìd<ich^‘fcrr!pKe^dt  fvllidwdìmi^ifpjinite  è 
ripieno  .Catene,  " •»  • . " •/ 

Etqu«  Zelotj  jpofuntinsmorc  mala? 

?i  itiVv’  'ij  V‘\  '•  . .1, 

jGiudki  atcKe  no«j’'h'art'Vo1utóyroferr^  le 
• •'  lòf^fehisenze  ; E d'alcù^i  g^\idÌG>itermi- 
nat  j pec,viadi<:t>ngictarei^  ^.iCàp'.^*  GX 1 1. 

*»  ,\*  \ ''i 

• ' x-rA".s^  • * . 4 ' t X'  . M>  , . ' *S\  ' I «. 

ALcune  'volte  è fuccejjo  ^chè  i Giudk'/^  li  jua^ 
li  douean  proferir  la  fenìpn^  ^nonhan  njo- 
luto  dir  la  lor\opinione , o 'per  noH  nìmkarfì  alcu- 
na delle  parti  onero  perchè  ejiimaf  ero  ^ che  fojfe 
meglio  per  loro\ opià  vtile  alla  Vatria^cheiecon- 
tefe  rejiajfero  ìndicìfe , che  terminate  \ e però  Sci- 
pione  quando  fu  mandato  in -àfrica  a comporre  lé 
difcordie\che  pafauano  tra  dhìdjjtniffaye* Carta-^ 
gine(l  per  la  diferen'ha  de* confini »non'volle giudi- 
carle , femhrandogli  bene  a lafcìar  tra  ^hrò  la  ne*- 
mifia  irC piedi,  ; accioche  ninna  delle  ^arti  per  la 
fenten^aictm  odioprendefife contro  al  Popolo  Roma- 
no 2onar:.  par.  3.  ' . • i / ■ ^ ■' 

Pasque  in'Uine'gia  contefatratÀmhafìiaddr 
d'Enrico  Re  di  Francia'»  e t yéméafiiador  di  Filip\ 

Aaaa  a po 


Digitized  by  Google 


^44  MISCELLANEA 

ri  fi  i licenTfi  i Soldati . P/#f.  in  Pir.}  ' '■  ' 
Tolomeo  hurlandop  d'vn  (^ramtiuco  i ilrkhiefi 
chi  fojfi  fiato  il  Padtx  di  PeUo  $ ilGramatico  > io  l 
ti  dirò  figgiunfe  yfi  mi  dirai  qual  fojfe  il  Padre  di 
Lago  ; ed  in  quefio  modo  venne  a toccar  la  igno^ 
hi  Ita  di  Tolomeo  difiendence  di  luv\  e parendo  a 
molti, che  non  fi  douejfi  lafctare  impunita toffefs 
reale  j rton  volle  il  Re , che  gli  fofie  dato  alcun  ga- 
fiigo  y dicendo  s Che  fi  non  era  cofa  da  2(e  à fippor- 
sai^e.  quando  è ptinto-i  non  àm  n&  anco' cofa  da  Ri 
a.  mordere ,e  pugnerraltrui  ^ Plut.de  ira* 

Filippo  Macedone  dando  còmhiato  a gli  Amia- 
fciadori  Jt*  Attene  dimamiòcdorQ  fe  volejfero  altro 
da  lui  ; Demarato  fappiendo  quanto  il  Re  fofie 
odiofifa  gli  Atteniefi ; rifpofe  ; Z^ofrejfimo  yche  tu 
filJì  appejopér  ja  gola.yfi  tììrlaronò grandemente 
. i f noi  Compagni'  di  fiiella  rifpoRa  dubitando»  non 
/opra  tutti  loro  fojfi  per  volgèrfiPira  delRe^ma, 
il  Re  difirnulando  la  ingiuria»  ò mojfo  da  natu- 
rai clemetktgk  y riiiplto  ad' iAkuni  figgìunfe  ; Voi 
farete  tefiimoni , che  è più  niodefio  il  Re , che  sa  te 
ingiurie  fife  r ire  Che  non  fino  gli  zAt  tenie  fi  , li 
quali, non  fi,  fan  contennere  di -farle  . Htlut.  ne 
mot.Gréc*^,  . ,u\  , a- 

Andat<t\Demarato  a vifitarì Filippo  trauaglia^ 

to  - 
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CAP.  CVX.  f4f 
to  dal  Figlimlo  AlfJ^andro  yfilippo il chiefeycome^ 
le  Citta  della  Grecia  fojjero  concordi  infieme  j De- 
marato  a cui  parue  , che  IKe  fi  prendeffe  piacere 
elelle  gare , che  pajjauan  tra  loro  , ^'ifpofe  j Io  non 
so  Filippo  per  qual  cagione  hauendo  in  Cafa  tua 
tante  di/cor  die  , 'vuoi  ycheji  racconti  i di/pareri 
delle  noflre  Città  j quando  foffi  in  pace  con  li  tuoi, 
potreHi  efiercuriofo  dt intender  le  diferen/^e  altrui^ 
Filippo  rkeuuta  l'offefa  in  'vece  di  configlio-,  licen- 
7(io  IDemarato  y e fi  pacificò  col  figliuolo  » Fiutine 
mot,Grec,'.‘. 

F alare  \ che  fà  fi^  crudele  ,fi  dimoftrò  benigno, e ' 
piaxceuole  quando  refcrifie  ad  vn  fuo  Amico,  che  il 
riprendeua*^  lo,.ho  xiceuuta  la  tua  lettera  hrcue  , 
piu  afpera  ichelunga^uttà  piena  di  ripr enfi  ani',  e 
tuttoché  improuifo  fpiyecafie pena  , dopo  eh* io  tor- 
nai  inme  HeJfo,ne  pigliai  allegresc^;  pero  che  al 
fine  piu  vale  vn  amoreuol .riprenfione,d*vn  <iAmiz 
co , che  vna  finta  adulandone  d*vn  Inimico . Fra 
t altre  cofe  ,che  tu  m *opponni.è , ch'io  vengo accufa'- 
10  et  ejfere  vn  T iranno  innobe diente  àgli  $ m/- 

fir  de*  Sacerdoti  yperfecutor  de  gli  Innocenti  s éche 
non  mi  la  fido  piegare , ne  confento  d*efier  praticata 
da  Alcuno  ',  A quello ^che  mi  àkono,che  difubidi' 
fio  gli  Dei , cmfefso  efservero  j perche  fe  io facejfi 

Z tutto 
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tutto  quello  i cht gli  Dei  mi  comandano  y farei mol^ 
to  poco  di  quello  y che  gli  Hì^omini  mi  pregano 
*vero  parimele  ych' io  novi  porto  la  debita  rimren^ 
aT empij  ; percl)€  so , che  gli  immortali  'ixn 
glióno  piu  tofio  ’ il  buon  cuore  dall* Fduomo  , i 

T empi]  indorati , lo  'Uccido  VSacerdoti  ypehht  fo* 
no  tanto  dffo  luti  3 che  maggior  facrif do  faccio  agli 
Dei  in  uccidergli , che  ejji  non  fanno  infacrificargli 
7d.on  nego  anco  yche  non  t'ubi  i^opoli yperocht 
difendendogli' io  da  dot* .Rimici y giufa.€ofa.ècht 
fmenghino  me , edi  miei ^amigliari;  Senotiìnilar 
fio  pregar  da' Alcuno  \ do  nafce  , perche  ognf^ior' 
no  mi  'Vengono  chielie  da  mohi  cofe  fatato  ingiù-- 
Jie per  loro  'yche'è m'èglio per  me  a m\i  coneederglie^ 
le\  Similrnente  confejfo  dl^er  durìt  a tiafcmrmi 
con'uerfare  ijtetche  ogni  'Voitk^xB^  Alcuno 'vlent  al*- 
la  mìa  Càfa'^y  ntien-  fià.toHg  per,chiedermi.cofey 
che  mi  fono  dì  nòia  'yXhKper  appartarmi  qualche 
piacere  -,  - A^nOfre''Vtro  yAdia  mghì  audànigi  a 
Poìteri  yfi^'  k'gli  Orfani' , che  f'  comfangono'dt.me 
delle'  infiufìt^ehé-  rictuonìt , ch’io  giufm'che'^at  .ne 
4*  Pupilli}  ntdnHe-.'j^doiee  furono  le  mie  porte  fsr*- 
tate,  ‘ vv;,  x 

Antonio'  Pia  mtreetorià'cafa  dr^ie.  Contadino  > 
Vfde  diouvk  edòtti;  'dì  Porfido , e^iaddinfandh  dar 

ue 
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•è  /!  hàw^:trntAtiii  n- 

7^^  » ^Mondg  miri\m':ìiAfiA^_éf,kfmk 
fer  cieco it  mutOy  ÀH^nìoxtJfendo.  Ut^rAto  ncU 
l'ira .,  e di  piaceuoi  amtterfà^hne  , »<7f»  filo  non 
s'adiro  con  lui  > ma  tenne  a memoria- il  moto  I dan- 
do altrui  il  medeflmo  conjtglitì^s  wì\-ì 
. T ilrerio  in  altra  crudelijjtmoyin^ullio  ci  Infilò  efi 
f empio  di  molta  pietà  ; pero  che  ejiendo  contro  a lui 
puhlicatovn  lihello  infamatorio  InoH  'VoUt .l'autor 
diejfo  punire  'dicendo  ^che  doueanf  gaHigare  i fat- 
ti »elafcÌAr  libere  Je  lingue . £ gli  Imperadori  Ar- 
cadio » ^ Onorio  refcrfferé  in  cafofjimtile  à Ruffi- 
no Prefetto  ‘Hretorio'\Clr^  s alcuno  priuo  di  mode- 
Hia  haué(fe-,rnaledttto  il  nome'^ dello  Imperadore 
non  douejfi  : punirlo  ; perche  t hatieuà  parlato  per 
leggiàrz^^doueua  effihre  fpreggiaie  i:$e  perpa';^' 
^a  ,era  degno  di  mifericordia  yfe  per  malignità y 
la  péna  douètta  ^er  mi  furata  con  la  demen7^a  L 
'vrncayQ.  fl<\uts  Imper.maledix,  , • ’ 

> Cinna  dopo  la  morte  di  Se f Pompeo  rtuocato 
• dall’ e figlio  y era  tornato  in  grtfiia.d'AuguJio  y ma 
non  potendo  poi  fiffierire  di  'vederfelo  Signore  , gli 
tefiinfdie  per  amma-^arlo . AuguHo  fveduto  di 
non  hauerlo.  potuto  'vincer  co' Igafligo  y 'volle  far 
prona  fi  poyeua  'vincerlo  co' l perdono  y e chiamato- 

Z>W  2 lo 
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CAP.  ex.  ' ffi 
qui  U ^vendetta  ^ •vim  deltanmp  yche  s'oppm- 
ne  édé  cérttk , alU  guitte  <mana , ed alpropio  com^ 
modo  di  Colui  yche  (iffende  ; però  che  quegli,  che  non 
pm  /offerirla  ingiuria , iifogna poi , che  l* odio  fop-* 
porti  yi  r ira  ,el  pericolo  in  che  s*  efponne  per  vendi- 
carp . Taff,Cant.  1 2, St,s . 

. L’ on  ti  irrita  lo  fdegno  al  la  vendetta, 

E la  vendetta  poi  1 onta  rinnoua . 

E fe  noi  'con  patienTgk  le  ingiurie  portiamo , che 
ci  vengono  fatte  da*  pas^^i>  e chivoleffe  rifentirfi 
contro  a loro  farebbe  imprudente  y perche  vogliamo 
noi  di  poco  feno  effer  tenuti  più  per  fvna  cagione  t 
che  per  l* altra  ; e vendicai/  d’vn  dif piacere , che 
^ci  fa  fatto  più  dal! vno  che  dall*  altro  l in  ogni 
modo  offendere  altrui  è pa^a  , perche  i Sani  rie 
offendono  e ne  vengono  offe  fi  ;,che  là  virttì , ^ e be- 
ne dell*  animo , e non  della  forturta , non  può  ingiu- 
ria riceuere  ne  farla  altrui , ed  ogni  volta , che  vno 
, cadde  in  quejioerrore  ,s  alluntanadallagiuHizjia, 
-.e  fafi  imprudente , ; 

5/  come  e vi:(^io  dunque  , dando  luogo  all* ira , il 
rifentirfi  delle  offefe  ; cofi  la  benignità  formOnta 
. di  pregio , e di  lode , / altre  virtù  , ed  vfan  do priua- 
tamente  con  gli  Huomint  , riempie  gli  vmani  af- 
fari di  grai^ia  ye  gli  rende  più  riguardeuoli , e de- 
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gm',  € fag^ormndo  ne  pallaggi  renii 
pore , e te  Corone , ha  il  fuo  T ahernàcolo 
fo  , e tiene  *vn  non  so  che  di  fplendore  di  diuinit^» 
Si.  legge  i ch'vna  Donna  Vedoua  fi  gettò' piena' di 
U^rime  ya* piedi  dello  Imperador  Claudio yper  ehie^ 
dergli  giufiiT^a  ; E che  egli  non  folo  firnofiea  cónt'- 
pajfone  di  lei,  ma  che  pianfe  anco  fècortenefamen- 
te.  Le  lagrime , cheTi  fpàrgono  nelle  mi- 
ferie  fono  i prieghi  di  Coloro , che  s'afflig- 
gono e co  efe  mefcolàto  i l dolore  efce  alle- 
uiando  la  pena  /ed  entra  p^r  fegrete  vie  ne* 
cuori  altrui  a*  deflare  pietàl  Ed  hauendo  vn 
"Komano  riprefo  quell* atto  di  pietà  ',  lo  Imperador 
gli  dijfe . Il  Prencipe  buono' non  dee  efier  contento 
di  quel  folo , che  i giuBi  giudici  fanno  ; ma  dee 
p(fl‘tarfi  ih  modo  in  faKgiuBi^ia  v che  benino  fi 
mofiri . Ed  in  '^i^o  mólte  n)ólte  fuccede , che  C olo~ 
ro  y che  vengono  al  H^rencipe , ritornano  addietro  piu 
fodi  fatti  deltamore  , che  lor  dimofira  y che  della 
ragione  , che  lor  fa  . Deuono  adunque  i Prencipi 
efiper  grati , ed amoreuoli verfo  ogn*vno .perche  t vna 
delle  più  lodeuoti  parti  ^edinche  eglino  hanpin  da 
pregiarfi yè  ildirhofìrarfi  clementi  , e piaceuo/i con 
gli  ejlranei  y e coi  loro  proprij  Vafalliyefamigha^ 
ri . Vefp.  in  Tranq.  Non  oportetquem.quam 

a fermo- 


CAK’Cx..^;‘=  /n 
à fermone  Principistriftem  difced^re.  Di- 
ce  QìAnu.y  eh  i ir  A » t .U  clèfnm^.  di^ingtMno  il 
Prencipe  gitiflo  d^l  T iranno , e che  per  ciò  Poti  2{e 
di  Tracia  conofiendpfi  fuggetto,  a ^qùei  furare,  fi 
sforz^m  l* opcafioni'ìf uggire che  h incitafiero  al' 
Vira  y per  non  ejjer  troppo  fenp-otontro  a Coloro , che 
douena  gafligare . Sofocle  introduce  J^eHore  a dir 
piaceuòlmenteiod  odiace^che  t haueua  ingiuriato  ; 
Io  mn  vaglio  rifpondereateycheoperihene  » e parli 
tmtle i\^»^à\muna  cofa pinci  mona  adejferjreni- 
grii  della Seff'a  ifperienzja  ; poiché  noi  veggiamo , 
che  ?li  fduomini  fuggetti  alt  ira  ogni  giorno  fi  iraf- 
formano  in  fiere  » 'S.Greg,  moraL  / . Homo  ii\- 
tenfo  dolore  permotu^  ,.nph  eft  i n plenitu- 
dine iotelledÌ:uSijw(>r«v^«i*  Ira  plus  in  vindi- 
dla  exigic  j quanti  in  iniuria  accipit  ; J&Ja  leg- 
ge diùina  non.per  altro  non  imputa  k peccato  mor-. 
talt)f^ejfo ' dell' pfuomoiadirata^  che  per  giudi- 
carlo fritta  di  fent  mento  ti  guifa  d Animai  bruto, 
finfà  ragione»  Sum»Siln-par,i ait.Blafph,num. 

Nimio  dolore accenfus  peccans , pecca- 
re non  didtur^j  V.)  . . . 


’U^rtoH.-Can»  aa  • ••  ' 

. Es^rradd,fèWinnimiatK>affc  . 

' QuclimpetóiaPori  animò  fuia,  / 

Merita 


t 
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Merita  fcufa, perche à Tor  del  petto 
Non  hi  ragion  Imperio,  ne  balia . 

GliHuomini  vecchi  non  deuono  ammo- 
gliarli alle  Giouinette. 

Gap.  CXI.  ■ 

SE  r vmane  aT^onì  mìfwate  non  fono  fecondo 
U lor  dehit»  propors^ione  j finente  amene ^he  ii 
pentirjt  dopo  il  fatto  nnUagiona  ; e diètro  al  fat^\ 
to  feguono  il  difpiacere  delf animose*  trìtnagli  def 
Corpo  ^ ed irimedij  da  opp(n>f egli  ^ e le  prmiftoni  ò, 
pili' a tempo  non  fom'i  o poco  giouanè ve s* alcuna 
prnden'Kp  intorno  ^ ciò. è ricineHa  yCoìm  per nece fi 
fta  'vi  fi  dee  5 farà  ne*  matrimoni  y': eie  fon  nodi 
indifsotnhili , dotee  toner  confi fie  , e la  domenica 
tranquillità  ddU  mHfa  ^ita: Enrip.in  OreJL  N u- 
ptisE  fané  quibufcufnqtie  Bénè^òOnftitutas 
fìint  mortalibiKiijs  beata  vita  cdtitigit,qui- 
bus  vero  non  benè  cedùnt  ,dom!  j &riifque 
infflices  funt  , 7>èe  :per.ciè  la  condictfim  - ‘del- 
t fJ nomo  connenire  con  quella  della  donna  -,  cefi 
quanto  a*co  fiumi  ; come  al f angue  y^aUd,  ricche^ 
:^a  j mk  fipraHt  tutta  richiede  fche  non fidno  mol~ 
to  difpan  d'etàync  moit&  n^ 
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CAP.  CXI.  fj“f 
■ ni . Diog.Lh.  7 . l enipus  vxoreni  duceutli  eil 
imienibus,renibusauteinnumquani . Per- 
che poco  in  amor  s accordano  injtemevn  vecchio, ed 
'Una  fanciuUà  , a' cui  per  lo  calor  del  f angue  mal 
corrifponde  la  fredez^a  dell* età  di  lui . ^gge/t , 
<ihe  imperando  T iherio  fu  dal  Senato  promulgato 
njn  Sditto , nel  canale  era  prohihito  a vecchi  fefage- 
nariiédalle  Donne  quinepuagenarie  P accafarjt  injìe- 
me  y che  per  do  fu  annullato  il  matrimonio  idi  Setti- 
mia  cón.  Pluhio,  li  eguali  per  la  loreta , nondaua- 
no  alcuna  fperanzgt  di  generazione  a doglien- 
do  fi  poi  i vecchi  di  rohuHàcomplejfione  » che  per  t al- 
trui impotenza  yenijfe  lor  tolta  Poccafione  d*efier 
P adri , ed  in  talmodo  f ePUngueffero  le  lor  famiglie, 
fu  fatta  vn  altra  legge  fiotto  Claudio  Imper  adorè, 
la  quale  delfino  autore  fu  detta  apia,  che  riuo- 
caua  la  prima  . Sipf.  in  T acit.lih.  3 i / .^J^a 

quanto  fconueneuoli  fieno  gli  àccafamenti  tra  Pe gio- 
uani,ed i vecchi , vdiamo  Eurip.in  Democr,  N unc  • 
iiiuenes  adhortor  omnes , ne  in  fènedVute 
nuptias  celebrent  res  eJfl  inimica  mulieri , 
vir  fenes . Perche^  la  difaguaglianza  delP età  ,gli 
rende  anco  ne*  coHumi  difimili,  e ne* voleri  Cic.  de 
smici'  ''  • u t .i  '.n  c* .* 

V Diiì^resmoK6s  diipaiia  fhidiafequùtur» 
iv.v  A *Aaaa  Si- 
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Simnc^.  Natura  femper  gaudet aequalìbus,  & 
familiare  libi  eli:  omne  quod  limile elt . 
Onid.deart.  am,  ’ . . v> 

Quam  male  inequales  venióatadara- 
traiuuenciV  i 

T am  prasmitur  magno  corigiugemipta 
minor.  > kìA  . 

Por^de  nupt.  Senedtu&efl:  tanturri  apra  nu 
pti js , quan  tum  bruma  melTibus . Quid* , 
Militat  omnis  Àmansj  habéciuaCa-^ 
ilra.cupido*^r  -'yi'i^^  V'  v , . -.  y,  uuv.  l» 
Qux  beUo  eil  habilis  Veneri  quoqj  con* 
uenitaetas.  « . 

. T uf pefenes  tiiiles, turpe  fenili&amor; 

Militat' ih 'teaerk.annis  amor  hofpea 
. . .amcnusV','  v-r.,..  -.a  . A>Ar  ' 

' EflincanirieridiculofàVeflUs.  ^ .«wv 
t JEA  i nicchi  . impQfenti  ^gewrftrt/^  fi  cofakm 
fiu  fer. Liguria  > cht  f^Abmér  fenoli  y ed  Mdar 
matr^uom: Jmo  • appettanda  \f.tHèoi  '\cmnukj\ 
aon  mdttiinamneLcap.  cum fit generale, sXqH'kÌ  ìde 
{or,  competa  BdUcQitoMreum Idra  la mka^ypèrehe 
il  nutrimento  fi  tramuta  in  femei  fi  che  il  vméita 
anmegfioAtl^  péèrtdt  ifi^o^y^ìaffreMallA 
; morte ^ 
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mietei  etiti  tempo  , cheèfeiù^^^  ch'é^ii  penfdt  di  po^ 
ter  tr A II  dvktt^e  hit^if'S'è 
to  di  gelojìd^ch^' fcrn prendi  foilieiftìdini^ifpfnite  è 
ripieno  .Calent,  ''  • ' " 

Etqu^Zelotijpofuntinsmoremala  ? 

V » i tiV.*’-'!  »A  V .»  v»\ 

\ * -, 

jGiudkd  ncm^^at\^vo1utó|)roferrf  Je 

• lórrehtenze . E d*alcù|ii  g^’%ktÌGÌitermi- 
nàti  pei^via<liiCt)ngi«turei^’i.CàpV''  GX 1 1. 

ALcune  'volte  è fuccejjo  ^chè'i  Giudkt^\li (jua- 
li  douean  proferir  la  fentperfa  inonhan  vo- 
luto dirla  lor  opinione  ,'o'per  noti  nimicar  fi'  alcu^ 
na  delle  parti  onero  perche  efiimafero  i'che  fojfie 
meglio  per  loro  > ò più  'utile  alla  Patria  ^che  le  con- 
tefe  refiajfero  ìndicife , che  terminate  le  però  Sci- 
pione quando  fà  mandato  in  ^^fricaa  comporre  lé 
difcordie\che  pafiaua’no  tra  JUdjJini/fitll  e Cartai 
gineft  per  la  diferen'T^  de* confini  ì non  volle giudi'‘ 
carie  ^ femhrandogli  lene  a lafcìartra  hro  la  ne~ 
mifia  in  piedi,  ; accioche  ninna  delle  Girarti  per  la 
fenten^aicun  odioprendéjfe  contro  al  Popolo  Rvma^ 
nò Zonar:. par,  3,  • • . v « ; , ••  vv’  \ j 

. Pasque  in 'VineT^ia  contefatratAmhafììadd¥ 
d' Enrico  P,e  di  Francia',  e P Amhafciadordi  Filip-r, 

Aaaa  a fa 
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po  Ke  di  Spagna  , per  occajton  di  preceden^  , ed  ef- 
fendo  portata  la  controuerfa  al  Senato  ; I H^adri 
ricujarono  di  giudicarla  , allegando  la'cogm7^ne> 
di  tal  negocio  appertenerjt  al  Pontefice  . Ptetr. 
GtuH»  • • l 

Seguiron  certe  diferenzg  tra  quelli  ,che  ahitauan 
la  Rjuiera  di  Salò  ^èdiSigmrìetjdroo  y pèn  dlcu» 
ne  minere  *yt  ddUe  difereniì^  'vennero  alt' atmiion- 
de  accefafi  la  guerra' tra  TJinizlani  y‘t  iò  ìmpe^ 
riidor  Sigifmondo , rrella  quale  i Veneti  prefero  iha- 
nio.iÀ  l^oirui  CaHèUidtlT troia  ; dàjw  vari  Occiden- 
ti, s'incomincio  à.pratticar  la  pace  come  qi^lloy 
che  era  difderata,da\Vini'^iani.ptrlafxrronatu- 
kal* inclinai^ume  ; e dallo  Imperadore.per  le  difiordie 
de'  Principi  dellOi  Qermàrtia  i Stahiliio  taccotdà'^ 
dipoHe  farmi  , e rimefì.  in  lihertal  prìgic^^dèl^ 
f'^OiigedeU altra tpOKtt'y.aìnuennero  arteo  quanti^ 
a Àué  Cafi^y  diì^rne'^lf-arlntrio  dèlPapaydei- 
quale  non  fi  leggeri  alcun  Sudicio  intomoalla  loro, 
reBituccgone^^iet'^.^Giufik’ \ 
a’  . ClaudkTJDmfir  diè  vn  libello  contro  a LaaaG(^l 
che, zigana,  fhauergif: fatta  ^certa  promeffa  j ' //. 
Con  fola  Fimbria  yche  douea  terminarla  caufa^di'^ 
ferì  .là  fenìehc^  fih  che.vjìV  d'vjfìcio  ^come  que* 
gli»che.non  voleuìa  recare  ad  alcun  biafimoilhuon' 
-V  . i.}  nome 
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fwétó'éiiOrufo\ne'^fctmAn^  (^mn^^àdo  iirifiita- 
s^o9e  é Màf  * \ 

S4^,dk\^-^fd£k,''  v^\'\  ^4- 

- Corutii^dtaànò  inpemè  di  certi  Campigli  J^rA 
àcati , e gli  Aricini , li  quali  non  'Dolendo  dkider 
la  diferen^a  con.  / armi  i fi  ritmfero  nelgiudicio 
del  Popolo  Mamme  , e depofitartmo  il^  ' luogo  nelle 
fuc  mkni  in  Popolo  difidèrof»^  di  umrla  per yj,  ne» 
•voleua  dir  la  fud  opinione  ; perche  fapeùa^he  prò- 
f^éndii  la  fènteti^ , eia  di  mefiieri  ( non  volendo'^ 
pàtere  ihgi'ufio )che  ft^egnafiekglsA^ iò^glial-- 
tri  di'hnv  Sayel,Mh»4'^  v";*'-  > *:;1 

-k^T^aBnjolmèatmmto^^ì^  fkppiendo  il^iu-\ 
dice  rifoluerfi  per  la  duhieta  della  cofa  ) fecondolt^ 
céHgùÌure\fdà  'iverifimfiifhà'gùfdicato . falnoco- 
me^fi^iuohdi  ’^^oroteaaddiTndddaua  nma  por^iù- 

to  ii pr^^uèn^^ppamrdo  in  tdtk'^ù^^hMkùidè 
giuflifickiqónidi  Falco  ; '^làùdio  ht^mdm  ceifi 
nona  aBn^ja  t dmfùMfetet^^^  iucedel*De-* 
no  ; e te/mid^{ipdi  n»(nèn*eppareua 
ne  ) cU  figuifio' matrimonk^^  lo^oiaecmheper^ 
altra  'Dìaìfi'aBìiififiro  infidne^amòf^  *''iLa  madm^ 
ahhorretujo.  La^vopula  co  l figliuòlo ‘yp<^hh fiàe  ^olld • 
con  tef  .tt  man^ejìo  il  véro  fnlg.  libi  7 ^ ^ *•  •' 

^\Vna 
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Campidogtio  !y  furon  due  , cU  auan^àndo  gii  alta 
nel  corfo  ^ fertT^  che  L'vno  'valejje  a Juptrar  l'al- 
tro yperuennero  al  luogo  desinato  , e ninn  di  loro 
per  fentenzji  di.  Zdolj»an<y  fu  giudicato  mertremle 
del  guiderdone',  lo  Hefa  nella  l.  1 1 » de  reh.  duk 
zJ^a. Scipione  , in'  xafh  fìmile  di  due  Sok 
dati , eh* eran  f aliti  [opra  le  Mura  nimichi  'svolle 
ad  arnhidue  'cofxeder  U coromt*i^ral(  i ‘ pero  che 
ojferuando  Cecfuita,  veggendoglT ^valor pati^fii- 
mo , che  tutti  due  fofero  anco  degni  dàfueìl'hono^ 
re . AngeL  Mattinaci  de  'via,^  rat.  tur.  Uh. 2),  c, 
6.  E non  è marauiglia  dice  eglt  nel  lih.  2 . al  cap. 
2 !'•  che  Zdolpiano  celebre  ^ureconfulto  hahhia  in 
ejuejìo  potuto  errare  \poiche  e fcrittcr  di  iuiycheaf 
le  volte  fu  contrario  a fe  Jiefo-  ne  configli  y e. nè* 
giudicij  ì fi  come  ftU  anca  varia  nelle  fue  opinioni  il 
dottijjimo  Papiniano  ..  e.APa  io  eHimo  , che  Sci» 
phne  y e Volpiano  prudentèmente  giudicajferd ; per- 
che l*vno  come  giureconfulto  confiderò  la  caufa 
che  tra*  Priùati  vertiua  5 f altgo  premiando^  come 
Prencipe  ymnfect^  ingiuria  ad  Alcuno sr.':.  <y  ' .* 

A'  V’a-*fcv>u-'  «<o«T  • ' 
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E cola  pericolofaà.giùdicafJe’diTerenz  dé^ 
' gli  Huomìnigi'andi  ; e de  gli  Amici*.  E 
• di  Coloro,  che  non  ponnoefTer  Giudi- 
' ci , ò ilare  in  giudicio . Gap.'  CXIÌI.  ^ 

E Co  fu  molto  pericolafa  'intrametterf.à'.  giudi-"' 
car  le  difwtno^  de  gli  ffùomini  grandi  ; E 
quellt''de gWJémjcii feròche'fe  f proferifcela fen- 
ten^  contro  ad  vn  potente  è male  ; perche  s*in  • 
cf>nira.ntl  fuo  f degno  \ E f e ' jl  decìde  a fuOffàuo' 
re  i e pfggio  giudicandofi  contrd  cmfcien':(a  j onde 
hi  fogna  fare  vningiujii^ia , o correr. pexjicolo  della 
<viH\  • ' T --  V ' . ■ • 

• 'U  ^é'Cdflo  di'Z/alois  fvinto  in  'vn  fatto  d’ar- 
*ne  Coradino  > il  quale  era  ^venuto  di  Gehndnia  iki 
Italia  per  C acquilo  del  Pjj^o  di  Napoli, 'amaz~ 
XP  5 e prefe  la  maggio^-  parte  dd  -Tedefchiy  e di 
Coloro  > che  s* erano  partiti  dalla  fuà  dìuo^one  j e. 
csmfultandofi  quello  » che  doueap  far  de*,  prigioni 
ed  in  particolar  de  Ha,  per  fona  di  .Coradino  » prefe. 
il  T^e'vn  cmdelifftmo  partito  y perche  egli  fece  per 
'Via  et inquipx^^^^  formar procejfo  yC.ontro  a tutti  lo- 
ro , e condannargli  a morte  \ome  traditori  della. 
Corona  ; il  che  recollo  d grandijjtmo  difomre  \per- 

Bhhh  che 
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Merita  fcufa , perche  à T or  del  petto 
Non  ha  ragion  Imperio,  ne  balia . 

I * 

GliHuomini  vecchi  non  deuono  ammo- 
gliarfi  alle  Giouinétte/ 

Gap.  CXI.  . ' ’ 

SE  r^Dmane  AT^oni  mìfurate  non  fono  feconda 
Ulor  debita  proporTfione  ; fouente  auiene^heiL 
pentirjt  dopo  il  fatto' nnUa  gioua  ; e diètro  al 
to  fegmno  il  difpiacere  delfanimo  ,e  trÒMagli  cUf 
Corpo  5 ed irimedij  da  opporfegli , e le  pròàifìoni  è , 
piti  a tempo  non  fono'j'  ò poro  giouané ; e s*alcuna 
prudenT^a  intorno  a ciòj  richieHa  yCome pernecef- 
ftaiìi  f dee  j farà  ne* mammoni  i-ch  fon  nodi 
indifsotuhili  yctomionor  confile  , e- la  demeHica 
tranquillità  delia noHfaeùita\Burìp.4n Ori^ Nu- 
ptisE  fatf è quibufciim<|tie  bénè> oònftitutsc 
funt  mortalibusii  js  beata  vita  contigit,qiH- 
bus  vero  non  benè  cedùnt  ,donaiv 
inf^lices  flint  . fDèe  .perdà  la  condioQon  - ‘del- 
t H uomo  conuenire  con  quella  della  Donna',  C9fi 
quanto  a co  fiumi  ^come  al  {àngue  ytdaltàriccheo!;^ 
^a  ; mk'fòpra^  tutto  richiede  f che  ronfiano  mol- 
to difpari  d'età  ync  molu'ifi^hiyJtt  giìma- 
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ni . Diog.iib.  7 . l empus  vxoreni  ducetitli  eli: 
iuuenibusjfenibusauteinnumquam . Per- 
che poco  in  umor  s accordano  infiemevn  vecchio, ed 
v»a  fanciulla, , a' cui  per  lo  calar  del  f angue  mal 
corrifponde  la  frede^a  dell'età  di  lui . Legge jl , 
che'  imperando  Tiberio  fu  dal  Senato  promulgato 
vn  £ditto  i nel  quale  era  prohibito  a * vecchi  fefage- 
nari,ed  aìle  Donne  quinquagenarie  P accafarjiinjie- 
me  , che  per  do fu  annullato  il  matrimonio  di  Setti- 
mia  con  Plubio,  li  quali  per  la  loreta , non  dona- 
no alcuna  fperanT^  di genera7tpone  ,y^a  doglien- 
dojt  poi  i vecchi  di  robuHacomplefione , che  perì al- 
trui impoten^  venijfe  lor  tolta  Poccafone  d'efer 
Padri  ,edintalmàdofiHingu^erale  lor^ famiglie , 
fu  fatta  vn  altra  legge  [otto  Claudio  Imper  adori, 
la  quale  del  fuo  autore  fu  detta  ‘Tapia  che  riuo- 
caua  la  prima . Lipf.  in  T acitJib.  3 / 1 .t^a 

quanto  fconuéneuoli  fieno  gli  accaf amenti  tra  le gio- 
uaniyedi vecchi , vdiamo  Èurip.in  Democr.  N Unc 
iuuenes  adhortor  omnes , ne  in  fened^ute  ■ 
nuptias  celebrent  ; res  efl  inimica  mulieri , 
vir  fenes . = Perche  la  eUfaguaglian%a  delP età  ,gli 
rènde  anco  ne'  co  fiumi  difimili»  e ne  voleri  Oc.  de 
amie*  ■ '•  • t 


i ' DiipaiesmpxesdifpariafhicUaièqu^^ 
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S/mac^.  Natura  fempergaudetsecjualìbus,  & 
familiare  libi  eli:  orane  quod  liiaiiCielt . 
Quid,  de  art.  am,  - . 

Quam  male  inequales  veniùntadara- 
traiuuend,  ' 

T am  praeraitur  magnocorigiugetMipta 
minor.  * ...  . 

Paride  »«/>^.Sene<5hasefì:  tantum  aptaim 
pti js , quantum  bruma  melfibufi.  Quid, . 
Miiicat  omnis  Àmans^  èc  habetfuaCa-# 

flracupidoj.K  V'^ji’irì  \ ' , u y,  huv.  .1»  < u 

Qux  bello  eli  habilis  Veneri  quoqj  con- 
uenitsetas.  v.  . . . 

, TurpefenesmiIes,turpefenilisamor. 

£ra/l  in  Ador^  xy , x . .v  '\  , 

Militar  ih''teneris,annis  amor  hofpea 
. amen US,,  * . . . . . 

- E/HncanirieridiculofàVenus.  .«i.v,. 

Ed  i secchi  impotenti  al  generare  , .fi  copula» 
piu  per  lufuria  » che  per  bauer  figliuoli  ; ed  ivlor. 
matrimoni  fino  appellati  da  Eelitid  connubip^  e 
non  matrimoni nelcap.  cum fi t generale  iColl'iS  ìde 
for.compet.  Ed ilcoito  ahhreuia  loro  La  *vita  y perche 
ilnotrirnento  fi  tramuta  in  fime  i fi  che  il  vecchia 
ammoglàoAdòfi  plènde  la  moglit , e £ affretta  all  a 
; L/j  ^ morte I 


DkJii'  - 
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ìm^rU;  ed-il tempii , ,>  eh' é^i  penfx  di  po^ 

ter  trd'iè  dfke^^  eótìOit&a*fiì9(ttrep^ia~ 

to  di  gelofd^  chjifcir prendi  foUieittìdi)nNfifnite  è 
ripieno , Catene,  " • ' . p ' 

EtquajZelotijpofuntinsmoremala  ? 

?»  JfllV'iV»  •'•'  '•  il  •V‘1»  • . V 

jGiudtei  a<€hé  no«-h'a:rt^vo1utó|>roferiV  le 
" l6f?fehien«e  ; E gi%klie>itenni- 

nati  pec,  via<lit:óngicturei^^!CàpV'*  GX 1 1. 

• ' »*i'. _ X VI»'  \v-  I .;•»  , i.'  U ‘.X’  ' ' I. 

A henne  'volte  è fuceejp)  ^ehe  i'Giudk‘/yli  (jna^ 
li  douean  proferir  la fentpn'^i^  fnenhan  <vo~ 
luto  dirla  lor^opinione , o'per  noti  niinkarf  alcu- 
na delle  parti  ; onero  perchè  ejiimaf sero  ^ che  fojfe 
meglio  per  loro\ òpià  'utile  alla  Vatria\chelecon- 
tefe  rejìajfero  indicife , che  terminate  ] e però  Sci- 
pione quando  fìi  mandato  in  j^fricaa  comporre  lè 
difcordie  '^che pafauano  tra  J0djJìniffaye*Carta-^ 
ginefi per  la  diferen^  de' confni ynon*volle gìudi-^ 
carie  , femhrandogli  lene  a lafciartra  loto  la  ne- 
mijla  in  piedi.  ; accioche  ninna  delle  ^arti  per  la 
fenten^  aietm  odioprendejfe  contro  al  Popolo  Rìnna^ 
npZonan.par,3,  • \ 

. Pasque  inZ^ineT^ia  contefatrà  f jémhafiiadoì' 
d' Enrico  Re  di  Fr ancia'»  e f jémhafciador  di  Filip’^. 

Aaaa  a po 
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po  Ke  di  Spagna  > per  occafiondi^precpden^  yedef^\ 
fendo  portata  la  cmtroturpa  al  SèMo-y  I fTadrr 
rkufarono  di  giudicarla  y . allegando  td  eo^i’xpnte' 
di  tal  negocio  appertenerfi  al  Pontefice  . Pietri^ 
OfuH.  : • • 

Seguiron  certe  diferenT^  tra  quelli , che  ahitauan 
la  Riuiera  di  Salò  ^ediStgmrf  dAroo ^ pfèndlcu^ 
ne  minere  *yf  ddlle  diferen^e  'vennero  dPwkmiiJon- 
de  accefap  U^guerìa'trd Z^iniziani iòikmpe- 
ràder  Sigi/mondo  » nella  eguale  i Veneti  prefero  iha- 
»<o  CaBéiii  dèH^ìrolo,  jdapu)  vari  àccipen- 

ti  Rincomincio  a.pratticar  la  pace  y come  ipfkìla  y 
che  era  difiderata.da^Vini:(^iani.per  lavoro  natu- 
hxl  inclinazione  ; e dallo  Imperadore,per  le  difeor die 
de'  Principi,  della  Qermàma . S ’tahiliio  t accordo^ 
dipoHe  farmi  y e rimeffi.in  libertà  iprigiè^  ekl^ 
l>vnayedell  altra  : parte  y\conuennero  anco  quanta^ 
a'\due  Candii  9 di  Bnrne-alll arbitrio  délPapa^  del 
rjuade  non  fi  legge^R alcun  gittdkiò  intotnoalla  loro, 
reHituzione  \ ^ietk»  Giufiii'  \ \ ■:  v.  vk»  . ' ' i 

a’.  Glaudio^Drufi  diè  vn  libelhwnttodljutazjoi" 
che  ntgàualShanergU fatta  ^certd pmmefia  j ’•  Jl 
Confolo  Fimbria  yche  douea  terminarla  caufaydi^ 
ferì  ìà  fenieieza  fn  che.vfii  d-vfiìcio  ^ conte  qtie^ 
gli i chignon  voleua  recare  ad  alcun,  biafimo ilbuon' 
'•»  ^ nome 
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mine  èi  I>rufo\m  -^fcemare  kimnff^*do  ‘iiriputd- 
spione  k Muf," 

S^,dk.^f(S^'-  V>'K  V'v'i  f. 

- CotHencUiiàm  inlteinè  di  certi  Campigli  j4r- 

àcati  5 e gli  Aricini  , li  quali  non  'volendo  dicider 
la  diferens^a  con.  / armi  ; fi  rimi  fero  nebgiuàicio 
del  Popolò  Romano  , r depofitarmo  il  luogo  nelle 
fue  mani  ; il  Popolo  difiderofo.  di  tenerlo  per  fèy  non 
•voleua  dir  la  fud  opinione  ; perche  fapeua^he  prò- 
fere'ndk  la  fenteri^ , era  di  mefiìeri  ( non  volendo  - 
^àrere.  inglufio  ) che  i*ajfegnafe  a .glivni  ; ò '"gli  alb  - 
eri di  'l^  Saliti* ìd>»  4-\  . - ' -r.  . 

•■\\\7aSrvolta èauènuto ,'che  non  fappiendo  ilCjiu-' 
dice  rifoluerfi  per  la  duhieta  della  cofa , fecondo  le 
cdngieture  piu  verifimilifhà  giudicato  . Palio  co- 
me  figliuolo  di  DoreteaaddimaHdaua  vna  por-^ò^- 
ne  di  Irmr  ^Ja  madre  negaua  di  conofcerlo\forma~'\_ 
to  il  procefio.non^ apparendo  in  tutto  concludenti  le 
giuflificaT^oni  di.  Falco  ; Claudio  Imperadore  con 
nona  aftu7;ja  s*auiso  dipoter  venire  in  luce  del ve-\ 
ro  j t termiàò  ( poi  cheinòn  appareua'  la  filia-^df^ 
ne  )che  fegùijfe  matrimonio  tra  loro 3 aeciocheper'^ 
altra  via  fiabiliffero  infume  P amore  i'\La  m'adre^ 
al;Lorretì:^o:  la  captila  col  figliuolo  fpofìo-, fine  alla 
coìitef.-i , mani fc fio  il  vero*  Fulg.iik*7^*‘^>^^ 

‘ -Vna 
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Km  SemAxhiarna  in  gind{cio  Fayrkia^\fii9f 
pa<tr.(Àe  yché^s' baufw»  iHéfhdeùo  coh  lei'^ 
uidatala , e per  la,  legge  del  Regnò  addlmaiÈdatdà, 
la  Ithtrta  j e fugando  Fahriciano  di  hauerla  hauu~ 
ta  per  amica , ne  goduto  del  fuo  amore  ; •>» 

jilfonfod'  Arragona , nonejfendoui  teJUmmi^fhe 
po'teffero  comprovare  ài  fatto  ; fentm7^o\che-  l^artà. 
fojfe.  dknduta^a  dato  il  pre^  aMamadtevFaèru» 
ciano  mofo  da  patema  pietà  y non  •voleuà  cmfen* 
tire  yche  l figliuolo  fojfe  ^pofio  in  feruiiu  ondkilRdè 
cauando  njna^ 'violente  prefonzjone  dall'affetto  dei 
Padre , diè  alla  tJi^adre  j la  Ither.ta  Pfemhràndo^ 
glkcio  prom: affli  valeuole  per^la.^ fidia^omvFuF 
g$n,  li!f<,'\\^^y>r:\  ■?’  •<.^'4  . 

. T,  al  óra . è:  accadutol  a -cheppr  ^;la  dnhieutldeUtk 
ra^^onr^iWtn  Vèk}iddw3ikeimÌn0a^ff 
fa.giudtcÀt^^^mf'À  Mar,  PoiapiJioyt^e^$^k»<!s*a^. 
"Dólahàlla^efe^'ha  dkifiamn  èfiata  Id  ftni^mget 
a fauQK^ . ^aktlna^daUtlpajrti  j.  di  ciò  nijóbbiam 
Peffèmpio  neUa  fMddereh^At^^^^  primo; 
fu  accufata  '^ma-^figlUioiax»  cbe\haueffè..  *vccifa  la 
madre  ^ cht  h^shìtueualtohid.i  vitalì\figliuoli,por^ 
tatoòlcafà.in  giudich  tdVl,  n^ompilih Pretore , «e. 
la  affolfe^  yftìi^  ia.  condannò  \ eHthtando. , che  cht  ha- 
ueua  'Vendicato  il  patricidio  , co*l  patricidio , non 

• fofe 
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/offe  degno  di  pena  , ne  d ajfolws^ione . ^na  madre 
irata  contro  al  figliuolo , ed  al  marito  ^the  haueua» 
dato  Al  'veleno  ad  'vn  altro  fuo  figliuolo  yambidue 
co' l 'veleno  vccife . TDolabella  ^retor  in  Àttene  non 
'volendo  liberar  coHei  ejfiendo  - rea  di  due  omiad/f , 
ne  punirla  y come  quella  yc/je gli  haùeuaxommeffi  y 
/pinta  da  giufio’ dolore  , delegò  illcafo  a gli  Àrea- 
pagiti  y li  eguali  ejfaminanda  ilgiudKÌOymofidallo 
He^oafifietto  di  Dolabella  terminarono'yClTe'.l'^au^ 
fatare  y/d  fijeo'doùeJ/era  comparir  dopo  centanni  i\ 
E cofi'la~Donna  non  fà  ajfolta  del  vehfich , che 
a lei  non  era  per  alcuna  legge  permefio  j ne  fii  f u-^ 
nìta còme  nocente , fembrandòdoro y che fojfe- dgra 
diperdono^.  Aut  IqeL T^ot^  A^^  ^ ^ • ^tip-  i *T ir ’ 
raq.'sde  Fan*  cdpin . ^ 

\ §lmnto  al  fiondò  v GaitrlZdru/o  fcrtfie  nel  fino 
teJfametito\'  A quello' Jdmiei  carrfiimi  cAmici  Lu- 
ci 0 , e/Ftcìt^yXhé  prima\fAra\ la^  mia  jepòUuray  la- 
fetò  i.tnk'i  Serut-i^^'  nofà£'tù>''dvbiton'*^  Auenhe^che 
ambidùe  in  wniBefidernpo  fòrniron l'ùpehi^e C ià- 
ficun  di  loro.prettmdendtiri>Legaeo  ; fituei^^ 
fie  ynon  apparendo  chi  prima  la  hauefie  compiuta  ^ 
il  legato  farfì  caduco.  Volp.  nella  l.  ii.  dereb. 
dub.  Aulo  Marcello  promife  certo  premio  nelle  fi- 
lennitd  di  Cerere  a colui , che  prima  falijfe  fui 
ÌÌ02  3 ■ Campi- 
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Campidoglio  I)  furon  due  , cU  auan^ando  gli  altri 
nei  corjo  ^ fen-T^gt  eie  L'vno  'valejfe  a Juperar  L' aU 
tro  yperuennero  al  luogo  desinato  , e ninn  di  loro 
per  fentenzji  di  Zdolfùano  fu  giudicato  mertteuole 
de!  guiderdone\  lo  Hefa  nella  l.  1 1 , de  rei.  dui. 

\dMa  Scipione  , /V  caji  fìmile  di  due  Sol^ 
dati  ycb* erari  [aliti  [opra  le  Mum  nimiche  ^'volle 
ad  amhidue  -comeder  la  coroma^j^rale  , pero  che 
ojferuando  l^equita , ‘veggendogd ^'valor  patiejii-' 
mo  ^ che  tutti  due  fofero  anco  degni  di  quell* hono^ 
re.  JtigeL  Mattireac.  de  'via,^  rat.  tur.  lih.2^  c. 
6.  E non  è marauiglia  dice  eglt  nel  lih.  2 . al  cap. 
2 / ; che  Z^olpiano  celebre  ^ureconfulto  Jjahhia  in 
quefto  potuto  errare  ^poiché  è fcritttt  di  dui,  che  uE 
le  volte  fu  contrario  a fe  fiefo.  ne  configli  , e.ne* 
giudicij  ì fi  come  ftL  ancavario  nelle  fue  opinioni  il 
dot'tijjimo  Papiniano  . eJ^a  io  eHimo  , che  Sci» 
pione , e y^olpiano  prudentèmente  giudicajfero  ; per» 
che  l*vno  come  giureconfélto  confiderò  la  cauf»  y 
che  tra*  Priùati  vertiua  5 P altro  premiando»  come 
Prencipe  , non  fece  ingiuria  ad  jdlcuno^-iv..  .7  7 . 

Ecofà 
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. * »x.  ^ *4V.  3.*.  . '•4..  . j i ) 

E cola  pericolofa  à.giùdicafJe  diferen  ze  dé 
' gli  Huomim  glandi  ; e degli  Amici . E 
• di  Coloro,  che  non  ponnoeiTer  Giudi- 
- ' ci , ò ftare  in  giudicio . Cap.iCXIÌI/  ^ 

...  , , ‘ % r * •f-  ' 

t I ' ; . 4 i •... 

E Co  fa  molto  per icolaf a 'intrameturjì.  a\giuài^ 
car  le  àif^en^  àe  gli  tìùomini  grandi  ; E 
queUe'’ikgli^jdmkÌ5per^che'fe  fi proferifcelafcn- 
ten's^  contro  ad  ^vn  potente  è male  ; perche  s*in  • 
cmira.ntl  fuo  fidrgno\  E>  f e fi  decide  a fuo,fàuo" 
re yC pfggio  giiidicandofi centra,  cmfcien‘:(a  j onde 
hi  fogna  fare  vningiufii\ia , ò correr. peigjicolo  della 

' -llBJ'C4flo'di  %/alois^into  in  fatto' diar- 

ffte  Coradino  » il  quale  era  'venuto  di  Germania  ik\ 
Italia  per  f acquilo  del  P^j^o  di  Napoli iamazi'’ 
XP  5 e prefe  la  maggior  parte  dd  -Tedefchi,  e di 
Coloro  i che  sperano  partiti  dalla  fuà  diuoT^one^  e 
cmfidtandoft  quello  > che  doueafi  far  de* prigioni 
ed  in  particolar  dctlaferfona  dLCoradino  » prefe. 
il  Pg'vn  crudelifiimo  partito  ^ perche  egli  fece  per 
'Via  d tnquifixiene  formar  procejfo  scontro  a tutti  lo^ 
rù  , e condannargli  a morte  \ome  traditori  delia. 
Corona  ; il  che  recollo  a grandijfimo  difonore  \pcr-^ 

Bhhh  che 
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che  doueua  almeno  perdonare  alt  età  del  giouane 
Coradino  prefo  in  e tenerlo  prìgime  \ e 

non  farlo  morire  cap,  notti  exijlimare  ca.  23:  Ho- 
ftcm  pugnantem  neceflltas  deprimat,  non 
volun tas , ficut  bellanti , & refi  ftenti . vio- 
lentiaredditur,ita  vidloris>  capto  miferi- 
cordia  debetur  é JUAmB.  kiajtmando  vn  Jt* 
mitatto  di  crudeltacant.3^.^.8 , ' 

Schiaaon  audel  ond  hai  tu  iltnodo  ap^ 
' prefo  ' v’>  ' 

De  la  milizia  ?in  qùai  Scitia  s’intende , 

> ChVccidcr  ii  debba  vn , poiché  egli  è 
prefo  , . ' > - 

Che  rende  ranni, e più  non  fi  difende? 
Aia  Dio  , che  rende  fuo  dritto  à Ciafctmo  'per 
diuerfe  *vie^non  lafciopaffar  fen%p^^endena epuri- 
la crudeim  ; pero  che  Ruherto  fglruolo  dei' (onte  di 
Fiandra  Ivdita  Ikcmdannaggione  'vccifeatta pre- 
fen'^a  del  Re  il  maluaggio  Giudice  ; ed  il  Re  Car-» 
loangufliatoda  molte  aùerjttà  ,i»  hreue  tempo  per- 
dio il  Regno  di  Sicilia  Vili  lih.  7 . cap  2 9 . 

Il  Duca  di  Ferrara  eletto  arhitre  k decider  le 
diferenT^ , che paffauam  tra*  Viniaqani , e*  Fioren~ 
tini  per  la  libertà  de*  Fifoni  j non  die  col fuo  giu- 
dicio  fodisfa-KÌonea  gli  vni  j ne  agli  altri;  e benché 

rimouejjfè 
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rimo»e^  t non  fi  ieuata  perciò  U guerra  y 
ne  fi  ftahiliu.  la  pace  ^ne  fi.  refe  amica  alcuna 
^Ue  Parti  .GuicM,  Virgilio y quando  Paride 
fece  il  gtudicio  delle  tre  Dee  y ed  a Venete  il  pregio 
conceffe  della  beltà  , introduce  Giunone  f degnata 
cantra  lui,  preparar  grandijjimi  mali  a Troiani^ 
Ub.s ^AEneieL  .. 

Necdum>&:caurse  irarù  fèulq;  dolores 

Excideiant  animo  5 mance  alta  mente 
repoftum'  . 

. ludiciiì  Paddisjlpredbeq 5*  i n iuria  formar. 

^0»  è di  men  preghtdkio  all* amiHa^ , 
Giudice  delle  diferen^  de  gli  Am  ici , perche  di  due 
fi  *viene  a perderne  vrto;  pero  che  egli  € co  fa  facile  a 
crecUre  y che. quegli  y che  haura  perduta  lacaufa , 
mn  pmfara'yche  ciò auuenuto gli  fta  per  manca» 
mentòdifea  ragione  ima  accufera  la  ingiuHii;ia 
della  fenteni^a  yela  par'^Qolita  del  Giudice;,  ecofi 
d*amicoch*era  prima , diuerra  Inimico.  Bian:  in 
Laer%.liby  7.  Malem inter  inimicosiudica- 
re , quam  in  ter  A micos;quippeex  inimicis 
altemmfuturamamicum  j examicisalte- 
rum|futurum  inimicum  . fjdia  veniamo  ed 
Giudice^ 

IL  Giudice  è detto  y perche  ( tu fdiàt  populo)  ò 

Bbbb  z vero 
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,vefa  (quodiure^difc£pùt)  rmàerAme'\  édarktrc 

■dtrfentmT^e  , Ck\  'mfaru  Difceptator  rei,& 
•fenfèntiiae  moderator  Ed  kSùipn^  /rè.-,  13 , 

V £ omnibus  in'jrebus,  qua:  in'  aliquam  con- 
trouerfiam.vic5carehturcearbitrQ , 8cdifce- 
.pcatore  vterentur  §luejii:,.jò  per,fm  prcpta 
ginrifdi'Kjone  giudica,  e s appella  (jmdicé.ordtnar 
rio,edi>apodieììa  di  delegare ’yoie'cauf e cóntìfce, per-  , 
thè  gli'ftn  cQmmeffe  dal'fupermei  e dickfi  eflraor- 
dinario , ò delegato , e non  può  trasferire  la fuagiu- 
rifdiekthe  altrui \ (jkd.  nejUa^ L's\  deiurifd,  O'mn, 
•lud.  l.fin.  deOlf,  eius.  cui  ,:ll poter  ^rrGhidice , 
ò (lare  in  giudicio  ,non  è a tutti  còncèffh  ',mn  può 
efir  Cjiudicedo  infame  ,ne  I furiofoì  i'vn:;.dalla 
propriadgmtìiirùa  rimcfo  $ £altr<hdaUA'  infelicità 
- delfua\Fato\^y,EkfiBeal'MuiOiAl^»^ 

raMCteco;Reti»e'reiama£.ceptMm^giflt^dtumpof 
fe  afpimre\ad'.  nàuum  prohìhfu'ihr^ . fed melius  * 
De  FoftuL  StìW  le  fémim'tfcluje  d,al  fefo  , è gli 
I Impuherk  dall' età . Jmpedifce  l*efere  prìtcuratore 

' ùta  al.  mimrÀi  r.  7 . jtnni  : ' Il  cafi  al  "Sordo , che 

• ntddla  fentefe^^ueHi  dm  non  pormoijlaire  imgmdi' 

ho  per  fe  ytte  per  altrui)  èd<il  Sejfo  aJle  Donne  ; e 
priuo  dalla  legge , il  notato  d' infamiate  Coldro^he 
nel  prfipkQo'rpo  ^mulìdaria  pa^fumd:  UeoMan- 
i -Vi'  'viV-l  nato 
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À.  morte  , r i' accecate . de  gli  occhi . <iA  quelli 
l interuemrrper,fe^ltejjiè  permejfoi  il  procurar  per 
■altri. prohihito  '^  fenon  in  quanto  alcun  dilorofof- 
fe  dal  Giudice  per  necejjttà  creato  tutor  ,ò  curator 
de* Adinori  » per  la  regola  di  ragione  f Omnesqui 
non  fponcè  jfed  neceflariòfiinguntur  offi- 
ciojfine  ofFenfa  poflulare  pofTunt . Si  come 
habbiamo  nel  ff.  nouo  nel  tit.  de  PoHul.  e nella  L i . 
con  le  feguen.  IDe  bis  qui  not.  inf,enelcap,  infa^ 
mescap.  2.  q.7 • ^ 

* . , , ’ ♦ ' t 

Si  Iian  da  gafligar  qae*  Padri  che  non  a ile- 
uan  bene  i figliuoli.  Gap.  CXIV. 

GLì  Antichi , le  cui  'Virtuofe  a^oni  refianoper 
ejjèmpio  d noi  di  poterle  imitare  ; pof ero  ogni 
Ufo  jìudio  ad  allenar  bene  i figliuoli  cefi  quanto  al 
Còrpo ^ come  alt animo';  quante  al  Corpo  , nooleua^ 
rtOxche  le ISiotrici ^che  gli  allattauano  fofiero  fa- 
, e feconde  , perchè  non  ntttncaffe  al  fanciullo 
buon  notrimento  \ di  frette  ^perche  n hauejferobuo^ 
i.na  cuHodia  ; temperate  nel  mangiare  ; enelbeere , 
perche  gli  creafero  forti  , e robufii  j concio  fìa  cofa 
ehe  i cibi  fouerchi  rendine  la  creatura  mal  fanale 
debole..  Cic.  pmMar.  C4.  Vitium  ventris  non 

folum 
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folum  minuitactatem  ,fedaufFcrt  legge 
che  le  Dome  delU  Tra,aa  ^le  quali  allMtauano 
figlioli  3 (l  pajceaan  di  latte  di  Capra , e (torti' 
che  X € che  Solont  ne  conduffè  molte  ad  zAttene  » 
per  dare  ejfiempio  ad  altri  dt  viuere  temperatamen- 
te Coll.  lib.  7 . Lac , & fpiritus  macemiK  ma- 
gis ingeni j ,acincreinetaa>rpQris  aagent. 
Ada  è molto  pemiciofo  il  latte  delle  Donne  , cÌ» 
ban  conceputo  j e però  Gn.  Fuluio  condanno  a mor- 
te vna  gioitane  Jua.  amante , la  quale  hauma  oF 
lattato  vn  fuo  figliuolo  ejjendo  grauida  d non  altro 
Amante  I ne  la  gafiigo  per  hauergli  rotta  la  fede  3 
ma  la  punì  per  hauere  trafgradita  la  legge  , la 
quale  ordinaua  3 che  la  Donna  3 che  teneuavn  fan^ 
etullo  al  fieno  > non  ne  afcondejfe  vn  altro  nel  ven- 
tre ; pero  che.  alle  Donne grauide  cefifa  la purga’gio- 
ne  or  dinaria  3 e'^l  f angue  meflruata  tvnifcealhuo- 
no  3t  fa  fi  il  latte  cattim. . Caio  Ftdricio  poppò  il 
latte  della,  madre  grauida  >,  eftk  mal  fimo  tutto  il 
tempo  3che  e'  vififie  ; e per  ciò  natagli  'ima  figliuo- 
la, r ine  hiufi  la  Balia  nel  'Tempio,  deiia  DeaTJe- 
He  3 perche  non  ppteffè  ingranidar  di  mùo  » T*irra 
hebbe  vna  Balia  crudele  ^e  fu  aiicll egli  crudele , 
Onde  Omero  parlando  di  lui  • tacque  in  (jre- 
eia  y Criofi  in  Arcàdia  , « poppò,  latte  di  Tigre  * 

Armida 
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jérmi^a  4ccu/un^o  7 ;#./ 

TeroadainfioaN^'  ^u.=»4 
Del  mar  protkflJe^'lOak^ 

E lemammé  lattar  di  Tigre  Ircana  ; 

- Chediffimufepiài*lMiiomo{^k^ 

SluaMo  il -Padre  ammae* 

Hrar  kenè  t f^lindi  ^uót^de  'jj^  pkcèU 
giunti  a mag^^jefk  \ fieno  kn^m'ati,  dotti  yeti- 
morofi  di  Dio  ')  ]kro  fhè\  U hmnè  edim-’^one  hìi 
gran  fotxa  in  ammenddre  i diffetti  deffa  natura . 
S quanto  gofiadd  diligi»!!^  accompagnata  dalla 
fatica , fi  vede  in  moke  cefo  Veffefnfio  5 le  goccio» 
le  cattano  i duri  fiafii\e  iirùtdi  de*  Cam  a foroigt 
di  mano  thtjorte , non  ponno  già  Hdritgjtrfi  gli 
Animali  feluaggi  i e fini  fi  domano  , e rendon 
pìacemli  ^a  manfmti  5 Bufi  la  naturai  vinta 
dalla  indùfirM\^*Aìdtafiaitm:1^ 
che*l  Meufiì^ddfmKkMo  fi  a tale  y quale  Omero 
defcriue  U pedagogo  d'Achille  »à  cui  dice  y che  Pe* 
leo  diè  il  gouerno  del  fanciullo  > perche  gli  fijfe 
maeHro  nel  dire , e nel  fare  > e figgiugne . Delle 
cofe  i che  hahhiam  noi , filo  Perudit(ione  e immor» 
tale  t e diurna , perche  ella  cindriìtp^  alla  virtù;  e 
di  tutti  i leniy  de"  quali  è fiata  la  natura  figli 
tfuommi  liberale  ilo  intelletto  y eia  ragione  fimi 

• . P*^ 


MISCELLANEA 

po  di  Spagna  \ per  occajton  di  preceden^  yedef-^ 
fendo  portata  la  controuerfa  al  Senato  i I H^adri 
ricujarono  di  giudicarla  ^ allegando  la  cognizione- 
di  tal  negocio  appertenerjt  al  T^ontejice  . Pietr, 
OtuH,  ’ 

Seguiron  certe  diferenzg  tra  quelli , che  ahitaùan 
la  RJuiera  di  Salo  ^fèdiSigmri dt'Jroo  fpfin  dlcu’-. 
ne  minere  ddUe  ’diferenzig  'vennero  adfotmiion- 

de  accefafi  la  ^guerra'  tra  'Uinizlani t lo  impe- 
ràder  Sigifmondo , nella  quale  i Veneti  prefero  iha- 
nio  i À CaHéHi  dHWtroh  ; depu3  vari  Occiden- 

ti . y incomincio  à.pratticar  la  pace  y come  qidklla , 
che  era  difiderata  da  ìViniT^iani  fer  làioro  natu- 
ralUnclina7ÌÌ<me  i e dallo  Imperadore.per  le  difeor die 
di  Principi  dello  Qermàma  i Stahiliio  taca^Àp'^ 
dfpoHe  l*armi  y e rimedi,  in  libertari  pr.igidnfdel^ 
Infima  ^redell  altra  : parte  iconuenner^  anco  qmntò^ 
ar  due  Caft^  » di  Sorne\alP arbitrio  dèLPapa'^  dti 
quale  non  ft  leggt^y  alcun  giudiciò  intorno  alla  loro. 
reHituzÌpne^^tett^Giujìi'  \ Ay;  ‘ ' ì 

Claudio^Dmfo  die  vn  iibelhconma  LutazJog 
che.nigaua,  dJìautrgJi fatta  .cekapnomeffa  , > Il 
Confalo  Fimbria  y che  douea  termiti  aria  caufa^di^ 
ferì  la  fenìerUT^a  fh  cÌ9eiVf:'t-  d'vffìcio  ycome  que^ 
gli»  che  non  voteua  recare  ad  akuribiafimoilbuon' 
■x.  . 4.V.  nome 
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mme  dìDrufo  ; ne'ifcmMn  kicun  'ff^ado'diriputa- 
:(ione  a LutA-KiH  fpkàdiiìiffm0^'(auaitere , Ma^, 
Sap.dic,  ” Vi.'^  -'"-''i  ''  ./  ■•■ 

Concendeuàno  inftemè  di  certi  Campi  gli  Ar~ 
deati , e gli  Aricini  , li  quali  mn  'volendo  dicider 
h diferen:^a  con.  £ armi  , fi  rimi  fero  nelgiudicio 
del  ’ Popolo  Id^mano  yt  dep'ojiiarwno  H luogo  nelle 
fue  mani  ^il  Popolo  di  fiderò fo Ai  tenerlo  per  fé,  non 
•voleua  dir  la  fua  opinione  ; perche  fapeùa^he  prò- 
ferendo  la  fenten^ , era  di  mejiieri  ( non  volendo'^ 
pàrere  iì^Juflo  )che  i*ajfegnafe  à.gli'vni;òglial~  ' 
tri  di’lmf  Sahtl.lib*  . • ■ •..r,  3..^. 

'i'.xKaKwoha è auènuto Iche  non  fappiendo  ilCqiu-' 
dice  rfoluerjt  per  la  duhieta  della  cofa , fecondo  le 
cdngieture  piu  'veri fi  mi  li  ha  giudicato  . Fabio  co- 
me  figliuolo  di  Doroteaaddirriandaua  ima  por:(^io- 
ne  di  beni  ila  madre  negaua  di  eonofcerlo\forma-\ 
to  il  procejio.  non  apparendo  in  tutto  cónciudenti  le' 
giuftifica^oni  di  Falco  ; Claudio  Imperadore  con 
nona  aHu?da  s*auiso  di  poter  'venire  in  luce  del  uè-* 
ro  ; e terminò {^poi  chcinon  appareua  la  filia'sdf^X 
ne  )che  fegtiijfe  matrimonio  tra  loro  » acci  oc  he  per  ^ 
altra  'via  fabiltjfero  infemed' amore  . '-La  madre^ 
abhormìijo  la  captila  col  figliuolo  fpoflofine  alla 
conte/ r,  mantfcjio  il  véro.  Fulg.  ItL  7 , 

Vna 
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SemA  chiama  in  gind{cio  Falmkiana 
patrdk  ychè  s'Mat^u»  ‘méfèo/ato  con  /et\^'e 
uiàatala , e per  la  le^e  del  Regnò  additnaiUAUÓl, 
la  'liberta  \e  fugando  Fahriciano  di  hauerla  hauti-- 
ta  per  amica  ^ne  goduto  del  fuo  amore  , •>< 
Jilfonfod* Arragona  » nonejfendoui  teftimòni'-fihe 
pdtejfero  comprovare  .il  fatto  ; fenten?d^\cbdi^arto 
fojfe  <denduta<iasdatoU  pre?^  adla  mad^evFabrif 
ciano  mojfo  da  paterna  pietà  ,non  voleuà  confina 
tire  iChe  l figliuolo  foffi  '‘pofio  in  feruitib  oàdVilRiè 
cauando  'vna  violente  prefonzjone  dalC affetto  dei 
Padre  » diè  alla  i^adre  ^ la  liberta  Afmobrànda* 


gli’ ciò  prona  affai  valeuole  perla’ fiiiatlonè^vFul- 
gm-  lib»^7  fi.'^‘.^  ';^rx  V '■>'  ' 

Taf  ora . è/  accadutoòychrptnf’la  duhietk  ÀtUek 
iAk.iy9ÌitAke.mÌtifo;yf  fdpmiOilai^au^ 
fa  giuàtcàrel\cemf  'à  Mar^  PoinpUioÀ^èmtiiùP  àt. 
TDólabèlla  y e fe T'ha  diàfano»  èfiata  Id  fent^tget 
a fauot;  V di akeinà-  deLlk piarti  y è di  cm  nhóbbiam 
Peffempio  nelial^dde  rAf  .duh^ guanto  al  primoi 
fu  accufata  vaa  ^jf^Uioltti,  che-haueffè-.-  njccifa  la 
madre’ yche  l^\hkue%a  j.oki  Ài  vita  i figliuoli, por- 
tato dlcafà.  in  giudicio  y’M.  T^ompilih  Prettore , ne. 
la  affblfe^j'r^^^i^^  \ eHtfnando.»  che cht hà- 

ueua  vendicato  il  pattiàdio  , col patricidio , non 
ì.\\\  fofe 
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fo(fè  degno  di  pena  ,ned aJfoluT^ione . *Una  madre 
irata  contro  al  figliuolo  y ed  almarito^ihehaueua» 
dato  il  veleno  ad  vn  altro  fuo  figliuolo  yambidue 
co' l veleno  vccife . T)olabella\ ‘T^retor  in  fittene  non 
volendo  liberar  coHei  effendo  'rea  di^due  omicidij  y 
ne  punirla  ycome  quella  ycloe gli  haueuacommefji , 
/pinta  da  giufio' dolore  , delego  illcafo  a gli  Àrco^ 
paghi  y li  quali  effeminando  rlgiudicio , mofì-dallo 
Hefio affetto  di'  Dolabella  terminarono yCÌx'l'c^ccu- 
fatare  y£*l^ea  doìieffera>comparir  dopo  cent  anni  i\ 
S coff  la' Donna  non  fìi  affolla  del  vetifficèo  , che 
adei  non  era  per  alcuna  legge  penne ffo  5 nefiifu^^ 
nita-  còMe  nocente  ffembrando\ioro  y che /offe  d 'gf^a 
diperdono>.  ^ Aut  eCfeL  / z . cap.  7 . T ir~ 

raq.^de  Pan*  cdp^v . A wiv  *.o  > . 

§^nto  al  fiondò  v-GaiaedDrufo  fenffe  nel  fuo 
teBamentd * AqueMo'Jd^iei  carèffimi  cAmici Lu- 
cio ye  JFtCi^ythi.primacfatdla^  mia  fepòlhtra  y la- 
feio  i miti  Serùt^’  nojhtdt  'dvbitortsi.  Auenn&yche 
ambidùe  in  vniBeffo^empo  fornirem  f òpera  ^e  C ia^. 
fcun  di  loro.prettàndenddH'ùLtg'ato  f^uiiii^^ 
fe  yHon  apparendo  chi  prima  la  hauefe  compiuta  , 
il  legato  far  fi  caduco^  Volp>  nella  1.  11»  dereb, 
dub.  Aulo  Marcello  promife  certo  premio  nelle  fo~ 
lennita  di  Cerere  a colui  , che  prima  faliffe  fu  l 
£ìc?S  ■ Campi- 
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Campidoglio  due  , che  anan-^^ndo  gii  altri 

nel  corfo  ^fen-^  che  L'vno  'valèJJè.à'Juf^rar  {ai-> 
tro  >peruennero  al  luogo  dell  inaio.  ^ e.  man  Ahion 
per  fentenzjt  di.‘lÙolpian&  fu  giudicato: rnertteuole 
del  guiderdone.,  h^Hafo  ntlla- L i a de  reh.duh, 
a, Scipione  , in' xafi  fimile.\di  dùt  .SoU 
dati , eh* eran  faliti  fopr  'a.Le  Mura  mmiche 
ad  amhidue  'conceder  la  corwaAt^rale'C pierei  che 
offeruando  l*ecf  mtd  ,'veggendogÌì  ^valor 
tno , che  tutti  due  fof ero ianco  degni  drqùell* hono’^ 
re.  Angela  Mattìteac,de 'via>^  rat,  e, 

6,  E non  è marauiglia  dice  eglt  nel  Id,  2 , al  cap', 
2 II  che  Uolpiam  celebre ^^ureconfult».  hahhia  m 
queflo  potuto  errare  ^poiché:  è fcriutr  di  kùyckenU 
le  volte  fà  contrario  a fe  fiefa.  nr^conf^lri^e.lpF 
giudici  ffifotnrfdCdmm^^^  fme  opmii0iil 
dottiamo  Papihiana  i..e>Ha  io  cHimo  y.cheSèi^ 
fwne-ie  Volpiamo  prtdt^hiunu  giudicaffèrò  ; p^ 

■ che- Cvm'cornt^pùAeconfuho  confiderà  làxaujny, 
che  tra*  Vriuati  vtriA/utr^  £a6gò  premm^^ 
Prenf^ymtdfece\ittgmrid td\Jdcnm  ;'r.  : a' 
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E cola  pericololà  i.giùc^càfJc  diferen  ze  de 
' gli  Huomini  glandi  ; e degli  Amici*.  E 
• di  Coloro,  che  non  potino  efTer  Giudi- 
ci, ò ftare  in  giudicio . Cap.;CXlÌI.  ^ 

E Co  fa,  molto  fortcolafa,  'intrametterf.  ài  giudi-} 
car  le  àifiaréno^  de  gli  ffùomini  grandi  ; E 
quelle'''degH^jdmjci}peràche'fe  fi proferifce Ufen- 
ten'Kg,  contro  ad  vn  potente  e male  ; perche  s in  • 
conira,  nel  fuo  [degno  \ ^ fi  fi  decide  à fuo,fàuo' 
re  iC  poggio  giudicandofi  centra.  confiien':(a  j onde 
hi  fogna  fare  'vningiufli^a  y o correr. pexdcolo  della 
vita:  r'  - • 

Il  RéCarlo  di  Z/alois  .vinto  in' vn  fatto  d’ar- 
we  CorgMifw  > il  quale  era  venuto  di  Germania  mi 
Italia'  per  V acquiffo  del  Fogno  di  Napoli  ^ amazi” 
5 e prefe  la  maggio^  parte  dd  Tedefchiy  e di 
Coloro  i che  sperano  partiti  dalla  [uà  dìuo^one  ^ e 
' confultandofi  quello  > che  douea  fi  far  de.  prigioni  y' 
ed  tn  particolar  della  per  fona  di  Coradino  i prefe. 
il  Fgvn  crudeli  fiimo  partito  y perche  egli  fece  per 
via  d' inqtiifi'^ione  formar procejfo , contro  a tutti  lo'^ 
ro  , e condannargli  à morte  \òme  traditori  della. 
Corona  ; il  che  recollo  à grandifiimo  difomre  \pet'‘ 

Bhhh  che 
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che  doueua  almeno  perdonare  alt  età  delgiouane 
Coradino  prefo  in  hattagiik  ^ e tenerlo  prigione  , e 
non  farle  morire  cap.nolii  ixijiimare  ca.  23  .Ho- 

ftcmpugnantcm  neceflìcas  deprimat,  noa 
voluntas , ficutbellanii , & reti  (lenti  vio- 
lentiaredditur,ita  viéloris , capto  mileri- 
C(»dia  debetur  k VAmB.  hiaf  mando  vn  fi* 


mit atto  di  crudeltà caHt.36.fi *8  . 

Schiaaon  crudèl , ond*hai  tu  il  modo ap' 

' preio  '•  r.'.'  ìi^<M 

• Déla  milizia  ?iriqtìal  Scitias’iiitcndev 
, Ch  Vccider  fi  debba  vn , poiché  egli  è 
prèfo,  ' ’ 

Che  rende  Tarmi, e più  non  fi  difende? 

Ma  Dio  -,  che' rende  fuo  dritto  a Ciafeuno  per 
dàuerfe  *vie^non  lafciòpafiar  fenT^g  vendetta  quel- 
la crudeli  5 p^ro  che  ' R.uherto  • figliuolo  dei'"  fonte  di 
Fiandra , vdita  Ikxmdunnaggione  vccife  all*  pre- 
fen^a  del  Re  il  maluaggio  Giudice  ; ed  il  l{e  Car* 
loanmfiiatoda  molte  aùerfi  tà  ,i»  hreue  tempo  per- 
dio il  Regno  di  Sicilia  ili  lih.  7 . cap  29 . 

Il  Duca  di  Ferrara  eletto  arhitre  a decider  le 
dtferen’Kg  icbe paffauano  tra  V^iniziani  »e  Fioren^ 
tini  per  la  liberta  de*  Fifoni  ; non  die  co  Ifuogiu^ 
dicio  fidi  fazione  a gli  vni , ne  agli  altri;  e benché 

rimouejfe 
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rmk>»efie  fì  ltMtA perciò  guerra y 

ne  fu  fahihta  la  pace  ^neji.  refe  amica  alcuna 
Àelle  Parti . Gaie,  Uh,  4.  Virgilio , quando  Paride 
fece  il  giuàicio  delle  tre  Dee^edaVemxe  il  pregio 
conceffè  della  beltà  , introduce  Giunone  fdegnata 
cantra  lui,  preparar  grandijjimi  mali  a Troiani- 
Uh,6  -AEneieL  .. 

Necdura,&cauf3e  iraru  feulq; dolores  . 

Excideiant  animo  5 manet  alta  mente 
repoftum'  • 

. ludiciu  ParjdiSjfpreélsEq  j i n iuria  formje. 

, 7^0»  è di  men  pregiudicio  altamìHa  , l' ejfer 

Giudice  delle  diferen^e  de  gii  Am  tei  y perche  di  due 
fi  'vìenea  perderne\rto  ;perocheegliè  co  fa  facile  à 
credere  yche  quegli  y che  haura  perduta  lacaufa , 
non  penfarU  yche  eia  auuenuto>  gli  fia  per  manca- 
mento di  fua  ragione  ; ma  accuferà  la  ingiuHi‘i;ia 
della  fenten:(a  ,ela  parc^alita  del  Giudice;  ecofi 
d*^amico  cidera  prima  ^ diuerra  2V/w/Va . Bian,  in 
Laera^  Uh,  t . Malem  inter  inimicosiudica- 
re  ,quam  inter  Amicos;quippeex  inimicis  ' 
alterumfumrumamicum  5 examicisalte- 
rum|futuruin  inimicum  . z^a  veniamo  a 
Ciudict- 

li  Giudice  e detto  y perche  { .iufdicit  populo  ) a 

Bbhb  z vera 
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,ver(y.  (^uod  iure  ^difcepies)  moderarne  é'd  ariàtrc 

'Jt-fenten-^e  , Cicun^f^t,  Difceptator  rei,& 

'fentèntiae modembr  ^ £d  a Su/ptt.  lé.-.i  s* 
vV  t Qrnnihus  in'iebus,  qua:  in'  aliquam  con- 
trouerfiam  vocarehtur  cearhitro , &:difce- 
.putore  vtereiitur  »iò  per  ,fua  profta 

giurifdi'^one  giudica,  e scappella  giudico. ord/nar 
rio, edita  podelià  di  deiègare’,òiecaufeconvfce,per-  , 
thè  glifitncommefe  dal  fuperme  dk'efi  eftrdor- 
dinario , ò delegato , e non  può  trasferire  la fuagiu- 
rifdimhe  altrui'.  QiiU.  miìdj.'ii.  deiurifd.  Otnn, 
■lud.  l.fn.  de..Qif.  eius.  cui  .11  poter  ^erGlu^ce , 
ò (lare  in:g/tuùcio  ,non  è 'a  tutti  concéffh  j non  può 
èfer  '(giudice' la  infarne , ne  I furiofoì  {vmdalla 
propria''igtVftninia  rimafo  $ i attre^dallà  infelicità 
delfuQ\  Fato.*\  Jd^Bo:.  al  Mulo  ial^òrdo Ugnatu- 
ra.h Chco’,  R^tinereiam  aexeptum  magiflt^ètumpof- 
fe  tfplmreUd)  nouum  prohdm'il.'t..  \§.  fedmelius . 
De  PoPluL  Soir  le  fémim^.tfcluJe  dM  fefo  , e gli 
impuhe  'rh  dall' età . \bnpedifce  Cefejre  procuratore 
ieta  al, rumor  di  'r7,*\anni:“ll  cafò  'ak^ordo  ,che 
nulla  fentel^rqueHi  due  nonponnoiflairein  ìgindi- 
Ito  per  fe  ine  per  altrui)  èd  il  Sejfo  alle  Donne  ; e 
priuo  dalla  legge , il  notato  d* infamiate  Cokiroiclte 
nel propisf  Corpo  ^muUhria  pafftfumd  Ucgndan-  ^ 
\:  ? *i  *1  1 Vi  nate 
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mtq  il  hiorte , e.  l'àccècats  de  di  occhi  \ cA  queiU 
I interuemrrperfi^^^^  pemtjfoj  il  procurar  per 

•ciltr.i.prohihitq  ^ fe  non  in. quanto  alcun  di  loro f of- 
fe dal  Giudice  per  necejftta -creato  tutor  , ò curator 
de  Adinori  i per  la  regola  diradane  f Omnesqui 

non /{X)ntè  ,ièd  neceflariòEingunturom- 

cio,line  oiFenfa  po/lulare  pofTun  t . Si  come 
habbiamo  nel  ff.  nono  nel tit.  de  PoHuL  e nella  L i . 
con  le  feguen.  De  bis  qui  not.infenelcap.infa- 
fnescap,  2,  q.7 0 


Siliandagaftigjr  que’  Padri  che  non  alle- 
uan  benei  figliuoli.  Gap.  CXIV, 

GLì  Antichi , le  cui  'virtuofe  aT^oni  rejìano per 
ejfempio  a noi  di  poterle  imitare  ; pofero  ogni 
Uro  ftudio  ad  allenar  bene  i figliuoli  cefi  quanto  al 
Q'orpo^come  alt animo;  quanto  al  Corpo  , 'Voleua^ 
f*0xche  le .Tdotrki ^che  gli  allattauano  fofiero  fa- 
y c feconde  , perchè  non  rt^ancajfe  al  fanciullo 
^Mn.notrimento  idi  frette, perche  n hauejferohm- 
cuHodia  ; temperate  nel  mangiare  » enelheere , 
pii  creafiero  forti  ,.  e robufii , conciofia  co  fa 
che  i cibi  fouerchi  rendine  la  creatura  mal  fana,e 
debole..  Cic.  proMar.  Cel.  Vitium  ventns  non 

' &lum 


Digilized  by  Google 


C A P.  CXirL  ^ 

j4rmìda  aecufstndo  RtffaJclv . Ts/l^an.^  7 ;#./ 

Terotidainlaoa’".''  - « » ^ 


Del  mar  produ(Ie^e*l  Caùcaflbgelato , 

E le  mamme  lattar  di  Tigre  Ircana  ; 

' Che  di^mulopi ù rhuomo  fpictato  J 
Sluanto  p9Ì  all  ammaj  il^Pddn  ammai- 
Hrg.r  Irene  i fi^lìmdi  ^tando'fm^pCeiii  ^'acci&che. 
gitmti  a ma^or età  \ fieno  hen^^att adotti 
morofi di  Dio  , pero  ^ht,  U luònn^ educatone  hà 
gran  fionda  in  ammendare  i diffetti  della  natura  • 
E quanto  pofia  la  diligens;^  accompagnata  dalla 
fatica  yfi  'Vede  in  molte  cofe  fefifempio  ; le  goccio^ 
le  cattano  i duri  fajjt  ^ e le  ruote  de*  Carri  àfor%a 
di  mano  rattorte  ^non  ponno  piu  ridrÌ7;g_arfi  ^egli 
Animali  feluaggi  , e forti  fi  domano  j e rendon  ' 
piaceuoli , e manfueti  5 E cofi  la  naturai  vinta 
dalla  indufiria  > e dalla  fatica  » *Uuet  ‘Plutarco , 
clrel  Adaejìro  del  fanciullo  fia  tale  y quale  Omero 
de  ferine  il  pedagogo  d'Achille , a cui  dice , che  Pe* 
leo  die  il  gommo  del  fanciullo  > perche  gli  fojfe 
maeHro  nel  dire , e nel  fare  , e foggiugne . Delle 
cofe  i che  hahhjam  noi  y fio  l*  erudii(ione  è immor^ 
tale , e diuina, perche  ella  cindrit(p^  alla  virtù;  e 
di  tutti  i leniy  de'  quali  è fiata  la  natura  figli 
Efuomini  liberale  y lo  intelletto^  eia  ragione  fimi 


MJSD!EX.UÀNEA 
pjufrdph 4 piculmi^y ^ hi^cafa  h néittk yfn's^ 
ella  è r 'vna  cofa  buona  de*  datori . So- 

no,prtciofe  le  ricchi^ ‘y- ma'  di  effe  la  fortuna  è 
Signor,a  dandole  y e togliendùle  d cui  le  piace  y e 
compOfmk*ndole^ancvd  ^glvHuomini  fcelefaìi^rLa 
gl^'.ia  è\dadijiderarf.  \ma fmle'pocodnfdH^er- 
lOi  insidia  è fempne  foUiciiaek'fdoi  danni  ; 'Ld 
' Sanità  y e la  heÌlej^t(a  , che  fi  fuegiana  tanto' vfoìf^ 
doni  del  Corpo  iCddjnchi  fiali  y€  chi  fi^'vdnta  del- 
le fo)%e,  yé-  dellik'^d^idrdik  ynonsaquàgtid.poca 
pà!^^  »* gli  'Ri- 
mali » *Dunque\f^  npBra  cura  fia  nella  buona 
educa7(ione  y ld. quale  \ è' atta  à formare  vna  vita 
*" piena  di giuHizJa  'yed*oneftà  yche  lafcii  yche  loin- 
'telletto  comandi  y e là  ragione.  v^dfcà/Ari§i.  in 

Vicgé  lib.  f . rP^^ncieS\qui  5 filio&  emdiendo^i 
> curaht  multò  hQnorabiJioi'es  funt  ijsqui  fa 
lum  generar  ; enim  viiiehdi  tantum  y 

illos  autem  beii  è vìùèndi  anthores . Crat.in 
Plut*  de  educ^  liber  • Quorfura  ruitis  hòmines  j 
qui  omne  in  comparàndis  .poécunijs*^  ve- 
Urum  fludium  facidsyfìliorum  veròqui- 
bus  hxc  relinquitis , nullam  curam  fufci- 
pitis.  Efchine  riprendeua  i Kgdiani  dicendogli  y 
che  s eglino  fi  pregiauan  d'effer  difcep  de  Lidij  ; 

doueuano 
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^ d<mtuàtt&  anco  filjHre  ^che  in  LidtXti  Padri  buoni 
'grand$IJtma  cura  teneuano  adalkuar  hener  figlia 

- noli  \t  che  hawuan  ima  legge  yche  metauaaPa- 

- dridi  lafciare  heredid  figlioli  •vi's^ioft.  " v ' ^ 

TSbaci^ue  conte  fa  tra  Padre  , e f gli  uolo  » della 
eguale' Solone  fu  Giudice..  Il  Padre  haueua  dire- 

- dato  il  fgliuolo , perche  era  rattiuo'^  ed  il  fgliuolo 
fi  doleua,  L^Padre  nonthauefe  da  fanciullo 
ben  allenato  i Solone  intefa  la  caufa  fentencciò»  che 
foffe  negata  al  Padre  la  fepoltura  ^perche  non  ha~ 
ueua  gaHigato  iLfgliuolo  mentire  era  giouanetto  ; 

- £ tolfe  t heredita  al  fgliuolo  , perche  adulto  non 

~haueua'*vbidito  ai  nPadre  j e con  quejha  via  punì 
\ lu^tr afe ur agirne  deil" vhoA,e  Ivizjo  delt altro.  Reg. 
. càfps,  dice  il  Signóre,  Prsédixi  enimqufxl 

ìudicaturusefrem  domum'cius  in  ^cernum 
propter  iniquitatem  eiusveoquod  nouerat 
indigneagere  fiJiosfuos’,  & non  corripuic 
. eos  ; idcirco  iurauì domai  Hclij , quod  non 
expietur iniquitas  domus  eius  vidlimis , & 

- muneribus  in  ^ternum.  ^ 

Licurgo  "Re  di  S parta  volendo  con  d* ifperienTgt 
la  fort^a  dell  educatone  dimofìrare  , fece  prender 
due  C agnoli , nati  ambidue ad  vn parto  ^e  tvn diè 
a notrire per  la  cucina  ^et altro  per  la  caccia  j cre^ 

Cccc  ' fiuti  y 
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xfsiùti  >1  tÌMk  i cbmin  « ; 4 i ZMàdiemonkt^^fott^fi 

-porpore  ^ Ltpre  ^ed  vn  pG(p^dtxarntcòim,ff- 
-^'•vemre^  /.  due  cani  ; ii  Cane  i^heteàL  -aUeMìi  ntl'- 
la  coccia  veduto  il  Lepre  fug^\fipoJtìtfegm‘ 

lo.\I altro yche  era  crefduto.neUa.Cucmarilafeiato 

-il  'Lepre ipréfe  la  caime.yedmqiteB^modàMfiiMo 

'Licurgo. diè  a conofcere >che  Jar pe$lrd\^tttra:ap- 

prende  i coHutni^che  civengono  infignatiy^ chela 
^indujlria  yC  la  faticaierreggom  iMfftttiddla'H.a" 
tura»  ' < ^ * j. 

, ■ ' DeueancoiLPadm^  e^^n^d^ùuiMi^tO'ìialk'ptA’ 
fiche  y che.  dètiiLflgliuoL  dnere'  ^ percheila  éonùer^ 
fazione  hìi  gran  forz^  in:mutìtreiJéfdojim\iaMu- 
ra;  ed  ajfai  ageuolmente  facciamo  noftri  iafiiani 
di  foloro , co  (puali  pratticìnamo . S?».  (piBi^  9 1» 
N ulla  res  ma^’s . honefta  induit^diibiofqus 
& in  pfauc^  inclinatos  reuòcat  ad 
quam  bononim  virommconucrfatiof  pali- 
latimenim  defcendit  in  pcélora  , & to 
.praEcepti  obtiner,  frequenter  aùdiri 
quenterafpici><xx»rfus  mcherclc  fapiefl- 
itomipuat.  . ^ 

• \ •••.•■, 

• J •*  V * V;  i • ^ * • « • • 

■ t i i ì',^  *4  i • ’ . : . . ■ j " 
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•-;:«De-mDMi’^onibAgfc®el'Ìno*  i , 

V • ■ Gap.,  ex \ ^ 

I^^oflri  fork  detti  ti A^  demtnHràndo^)  ^ per  U 
marauiglia  ^ che.  apportano  m per  la  . Jìgnifica- 
Zioncychg  ha»  delio.' cofi  *venture\t  €ic.  2 ide  nat, 
Deó\i^,y  Monftra  praedid:ipnes  rehim  futura- 
ram  quid  aliud  declarant  ,nifi  hominibus 
ea^qusE  futura  funt  y.ex  quo.  illa  oAenta , 
Monftfa,Portóntà:,pr€)digiadicuntur . E 
tutto  quello  y che  veggìamó  ejfer  fuori  di  natura  , 
rrioHruofo  s* appella  ■.  'Terent,  nell  Euand.  Quid 
ifluc  Monjftri  fuit..  C/c.  f ,inZ/er.  Non  mi- 
hi  iam  .furturn , fed.monftrum  i & prodi- 
giurn^idèbattiE«l'>jrÀr^v.^,u^^«WìtMi'  ' 

- Nìec/dubi js  , & figna  dedit  Tritoni^.  . 
Monftris.  ^ ‘ 

Z>^na  Donna  nella'Citta  'dÀuìgnone'y  tregior^  ■■ 
ni  dopo  il  P or to~ d'^vna  fanciulla  yparp6rt'vn 
Jiro  ^il  quale  haueua  te  fa  fHuornò  ; ma  orecchie^' 
collose maniydi'Qme  ; e qutfle  membra  di Ganeeran' 
coperte 'di. pel  nero  yit  perche  ella  confefso  d\ejferfi' 
giacciuta  con  un  fané  , fu  dal  Crijiianijjìmo  R.e'^ , 
Eì^ncefcaeondannataàmorte.  , " *«  o 

':'i  Cede  2 In 
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In  Roma  nacque  vn  fanciullo  co* l capo  Jìmirà 
quellè.  ct.'VH  't^1xtli^^)ed^6^>r^ànk  '*f}^^&uane 
partorì  vn  figliuolo  ffkiù  in  nate'- le  fue  parti  ad 
v>t  Cane. 


~.T{el  tehf^o' deila' guehra^fartap  nacque  vn 
Bajnhinoiitquaie^  ’hauemecte^a-  cime  d'J^fante  ; 
f jìo»  fono  moUi  anni^che  ^vèduta^d^ 
ne  fen^a'  ^ mbé.  ed  vn ^ànciulk^  ) 

che  hamua  la  te^  fbap^gtdfSdà^  tùito'^.d'còrpo'ed' 
PfuomTniie  con.fei  dàta^^pirimdhtf^iiìtTxiqueme^i 
da  affinna'm'ìkcnne^part\  d»l  Rj/^nò  ìd(  ^apoii/ 
le  'T>onnt  OuaMt!'^  '^'^le^^r.eatttra)efqa fuori 
Qorpti^  èfferfolite'ì^  ptarjtorirè  Rane  );eduttri Animali  \ 
imperfetti;  ma" ^ueBi  Animali  non  fi  generànoi  di 
fpérma^rì^d  vmmcarHtti\in  ^uei  modtb^he^nafcth 
no  i vermini  nel^ikcefiincy^  che*/} Sàie  genera  di 
putredine  gTt  òdniktali'.itfipeffetv  l'prÉiattfihuen- 
d§  la  generaT^ione  dt  quefii  Mofiri  sj’ir'  qùdli  han 
dintrfa  apparenT^a^advnaàaùfa  nmurathy  drre'm- 
. mo  ;Che  ^mprouenga^dallapotènzja  dHtìf  imagi- 
natiua  ilaqnale  mdfàuigliof amente  operami  Par- 
to y fi  come  Veggiamor  nelleiVogfte  vc^'dsM^ono  aUe 
DonnefBdo  f pirite  mofiò.mlU  tmaginathta  y ha 
più.  virtù  in  mutare \ che  tion  ha  h fpirito  genera^ 
tiuo  ingenerare  »Plin:Hh*  7^cap^.iais^d^ 

de 
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de  mal.  ^.4.. art,  8 .Mart.  Vuiens de  MonHr,  ca^  ', 

/ ^^^Conltac  fpiriqu^àU^p^/iab  imagtnaUr  ; 
ua  potei!  eia  pr^dìAó  njqdo  ji^ificaciu^'fuas 
vkes  exercere,  & forma cionis  effigiera  de- 
lincare 5 quam  ipfa  formatiua  ,quas  ex  pa- 
rentis  mernbrorum  coi^di.tipne  ptodierar, 
& in  femine  prf  fuerat  ^ 1(  xhe  non  fuccede  a 
gli  Anir^dti  -,  li  quali  nelt atto  del  coito  non  han 
tj^imo  difiràtto-iCome  habiiam  nor^  per  pòfqr- 
mano,j ^artC fìrnilia  loro . Le' parti  poi  mojìruo- 
ohé^ban  dell' Ht44)nMJn^  diminuzione  , à {n  ec- 
ceJJ^‘».  ^alf  abbondanT^  delj}  ò dal- 

mancamento  ; p^t^f  he  ^quando,  la  materia -fòurabun- 
da  ‘^^fto  nafee  maggiore  in  tutf^-fi  in  parte  ,fe' 
csmdo^fjjr  inegualmente  èfparfa.  Se  ^oi  la  mate^ 
ria.  marnarla  virtù  del Jeme  non  può \^e^  nonojna 
fjol  parte  formare  y€  pero  attende  allappi  perfetta  y 
dìe  è il  Corpo  ,f  che  le  parti  più  luntanefon  man- 
chtuoli y^^A^artin.  Vuin.  cap.  1 4 ‘de  z^Ionfìr. 
(jli  Hprti  ,e  Cobi  nafeono  tali  j non  per  lo  d ffetto 
delltt  natura  , ma  della  forma  ,cbeda  Urla  donnor 
gracida , la  quale  Hando  troppo  Ptrua,  q troppo  jìri^ 
Znendofi  con  le  fa feie  , fc oncia  la^'^X^i^rma  del 
fetto  P’d  il  partorire  diforme.  . •r'^  ’ ; 


N 


MIS’(3K'LLANE  A 

j ''  'i  • ' .\&W  *«W 

**  k * ‘ 

Dtìlk  fopfcriHfeiónèf  de  gli’ A ntfchi  ih  rnd- 
' térkde'  giórni  , e de*  mefi  ferid,e'ri-'  ' 
rrit' felici.  Gap.  CXVI. 
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T^clììé  riprétide  '^podo , il  quale^dìcé  àkvnt 
mep  i ìf  giorni  ^ef  felici  ìdtcum  ìikjèlkiicò^ 
ìTde  s' egli  ep\maìp'c\cheHumigm  nmà  ■ 

medeftma  naiurd  ijiltri tche  dannò  opefiC  diià'J^^ 
perHi:(ione , riprendono' Eràclitài  che  'txi£ì)d 
mare  tiitfi  i^iornO^rt  •v^'UBiientehMnl^iàl 
■ nmò  e cattiui  yquafithè  ha  fperkhiiàn'e  g^-itàidi^h 
de^ tempi  andati nòH  difhoHiiihcoiìkrkrió. 

tfahhiamo  i che  nel  méfedfAprilè  ^ néVquàh'  V 
(qreci'folleitdn&  i gìutìchi  in  qridf  diTefèó  céiéiftià^ 
re  i~i'^Beo7^  hthhei‘'d  "dìii  c}kàrh'^nithrie^<p't^ 


rono  rotti  da'  Greci  irr  'vbHi'e  à aratonai  aPla-'- 
tea  ia<J^kh'ele  ; a’  2 f.iii  Arhele  , Gli  Atìeniep 
vinferolo  H'ejlo  giorno  'Vn  fatto  (C armi  a Saldmi^' 
na , njn  altrtr a 'hl'àfo . TSlelm'efè  di Fehraib^Alep' 
fandro'^rfddffe  in  feruitù  a Grani  o i Capitani  di 
Dario;  i Cartagineji  furono  fuperati  in  Sicilia  da- 
Timoleone  ; e Troia  fu  da'  Greci  dijirutta  ; e per 
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do  fà  quel  mefe  a Bnrha,ri  cattino.  Il  mefe  di 
Luglio  fì^  ìa^Cauentwrofo  (jrc'd  echi  ptrde- 
tero  la  giornata  a Granone  ifuron  Jfojìi  in  fugga  da 
Antipatro  ^e tagliati  a pa^^  in  Qherronea  da  Fi- 
Jippo  tmd  Qdoro^  yfh(!^otto.sArchidamo 

lei  quel, giorno  ^che  Tele  fu 
/puifi^t^p^dè^'^4^co  la  lihprtq^^xkeuendoilpreji^' 
tùo  [Macedone  ^^41  Jie^  A talo  ^ fompeo, , ed  Jlef- 
f andrò  morirono  il  giorno  del  loro  nafcimento . P{el 
mpfe diQitigno  30  o\dellafam)glia  de*Fahqfu~ 
tono  '^cdif  nella  guerru^  contro  aT ofcani , e dopo  lo 
Hejfo  giorno^  due  Fahij  furono  rotti  da  Brenno  al 
fiume  isAlhalcfi  ,yflarlo  y , nacque Jl giorno  di  S. 
M^tttia  i in  quel  dt  prefe  il  Re.  pranctfco , hehhe  U 
‘•vittoria  della  Bicocca  \ e fà  corronato  Impera  dorè. 
Rttxouandojl, dunque  ^xhe  molti  in  'vn  mede  [imo 
giorno  han  prouata  diuerfamente  t vna  5 e F altra 
fortuna  i non  è marauiglia  , s Alcuni ^f andò  più 
tofto  la  fuper]lÌ7done  , che  la  riligione  ; ojferuano  i 
giorni»  e*  mefi  felici,^  ed  infelici  • Elian»  Uh,  z, 
Plut.inCamiL 

I • 
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NfisCEU'LAi^EA 

{i,  ’ U vaèi.^  W.^ 

- De^  ProcHgi'j  f tiàteftf! 

- '.  J l.  t\\\.-'^-y-  ( XljAyxl'S,  QV4.w<S\U  K 

ì .Jp^  ^offò  EjJ^'róìib  fer  pajjìh^  Hr^^  Hi 

" (jtiifto  dfl'Re^nò  di  'T^afoii 
Lodoutèa  Sforma  Ihicà  Vft  'ffàféiiìi^^hè^ 
^ Iluomimcd Lc(SnfénfodtlCieto  predicèpéH 
Ha,  le  future  catHirH)a  5 > fpau$ntaà'p^^dÌH0f 
prodigij  y'penfàfch)  ^^d&tt  ,'r fià 

ni  accidenti , che foffro  accaduti  ftì^i  HHàicinfidpd^ 
te  del  MoH^é^  RifonatM-pCr  f«rAP'^ 
ferjt  di  mlìt^eduti  in  duglia  f^fùli  ^'EÌ^in/, 
yire^o  ’^fìtjfero'  apparuii  Ìn‘f 

• Canalli}  cen  f^ni  jtE:fepiti  di  fdihèìiiilè^1^^fì^ 

* heyChe'hài^er'ò'fìtdàt^  iihàpiiai^icr^d^T 

'pra  tordim’^  dsUa'-ncSttirH  iftf^fo  ^nìiti 

d'Iiuornini\ed'<^Anm  tttpuoiìp  fà^e  cift  fà^ 
non  gli  annunT^i , è* pKtfiigi  de*n%àli  y che  dopcéùen^ 
nero  .GukAih,  i , .uvvfcJ  »^.v.  . 


'Elei  principio  della  difcordia  tra  Jklarioye  SU-- 
la  yche  fu  cagione  di  tante  rottine , di  (puantetutti 
$ Tdimici  injieme'del  nome  ìlpmano  , non  haue-- 
uan  prima  affitta  La  Citta  di  Rfima  j f afte  fu  le 
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qi^àlè  (i  p6¥t4tHÌm  g/r{ten4»rdf~^/^ici , dafefiejfe 
s' accefero  . Plut.  in  SU,  . i .u.»a 

~ ^ Effendofi^per  attaicarfatto^^àtmitra  Lucul-' 
iò  t e ^Afitridate'Onvapó/  'accejo  fi fpiccò  dall' ae- 
^ fp^f^teét^l  mcT^p  dev'due  Efierciti  , lo  fiefio 
dtéetitie  j tettando  vollero  combattere  infiéme  Cefare^ 
e ^òrHpéO  ypèHhe^AMttfiàmma  fi  partì  de  gli  al-' 
làggtamen(i''^i>  Gefiiré  \epafso  fopra  l^ffercito  di 
^onipeo*'Pldt^in^Pomp^  ^uei^itggiandù  FUminw 
t^HOrò'à'^gfi''l!ì^i/tbìtt.'^cdhfwo'ditoÌor  vepiU  C aC’- 

giudei  fiume\she  fcòrre per  lo  Piceno  ':  ' E dopo' la 
vittòria  d'yénHìbale  à Tt^ebka'f fi  videro  [opra  - gli 
fiudi' gocciò  fiìtfiii  ai  fangue. ;ì£d.àpprefio'à' ylii^ 
t^^ikfpkM-  app^aruerafdtlguidt^^r^  pioUcr'on:ddÌ 

^ '^<t/4^‘^ofpóromé^}^è\diìU' di  mU 
rabUgfì^aneÙ^v^  VOfifi^ Utfuaie  i^CljeiToneJ  dimo»^ 
firarono  fegni  di  molta  dióèd^ione:  Plùt.in  Li  fan. 
7^e*  '40mfd  dì^S^'^r^^^fivide^^acEomet^ , la 
dairài^òM  rtPefo^mìcfrSrÒMO'ìdd'ora  di  ^pcleno  ti 
‘2^  di’ Francia' ie'lamog^\furonp  veci  fi  i Duchi 
'di  Berganiò'^^e"  dfi'Veroo'aei  t‘ouind‘ ptr  la'pefiileh'- 
la  Citt a 4.i  Brenna  9 f dalla  Mefio  Contaggh 
fì  'afifalità  Id'Einàìdi-Tì^ìrvna^furongrandtfiìme 
guerre  Franfta' irdll  Ré  T eodeberto^  e Lotario; 
*•*  Dddd  ed 
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eli  in  Italia  m t JguHfo  7 Pnt^L 

titM.lth.  4»CAp.S  . .V'v<-.t'\  . t - vj 

cJpparue  J^nno  Ì^Omkie  pii  fe- 

gno  deQa  Verghe  ^yn<k  GomefÀ  ‘ 

fico  U monte  JkUù  ìmpéràdor  MMÙP^^^ì^rukeir  ' 
lion€'~dil \Rg^no 'deU^  ^oemi^ ^.^'  deil[iOngénin  € 
U guerra,  tra!  Prencipi  dHla  Gemtam^^^d^lntpe: 
rador  Ferdinando  . .Skgenerap  k Qi^ma  /m'. 
pori  dellà  tèrra  caldi  yC  ficchi  > li  ^adi'fita.ti m 4>i“ 
to  dalla  fiotta,  deisàe  n^Hàspii-olMirèiione  dal' 
l'aria  , 'kicim  alla  /pera  del  f noto  fimcéhde)$ai  e 
duran'fino^iC'hc  /'vapor  fi  confumaKiUfiiandoej^ 
dopo  vnà  maligna,  hnppeffione  ne  gii  Fdementiin- 
fertori  delia  ior,  ìnfiàujtaituce)\\  £rju£^aere  infici,; 
to  ajfalendo  i corpi 'vmani.corrompFtLfnngpe^^aU 
tera  gli  vmoriio^gli  <immi  difip<mne  a 

gli  odn'j';onde  ne  procedono,  idtdtp  ma  fimi  leprina* 
tesele puhUshe h\  . w>.  {s^  ri»- 

Le  due  noteexStelle'i  che  'apparUieròJiianna  irJ  ti» 

1 do  j ,fiaron  ih  fracpii  di  na^Mì{gis'  ^dcf^eroefie 
della  condenfa^ione  delle  parti rare.o^e  fièr  la  lùr 
tramutatiione'dt  diafiane'itn  tudde^nel cerchio  al- 
ttjfimo  dèlie. /Ielle  fi  fi  % 9 conte.aFrkfi'jcredpno.adi 
vn* a^.gfegato  di  rnùlte\fi(Ìld^che^cod  loro,  rijfile/fi 
formarono  (^come  fià  H Sblé\Hnde  /vita  noua  luce^ 
.li  I-  41  la 
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ht^uaìt' nella,  fepai*A:(xèn€  di  à 

po€0 ^ apòcó\ffpiti'^  tDacti^A^Mfit-9ió^n\on^ 
tré ’S/ folko^èydmi Ué-^èli-ipr^o 
rhèHtó  dt^pinteHtófi ^ 
póc'ó  'durànó , •fìipi^Mare- 

gtone  delC Urtai  Jótiólt^énódikó^deìtà'ùunti’dan 
(igni  di^muìa^mèAi . St^ f / , i ài '^tie  le^i^ q ome- 
nti ifhondd^dì^ gip  AfópifctàpCi'ii 
faràfi  delle  dtié'fìtifi  Stèke  djeld àltr'é' eVt^m^!^ 
io  piu  fiibÌimì  /ffi',t  épermméHH  ’ifrki%noiél*^ 

ÌH  THfkoiohocutéVthe  appòrik'm  m^liar'^fyni- 

ftcàT^one  f l'otom.  2I  ApòttL  (e^V  j ^'.  'tì>aii)  ; 

nel  Com.  -Òlremnio^  cht  ciÒ  YM^ahmr  dtt  anc^ 
ptr  y\mferif>yde*figni‘  del  Ciektià  tncèho  4^'ofi; 
ne  hm'afto  intelletto  può  à cctitr<  Verità jftcurameti:' 
te  ptrueuire  ; E che  fe  per  congietture  l' andiamo 
pronoHicando  3 ninna  certe^i^a  hauer  fe  ne  può  fuo- 
t4\  che  in  f>io . Sono  dunque  tfiìeHi  prodigi fecceffi 
di  natèra  ,che  vuole  con  via  efirao^dindria  dimo- 
Hrare  l* altera:(^ion€  de  gli  elementi  , e de^  Cieli  ; 
onde  d argomentano  anco  ellraordimréj  decidenti 
nelle  cofit^del  Mondo  Inferiore  ^ehe  è parte  di  ejfa 
natnraipT)amafè‘,  de  fid.  Orwi  JSxifìunt  J>fÒ* 
rumqneCometf  fummofuffw^  PriAcipCi 
extremum  viix  d^em*  portendehtes , quae 
:;;!a  Dddd  2 Dei 
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DeilmperiocéTtis  temj^ribus  conflantiir 
rurfu^ue  dikbunturv  ;S.  t,.  ^Uì 

Seni.  JiH,  r^.par.  2 . Hoc  fit  cbuinO  iuffu 
lum  quia  eft  PerfonacommumVy  curti  quia 
ex  hoc  patet  ftequenter  oriri  perturbatio- 
oem  Regni  ,'in  cuius  cuftodia  magis  folli- 
citi  fune  Angeli,.  S.  Ago^.  de  Ciu,Dei  càp^2s* 
J pfàs  ormino  naturas  ,quaE  fic  ih  fuo.genen 
re  eifictuntur  non  fadt  nifi  fummiisi^si 
cuius  oeùka  potentia  facic  efTeutfuicquid 
aliqua  modoeR  ,in  qu^ntufn.tfih,  q,vwÀTiifi 
facien  telilo  vt  tale,eiTet>.ptotfiBeflenol^ 
polTet , •<  .reEiit*  in  JshtumK'fiA. 

Loquitur  Dieus  cum  hoaTiihibtì^<A><^Xolu 
lingua  humana, per  ^ndsps*prbphecas*5</^ 
plerumque  quo  à pecca  tis  rèuecemur , ipfis 
elenienris*  c 

^ pròde  de  dai  So“ 

le  t (j'uat^s/AAi^fip^céip  ealpr^accefa^p^olte.all  ùf: 
fifa  de àior\'Vermtgfio  firn t'ie  al  fangtie^  cAuer. 
nel 4,  dflhmèh  al  <<^òanguis,&  genitura co- 
jchunia  lunt  terr^3  acquar  aerai;.  Wp^elrof. 
^Wo^orEèrtiui)SbCÌl'qùodplùuk!atiquaiido 
itodjf  tihi.w*ls«BuvteKrhjinrm^^ 
:qjUjancÌQpis‘}caula^iJri^hÌ3.ijpilvura  quando 
/'’.d  i bbbn  plus 
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plusfolito  fpid'ata-ejn:.,  &.DÌffiio  calóre  in-  ^ 

, fii;,^cUnodum  iàngui^ rub^a; 
doficrpilTa  ex  igneójCQrBi?^i}U^;«  ubiba» , 
fiiTOlque,Krr;o,  jde  AejJé  yeniiYCslelftofu- 
pici  Cl»ÌjèSv"  •<  ‘aIV.  vy.t.  T*V'“  '' 
b\  I fajjì , e Rane  ^ e le  co  fé,  fmili  fi  panno  nd^ 
L\^re  di  'quclj^S^é  materia  ^che  fi  ge^ 

3 ‘delle  met.  cap.'s . 
yJdei^ijig^nrpiji  vjaranuDCulas  faltantes 
I poift  pluuian?: , racip  eft  fecundum  Alber. 
i lib.  2.cap.  2 1. quia  Caliditàs.nubis  quée  in 
j tempore  ediuo  eft  valdè  incerila incipit  ' 
^ ^ua^rare  ingrediente  ‘ frrgjditate:,  cuitl, 

j ÉUappratione  frigiditatis  .egreditur  iimul 

j ex  nube  Iiumidum  fubcile , qu od  in  fe  ha- 
j betaliquod  de  fubtili  ficco  terreftri  benè 
commi xto  exquacommixtione  fic  humK 
^ dum  vifco!fiim/>,cum  autem  omnp  vifra- 

, film  trahiturad  aerem , &;durefeit^  & vér-i 
, titur  fe  in  quandam  péllenx^-in  qua  conti- 
nuè  pulfans  calidum  incrufum,&  euapóra- 
4im  à nubeefficitfpiri  tulli  vkalé^criiaddM 
, ja^XvXirtute  fte^llarura  anima  featìtiua^tuno 

fir Aiflhlial  ,^Pqnno  ^mo 'dal njento'.e fiere. ha. aito^ 
^t)ofipi^te^e  lo  fiejjo'ptiò  dtrfi  del Jafiò  d'^nàfiii 
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gora  ; che  s*vn  impetuofijjimo  'vento  ha  for'Ttf  di 
gettare  à Terra*  vtUti^Tt^  > e di  Ittèah  dhjarfif 
'vnhuòmc  arrHato'^^i^^à*ali(^re  vna  indite 
tacque^ del  ^^are'^i  fi'ceme  a^rthà  Olad  [Magno 
eficr  tal!  volta  accaduto  nelW^ìirti  'aquilonari  TI 
fattefian  le  rèlationi  di  Coloro'ich^ hanno  fcriitele 
prime  nauiga%ioni  de* Pòrtè^he^  neli'  indìe'^Orien^ 
tali  intorno  al  capo  di  hiiona^fperàn'K^^phtrd Anco 
fofpignìre  in  ariA  có/e  tali  ,ed anco'  Ma^iori'^on^ 
de  il  'Cardano 'dè^ye^.  fuhtiìi  Qux  Vttò  fìunt 
ventorum  iraadmirationem  pariljnt,quafl’ 
ne  fatui ofum  e{Fe  pùVem  qiùfod  à Ptìgio  re* 
citatur  venii&cdortfsdiiTuptum  qppidum^ 
quGdBurghetum^vqtatu)f  fex  milHa  paf- 
fuum  Rornadi£l:ans,&eòdern  diuse  RuflR- 
oae , trànslatamqiw  GaupOnam  itìtegràm . 
Ergo  iie  minim  ptaere'  Rafe-as  ^^plfcicùlos^ 
lapidesj  nani  R anse, &pifc^s:<rkrniiurti 
gis  venti  hiipetu  transfenintui<,rranfertdrì 
que  puluuis,quìc  vi  ventorum  ctogiturin 
lapìdes.  S lo  Hejfo  afferma  (ornt Ho  (jem.  nel 
t . della  ' Qofrnogr  alcap.  6 , n^  e di  minor  ma^ 

rauiglia  quello  , che  auenné  nel  Territorio  Triui^  ' 
gianol  anno  1 6 1 8 . quando  leuatojivnimpetuofiff 
fimo  vento  ffuelfe  dalle  radici  mólte ‘grafie  querele 

al 
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4I  AionteOo  , alcune  altre  torft»  e'  i nè- 

hattendq  U-,Qafe.  dlvna,  Vtlla  Jui  vicina  ^portando 
i lor  coperti , ^ai  di  luntano. 

l:a  fianco  fi  generan  de  vapori  caldi , e [echi , 
che  procfdon  da  moti  veloci  ^ovxro  ^che  fono  dalla 
terra  'in  ' alto  tirati  dalla  forT^  del  Sole  ; E que^ 
fie .afala^oni  rjceuute  nell* aere  caldo  ,rijirette  in- 
Jieme  jt  fii  Mito  s* accendono , Giau.  met.  2 . cap.  3 . 

vap^qriile  quando  aicedic  infi mam  aeris 
.regLonorn  non  eft.  niulturn  ihfiamabilis  , 
ap^r^t  ficut  candella,qiiodf^pe  yidecur  in 
cimiterijsniortnormn  quoniam  ex  Cada- 
nere  aliqnftndoeleuq.curad  fuperficiem  ter- 
jfae  vapori  r»ccusi<;aiidus , vntuofus , qui  in- 
JSlramatUr  ox  oal'oreàeris  pfopè  cerram  ca- 
lefaéfaraiin  eftate*  JE^dem  figura  a liquacu 
^do  apparar  fnpe  wpi  cac  Equorum  ,&  Homi 
iMam^cuin  citò  ^ 6C  diu  mouen tur , nam  ex 
imotui  axcitatur  inienfos  calor  eo 
^uod  ^ porpore  vapor  ficcus  vn- 

Ctto(us^<qi*i recepfus.  in  aere  inflammatur , 
quod  etiAiaì  appaner  fupec  maJum  Nauis-, 
pod  lungam.tmipedatem,&  concuffio- 
nem  ventorum.  ;r  ‘ 

•>:  i Sitpolacrj  §rfikf>  appaion  nell* aria  fon  dalle 

T^uhi 
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formAti ^le  (^uutì pane  &fiùre 
prendono- femhianzji  di  diuerft  l^àgmi  Ahumor 
Jtmile  a (Quello  delle  trombe  i dàlt^ln^é^pre^ 
uiene  , le  (fuali rachiujè  treCl  fréddi 
delle  nubi  cercan  d 'vfcirè'^  ed  in  rompinehlt  fatino 
certo  jìrepit&i  il(fuale  fecóndo  la  denft)fidéH’i}mo^ 
re  ^prende  diuerfo  fuono,  frane.  Vuem^^iu  Jnety 
A iipTum  etiam  quorùndam  firriulaàroìurn 
qu2e  interdumiin  ìpfo  aere  vtfu«k?iìf 
diuntur , vt  hominuffi  antiàfOfiiftf;  Equo- 
mm  ftrepitu , turbarum  ifomt&Véferl  aUfem 
potefl , vt  nubes  , feu  aei’Jdenfior-ad  lu- 
men , feu  ad  alitum  t pdiì- 

tus , vt  ah'quandohominès/dC  àftimali'à  t& 
prjefencet  ^yt  fìaér  Jitmin©  Htófttàrusqlio 
aere  deofo  ac  nigrbambiàtuf;  lii'l'&uteAii 
impedir , quomipusnabes  ita  iUiitìiinetliH 
;vt  hominum  ,-■&  aninialium  Tpetiem  exi^ 
beat  ,cumqae  in  n abé  exhahf  i6  varia  cón^ 
ciudanir,  qux  nfubis  frigore  ;*8c  denlitace 
prelfa  exittini  quserens'  nubem  difmmpen- 
dali)nitum*ediOy  eucnit  vt  prò  vada  Aubis 
deniatione',  yariusfomis  edatur , irà  vt  tu- 
barum  interdum,aut  Equorarw  Vocem  ref- 
ferantV  licirt'Xpiritus  ivi  tewa  inclufus  exi- 


•:6  / 
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CAP.  ex  VII.’  f87 
tum  quaerens  interdum  facit,vt  Tauroruni 
mugientium  fpeciem  exibeat  bis , qui  por- 
teli ta  tradunr. 

: 1/  fudor  delle  Hatoe  nafee  rifpetto  aìT aere  'vi- 
feofo  i ed 'umido , che  le  s'attacca  fopra  ; efe  l 'vmi- 
do  fojje  di  molto  valor:  ripieno , farebbe  di  color  'ver- 
miglio fimile  al  fatigM  . Card,  de  fubtil.  lib.  4 . 
Cum  humidum  pingue  vi  caloris  expref- 
fum  fudoris  im^inempreflet,  ob  id  maxi- 
mè  fiidarttjContigit  hck:  magis  Auiiris  fpi- 
rantibus. 

•\ 

Lerouine  delle  Città  fon  moke  fiate  per 

ali^Vti>ifegni  pronofticatc  prima,  che 

auenghino.  Gap.  GXVIII.'. 

» » * 

» t 

- j i ' * • 

F\Àrt , che  i grandijjtmi .mali  Jten  molte  fiate 
i per  alcuni  fegni  pronoHreati  prima, che auen- 
ghino  Med.de  reli.  inDeumfide.  car.  31.  Lo* 
qui  tur  Deus  cum  hominibus  not^luniJ 
lingua  Humana,  fed  plerumqj  ipfisclemen 
làs , & vari js  Wnguis , vt  à peccatis  reuoce- 
mur.  S»  Adaccai  in^rodigij  ychì.apparueronel-^ 
Uxoria  40. giorni  auanti  alba  reuina  'di  Gierofoli’i 
ffyrpno  interpretati it  tenfutida  gli£brei\  on-. 

de 
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MISCELLANEA 
d^ilTefto.'  Rogabant  omnes'Mon’ftH^'fh’ 
bonum  conuerti . • £d  duiene , che  non  pàifaMò^ 
alcune  'volte  quefle  calamita  fuggire  5 ma  che  per 
quella  'via , che penfamo  fchifarle  , le  andiamo  a 
punto  incontrando.  ' 

Fatorum  fiat  ineuitabilis  ordo, 
Euentufq;  hominum  feries  immobilis 
i,.ar6ht.  • ^ • /. 


Quid.  ' -■  • ; ' 

. Iup{^fter  ante  dedit  fati  ' 

cruenti.  ' . .i&Udi3i;f 


Panf.  " ^ ■ 

; Tefata.£è^uuntùrir/i  ' :!:r;  ì 

Àùfpiciji  ipiifenàm  pcrnjlciofa  iilalis . 

cJrioft:CdnU  Sì'.  .oru :! ... 

Che  rHuom  ne  per  iflar,  ne  per  fuggire 
Aliboifieiodeftin  può  contradirei'  i ^ 

- Cerei».  jv'*K^i§»lauib'iugum  iniquità- 
tum  mearum  in  ^nueius  con  uolut^  stìt  ; 
& irnpoficse  colio  efl^rtrt?«s, 

mea  vdedi  t me’  iDomintis  ■ i tì^riian  ude  qtìo 
non  poterò  Turgore  i S.  Lue.  capì  '2  / Quia" 
dies  vultionishi  funt  , vtiiBplean tur- om- 
nia qusE  fcriptafontde  me  Videte  fìcul- 
neam  i & arbores  cum  ptpdticunr'fi^* 
" • élum. 
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C A P.  ex  Vili.'  f8P 
dium,niicotevquonianiproppeèn:^fl:as.  . 
‘i  fBenf(iuiino  i chi j non  rkeuendo.  dentw  aIÌOt  lor 
Qtta  ^l^eò  FK&ndpe  diAi.letodi  poterfì  dalla fua 
tirannide  ajftairare  ; Qhe  per  ciò  menati  da  cafì  in^ 
felici  della  loro  fortuna  , fi  pofero  in  liberta  , per 
contrariarlo  con  l'armi;  ma  auenne  ^ eh  egli  abbate 
tute  le  loK  difefe  ^ v entrò  per  for^  leuo  tutti  gli 

Abitanti  di  njita  y'q.ue fa  rouina  fu  prima  lordimo^ 
Hrata  con  alcune  A* fg^actje  , che  ad  cfjt  accaderono; 
però  che  andando  à “Delfo  un  Coro  di  centogioua- 
ni , SrS  Ai  pefHletidA  perirono  5 poco  prima  fìi 

r-otta  la  ‘ hr  Armata  à'isAdtleto  » e Uopo  cadendo ^ il 
tetto  Auna  cafa  \doueemAj  2 0 fanciulli , un  fol 
ne ^ campo]»  e tutti  gli  altri  perirono  • Dietro  a que^ 
*glt  iiìfortimiyfegat:>la  dijiru7^iùne  della  Citta . 

. Ki'  Doueua  la 'Chèa  Ai  Roma  riceuerc  una  gran 
paecoffa  ^la'.quàfe  non  uoleua -DMt  v che  i "Romani 
pke fero \ fuggire  , perche' conofctjfcro  la  pojfan-;^a 
del  Cielo , onde  permife , che  errafero  i Fabij  Am- 
bafeiadoria  Brenno  ; che  i F rance  fi  mouefer  loro 
contro  Carmi  j cl)e  Furio  Camillo- , il  quale  la  Fa- 
tria  difender  poteua  andaffe  m e figlio  ; che  L Ef- 
fercito  Romana  f offe  mal  ordinatole  he  i Capitani 
niuna  co  fa  operafiero  , che  foffe  degna  della  difci- 
piina  Romana  j Che  fuggi/fero  prima  » chefojfero 

Bete  2 ajfif 
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Ajfaliti . a,  perche  era,  ordinato , che  Roma  fojfe 
battuta  , e non  rouinata  ; Camillo  fu  bandito,  e 
non  morto  ^ Roma  fu  prefa  ,e  non  lo  Campidoglio} 
e cojt  alla  dfefa  della  Qtta  la  fortuna  tagliò  tut^ 
te  le  'Vie  ; e nel  folleuarla  , preparò  tutte  le  cofe  al- 
la fuari^aura’j^ione . •(.*'1.  . • ì.vì'.n'tl  . 

§ìiMndo  la  fitta  di  Vincola  fot(o  il  Dòge 
Itero  corfe  pericolo  di  perder  la  liherta,  quelk^ia-^ 
gura  con  alcuni  fegni  le  fu  pronofticataprimayche 
venijfero  i.  tempi  delle  fue  calamita.  fr'.  . 

Ritornando  alla  patria  il  FtUiero.  creato  '^Pren-i  I 
ape  in  tempo  ,che  dimòraua  in  Roma  ; giunfenel^  ^ 
la  Citta  di  notte , potendo  'veniruidi giorno)  e finon-, 
tato  di. barca,  pafò per  nie^o  il  luogo  dout  fi ^ fa 
giuHi^ia  de  gli  fcelerati  5 onde  molti  furono che 
ciò  in  finifiro  augurio  prtferò  deifuo  fPrincipato* 

In  oltre ^ ritrouandofi  t Armata  Venata  al  Port&^ 
della  Sapienza , e poco  luntana  da  quella  del  fuò 
Inimico , molti  Corni  ftando  in  aria  foprai  legni  y 
combatterono  infieme  \ il  che  fu  •m  prefa^to  della 
futura  rouinà iperò.  che'affalito  il^auiliodd Ge- 
nouefi , in  poco  d*  bora  fu  rotto  ,e  tutte  le  galere , e J 

gli  H uomini  rimafero  preda  de*  vincitori . A uenne.  I 
dopo  che  da  Giouanni  Dandolo  fu  ingiuriato  vn  1 
Bertuccio  ifdraele  huomo  Populare  , ma  di  gran-  . ' 
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dtjjtmo  feguito  , il  quale  per  do  non  folo  in  odio 
prefe  Giouanni , ma  s' acce fe  anco  di  /degnò  contro  k 
tutta  la  T^ohilta , che  teneua  la  proteT^one  di  lui  > 
E /pinta  da  dipderio  di  vendetta  , moj/e  a /ediTi^o^ 
ne  la  Plebe  contro  a'  Piobili  ; U Prencipe , che  a/pi^ 
rana  alla  tirannide  valendo/i  dell' occa/one , /ecì 
venire  à /e  Bertuccio  ■)  e gli  promi/e  gran  co/e  ys'vc-^ 
cideuA  il  Senato  ; A^a  ,perche  min  voleua  Dio , che 
la  caduta  della  Qtta  /offe  tale  ycbe  nonpoteffe  ri- 
/orgere  ffece;  Che  i Genouefi  non  Japefferov/ar  la 
vittoria  ; Chei'^ohili  fi  riconciliafierocon  la  ‘Ple- 
be ; che  la -congiura  ventffe  in  luce  prima  , che  p> 
teffe  recarfi  ad  .effetto  y e che  il  Doge  Capo  della  fce- 
lerate7^a,e  che  poteua  dU' Imperio  della  Kepuhli- 
ca  por  l'vltimo  fine  y/offe  /pogliato  delle  in/egne 
Ducali  y e /atto  morire.  Pietr.^iufi.lth.  4. 

Dopo  la  morte  di  Ce/are  Borgia  ripo/arono  al~ 
quanto  te  cofe  delC  Italia  ; ma  per  noui  accidenti 
cominciarono  poi  a tumultuare  » quando  i maggior 
Prencipi  dell* Europa  f s* allegarono  infieme  per  ab- 
batter la  potenTigL  della. Republica  di  Tdine^ia  ^ed 
il  /uoco  , che  5 acce/e  nell* Ar fienale , e l ecclijfi  del 
Sole  yche  re/e  il  giorno  pi»  del  [olito  oficuro  ; ed  il 
terremotto , che  /èmbraua  y che  voleffe  per  la  Citta 
m diBruT^one  y/urtm  gli  Annun:^i  delle  futureca» 

Umida , 


ifj>  2 M I S L 'A  N:  E A 

lamita>k  quali  pen  le  tluemm  i 

Codeuma,i  Signori vrC Imperw'fi^rkn^ 
4eJtkierra ,.  ed  in  Mate'^  che'eranóinuiBtati  rp- 
tmiti  di^'-m'ap.giori  Prenàpi  dei  Mondo  . '^ojjède- 
uanoin  Lombardia.  Q-emmà  Cafal  màggiorei 
T ri^ùlhy  RjuoltcUa , Carr  'aUàggio'y  e la  ^iarrà  dèi- 
l y^ddà^con tatto  il ftio^di^retto  y Bergamo i Cremày 
Brcjla\  y'erona , Kouereeo , falcemia  , tl  Poiefineja  ' 
tSdfarca  T riuigiana  \ il -f  rifili  ^ l Patriarcato  ct^  • 
Aquileia.^eUa^  Romàgna',T€heuan  RjnuntyFacn*. 

^a  y BrifìghtUa  y.Raaenna , Ceruiay  ìmolà^ 

Cefenacon  tutte  kiìom\g7à>ifdj:^ioni  . A^èl'à  Pu-  ^ 
glia  Tranii Brindi^h(Sttantòy^aÌipoÌtco  lércon^ 
tadi . 7<lel  ì^are  y Tìfok  di  Candia , di  Cipro 
Le  Prouincie  dell' lftrià\ dèlia  Dalmatqà  con  tutte 
l'ifole  •vicine  y^e  molte  erre  nella  More  a- < La 
timpie^'ia.di  queHi- Stati  genero  la  init  idra  ì e poi 
l odio  ne.  PrjncipPCriHram  conira  loro . Fu  ilpri- 
mo  il  T^omejìceà  lamentar  fi , e dietro  a InCil  Re 
d Arragona  5 e poi  il  ÙUca  di  Ferrara , e quel  ài 
CAdatmaieAùSauoia  à dolerft  ycke  i ZJ ini  ftanite- 
ne^cro  mghillamenie  àlcune  Terre  nella  Puglia  , 
itclla  Lombardia  ye  nel  FriiUi\  onde  giudicauano 
alla  lòt  degnila  appartenere  d' •vnirjì  infìeme  con 
l'armi  \ per  trJrgliele  deUle  mani  ; e coft  [pinti  da 
» inuidia. 
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c;  A'j.  y cxvrm 

d^  'pmtA  s\<kU^m^w tr^ lo- 
ro »pejfhe.mu^yi(k,pff^j,o<^im^VAUu9Ì^  ed 

alle  lorfor:(e  accmp^i^nando  ijueùe'delRe^drl'ran- 
^a  y e-di  ^al^imitimo  Qefuùi  legé^tt^'smfìeme  di 
difideriodi  'Xi(d^t.dep^»^^.daiorSi^nù^  ^of- 

fero  e tal- 

ridduJl^a^ai  k^'la^rande^^ 

4sdo\  Rep^^^liea  I €Ì;>e  dminor’svÌKta  di' juellu  de*\ 
l^mi^ani  y era  ciò:digran  lunga  haHeuole  k non 
lafciarla  piu  ritornare  nell' altezza’  \dpprifna  • 
Giftc:lib.8^.\  . .^:  tivr:ì:  K 


.ZVf'' 

Onde  dwtui  là  cafone  deirodiò*;  è ye/la- 
.'^lEaofeiiCioèjiDcliantipaitia /e  ddk 
fimpatia  delle  cofe.c  r:tc 

; ' : ' ' . . i . 


ETeocU^  Polinice  furon  cofi difiofddiraiÒro , 
chf  vifiro  morirono  fempi(t9ilmicil4èye0ii 
la  morte  I odio  sldiinfe , perir  efèi  mentre  i^dor'C»^. 
daueri^/.akkrnggiàuano  de  fàmme  dei  'rogo  , come 
Rimoni  di  nemif^  y fi.  diuiferoin  due  parti  . OnA. 
de  Guidi  ,<W..  ^ ’V>  v'" 

. ,,Jdijìd/iur  in  partesgeniiàioqtìè  cà<!uflW 
.V.omiurgic,  |. -..-.iixnjr-ii’j.io'', 

Scili- 
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Scinditurin  partes  atrafauilladuas. 

Per  contrario  j ritrouandofi  in  Cherroma  Orejle 
itti  giunto  con  Pilade per  depor  k furie  ^ dalle  cpia' 
li  era  agitato  per  eJfereHato  micidial  della  madre] 
prejì  amhidue  come  ruhatori  del  fmolacro  di  Pa- 
lade  ; OreHe  poi  come  folo  aator  del  furto  ,fu  con. 
dannato  a mortele  non  fappiendofi  cfual  di  lor 'due 
fojfe  Orejle  ; fnjno  ye  (altro  di  ejji  nomando f Ore» 
Be  y voleua  morire  yper  ferharP  Amico  in  vita  Quid, 
i .poniàcotta,  . v*. 

Alter  vti  ex  vobis  dixit , cadat-hoftia' fa*^ 
cris, 

Ad  Pa  trias  fédes  nun  tiosaléer  èa#K  sbt:'  - 
Ireiùbec  Pijladescarum  moritùttfe©re- 
flem  y.'A'yj  !?i.' j!.?  m;  .. i* 

Hic  negat,  hìhòirlceBfl pugna t vterque 
mori . 

^ InueBì^ndo  Alcuni  Af  i dndé'f  ^eneH 

Maturale  d*odio  5^^  d*afit'é'rè  i'forta» 
di^fi.ophhm i.K:na<kche  cio'oHénga  daUà'ejira- 
lita  de\oBri-Vorfi  tiCtpùakfe  'dt<€ómplef 

Jtone  Jimiii yConutniranno>  anc^f^ihnèmè  inpeme 
di  coBumiì  di  Jludio'ye  di  heniuolenTigt . Piut  de 
Aink^.adukn  Mori^  finii- 

litudo  ,conciJiarrixamicicix€ft^^iAÉi 


cum 
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cutfiri/pondoHo^nón  éjjirciò  ragione 
thè  molti  efir  panno  ^eC^vna  fiéffatotnplejftone  yina 
di  ^cnij  diuerfi  j fef  di  *vóùri , i quali 'poca  cònue^ 
nkn?^  hakranno  tra' loro  an7(i^  thèjU  Heffa  pro^ 
filfone  darà  loro\materia  di  di fcordia  ^lper  emulai 
-ì^one  Efiod.in  Pltrt.  N atura  comparatum e fl:, 
vt inter  èos  semulatio  contcntiofa  non  in- 
nafcatur,qui  diueflà  virtute,diuerfis  mori-" 
bus  non  eodem  ftudij  genere  operam  rei 
cuipiamdant.'  Gel,  lih\  Parilitas  inge^ 
nionim  xmulatiohem  parit  : QccinLeD-  Pc- 
ftisvlla  maiorin  amicitiiseUepotejfl,qirl 
in  quibu'’  ini  honoris;  &glorif  certamerii 
MarT^iibi  i.  ''  ' ■ ’ Ti  : i ’■  v ri  h 

' ' Qui  veli t ingenio  cedere,  rarus  erit.  f dj 

iÌut:probl.f'f(n^'^n\  ,:r-  v.  , : jì:/ 

:lnuidec^'^Cantor,Cant6ri  ,&£genus 
Egeiio/jf:-”?} liu.  vi  * < , 
• l E'la  ituddiÀ  f^tuòla  ddltst^t^iàactìc/ne  ^ema^ 
àr e deUd  dàfhori^  S iberni  fer.  ^9, [oprala  cant. 

. . R ara'  vif  tùs  eft  alieni  non  inuidcre  vir^ 

Mtrìafferman  ciò‘  da*iinifiàj  "deriuare  dal'- 
le  'ingiurie',^  Cic,  z\^  fia  '.  ìì  benificio  genera 
labeniuolen'za  ,eq|uello  che  è più  atto  al 

F fff  com- 


T*»>. 
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commendo  'della  vita  y la  gratitudine^  e la 
carità '^J^/^alle^i^giurieJ^  prouieae , c 
queUajC^C'ièfi^giiullà  tranquillità  del- 
Tanirtì^dik  Udmde^o  della  vendetta  v Ma 
ejfendo  » cohte  anco  è t odioiper  acoidtn* 

te  y non  ne  hahbiamo  a ragionare. 

Gli  AHrologhi  meglio  ejfaminanào  il  dutìtio  dU 
còno  ^Che  i Corpi  fuperiori  de  Pianeti  > e delle  Stel- 
le y influendo  diuerfe  qualità  pajphili  ne*  Corpi  infe- 
riori, fon  cagione  della  lite yT della  concordia  delle 
cofe.T olom  <ap.  7 .de  aftr.  rud.  Obferuare  opor- 
tejrprsecipualoca  in  vtriulq;  genituris,  So*- 
lis,  LuncC , horofeopi,  & partis  fortuna,  na 
fi  in  eadem  figna  indderent , vel  loco  mu- 
tuo p^muuueriiit  ^ automnia , aut;plura 
amici tias  conili tuunt . In  tempoeaneis  an- 
tem  focietatibus  aduertendx  fiint  motio- 
nes  fyderumin  vtraquegenitura,  quia  hoc 
modocontin^unt  araiciti«,&  i nimiciliaE . 

£ per  venire  a qualche  particolare  di  ciò , è da  fa- 
perfli  che  i Corpi  Celefli  y fé  fono  di  qualità  ftmìli 
s accordano  injìeme , e fediuerji  idifeordan  tra  lo- 
ro ycomt  per  ejfempjo' Saturno  e freddo  Marte  cal- 
do y e per  ciò  nafeono  de\  ior  influffl  contrari  effetti 
tenere  la  ìuu  na^fea  vmidi  ^ eie  ior  virtù  s'vnifca- 
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»AÌi^l^e:faà^e»te,  ^ Som  aiim  ««rinfr.  ^ -rì//- 
'7«rà'  Ti;^«o  4//r  ()gf^yid^adk^Alrakiom  ,./Vr- 
s\tg’dtd  mlC^Ar^'iohe e ft^nocaldo , e 
fu(M  natura  • e Saturno , ^4  //  fuo  Tròno  nella  Li- 
^hroiy  che  Ttit  fua  r^ualita  i e per  lo  eentrarioilSole 
\ e nei  fuoóccafo  ; e Saturno  nell* j^rietCy 

•perde  ó^ntfua  bontà» . ' . ' , \'  •;•>.  v-  • • 

»Cofi  dunque  la  Simpatia , e la  Antipatia  fi  con- 
sfiderei  per  kjirtù.,(  ma  non  per  forma'  ne*  Q>rpi  cele- 

Si^  edil  filofio/o»  Necefle  eft  mundum  hunc 
inferiorem'  fuperioribus  fnotibùs  effe  con- 
tiguum  , vtomnjseius  virtusinde  cnafca- 
tur . £ perche  le  qualità  , che  per  •virtù  fon  ne* 

■ Cùrpi  fuperiori. , mouono  co*  lor*  inflnfiì , gli' affetti 
neCo^  Inferiori »nafce  per  confequen:(a;Che s' io 
hauravn  afcendente  di  natura  di  Marte  non  farò 
àftc linato  ad  amar  colui^he  fhaura  di  naturadiSa- 
torno, per effer  nemicrquefti  due  ‘Tianètiytra  loro,  E 
sdo  t hauro  di  natura  di  Gioue^  tu  l* haurai  dinatu^ 
radi  'Uenere , per  la  conuenien?;a , che  han  queBi 
Fiàtkti  infieme  , fora  tra  noi:  reciproca  ieniuoltn- 
X/s  » Ma  però  l*ÌMa  delle  principal  cagioeti  di  que- 
^a.liie  ye  concordia  > ò attribuita  4 gU  af petti  , li 
quali  fefaranbenigma:cmeilTrino  dìSeBOefarà 
la  conuenien^  maggiore  -yfe  cattiui  ycome il  Qua- 

Ffff  ^ drato. 
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drato  ,€  r Oppofitione  far  a la  difcordia  pA^an- 
de . Se  il  mio  Gioue»  o (^Mercurio  conuenira  col 
tuo  ìfara  amicizja  tra  noi  per  camion  di  fcténrpiy 
come  fà  tra  zAnacarfe^e  Solone  ; tra  Pomponio,  e 
Cicerone  , ma  fe  difconuenifiero  infieme  ; farthht 
per  la  He  fa  cagione  nemiflà  tra  noi  ^ come  fà  tra 
DemoHene,ed  Sfchineì  ed  a noHri  tempi  tra  i Mwr 
-fola  , e* l Marini.  Se  il  mia  zAf arte  guarderà  il 
■ tuo  di  benigno  afpe^to  sfaremmo  amici  peroccafon 
di  guerra , come  fw'on.  Tefeo  e Peritoci  Lelio  i e 
-Scipione  ì E’  f ed* af^tto  fofft  catthi$<,  fura  nemL 
fi  a ycme  fà  tra  Annibale , e Scipione  i E hfeffo 
' /intende  de  glhaltri  CPianetij^  ecià^ua^ikad  ^na 
indinaT^on  naturale. dì  odio , e d^amore  ,ldqu4Ìpoi 
%dd  benifcij .^  e dalU  ntgiurmrixuefecando'^g^ 
Ktidenth^  mutd%tòne-i  ma\etòn  quànta^d vnanecef 
fA  y peev  ehe  Je  Stàlk  dir}ttammte^npoittùei$l 
^oftra  intdlettoS^  mila  noHra>n)olont)t.;xhe  nm  t 

- iGorpò  ; imprimer  tali  effetti  ; pon  bene  incltrtdrf  ( in 
\^uanto  in^uàfcon^nel^ieoJiro-Gvrpo  ve^^p^  cònf»- 

- quen^  'nel  fenfo^  cheè  atta'  diagli  : organi  del  Cór~ 

■po')  a qtiejii  atti  ; ma notfpem  indtimi  con 

xalcuna yiokm^a  il.ltbero  arbitrio > oherubidifcd^alla 
sragione  * Emfv.sCdt  xrAn  .tnelz  .deli'  £tii\  \\  t . 

? ‘jW'jny.vv.w  H'y»’ nmxV'Q.  \à 

ti'.utVv  VA^  De* 
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De'Sogni  >e  quai  fìen'yeri quai  falli. 
Gap.  CXX.  -,. 

' . ' - t'  ■ . , . . 

Ih  fogno  prouiene  xU  gli  Oggetti  , che  fono  cof^ 
ferunti  nella  noHra  fantafia  y e dopo  trafmejjt 
4/ /enfi  comune  5 ed  alt^r  fimhv^  all* Huomo  di 
meder  le  co  fi  finfihiH  hen  che  luntane  ; perche  gli 
oggetti  finjìhili  non,  fil* operano  nxl  fenfo  fn  che 
fino  prefinti  ; ma  lafiiano  -anco  njna  imprejjione  di 
loro  i tutto  che  fìen  rimofji'da  ejfo^  quel  modo  a 
piunto  3 che  fan  gli'-eccejjiui  calori  in  ,Qolutfchf  trop- 
po affifa  in  ejji  lo  /guardo  s pero  che  hen  che  njolga 
/lltroue  gli  occhi 'tfimhr agli  nulla  dimeno  di  vede- 
re ognicofa  deU iHefiq colore  ^^cAlef  de  Sin >cap,  /. 
Animajia  perfeéì:a  qux  non  habent  necef- 
faria  fibi  coniuntì:aj.iKcefle  cift  ve  mpuean- 
mr  ad  qi}erendum€a>nonrnoiierenturau- 
tem  , niiì  retinerentur  in  phantaiiafpeties 
fbnfat^.  1 fo^i  fiho  alcune  volte  confufiied  in- 
terrotti'» alcune  ordinati  y e chiari , ilsl^  nafte  ri- 
f petto  a vapori  cagionati  dal  fiuerchio  ojhoyO  vmic- 
Ào,  li  quali  falendq^al  -y  turbano  il  fangite 
frafinefio  dalla  fantafa  al  [enfi  comune  ^e  con  efio 
'difiepdono  i fantafuli , onde^appaiono  fofe  mofiruo- 
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Je  , perche  i fantafmi  ejìendo  alterati  » rapprefen- 
ta no  à^yfa  à^vn  acqua^ torbida , t Duetto détìeco- 
fe  al  fenfo  comune  j ma  ceffata  t eua^oravfone , i 
fogni  fi  fanno  chiari . (f  iau.  fopra  l Epic,  de  di^ 
uiìf.  A liquado  caiifànturfomnia  monilrao- 
fa  i & confufa , atiquando  dafa , & ordina- 
ta; ratio  eft  ex  partè^euaporationls  adca-. 
putcanfatx  a nutrimento  , velallofupef- 
fluohumido,  quando  Vero  ex  toto  moius 
euaporatlonlsceflauerir^fiunt  fomnia  da- 
rà i'  / Cinici  tengono  ^che  non  fi  debba  prefiar  fe~ 
de  d fogni,  Tertul.  de  Amm.  Vana  in  totunij 
fomnia  Epicurusiudicauit . TibuL 

SomniafalJad  ludunt  temeraria  noé^e, 
Etpauidasmencesfàlfb  timore  iubenC. 

- Cat.^in.  V. . 


Nammens-hui»aiia^Hod  optat,' • 

Et  vigilans  fperat,per  fomnum  cernit 
idipfum. 

Ecclefcap.  3 4 . Qui  obfèruat  fbmnla,flmi- 
lìs  eft  captanti  vmbram,&  ventos  perfe- 
. quenti . Il  rPererio  de  obfer.fomn.  q.  / . Sofienta 
con  molti  argomenti  la  vanita  de'  fogni . Gli  An~ 
tichi  dipingeuano  il fogno  con  'vn  corno  in  manó\ 
dal  quale  fembraua  > che  fpttcgefe  il  ripofo  tra 


morta* 
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mortali  * Omero  nUl olif,  ip2 

accoBanlofi  k^'Stoici, fi»^e fogm  haUia-  - 
no  àm  porte y t^mMehurnm  yondtmnghino  ifiUr 
f%Cnltra  cornea  per  la  ({ualeef chino  i wiAEm'd* 

Sunt  ^mina^fomnl^port^,q^làmmal^^^^ 
rafeitur  ' . . 

Cornea  i .quà  veris  fàcili  dacur  cxicib 
vmbiis. 

- Alteracadetiti  perfetta  nitens  elephato 

SedfàUàad  C^lum  mittunt  in  fomnia 
Manes.  ^ i - : 

Sannax* 

Ben  può  qud  nitidVfck>.d*Elefanto 

Mandarmi  iniogno  ilyoIto,e  le  parole , 

MariHorarnon  può,ncdarmi. 

E cefi  vanno  ajfomigliando  il  fogno^veroyalpor’' 
no  ì perche  affottigliato  tralme,  a ci  dimoHra  le  co- 
fe  i eh* in  ejlo  fono . Aia  t auorio  y che  fi  d§  al  fogno 
falfo  > por  fittile  , che  fi  a , non  traf pare  pani  y ne 
lafcia  veder  (Quello,  cheidentro  vi  cela  *,M  Sogno 
(orneoydel  quale  parla  Virgilm  yda  cagkneHrip» 
feca  promene i e non  è propiémente  fogno,  y ma  vi- 
fione  effemk  prodotto  da  CMtfa  fuperiore  la  quale 
ha  virtù  non  foIo  Aimouer  le  cof e y le  quali  prima 

erano 
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erano  imfrèjfe  nella  f anta fta ; ma  quelle  ancora, 
che  erano  in  tutto  luutane  dalmflro^  penfiero.Giau. 
dediuin.per,  Somn.  Cum  phantàfw  fit  poteri- 
tia  organica , fubìjcitur  Coelp , vnde  fTcìit 
Coelum  poteft  commouere  humores , & 
inducere  fanitatem,&  fgritudinem,&  hac 
decaufa  Medici  obferuant  dies  aiticos , & 
motum  Liinse  in  medicinis  dandisj&  ficut 
commouec  hunc  ad  iram , iltóm  ad  amo- 
rem,  mouertdò  paflTiónes  irafcibiJes,&con- 
cupifcibiles  : fic  poteft  commouere 'fi  mu- 
lacra  in  phantafia , &caufare-fomnium,de 
quo  non  erit  vana  diuinatio . S,  Greg,  ir . 
raicap.  i j.  Quod  dicicùr de  Cflojdicen- 
dumeft  etiam  fieri  per  reueladones  Ange- 
lorum , & Demonum . Il  che  dà  Claudtano 
*wen  lignificato  elegantemente  in  qnefii  verfi. 

Omnia  qusefenfu  voluuntuiir  votadioi- 
•no,  ■ ‘ ‘ ' 

' Peftorefopito/reddit  amica  quies. 

I Sogni'  prodotti  da  vi /ioni  Angeliche  y come 
quello  del  Copierò  di  Faraone  interpretato  da  (f  io- 
fefo  Gen,  cap.  20.  e di  ^edeone  nel  i,  de  Giud.cap» 
f .ediT^abucdonofor  Daniel,  cap.  2, panno  fen'ga 
peccato  cfferuarji  Eccles,  cap.  Nifi  a Domi- 

no 
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CAP.  ’cxx.  (jToj 
ho  miffa  fuerit  vifìtatio , he dés  infomni^ 
cor  tuutii;  Dixìtqué  ad 

eum  loTeph  non  ne.  Dei  funrinterpetratio- 
nes  ? narratequ^efo  mihi  fomnia  veftra. Aii» 
non  fi  dee  prejìar  fede  a quelli  , che  prouengon  da 
illufìofù  dieAoliche , perche  la  dìuin4'^ione , che  fifa 
di  effi , è contro  a precetti  di  Dio  . Deutor.  cap.  i 8 . 
Non  inueniaturquilomnia  obfèroet . Che 
diremmo  noi  del  fogno  nel  quale  Fiatone  'vide  il 
(jgno  mterpetrato  da  Socrate'.  Alcihiade^e  Grato ^ 
i cafi  della  lor  morte  . Eumene , e Siila  la  futw 
ra  vittoria  f qual  giuditio  faremmo  ai  efjtìe  chi 
potrà  affermare  ^ che  fieno  Bati  pià  toflo  vifoni 
d' Angeli  i che  di  Dèmoni  f 

tAlcihiade  per  fuggir  l'ira  de*  Lacedemoni  fi- 
coueratoft  in  Frigia,  'ima  notte  fogno  , che  Adageo 
fratello  di  FarnahaTg  gli  togiiaua  il  capo;  slega- 
to dal  fogno , entro  in  gran  paura  della  fua  'vita  ^ 
e Jiando  in  penderò  in  qual  parte  fi poteffefu’p<- 
re  , vide  là  fua  Cafa  fuptrata  dalle  fiamme  ar- 
der. cC  ogni  intorno  ■;  onde  femhrandogli  men  grane 
il  morir  dì  ferro  ^che  dì  fimo  ; prefe  l armi  in  ma- 
no 'y  'vfci  fuori  , e combattendo  •yalorofamente  fu 
morto  . Vlut.  in  Alcib.  (pfi  cade  tra  Barbari  quel- 
la famofa  defir'a  yche^pofe  in  bilancia  le  fortune  di 
y,.  V . gggg  , Spar- 
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Sparta  j ^ gloria  d* cottene 
^Vato/i  Gaio  Graco  ad  vna  vita  ozio  fa  , efer- 
niàtofi  in  dtjiderh  di  volerji  da  ogni agitato 
a^iennere  5 vna  notte  gli  apparue  in  vìftonejd^ 
rio  Grafo , il  quale  fmhraua , che  gk  diceffe'%\  Sm  , 
indugi  tu  ò Gaio  f-tu.  non  la  puoi 
fuggire , perc^  i fati  ci  hanno  orMnaM  vim 
md  forteyvenuto  il ^moriGaiofu  da  futa. ^intìn 
vccifo.ed  ilfuoQorpo  dam  alt  acque 
in  fepoltura  yfeguendo  le  fortune  infeliàJdp^ 
fello,  V 

Stila  hauendo  Ufuo  ffercito  ajfhntt  a.cpteik 
di  Mario  fogni  , chè  'Me^io  il.  vecchi 
Mario  il giouane  a guardarli  bene  il  giorna' ven- 
turo , perche  haueua.  da  fuccedergii  vm  grandijjt’ 
ma  difauentura  ìper.  io.  (àe'prefo  ànimo^.daqMeiU 
vffone  i'sfidl  Marma  battagliate  canflo.yaitep 
la  conjUenzé>  del  fogms  gli p mmifira  àelU^^ 
torta.  Piut.  in  Sili  .iv.\  .hf ..  o-v.  «►va  »,  • 

■ Jiata'difcordia  dùpo  la  mòrte  d'oAl^ff^^^» 
tra  Capitani  fuoi  fuocefm  -9  Qatéro  Td^tohmo 

mofero'pteira  ad  Eumene  ^Uquale  inkanZtt  che 
s* attaccale  li  fatto  dell  armi  y hebbe  vna  tapvifio- 
ne . Gliftmbrl  di  vedere  due  Alejfaàdriyli^’ 

li  folfero  per. venire  alle  mani'tra  lotose  che  all  vm 

• o • ' ti'  ■ veniua  1 
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'veniua  in  foccorf»  ^^inerua  , all* altrùi  Cerere 
combattendo  infieme  partregllycke  rimmeua 
to  (Quegli  i eh?  haucua  in  fuo  fauore  Minerua 
(\rere  faceua  vna ghirlanda  di.fgicke  al  ^incito- 
*.  re  ^ interpetrando  poi  il  fogno  dell*  euento  giudicò , 
che  la  “Vittoria  fojfc  promejfa  d lui  y però  che  egU 
comhatteua  per  fertilijfnnr-Campi  feminati  d/gra- 
: no  y li  quali  facendo  'vna  bella  apparenza  ondeg- 

f giatiatio  come  il  Mare  ^ed  mqueHomaggiormen- 
* tè.  fi  con fermo^  quando  intefe  y che  ) fuot  "Inimici 
nella  lor  infogna  teneuano  tl^inerua'y  'edÀlejfan* 
ì dro  y ond'  egli  per  felice  augurio  prefe  nella fuayCe- 
» rere  ^èd  Mlèf  andrò . ^lut.  in  Eum, 
yj  Calfurnia  il  giorno  auanti  y èhe  Cefare  foffe  vc^ 
If  cìfo  y il  njide  in  fogno  morto  nelle  fue  braccia  ; per 

4 loghe  fl  diè  a fofpirare  con  forti  > che  ruppe  U fo- 

ipip  KCèfare  yche,frane.liaftej[p>  letto . Flutàn  Cef 
(è  ifai^iuan  confp,ir'atè  infieme  malti  Re  per  di- 

H(^gge^gjdntigonoied  effondo  ragunata  molta  Gen~ 
I»,  te  dct^lf  ma  y e dall* a(tra  parte  j E gli  Efferati  ef 
if  fyido  per  affrontarfl  infieme  y Demetrio  hebbò'njna 
Ò ^jylfione  j paruegli  di.  vedere  Aleffmdro , che  gii 
^ ajdd.ignandaua  qual  contrOfegno  era.  per  dare  afùoì 

0 Iflihpichper  la  battaglia  y che  era  per  farfi e che 

il  egloga. ri fpondeua  y (fkue\  e 'Uittoria'y  all  orecfem-- 

1 .vvjj;...  . ' Gggg  2 . braua. 
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h^auOf  * eh  Àlejfandro  gli  ; edhmm 

n arifdò  à ritrouare  i neflri  Tiimici , perche  fon  ri^ 
ceuuto  da  loro , Dem'^rio  riuocato  dal  fgnoiper 
la,  vifione  hauuta  con  molto  timore  f dtè  a com^ 
battere , e fu  rotto  y ed  a pena  fi  faluo  con  la  fug- 
ga  . Plut.in  Demetr, 

glgolicrate  %e  di  Samo  fogno  yche  (fioue  il  la-- 
itaua  ; e Febo  C ongeua  ^ indi  a poco  il  ^i^efetto  dà 
Serfe  il  fece  porre  in  Croce  \nellà  quale  (^ioue, cioè 
t aria  Hbagnò  5 e Febo  \ cioè  ti  Sole  liquefece  il^ràffh 
del  fuo  Corpo  ; . Eroi, Uh*3\.capì 9 , J ^ ' 

Gli  Oracoli  de'  Gerifili^éian  fallaci  * 

I / Gap*  v>. 

, ‘ V»V‘.  0»'.  «\  ' >:>  i\  I • • 

T^Ka  àmolti  draepH  de^ghj^icéi  y trìnè^ 
mnpià  de  gli'gdtri\  f^  due  S^polld  f 

fvno  j»  Deio  Ji'alm  in  Delfo;]  e quello  di  (sioue 
Ammone  . A queHi  QracoUconcorreuàno  le  Genti 
per  configliarf  di  quelk^oje  pithlkhe  , ò priuate  , 
le  quaù  fecondo  i>  Ufogm  pm  'haìxaAeHanp  Ì è le 
rifpoHe^  y che  le  erana^.annunzfope  > s* appeiUùanó 
Orioli  : S.Agofi  M*  r.  doCiu.Dei,  afirma^ht 
gii  oracoli  procedeuan  da'.  Demoni  , li  qtèali  daL 
h .St^  jnfpondxuano  \ e dalle  PiTiie  y ch'eran 
s.  ^.V<L'^  * • Sacer^ 
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Sacerdcttf^^  indmnatrici  i ed  anco  dalie  frodi  di 
Coloro  »èhe  fiando  nafcoHi  dietro  a gli  Altari  ^da^ 
nano  lerifpolleA<t  maggior  parte  delle  eguali  eran 
didfhiofe , e fallaci  Cel.  Cale,  de  arac.  SU.  Ital. 

Heufrulìra  reditum  foiies  cibi  ffpe  lo- 
1 ' cutas  • • 

Mentitumque  louem.  . rr:.* 

Ed itnj^iranàd i . *.  ì vi.v.  v >. 

DeJphica.  vaniloqui  cantata  iOracula^ 

piacendo  d.  Lacedemoni  nel  principio  del 
lorp'^'accrefcimento  forn  i Bue  Leonte  \ ed  Ègelida 
filiere  iny^ioye  femhrando  loro  d*ejfer  più  . potenti 
de,  gli’ Arcadi  i prefer  confglio  di  volere  occupar 
tutta  quella :Bpgione  ; e.màndanmo  alf  oracolo  in- 
Delfo  per  intender  quello  ^ che  doueua  Uro  facce- 
dere di;, queir Jmpréfa  , la  Pixfa  'dint^ò:  loro 
r eiupnto  della  gmrra , infaimemdogli  con  aueftèpa^ 
rote.  ' .c.  v-:  - 

L'Arcadia  m’addimandi,&  io  no  poflb; 
r Q\^iui  fon  molthe  viuonodi  Glande, - 
v'iCharditamenfie^ti  verranno  addoffoj  " > 
c\\E^4aflaliiaidall’akrebandei  • . . 

Tiegca  nel  piano;  io  t'afficuro,  . . 
Che  fia’  1 periglio , e la  battaglia  grande^,.' 
.fio'  , M*al  ‘ 
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htaua  5 cht-  glt  f^%giungtjft  ; eStomm 

nanfdò  aritrouare  i noftri  T{imici  ^ perché  fin  rh 
ceuuto  da  loro.  Dem\frio  riuocato  dal  fogno ^ per 
la  vijione  hauuta  con  molto  timore  Ji  dtè  a com^ 
battere  i e fu  rotto  y ed  a pena  fi  faluò  conia  fug- 
ga  .Plut.inDemetr, 

yfTolicrate  %e  dt  Samo  fognò  y che  (fioué  il  la-' 
i^ua  ; e Febo  Congeua  $ indi  a poco  il  Prefetto  di 
Serfe  il  fece  porre  in  Croce  ^nelU  quale  ^ioue,  cioè 
t ariaH bagno  \ e Febo\cioèal SoU' liquefece il^ràffo 
dd  fuQ  Cwfo  \»j,Erod  lih^k.caf:~»',  } u 
,•  •.  vV/  'A  W'ì . ‘ • 

Gli  Oiacali  de\G^tiIi,éran  fiiìkGi  * 
';Cap.u  cxxL 

TRa  i molti  Oracoli  de^gìiAnikhi  f trine  fu- 
ronpiù  de  gli  dltri'famòjt^'y  due  d'^poUé^ 
fvno,  in  Deio  yl' altro  in  Delfo  f e quello  di  Csioue 
Aminone  . A queHi  Oracoh  concorreuano  k Genti 
per  configliarfi  di  quelle  pofe  publiche  , ò priùate  , 
le  quali  fecondo  i bifogni  più  le  accadeuanofe  le 
rifpoHe  , che  le  erano  annunziate  , s* appellauano 
Oracoli  • Ago  fi  lib.  S « de  C tu.  Dei , afferma  yche 

gli  oracoli  procedeuan  da'  Dernoni  , li  quali  dal- , 
k Smoe  rifpondeuano  j e dalle  Piz^ie  , ch'eran 
’s.  Sacer- 
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SacerdaWZK^  indiumatrici  ied  anco  dalle  frodi  di 
Coloro  >\èhc  fiando  nafcoHi  dietro  à gli  Altari  y da- 
uano  le  ri fpofie , la  maggior  parte  delle  ([ualieran 
dMiofe , e fallaci  Cei  Cale,  de  orac.  Sii.  hai. 

. Heu  fruilra  reditum  fortes  cibi  pe  lo- 

‘ ■'vCutas  ' ■ ; 

Mentitumque  louensi,  ' 

DeJphica.  vaniloqui  cantata  Gracula^ 
Phxbi..;/  \ ' 

s,  ^ 

^on  piacendo  a.  Lacedemoni  nel  principio  del 
lorfi  accrefeimento  fatto  i Re  Leonte  , ed  Egelida 
Mi  aere  in  o:^io  ye  fembrando  loro  dtejfer  più  potenti 
de,  gli  Arcadi  ; prefer  confglio  di  Molere  occupar 
tutta  quella  Ragione  ; e mandarono  alt  oracolo  in 
Delfo  per^  intender  quello  y che  doueua  loro  fucce- 
dere  idi  quell' imprefa  y e la  Pi%ia  dimoflrò  loro 
l euento  della  guerra , ingannandogli  con  quejiepa- 
role . ^ . 

L'Arcadia  m’addimandi,&  io  no  poflb; 

• Qtàiui  fo  n moltte  viuono  di  Glande, 
^iCharditamenteti, verranno  addoffoj  » 

cVtE^jfeLalIàlifaidalPa^^  ■ ^ * ' 

i ò.  Lv  tt'!è  Tegèa  nel  piano;  io  t'afllcuro , V . 

Che  fia  J periglio , e la  battaglia  grande^X 
.rio'  . M*al 
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Mal  fin  Jauorerai.quel  campo  duió  Fw 
Hiuuto  i Lacedemoni  ’ il  con  figliò  ydeitldolo  ] 
alìenneeo  da  gli  .Aixadi  mojfero  guerra  a (juelli 

di  T egea  ; e credendo  di  fargli  tutti  prigioni  j por- 
tarono feco  i fert^da  mettirglf-d' piedi  ^ ma  auen~ 
ne  loro , eh  in  'vece  di  'vincere  furono  'vinti  ; ■ Ed  i 
Tegeati  incatenatigli  een gli  HeJJt  ferii  y gti  'sfor- 
^rono  a lauorare  i Campi . Erod  lih  i Kcdf  ik,  ■ 
iPtrro  de glidBpiroti  difderofi  diydpere  s tra 
per  riportar  vittoria  de'  Romani  y rieff oàlt orato- 
la  hehheeiùefipamygmtifp^^  • j : »jV^ 

-,'AiotCi€xicida  F oftianos  vincere  pofic 
,;//  cJjei  potèMafi  iruerpretnrt  .'tdntn  in  fgnificat& 
dh^idtKereyi^fmrdedrèJptyvtntd»  E non  féeno^'in- 
ftt.epuellù  del\R£.^ófefo  quando  f ctm/igUocon 
dOracqhikllar^iCifa'^cfd^tf^eiMmtiiterté'^ft^ 
fi  *>\  Clijfus  Hall  Jra\pen  ©trans  y’m 

tro  Oracolo  recitato  da  Valer.  <Jddaf  • ^ 

\ Ibis , redibis  ,n4Daa  mcatkns  m bello . * 
ll^'m  fìeE4..  dtdii  prei^.itieteap  vlt\:aj^^ 
eferr fiatò  da  v»  Re 

Jìdanfredi  t ptentre  èm  per  camharvereo' ì Re>farlo 
di  V alait;  pero  il  Ùemonio  richiefh  'diqueh,  che 
haueua  dia  fucoedhdèlià  battaglia  , d^e,  : _ . ; 

' ' Non, 
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■ ‘ Non, non  Galus  fuperabit  Apulunu- 
E cofi  il  Demon  e per  forila  di  gramdtica  volle 
fignificcir  quello  jche  dal  comun  vfo  di  raggionare 
penso  d*ej?er  negato . '^elU guerra  ychel Sene/i per 
lo  conftglio  di  Prouensi^ano  Saluiani  mojferod Fio' 
ventini  l anno  i z^P.  ^rotten^^no  giudator  deF 
1*0 He;  per  via  dlincantefmi  volle  faper  dal  Diauo- 
lo  yfe  quella  imprefa  'fofie  ,per  rìufeirgli  ad  onore; 
ed  ehh§  quella  mendace  rifpoHa . Anderai  combat- 
terai non  farai  prefoyla  tua  tefla  far  a la  piu  alta 
‘del  Campò  .'  Prouenst^no  penfando  di  riportar  ' di 
quella  guerra  aitò  pregio  , andò  con  la  fua  Gente 
control  Fiorentini;  ma  auennct  eh  improuifo  colto  fu 
rotto  y e fatto  prigione , e da  fmi^imici  vccifo  ^ li 
quali  troncarongli  il  Capo , e* l pofero  foura  vna  lan- 
cia fòrtàndolo^  agni  fa  di  Trofèo  yper  tutto  il  (am- 
~po  ,‘Cofrimaf è Prouens(anò  ingannato  dalla  fro- 
de dellDemonVo  iche  nòn  fece  punto  dopo  la  parti- 
cola  non  al  fuo  fallace  détto . VìUan.lih.  7 . as  i . 
Scriue  Celio  Rodtg.  nel  trat.  de  crac.  Apollo  fouente 
hauére  agli  Int'emganti  ripofo,'  ' . i ^ 

Quid  fmflra  petitis  non  nollram  c fi  fd-  . 
" ir  futura. . , ' . ; V - . ' 

E Porfirio  tutto  che  gentile  nel  /.  Sfiorac.Chtl 
T> tifico  Apodo  baueua  molte  volte  detto  di  non  po- 


tere \ 
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ure  il  vero  predire  delle  cofe  future  > perche  er»  im- 
pedito dalle  Stelle  . 6 non  hahhiamp  da  miram- 
gliarfi  diqueHe  ambigue  ri/pofle-ie  fallaci  y proce- 
dendo effe  dalt ignoranza  de  gli  ffuomini  > e non 
hauendo  i Demoni  vna  vera  cogni^one  di  quello, 
che  dee.auenire . Ada  non  folo  erangli  Oracoli du- 
•hiofi »ma  falfì  ; però  che  le  Pi:(^ie  ,ch* indoutnaua- 
no  j corrotte  da^\dofn  , dauan  le  rifpofie  fecondo  il 
dif  derio  di  Coloro , chele  addimandauanOfji^fu  pri- 
uata  del  Sacerdòte  la  ‘^i’3^ia,la  quale  confermo 
il  giuramento  di  sl^uchitida , il  quale  negaua'yche 
^.Demarato  fojfe  figliuolo  d^ÀriHone  Rfi  di  Spana  . 
Erod.lih  cap.  / . : . i . . ^ aloì 

T^eir duenimento  poi  di,ChriHo,^Dio\  e Si^or 
noflro  yc  Redentor  del  ^JMondo  tutte  le  diuina^ieg 
ni  ceffartmo ye gli  Ordcetliyldonde  hauettdo  jdugu- 
fio  mandato  m Delfo  per  intender  cbi^dmèua  (f- 
fergli  'fuccefore^neUo  Imperio  » f Idolo  confefò'di 
non  faperlo  predire . Tdicef  nel  primo  deU  iHor. 
£cclef.cap.7  .V 

Me  Pue'r  hebreus , Dioos^Deus  ipPe^gU- 
- bcfoans  : v v ; lì  ; l'P 
Odere  fede  iubet,trij(lèmque  fiibire  fub 
V.'  -oiAm ' '•  - ’ ■ . 

. A fi&  èrgo  de  hinctack’difccdiionoflris 

* II 
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C:A;P.  CXXII.M  ffi, 

- ^ ^ • aUenne  a (jìidimò  o/(fc^tà  \ quath^: 

dQ,  il  fm  Medico 

. ■ Corraitarti^^^^  , . ^ 

• ^Cq^^h^l(aa,hoc  R'egi  redeuntes  dicite 

«'•  caw ncc  Phfbi'  xèdefìs  ; Oracula 

i laurus  ’ ' .5  ‘'.s./  ^ • )>r-r.::\  %.- 

< f ^?Jla  fuper , nulfe.veniunt -a  fonile  lo- 
\ . quella 

latiq^fq^C’  pxofunda  , filentia 
leruant^,_  . r i '..V  //:  . . i 

■ .* . • * ' - - ■ !..  '' 

P?,  Maghj  > de*  Negromanti , delle  Diui' 

' . ..  i^^2iqni,ede  péftrigij  de*  Demoni. 

. ’ -'Gap.,  -GXXm  n.  .w  ■ 


Sortilego , ò diuimtoreldetto  chi  fitto  nome' di 
fM^^dighne pretura <Ìi  •venire  in  luce  delle 
cofè  occutte^o  di  fapere  c^uelle\  che  deonoauenire.  La 
pena,  de  Jìmil  malefici  , fecondo  i Canoni  è , C.ejfer 
timojfo  dalla  comunion  de*  fedeli  cap^aliepuanti  c. 
fi  quisHaorialoscap  Spifcopicau.  2 e.  eperiecòHL 
tuzjone  Imperiali  di  CoH.  referiuendo  a Majffno  y 
fi  dando  legge  a Popoliygliè  fìatoito  F njltimpfup*^ 
* ; Hhhh  p lieto 
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Upfàp4:^oìtedckniJ^^  ^ 
rìlegATime  Lnullus  . Lneìno . jf.  ^<?  t^aìq.ì^ 
gonfi  Alctm  cofe  marMìliofe'^^*^^ 
h f Acre  ltóme>  nelle  propine  iflorie  , l^è^  tiiri  de 
gentili  jIa  tramutAT^one  yche  fece  là  MAgA  Circe 
de  Contp Agni’ dtV4ififi  cAngÌAndogli^d* pfuorhim  in 
fiere;  de'  fAcrificijyche gli  c^rcadi  immohuAnoA 
Bacco  , chUmAto  dA  lèré  con  nome  piAceuoUi  Lieo , 
che  erA  cognome  diurno , de  cpuAli  fAcrificù  fc  Alcun 
o/aha  gufi  Arni  yOrAdi  fuhitó  conuertitotn  AnirnA" 
le . 'L{e  libri  fAcri , de*  AÌAghi,  li  quAli  opponen- 
dofi  A fegni  di  ^^osè  , fecero  AppArir  tAC([ue  di 
f Angue  j f le  'verghe  tramutarono  in  Dragoni  , eh 
furono  diuorati  da  quella  Aron  ^ e di  Simon  ma- 
go , tl quale  in  Samaria  coHuertito  alla  fede , da  S. 
Filippo  yfi  batterò  . tAFaghi  appellanfi  Coloro ycht 
co  Ime'z^  de' peHrtgijyO  delle'  illufioni  fanno i lor 
mdleficij\  e della  fr^^a  delleparokfi'yagliono , in 
' fvece  del  'Veleno  yper  leuare  Alcuno  di  'Vita  ; onde 
Lucano^  ^ ‘ ' 

. >Mens  hau ila  nulla fànie polucà  veneni 
- ' In cancara perir.  ' 

' T^egf ornante  è qkcgli\chè  da  èpeht  con  fueim- 
precA%ioni  in appArere  \che ‘vaglia  a rifufeitarmor- 

s ' » \ \ ^ • 

■ - . ' ' 
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'^ifché  Mnm^ino  le,  cofe  yentfere , come  gli  Aorta  li 
faceu^ff  le  J^i^e.yck^ingannam  Sàule Wj- 
£n*Pi  irh'^reci>.fignijÌ6/i,  storte  \ mentio , diuina^o  • 
)$e<^!iià4éJderiuàA  y^e  di  ne  MÌdte 

0brefpezje di  dmnà%ioni  fono;  Geomanzià,ldra- 
mm'glà  9 Àerpman^ia , ^nromafVTiia , che- fi. fanno 
in  terr» , inacqua , in  aria , ed  in  fuoco  t ^eoman- 
zìa  fC  Cl}iroman?ìà . Aorialo  era  appellato  tj^uegii  j 
che  Baua  innanzi  agli  Altari  de  gli  idoli  a fare 
i ./nmi [congiuri. 

. \ Pitoni  era  detto  da  Apollo  Pi^io  y il  quale  infe^ 
-gno  P arte  del  diuinare  . Gli.  Aurifpici  eran  gli 
tjferùatori  de  tempii  e dell* hore  ; glt  Auguri  y e gli 
Aufpici  del  *mlo , e del garir  de, gli  Augelli . Sono 
Hati  altri  modi  di  diuinaziohi  trouati dagli Huo' 
ptini  co  l me:<^o  de  Demoni  > de*  quali  far ehhe fuper- 
fitto  il  fauellame,  • * • • -.t  *rie't .»* \ " 

' 1 Frigi  furm  gli  Inuentori  de  gli  Augurij  , *e 
ìT eges  fu  quegli \ che  ammaefiro  i T ([cani  nellau 
rifpicina  j e fauolleggian  di  lui  » che  - di  vnà  gleba 
na/cejje , mentre  vn  Contadino araua  la  terra;  emo- 
■rifie  aU*ora  yche* l libro  detato  da  lui  > fà  tradotto 
in  latino . Mercurio  fu  lo  inuentor  de*pefirigij  ; il 
pefirigio  è detto  a perllringendoaciemoculo- 
■'tMìXiipercbe  con  efioi  Demoni deludon  laviftatin- 

Hh  hh  2 gannan- 
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pannandola  con  finte  apparen9t^;econ  tài  fepU'^t 
con  le  fallacie' de*  Demoni  y è derifa  la  ùurkfiia 
•umana, la  quale  dtfidera  còn' tanta  àt^étadi  far 
• per-  quello  » che  per  alcuna  fazione  non  U'  è léiito' di 
penetrare  » € tutto  ciò  che  per  via  di  qàefl*órdfi 
-fa  , non  è fen?^  permijjtone  di  Dto  j-  perciò  o^ 

operazione,, ò da  fuo piuftopiudicio' pftiat^e,o^ 

confenfo  diuino*  l' Adapht  dell  Spitto  , non  furono 
. i Creatori -de  Dragoni  j magli  autori  del peftripio; 

però  che  alcune  qualità  negli  elementi  fonò,  le  jqkali  ^ 

col  hemficio  del  tempo',  epon  la  virtù  dei  Soia  idei- 
le Stelle , certe  fpezie  producono  fecon  do  là'lornatUT 
rainche  fono  atte  a conuertirfi  {ficome  depH  Ani^ 
mali  imperfetti  particolarmente-  fi  vede ) e diquor 
fi  e fi  vapliono  pii  fpiriti  catttui , non  ne  fono  pero  , 
tjfi  i^Creatori',  come  non  è generato  il  grano  deiCònr 
tadino , che  il  [emina  in  terra  5 poiché  la~hreazione 
^fol'a  Diò  appertiene  ,ilqudle  ponne  la  fua  virtù  in 
tutte  le  cofed  E fi  la  fcrittura  dite \hauer  ' la  Pi" 
tonefiariuocato  da  morte  Samuel , none  ciodacon- 
eederfi  , effenda  ilfenfi  ^eda  ragion -in  oppofitò  ì-t 
come  poièuafi  con  'arte  magica  rtfufcitarvn  morto 
^giaiÌQf^''la\fi  alta  potenza  de- 

moniaca ’,edvm  fpirito  caitiuo  fatto' la  Juapodefia 
tentate,  y vno  fpirito  buono  t Finge  bene  ìFDiauolo 
'i.VóV.ft't  ù ‘.'V.  cefi 
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perche  fm' molici  é's^  fnol(or.9,mof<;€;  \ó» 
hauendo"  ndfuo  efiglnperduù  ì.dmiJ^Ha  fMtur 
'M  ii^MUkgr'as:^0,^  id  emenda 
rsek^  di  cófi  > mdtà  pittf^anto  dmemt9 , e fagacìh 
'U  ^ofi  mi  cap.  fciendum  at,  ‘2  ^,jj.  j ; Prende  egli 
ìaPor  forma ^ d' Angelo  di.  Ime , perche  nel  fm  erróre 
fa  glmfcato  ’y  tatara  a guifa  d'oracolo  le  cofepre-' 
indice  ycLthah  da  auenire  ^ non  perche  egli  il  futuro 
xctmof  ay'i^.perche.xprim^  le  va  aHutamente  pre^ 
parandovi  òpetLcMgetture  preuedendo  . ftà  vna 
podeHa  ftdÌmeJ»  ^rihre,^s  e pcr  ciò  faceédq  cofi 
miiahili  i rende  la  T^tófiera  vmana  in  iftupore, 

'^hk  però  :virrù-difàr\mJrdcolii  è miracolo  qn^Uoy 


turd\  il  rifufcttdr.  AM  morto  » il  glorificar  vnSan^ 
tO'yC^tìranaturdvfà  ilferhar  dalle  fiamme  i Ile  fi 
i^tre  fanciulla  ^d^uor  di  ftatfoéa  il  mutar  T acqua 
Anyvtp'o^ySiqttefii  jf  fimipniracoli  fanjida^^^io^ 
per  prnUk'àj^ftà'm la  verità;  \Male 
mamwgìk  debDomoni  fimo,  operazioni  per  occulta 
Virtù  di. natura  y e fan  fi  perjingmflirja,  e per  in- 
ganno »,  B ftfoffi  Viro,iQbefiapnuefifojfe  appari- 
to 
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to  à Saul;  non  hauria  morto  acconfentito  alt aào~ 
‘Toa^ono  i^uc^lifcho  in  vita  hautua  dotto douerfivn 
filo  T>io  adorare,  E fiH'BiamUnonmenttJoUa 
morto  di  Sauhctò  auenno  sporche  non  gliò  difiàl 
cofa  iltonìpo  fipero  della  morte  d*  Muni/copreth 
doji  foHcnto  cèrti  fo^riì  in  Coloro  ^che  hatmoinhro* 
no  a partirti  ''di  ijuefla  vita»  da  tpuali'ancoU.Ade!’ 
dico  fuole  a lór  fine  conofcero . ^en/u  huggiarét 
in  due  modi  apparendo  fitto  abito  , e nóme  di  Sa- 
muoio  ; tvno'mentro  aCconfinà  dU' adorarono. t 
r altro  quando  promife  à Saule  y che  l fino  fpirito 
Jl  Jarohhe  ritrouato  con  quello  dt  Samuel  » pero  che^ 
ned* adoratone  preuertt  la  Ugge  diuina  .;  o menti 
“Volendo  ad  vn  Huomo  trijlifjtmo  » tl luogo  difdlu' 
te  concedere  d>vn  nProfitiagiuHiJJìmo . Efi  taf  or 
quello  preue de  yvhe  dee  auenire  \ ò dàjalute  qgd 
Infermi,  o inferma  i fini  5 ciò  non prouiene .per- 
ché^gti  hahhiàvna  propia  virtù  di  poterlo  fare  ; 
ma  per  diuina  permiffioné ; perche  appaia,  di -qual^ 
fede  ,e  dìuoTcjone  fieni  gli  Huomtni-  verfo  Dio  ; ed  e 
vnd  teiita^òne  ypér'Còmprohare  il  merito  de' fMh 
comò  fi  legge  nel  'ZÌ>èuterott^  Nònaudics  vcrbà 
ProphetsE,  velfomnìatoris,quia  tentar  vos 
Dóminus  Deus  verter,  vtpalamfiatandi- 
ligatiseuh[l‘5‘vel  non.  Le  trasformazioni  ne 
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mdliff/i^i  GpIokìb^s^ 

^'ppar^np  wi^^^nt^^^hfikcon- 

^ertni  ylmni potendo  almìche  vn  fol  Dio.  tr^atHUtar 
d^'vna  fpo^ie  in  yn*  altra  ';  come  fi  Ugge  nel  cap», 
Epifcopi . Le  Hreghe  U quali,  fi-  credono  in  certe 
bore  notturne  y ^goder  d! amoxofi^  abbracciamenti  di 
fontuofi  conuiti , di  foaui  mufiche  , e altri  lieti 
piaceri , fono  ingannate  da'  Demoni  y li  quali  ha- 
uendofele  fatte  fuggettOy  illudendo  in  fogni  la  lor 
mente  j le  fan  cofe  tali  apparerò' y è.per^  qùefie  Die 
fallaci  le  conducono  alla  perdiT^ione . , E mentre  lo 
f pirite  folo  quelle  cofe  Dede , e patifce  ì ciò  auenire 
al  Corpo  efie  Danamente  fi  perfuadono . cofe 
inuifihili  non  fono  DifibUl  oU' occhio  , ne  le  incorpo- 
. ree  hanno  alcuna  proporzione  con  le  corporee yper  do 
dubitano  alcuni  y come  il  fuoco  del  nPurgatorioyef 
fendo  corporeo yDagli  f Ànime  a crucciare  ychefpU 
rìtoali  fono  ; ma  ciò  auenir  fi  crede  , per  la  DÌrtu 
data  da  Dio  a quelle  fiamme ‘yò  y^ropùjfi  il  fuoco 
in  quel  modo  nelf  Ànima  operare  > che  operan  nel 
nofiro^fenfo  gli  infiufjì  delle  Stelle  yO  lavoce  ychee 
pprcafOf  per  la  Dia  deli\'dito  , al  noBro  intelletto  » 

Vv.< 
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contHBi , ò fi  rdUe^ì  K cofe  fipriMi  ìiun^è 
fiéhiéfto  non  /oHd'  dr  noflri  odchiye  leggefi  y chèiié 
àncò  Ezjchiél  Profeta  altro , che  in  Ifpirito  vide  tè 
fine  'vifiimi'^eS-fdblo  d*éfferefià^ 

to' cò*  fedito  rapito  àlierTp  Cielo  > che  per  ciò  nelVòn^ 
ctlió Toletano  fi  le^ty che  qitegli\  'cbe  àdtramenfe 
crede  iperde  iifnèriH'dètiaJeàe^  ^udft  che''%uoliir 
ne  glì'erhrì'de* pefifì ^akùh'^^è  di 
diuiniikpotérjr  ritroitàre'fiuori  che  infiDio  •'  E 
s' hahhiamo'  ne  Àtei  ^fùdpofloli , che  S.  Ste-^ 
fànò  vide  i Cieli  aperti y e'^ Chri^o  fé der c'alia  de» 
fira  defid^'Oirtà  di'  iyio;  foggiungè  anco  il  Téfió  y 
che  Stefàn'o  erà''"  di' Spirito'  Santo  ripieno  \ ed  in 
ifpirito  rapito' yvn  faggio  fà  yVnrifflefio  della  glo- 
ria del  Varadifo  qtieUo che  vide  ; o veto  fe  con  gli 
ocché  del  Corpo' fati /opra  i Cieli  a quelle  eterne 
vifìoni  i'ciò  fu  pèf^  '^ra^d  ldcl  diuin  amóre  » che 
alcun  lume  gli  infufe  di  'diuiHita  \ perche potejfe  U 
villa  della  fua  futura  h'eatitudine  fruire^;  ed  il 
vicin  martirio  più  forteinénte  foflennere  : E ’ quan- 
to delle  Streghe  diciamo , ciò  fu  opinionfii  Gratta- 
no famfifo  Compillatòr  de*  Sacri  fjànoni  y còrnei^* 
gefi  nel  cap.  Epfeopi.  nelcap.^icuntc^ùe'ca.ad» 
fondato  forfè  nel  (onctlio  Jquirenfe  li Iqtialénon  è 
' nei 
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àé  'iìi  'apf?ohhti‘caf.  SanU  Romana 
^’d^n\ t ì.  ’J^dpY^jho^  -,  efemp^e 
*rdpont'(òho  addotté.Ma'^P'adrì  incontrario  j conce* 
^dè'fid^  fcohk''\ìe^rìt(M'f  ,pnè^)^  che'<vaglm6ì  De- 
^hrm  toì^U^PQoìfi  Ve  cmkur^ìtanco  air^uP, 
Vhe  trouinp'  DeniòhiIncuhì\  e Sucii- 

ÌV:  'vd^art.  de  Rio m'aCg\  incjùtf.  iiir.  2 \ '^.  / / . per- 
chà  noni pat'remrnbWnm j chétion  tnifpiritdieSh^- 
'^fVe  Vapìte'jiemh  hja'ancó  'corporalmente  j f che  al- 

'•vedono  ìjien-  verèl  enon  fnté^ 
Hòn perche  Ì-Detnìmi' pojjìno  vna  (reatùra  tramu- 
tare tn  'VH''altf^'i  fèf^heci^  àppertiene  filo  al'Cred- 

'ior-'del  tUtìo  fni.a^ pè-rhe*  hàniends  ejjt  podejìà  ( ro»- 
fintet^o^liel&'^Diò^^fM  àlcànÌDorpi  'vtnkrif'Vcon 
^ùelÙ  épìì^phiini^Tlot  fndiefi(^\  "E'  co  fi  'non  le 

rmtpordè'viha  le  'vifihili , e le 
'à>pòne'^ràn'fMUm  df'^'^'ólithócchfi  e del  rio- 
-.-.'.A,;}  V'.  A--  . 

ri  c 0'»u»  Wmo'-Xi  S sV.  »n  J ; 

y e del  Tao  flato  ; faparàca  dal  ! 

^^ediyo.''^  €ap;-  OX'Xil  I.  ' 

■ ' VjV4  4 - ; “-ivAr  t'-.-  s ‘ ;•  '“  'ì 

E*  \d)dfn^'vrta  fifiianTìfi  fpiritoaUi  e non  acci- 
'dènt^fi-g^ì^^énataM^^  del  Corposo- 

j ilnodrifcey 
Hit  e con- 


<5^20  MISCELLANEA 

conferua  y'€  tauumenta  Jìtf  alla  , naturai 

mifura  facendolo  atto  k generare:;  :e  no  è 
della  vegetatiua . V ede  ìC^fce  ed  intend^yp^Ji 
fent'm  enti  corporei , e per  lo  intelUtto  ;4  Cfo 
fce , difdera  , ò fogge  ; e ejueHa  for^  > 
riccae  è detta  irrafcihile , e concupi fttbib  , Somum- 
cata  cofi  alla^  •vegetatiua  , ed  alla fenfitiua.  chef 
trono.  nc\  Brutti , come  alla  intelUttiua  9 che,  < ne 
gli  bfHomim.„*La  cortofcen'ga  iche  delle  coferme» 
ne , la  ha  co  l mezp  della  memofia  rpe^he  chi  non 
f .raccorda  le  xofe  , 00»  puà  intend^^le  y.ne  difiat’ 
le  y ne  f Uggirle ~;..Ejfa^  le  re^effnt^ jdlo  ii^elkh 
to  , il([u(Ue\*^-difc(ttreprimiay  e^poiJl^>^ 
elegge  ycheÀa  feflefa  non  pàtria  ni  odiare  ^ 
Jf  ^ fofm  d^m^tmpMàfUì 

ficattiue^  S quefle  tref  .pùteeK^t  4ngaaipm^fèuf- 
ttua , e ràpionalegow^óngono  l* Anima. yiragimeh 
opere  •vfcìte  della  mano  del  Celefie  Artffi^^n^ 
^ Itjfma  5 ed  immortale , creata  da  Dio  in  vnatto  > e 
momento;^  edafpltyper  iflan^Jl  flerpo'  ìlin'cui 
m entre  nro^a  fdfi  igtutohik  ài,  i>  ed  al  he» 

ne  ; dalvìcqo  alla  •virtù  j èd  alCoppofito  facilmerh 
te  fi  piega.  ,</  ^^qlge.  ìfJcieafA^àn^  [dei*  Corpo'^, 
fe  punto  aUiene , 

kfeFÌn\ 

;\'l  ' , foy 
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c A p.  txxiii:  <f2i. 

potuta  giantni  ft  jifjfo  vedere  i che 
poi  vfcitodi  ([iieiàypòh  ft  ir arjt  y emendo 

in  orrore  làd^^ì^cré-.  i^'in  dtfplkenTyì^ldmernoria  ’ 
di  efia  / Gofi  Idfpiritù  beati ficAtò  mYònterhjkan^ 
do  fé  flefo , dtfprepgia  là  carne  impura  t è' fetida  ^ 
oue  flaua  rachiufo  ^ne  più  di  fiderà  vntrji  a quella  ^ 
fe  non  è fatta  pura  ^ed  immortale,  •' 

- Raccordaji  quanto  di  male  di  hènehaopera^ 
to  ,mentre'era  vnita  al  Corpo  ^di  cui]/ ha  feruitoy 
come  d vn  iHrommto  per  potere  operkre } e come  gli 
Angeli  volgono  i Cieli  fecondala  legge  data  loro  da 
Dio;  e l'ordine  mancherebbe  del  diuirt  decreto  a fe 
quella  Intelligenccgi  ^che  moue  la  fua  fpera/inop- 
pofito  la  Volgeffe  ^ e ne  faria  di  gran  punizjone  de^ 
gna  ; Cojt  /Anima  a cui  il  gouerno  del  Corpo  e 
commejfo storne  alla  lntelligen:ga  quello  del  Cielo, 
perche  lo  indrì'dJCj  al  ben  operare  ; fe  al/  o^pojtto  lo 
incamina , e degna  di  g^fiigo , e tanto  ptu , quanto 
che  in  più  fuhlime  fato  Dio  t ha  collocata  . Vuol 
Alatone yche  /Anime  fieno  infufe ne  nofiri Qorpi' 
di  fcienTcpL  ripiene  , della  quale  per  le  tenebre  del 
Corpo , afperfe  di  Lete , ne  fono  in  olltuione  ; perche 
/Anima  chiufa  tra  queHi  legami  del  fenfo  , non 
può  intendere  yfe  non  per  via  di  quegli  oggetti , che 
il  fenfo  le  rapprefenta  . Arinotele  ychefiien  man* 

liti  2 date 


<5*, 2^.^  MISCELLANEA 

date  nf  ign^à^  > U^ttékp^a^ 

<^ffK^t*^ono ,.,  Pitagora , che  t[)f(;it4Ì*A~  ^ 
n^ipa  di  vn  Corpo , entri  in  <vn  altro  . . '^pkfirQ^i^he 
jì^  aUft(^orte  fuggetta  , e pare , che  ctò^.^'venghiac^: 
cennato  nella  Sapienza  al  cap.  /<r.  H.omo  per 
malid^n;^,  ^nipTianr  fuam  occidìt ..  £d  in 
Ee^dj.alcap,  i 8. 

fa  morie  tur  ^ \ù^a  ciò,  interAcr. fide, ideila 
te  fpiritoale  ^f^cfji^.hen  che  f Anif^_<^uccfìt&^(a, 
fpHan'^.fa,  intmortale\f\.^ppella^pero  )p§halcrh\ 
/petto  al  peccato  ; perche,  come  l Cf4mtna/4^  'vira., 
del  Corpo , e fciolta  la^  ejìo  il  Qrpc  J Cqpfih 
è la.  vim  deir  Anima  ^ q quanp-o^  da  ejffòfi\ 

fepara  per.  lò  piccato  idi^e/  fp{ritii4^m'inte  morire y, 
che  ne  il  Corpo  può,  fen^^  l* Anima' 'vìi/ ere  y ne^ 
t Anima  può  haucr  'vita  luntana  damo  a ’ 
L* Anima  è de'fmi peccati  dalla giujiit^^taditàna 
punita.,  hen  che  citra.cpndignum , e le pi^k  fon  mplfC  y 
che  la  tormentanò.y  e,  tra queHc  il/uocù  non^anta 
"Hteo  y ed  imagmario  come  Alcuni/  credono  , m' 
'Vero , e corporale  S.  (jreg.  nel^ . de'/uoi  Dial.  Ign 
gehennsecorporalem  ^(Te  ambiguo.  ^ 

henche /emiri , che  corrie^cofa^  Qp^piy.ea^non  vag^  • 
(* Anime  d crocciane,  che  fpiritoap/qno  ,5 però  Ip* 
ro  y che.  egli  le  tormenta  y e /e  per  propia  •virtù 

..  ' \r,l  *■ 


G A/Pi  .*CXXin.  <$2J. 

" fì  qfiel/a  4^tagli da,  D/>>,  ^ 

ifirmPffo  della  ghi^tzja4ij^n%;^  furgd^ 
Xlpne-^.gU  B tempii ,,  farfi^^mlf.vkmo. 
gl^4i(^Ì0fd^fie,lf,  emóndBfiaran  di  /òÀ 

P/P'JKr^km  4e^  impwe,  >^M>irjtmondé 

fifndera^na  'f  kaffi>ir^peH’a  de]  Qannàtìi  e la'dme. 

(}^<^turd  far  a a'  Beati.fcrmmtQd!^llegre:(^^a 
ogf^Jf  ird^  i^ynondt?  f^^a,  ''Ba^t^tirnateyiadi.  tor 

arf^erajì  Blnferj^^tto,\ 
di  ciò  'y^  ohe  hamo'in  ^tte-i 
fi^a  'Vita  ■opei  o'tf^^  ;.  fjditiir^tano  f nia  ''perche'^^fià. 
4\i*^'tc‘lletro,fijaglfono,^i,-.6p^  ài  CtfrfiQ.^e'fm 

‘p^rff^  ^ lo>'^.  l4^<:pgni^H;  ài^ggì^ 

hcmfcam^h  pià-^^  s' affliggono.';  B due. 

fiffl  f^PfàMio  le  fòn^i  l'vrfa^è  la  priua^ 

Zjon  eterna  della  'vijton  di  T)to 
le  1 1 altra  la  rimintfccn^a  de'  peccati  in  quello  je~ 
colo  commeffi , che  è l' accidentale , difpiacea  Dan~ 
nati  d*hauer  peccato  , non  perché  fi  dogliano  dhha^ 
nere  offefo  Dio , ma  perche  fon  dalla  fua  giuflifia 
puniti  ì Ma  li  Beati  fen?:gL  fine  fruifeonoy  e s'ine^ 
briano  de'  Licori  delTaradifo , oue  tutta  la  piene^ 
5;^  de'  beni  fi  ritroua  fen'^  timor  di  perdergli  mat; 

€ la  gloria  perfetta  nell' eternità  delTempoS.  Ago  fi, 
deCiu.  Dei  j 9.  Imperabit  Deus  Aniin^,  Ani- 
ma 
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■ > •M»-'' 

N che  modo  ad  efclnfione  d’Anabaaencit 
primo  genito.il  Regno  di  Dario  paflafTc-> 
in  Serfc  fecondo  genito . £ fi  raggiona  chi 
'debba  efier  preferito  nella  fuccefiìone  del 
R cgno , il  primo  genito  del  fangue . ò del 
Regno.  Cap.i.  cari 

Fompeo  aflfolue  vn  colpeqole  , ch’accufa  fe 
• - ftclTo . S chi  confefia  il  propio  delitto  è degno  di  miferi» 

- cordia.Cap.a.  ' 5 

1 Minori  fon  capaci  di  ptemio.cdi  pena  » E Tctl  non  dcc^ 
effer  d’impedimcato  da»feguicc  i gcandi  onori.  Cap-j.;  . 

. I peccati  comineffi  per  amore  » han  da  effer  giudicati  con^ 
Cy.4«  . _ T? 

L’opinione.che  fi  dee  haùer  della  morte . C delle  miferic 
V-  delPvmatiefiBltdQ^*Cap.5.  34 

Non  fi  può  far  buon  giudicio d* Alcuno,  fe  non  dopo  la  faa 
»norte«Cap.o«  ' 

D’alcane opere  OACcaniebe)  che  gli  Antichi  fecero.  E di 
P quanta  eccellenaafia  quella  profefiiohe.  Gap.  7.  5^ 

L’HiKNno  è pef  natura  inclinato  ilodarlèiieiro.Cap.8*  4j 
. » Della  Nobiltà  j che  vicinai  fangue,  dalhtpatriajdallc  dc« 
cheaze.cdaHavirtd.Cap.^.  <49 

Alcuni  huomini  grandi  han  procurato  co*l  conuitM^^ac- 
quiftatfilAgfaMadel  popola  S9  * 

LVmanitsl  vlar  fi  dee  non  folo  vcrft>  gU  Huomini  fatti  inno* 

tilt 
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“ tili afIioftroTeruigiq /ma  àftco  |fi*Aninv?i  inclpacJ;4» 

ragione^.C3|j>ii.  , , . ^ 

'r/Aifnn',chi:h.ltnCQmp,.iatÒtr£auùrd;,..  P.'rclo,^' 

dc’Giudid.Cap.  12. 


li  LUPU 

^ , . 

Leggi  ài'Sefo  ic . <’ap.  14. 

r .»  ' 

0.* 

f^oando  fi  tratta  del  pubHco  bcniffcio , fi  può  contrauenire  = 
alia  Jfgge.  Gap.  ^ 

D’alcuni  Legislatori , che  hanno  violata  la  propia  legge. 
ETcè  cofa  lodeuole,che  vno  taccia  vtia  l:'ggg,  f poi  uo» 
laoU'erui.Cap.17.  . ■ [ '■  ' ’ • / ^ 

Taiviuiniofupepbonon  tùcàcciatodi  Romtpcr 

di  Virginia  ; ma  per  hauer  latte  rroue  kggi  ,C  nonohgr 


ubatele  antiche.  Gap.  il8. 

^licofa  locieuole  à mutarfi  d'opìniorte  .^B  d‘alcunc  fcdteoiC» 
c Icggiriuocace  da  gli  ticrtì  Guidici»  e Legislatori  • Gap. 
ip,  , > : ■ 'i  ' rio  f"  idz  • 

Non  è cofa  giufta , per  intereffe  publico  mancar 'di  fede  . E 
d’Afcuni , chd  l’hanno  violata . Cap.’ao.  v,  *;  r m 
* Qualche  volu  fi  può  mancar  di  patoUlenaabiafimoi  Cnp* 
21. 

patti  ,‘pr9;j>efi'e,  giuramenti  ntmoflèrnatì,  t gatiillcfonisa-l  . 
te  intcrpf'crati . E fi  raggiooa  de  gli  l^attagerainùJitari, 
cdegliin’gahni.  Gap  22.  ^ ''f.rl  j - fb-ìrn:;  ! MS> 
Ciuramcnci  * patti , e pioniere  iibacalpicntròdttmaci.Cap. 

2J.  .11^1  ‘ J ' ix'lò^q  ft 

Alcuni  Huomini  grandi  hanno  antepofto  atUi^cftàaia  fa- 
mi AajeM  publico  commodo.  Lchclaf^iuttiziaaondee 
■ per  alcuna  cagione  effet' violata . Gapr2if!3D33  f 

Delle preronzioQÌ  ; e de’  condannaci  per  folé  indiai.^. Ca{7{ 

^27»  -'■.•7»'  141:  • 

Se  gl’innocenti  per  timor  della  pena  de uonot  laici atfi  con- 
•daiioateiafrootf c<iap.  ad.  t.  j ■ 144* 

^ D'ALunialLyJur- ftr,Bigacecoadanaad.  E fi  rar'?-''*  ’ 

/ dcÌ]giàBÌflÌa.fW;?7«  > ^ 


/ 


Alcuna 
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AIcòns:yoIti  i (felini  vengbno  cóndonacl'al  meticb  détfi 

ffcrfona.Cap. 28»  .-.nj';  \ -"at-w  ’ 15S 

Di  quanta  rtrtò  fila  la  pletoriche  KHuomo  peccando  pefc 
•.  giouareairuo  Aniico.èdegiu)  dimifericDidiafCap.ii^i 
Il  bialìmo/e  la  pena  del  patncklio  non  ha  Tempre  luogo  ne’ 
figliuoli* Cap  \tì  ay  ' n-  -,  16"^ 

It^e  in  tutti  i Padri  wCapj.  a r*  ‘ j,'*'';  *17» 

^eintuttiifratelli.  Cap.  32«  I75 

Gli  Huomìni  federati  non  hapno  maggior  pena  delio  pro^ 
Vpiaconfcienza.Capfjj.  • 177 

Della,  crudd  tare  de’fuoi  cattiuteHètti . .Cap*  ^4«  18; 

Pecche  Romolo  non  puofe.i  coniini  al  (uo  Regno  • Lodali  la 
>^1  pace  j Equal  guerralìagialla.  Cap.55.  ‘ . 187 

Seil^errcggiarfiapcccatoi  Cap.;j5.  ' i . * . 190 

D'Alcuni , che  per  via  federata  hanno  acqutftati  i Princi  - 

< patì . E quanto  fia  cnfa  bialìmeuole  i farlo. cap. 5 7.1 98 

lacche  il  gaftigo  non  fetui  i tute  i i peccatori  per  cotrezio- 
•'  nc* Cap*  ^ 8f  j aò7 

11  tradimento  è accompagnato  dalla  vendetta  iUuiaa.Cap. 
f ^ *J.^  - . J 2 IO 

-LaRepublica  di'Vinezia  non  ha  hauuto  mai  altro  oggei- 

' to , che  la  pace , e nella  guerra  la  giuftizia  dejraoDJ . 

J.  0tp._40«  • %.  . • .Ir  2?Ì0 

.Demetrio figliuolò  d*Ant^ono  li2^cnindQ)  Attencda’  Tf- 

< «nni,acquiftò  il  Principato  di  clfa.  E lodali  la^ufti- 

tiaihvji"PÌ:encipc/Cap.4*«.- i ■'*1  I ’ 2Ì9 

Alcuna  volta  fotro  finta  di  rÙigione  s’ingannan  gli  Hwpmi- 
-I  i'iii!*\:£rOggi(}daR  delifl£!'fìinoIazf()ACà  e' dello' inganno* 
f Cap*4a.;;  - i • 

tSottofintad’haucre  iftprtxtcziope  le  cofe 
L toglicilfuo. Cap* 43.  ; '>.3Ì  : uv CO-40 

-L'iaganno  cadde  fopra  tqingaonatosè.  Gap»  4,4*,  0:  .5 
:GU  ingrati  dcuonoelTcepunici-pcfcagion  dcllaJor’iftg^ati- 
■ • tudittefcpcrrifpettodej  delitto»  E fe  il  Setup  pbedfì-  , 
cf  ?do  nelle  cofe  illecite  il  fuo  Signore  meriti  Cap. 


4 


Clii  hi  hauùto  i (bfcei^jtlchc  tfomhui^'deiit  riconoTeàt» 
da  Dio  j t non  dalla  fortuna  « Cap>  46»  . , i 15; 

Le  vittorie  s'acquiflan  co'i  meao  della  fbncBzatò  id|eUt 
prudenaa  ò della  Iwoaà  fbrtona  r K che  liplttdcazaf^ 
uale alla  fortuna. Cap. 47.  > j/  '.orriha^ 

La  Republica  non  catta  meno  adaccrefeeee  il  Tuo  l^mì- 
niojdi  quello , che  fia  vn  Frencipe  foiosi  £‘fe  èiccito  vò^ 
cidete  vn  Tiranno.  Cap.  48*  ' . ' i a76 

La  fola-virtù  non  baila  i far  gU  Haominì  grandi  > nou 

accompagnatadall’occafione.Cap.  49.  '^75 

Lavirtud’vn’Huomofe  norie  accompagnasi  dalli &rt£> 
na,può  giouar  poco  alle  fueimprefe.  Cap  5o.'H  >fl  377 
Le  imprefe  ricfcon.megl  io  ncHc  mani  dvli’vno»  ch(  dtll^K 
tro  t ben  che  di  virtù  pari . £ qual  ne^-filaiatpaegioaeiCap* 
• 5-r.  o-'i  .j'.aèa 


Alcuni  Capitani  han  difubiditì  gli  orcfìnide’IoroPrcnctpi» 
fenzaedefe flati  punici.  Gap  52.  r at^ 

1 Romani  dauanoa’  Capitani  dc’lor’elTerciti,  le  commiflìo- 
ni libere  .Cap.  53.  - ^rr  ;.  . - ajJ 

£ meglio  vn  fol  Capo,che  molti . Cap.  54.  5399 

Chi  vuol  condurre  vn'imprèfa  dbuon fine»  non  lacQcifiini' 
chi  con  Alcuno  .Cap  5;.  ’] 

'l>egU  Efploracori  /equanto  benifìciorechialCapfCailola 
cognizione  de*  Siti , e dé’  Paefi . £ fìdòdà  ^caccia. Cap.‘ 
'.•56.^'  '' . tnns-qoS 

De  gli  Ambafeiadori  ; e come  fienb  inniolabili Capi  5 7* 
313  ' ; •;  ii 

Cheperfiniftri  auguri j non  ff  deuorio'^bbandoiàr 
prefe.  E della  vaniti  degli  ai/gurij.  Cap.  5^..‘  'Jaj 
I Capitanide  gli  ElTercki  deuotiOanch'effi  combateerneUe 
battaglie.  Cap.  59.  5^30 

• di  erróri  ^ che  in  guerra  lì  prendono , fon  mcdte  volte'cà- 
gione della  perdita  della  vittoria  . Cap.  60.  . ■ 

Q^ndoii  Nimico  occupai!  noftro>nori'1ì  dee  trattar  del- 
• r raccordo,fe  prima  non  rimoue  farmi . Cap.  6 ti  ‘340 
Vn  Prctt(^  luntano  non  dee  trafeurar  la  guerra, che  vn’al^ 


Digitir^rd  by  Googit 


' troPreficipeinoucairaoTÌcino«'Càp^^x.  _ ^44 

V minor  pericolo  hauet  da  fare  con  molti , che  con  vn  fol  o. 
^ Czpói»  348 

Non  fi  bada  diftragger  vn  Popolo  vicino,  dal  quale  fi  rice- 
• va  Qualche  crauagiio,qnandoegli  polla  fcruir  per  ripa- 
ro  erotto  ad  vn  pid  potente  Nimico  « Cap«  <4.  3 50 

Si  hi  da  Fuggir  la  vàa  dì  m^  ; ò concederli  al  nimico  libe- 

Man  fi  hd-daniddiirreiiNimicoin  ncceffloi di  combatta. 

Cap  <?^«  . ■ ' 3iS 

tediif^razicauilifconTanimo  ;ede*  vinthche  iifono  vmi^ 
- iiau a* vincitori.  Cap» 57,  > . 3tfz 

. Oiatpri , li  quali  orando  fi  fon  perfati  d- animo  ; e qual  ne 

fiaiacagione.Cap.<?8.  367 

la  vittorie  lì  poflono  aeguiftare  pi  A facilmente  conferuan- 
doi  Luoghi, che diltruggendogl^  Cap.  69-  3^9 

Deironor , che  fi  dee  al  C^Ìoco,chc  fon  morti  in  gaerra . £ 
che  i corpi  de*  morti  deuono  eflcre  onorati  anco  da*  Nf» 
mici. Cap. 70.  ^ • 371 

Spoglie  opime , e chi  iltirai  i trionfi  dopo  la  vitsofia  . Ca^ 
ai.  377 

Come  fi  dividala  preda , ches’acquifia  in  guerra.  Cap.ya. 


^ ■ 

Della  rubellione , ed  in  che  modo  fien  puniti  i mbclli.Cap.‘ 

■ 73  .38^ 

laglori^’vn  Capitan  valorofo,é  iouidiatataroradalìuo 

Prcnape.Cap.  74.  3pa 

Alcuni  Capitani  ne*  pubKchi  maneggi  fi  fono  arrichiti,  al< 

' cri  non 3 E come  dobbiamo  valerfi  ddl’vlb  delle  ricchez- 
ze. Cap.'75Ì'  4O0 

Della  prodigalicd , e della  liberalità  ; della  Parfimonia , e 
deirauarizia . Cap.  7^ . 405 

1 Romani  teneuano  ad  onore  la  vircà  più,  che  le  ricchezze. 

Cap.  77.  ^ 4t» 

1 Romani  cóbatteuano  anticatnéte  fenza  ftipEdi);  e chilo  il 
pcifnOiChcimpuofciCéfidapagareiS(4daci.C.  78.416 
^ ^ 


La  Republicadi  Roma  non  era  foli»  digaftigarci  Ca{4* 
tani, li  quali  crrauano  per  ignoranza.  Cap.  79.  ^ 417 

Alcune  volte  è ftata  punica  la  imprudenza  del  Capitano  , c 
la  fua  vilci . £ le  la  viltà  d’vn  Capi»no  polfa  con  tagi(^l 
ne  elTer  punita.  Cap.  80.  4^o 

QualfolTe  la  cagione  della  grandezza  di  Roma»  €.81*4^9 

-Grandezza  d’imperio  Romano  «Cap.  8 z.  ‘ 

Lunghezza  di  tempo  • Cap.  8 ^ 43^ 

1 

Regni,eProuincicpoHcducc(la‘RomanièLCjip.84ift  t;  i4l4 

Armace,e Soldati de’Komani*  Gap.  • 437 

Sedizioni  di  Roma*  Cap>  85*  4?^ 

JDeJl’efiglio  j e che  IcRepubliche  antiche  ne’ tempi  biio- 

^ goofi  han  richiamati  gli  banditi.  Cap.  87.  44| 

Leauerfitiinfcgaanoqual  lii  lavcraamirtà.  Cap-  88-449 

Qr.indo  li  tratta  del  publico  interelle , Coloro , che  hanno 

hauuti  i maggio  r’oiiori  >npn  dcuonoricuiatei  minun.* 

le  gare  hanno  ha  metter  da  partc.Cap.  89.  454 

La  ingiuria  è più  dmaola  allo  iugiuriante'*  che  allo  logiu- 

<r‘ n r r, ì_ì h 

l-’Huomo  deue  tar  benihcio  al  l uo  competitore»  c ca  ionia- 

i 

torc.Cap.  91.  464 
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Li  diiunioue  della  Città  è dannofa al  Prencipc; ^ 4'Cicca- 
dini . E di  quanto  male  lia  cagione  la  difcordia-Cap-Pii 

co(a  pcricolofa  à far/ì  Capo  di  conligliareTna  cofar 
portanee  ; pi  à riprenderl’azio^idVnJPcqit^p^tHn  che 
<;attiue.Cap.p3;  ^ ^ ^ ^74  . 

E coiapericolpia  à fculare  voa  perfpoafòipetu  al  tuo  Pren^. 
-cipe.Cap. 94-  ; li- 47^ 

^eoiapcricolo!aadempiegarei  maneggi  4^1^-ig|19tra  in 
Petfona,cheS:’hÉabbiapifeia»pap5  95i  , 481 

yn  PrcQcipe  iion  Jcue  vn  Tuo  faqosico  iidc^i^a  i|i^  vlsroia 
dirpcf  ^ioae  5 J^di  quatvca  forza  fìa  la  a^edSci*CaptP$i 
484  .7^  -i  .’j 
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le  Republkhed-Accttia,  e4i  RodupMpHI^  ilot  Cicu^, 

' dioi^per  la  loro  ambizione* *  Gap.  p8*  r • 4^a 

S cofa  pericQlofa  à fcacciait  vn  Cittadino  potcncf*Cap»^9« 

•491  :!  • ' ■:!  ' I ni  r , ' ' l i:.  '•  ».  . 

l’Huomodeue  contentarli  della. mediocrità  nedefler  tem- 
^ |>cratdCap.ióo;.  . r * . • ^ ' <1'  i.v  49^; 

Ifgiudiciodel  Pòpolo  nel  buon  gouenvo  è fallace>  e peri/;o-; 

\ lolaCap.  lói^i  -C'  j » - 50  j 

SShgannaho  qùe* pòpoli)  che  didderano  nouo  Signore 
■ -Cap*  I02>-  i.,,-  T:V 

De  U'vbidienza , e ^anto  ella  fia  neceflaria  « e magg^^r  U'- 
•'  ogn’alcra  virnì^Cap.tò^.  o :v  .,-r  '^i  • c*5  uà; 

£ cofa  pericolerà  igotiomat  lì  con  gli  eirempi  d'altri., Cap^ 

- ''l'  ' I . c,i  ■ .^^7 

Lo  ingenniofo  modo,  che  cenge fjtccuocio  in  riconciliare 

• il  Senato  di  Capoacon  la  Plebe,  fi  Datio  in., vendicar^ 
d'Orete.Cap»  10^  ^ ^,511 

Non  n han  da incrodur  nelle  Cicca  cofenouc.  Edèmeglio 
adolTeruarle  leggi  antiche,  che  d fame  di  none . Cap. 
lod.  5^4 

L'HuomolauiO  deùeaccpg^mpdatl^lftcràpq  ^;éd  jdl’occa- 
fione.Cap.  107*  ^ 528 

la  tardezza  e dannosa , come  anco  è da  nnofo  il  furore  * £ 
fìlodalapreftezza.  Cap.  108.  5^1 

Gli  Huomini  vircuolì  ne’  tempi  del  le  necelScà  preuagliono 
d gli  altri . Cap.  109.  538 

Gli  Huomini  deuono  ellèr  benigni , e temperati  nell’ira. 

Cap.  no.  , 540 

Gli  Huomini  vecchi  non  deuono  ammogliar^  alle  gioua> 
nccce.Cap.nl.  554 

Giudici, che  non  hanno  voluto  proferir  la  fentenza;  ed’al- 
cuni  giudici]  terminaci  per  via  di  congiectute.  Cap.i  i a» 
557 

£ cola  pericolofa  d giudicar  le  diferenze  de*  Prencipi , e de 
gli  Amici.  £ chi  non  può  Ilare  in  giudiciOjòdTer  Gia- 
ci ce.  Gap.  1 13.  56'? 
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